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CAPITOLO OTTAVO. 

L' JJÌ ori a degli Arabi, e del loro antico flato fino a Maometto. 

SEZIONE SECONDA. 

Dtlf Antichità , Governo , Leggi , Religione , Linguaggio , Dottrina , ufrti t 
e Sciente, DifpoJìjjonc , Maniera dì vivere , ec. degli Arabi. 

Discendenti di Cuth formavano un Regno in quella parte 
dell' Arabia Petrea , che confinava colf Egitto , e fi eften- J; ■ 
deva lungo il lido Orientale del Mar Roffo verfo le frontiere Cuih 
della Pafeflina , ed Arabia Felice , fin da' più rimoti ed f‘ 
antichi tempi , ficcomc (ì è già ofTervato nell’ Iftoria degli 
Etìopi . I Tuoi figliuoli Seba o Saba, Sabatah , Rcgma o Arabia.' 
Raamh , Sabttcba , ed i fuoi nipoti Sbtbt t Dedan firua- 
ronfi parimente nell’ Arabia Felice , e Deferta , fecondocbc 
' apparili* dalle Città Sabotba , Rbegana , Rbegama , o Rhegma , Saba, Saue , 

Saptba o Saptab , Dedan , e ’1 paefe de' Sabei , la di cui Metropoli era 

la gran Crini di Saba ; tutte le quali prefervarono manifeftififittie tracce de’ 
nomi de’ pruni loro fondatori . Tuttavia perù fembra molto probabile per le 

ragioni , che abbiamo già recate , che il grotto de’ Cushiti abbia Fatto in al- 

tre pam » tuoi llabilimenti . In oltre può ofiervarfi, come un’ altra pruova di 
ciò , che gli Scrittori Orientali non ne fanno die poca menzione o affatto 
n'wna ( e ) . . . , . 

Quanto poi a’ Catlàbbim , Capbtorim , ed Hboriti , che occupavano il mon- 
tagrwfo diltretto intorno al monte Stir , comechè fieno antichiffiroi, pur tue- Capii. * 
tavia non mai fecero alcuna confidcrabilt figura . La pofterità di Edom , la tarmi, 
quale dopo fi for eccidio s’ impadroni del tratto eh’ effi abitavano , frammif- 
cbiaudoli in progrdfo di tempo co’ .propri •Arabi , formarono un popolo con 
Tomo XiX. A eflo 

( t ) Unner. Hill. Voi. XVI1T, pag. jjt. ad jjj. ( D 1 & alili. Gen. ap.x. ver. r. Agl - 
tbarthn). t u A , «pud | hu». Du'd. Sic. hb. ni. Sirab. Km. r :al. ubi Sop, Hyde fili. rei. 

■vtt . Peri*. |i«£, Se ibk. Siief. pretini. «fife, pag. 9 . 
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erto loro. Ma i preferiti .Arabi neppure riguardano E faù o Edom , come uno 
de' propri fondatori della loro nazione (/) • 

Noi abbiamo già offervato , che gii Arraceni , e Saraceni degli antichi era- 
no lo ftcffo popolo . Or dalla firuazione a degnata loro dagti antichi Geografi % 
appena può recali in dubbio , che l'Arra di Plinio , e Tolommto folle la Ca- 
pitale della Regione , eh’ elfi abitavano , e delle loro l’appellazione , ond’ era- 
no conofciuti. Strabane deferivendo la fpedizione di ElioGallo nell’ Arabia , ci 
fa fapere , che la Provincia di A r arena era trenta giornate dittante da Petra , 
e cinquanta dalla Città de’ Negrani, o lìa Nagara Metropoli di Tolomnteo , cioè 
la moderna di Nag'ran ; eh’ ella era per la maggior parte deferta , ed abitata 
da’ Nomadi o Arabi Sceniti-, e che l’ interjacente fra e(fa e la prima Città, al- 
tro non era che una felvatica Regione fenza alcuna forra di (traile , è fparfa 
in alcune parti di palme . Or tutte quelle particolarità , egualmente che lo 
ftelfo nome , chiaramente dimoftrano, che quefla Provincia fia il paefe degli 
Arraceni o Saraceni , i quali aveano per loro Città Capitale la fopra mento- 
vata Arra . Da varie circoftanze nella dtferizione delle fpedizioni nell’ Arabia 
fatte da Trajano e Severo , che fi polTono ofiervare in Dione , appari fee che 
gli Arraceni o Saraceni erano parimente alcune volte denominati nell’ Oriente 
Agareni , e la loro Città principali Arra Atra , o come 1’ appella Erodiano , 
Atre . Egli è adunque molto probabile , che gli antichi Saraceni furono chia- 
mati Hagarctti o dalla difpofizione del tratto , eh’ elli abitavano , o da Hagar 
madre d’ IJmaello ( g ) . 

Alfine dt confermare quanto fi è qui avanzato , fi può di vantaggio olfer- 
vare , che Steffano fh menzione d’ un paefe chiamato Saraca abitato da’ Sara- 
ceni (N) , come contiguo a quello de’ Nabatei ; e che 1’ Arabo Geografo Er- 
ic ht fa menzione della Città 'Al-Arakb fituata fopra Agja , eh’ è una delle due 
tclehri montagne de’ Tatti , o fia la Tribù di Tai , che fono ì Taueni di 
Plinio , td i Tauri Turni di Bardefane predo Eufebio , il quale li unifee co’ 
Saraceni . Or da ciò unitamente colle ragioni allegate dai dotto Mr. G agni et 
noi polliamo conchiudere , che Plinio chiamò quella nazione Arraceni ; e che 
Diojccride fu il primo degli antichi ora elidenti , che prefiffe alla fuddetta pa- 
rola la fibilance lettera S , fecondochc è (lato ftabilito dall’ eccellente Salma- 
fto ( b ) . 

II 



X N ) Air. Gagmer penfa , che \ Saraceni 
dell* Arabi» F elice , ca Arabia Tetre a follerò 
due differenti nazioni j e che la feconda rice- 
Vefle il nome di Aracini dalla Città di Ark , 
Ar alterne , o Fetta loro Metropoli. Ma quan- 
to al primo articolo noi col dovuto rifletto 
diciamo , eh* ei fembra di contraddirà i po- 
fciaché nella prima parte della Diatriba tante 
volte cttata , a noi pare eh* egli fia d* opinio- 
ne ; thè gl* l(m meliti a poco a poco fi difper- 
geflero per 1 * Arabia Teine , egualmente che 
per 1 * Arabia Ferrea i e che gl* ]jru meliti , gli 



Ata^ì Sceniti , ed i Saraceni fodero frequen* 
temente prefi per lo iìefìo popolo . O • noi ci 
fentismo inclinati a feguirc tal nozione , co- 
me quella , clic non folamente vico fofienuta 
dalle pruove recate da Mr. Gagnitr per un 
tal fine , ma eziandio dalli Sacra Scrittura , e 
da tutti quegli Aurori , che hanno sì gialla- 
mente rapprefen rato t Saraceni, come una na- 
zione numerofiffima c potente, come anche da 
Slohmmmedet Al- FirazanbaAiHt , C da altri 
Scrittori Orientali ( i j ) . 



C *3 ) Gagn. diatriba feQ . 1 1 . Vide cttam fefl. t. 4. 6. ifnL cap, vii. ter. ij. Jer . cap.ihx , 
vera xK. Targ, Hierofol . in Gen . cap. XXXV il. , ver. t$. Mohatnmed. Al Ftraux.ab*dius apud 
fecockium , m net. ad fpec. hijl . Arab. pag . no. , ut fr ipfe Foceck. ibid. 



(/) Gen. cap. x. ver. 14. cap. xxavi. ver. 8. cap. xiv.Iver. 6. Deut. cap. 11. ver. 11. Vide 
ctiam CI. Gagn. diatnb. fetf. 4. 

( g ) Univ. H.ft. Voi. XVIII. pag. jg?. Plin. J ib. vi. cap. 18. ptol. in Àrab. Strah. Iib. 
xvi. pag. 7I1. Dia Jib. lavi 11. pag. ? 3 c. & lib. Ixxv. pag. ifj. Herodian. iib. tu. cap. x8. 
Edit. Oion. 16 77. Celiar, geogr. ani. Iib. in. cap. 14. 

C b ) Steph. Dyzar.t. in voc. r*V**<* Ptol. ubi fap. Ytkutus geogr. Ar. apud Gagn. ubi 
fup. feci. 9. Plin. uh fup. Bardcfànes apud E.ifeb. de Prxp. evang. pag. 277. Vide crina 
Hardu:n. in Plin. ubi fup. Gagn. dutr. fe^. 9. de Salmad in excrciut. rlinisn. pg. $44- $ 
col. x. fub in;t. 
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li T argani Gerofolimitano vuole, che i nomi IJmaeliti e Saraceni fieno 
egua! eftenfione, e che abbiano dinotata la ftelfa nazione. Quella n->n folamea* 
te racchiuilea gli Arabi Sceniti confinanti colla Palejtina , Siria , e Caldea , ■> 

ma eziandio quelli feparati dall’ Etiopia per mezzo del Mar Roffo ; i quali 
tutti troviamo nella Sàcra Scrittura eflere compre!! fotto il nome generale di 
Arabi . Noi crediamo, che da’ nollri lettori li concederà , che la parola Sa- 
raceni non fi polfa derivare da alcuna delle fcguenti origini, nulla o (tante l’au- 
torità in contrario degli uomini dotti qui fotto mentovati Ci) . 

I. Giovanni Damasceno , Nicetas Cboniates , ed altri fuppangono , che que- 
lla parola fia (lata dt ritrazione Greca , alludendo a Sara , che licenziò Pia- 
gar (provveduta d’ ogni cofa necetfnria , e feuza aflfegnarie niun luogo , ove 
poterfe alloggare •• ma ciò è per modo aifurdo , che non merita alcuna at- 
tenzione . il. Scaligero deduce il nome Saraceni dalla parola Arabica CSp*- 

Sarak , vale a dire , e» rubava nafcojlamente , alludendo , ficcome o (ferva il 
lodato efiinio critico , ad Ifmaello loro progenitore , il quale vivea di rapine 
e ruberie ..Tal etimologia ha , a dir vero, un’ aria maggiore di verità , che 
non ha la prima ; imperocché egli è molto più probabile , che la parola fia 
d’ origine Arabica , che Greca . Ma la difgrazia è , che Ifmaello non era un 
tagiiaborfe , ma un pubblico rubatore di Itrada , e perciò la fuddetta radice Jju, 

barak in niun conto viene ad efprimere il (ÌRnificaro de’ Saraceni ■ nel modo 
determinato anche da quello llelfo Autore . Iti. Il Dr. Pocock afferifce , thè 
la voce Saraceni dinota Orientale o Popolo dell ’ Oriente ; ma poiché Mr. Gagnier 
ha dimoftrato , che i principali argomenti , eh’ egli ha addotti in difefu di 
opinione , hanno egualmente luogo rifpetto a’ Caldei, Perftani , Indiani 
e Ci/# , e perciò provano troppo , quindi è , che noi (limiamo , che non 
li debba loro predare alcun riguirdo . Per il che l’etimologia de’ Saraceni , che 
noi abbiamo data , debbefi concedere , che fi avvicini più di tutte 1’ altre alla 
verità . Or poiché i Saraceni furono una nazione tanto celebre e rinoma- 
ta , e poiché fi fono avanzate tante differenti nozioni intorno al lor nome, 

1 rfr ad ^ lta la lor origine , noi certamente non potevamo evitare di edere 
proiilfi fu tal punto ; del che ci potranno per avventura i noftri lettori ciudi- 
care rei in quell’ occafione (k). 

Se noi ci facciamo a feguire gli Scrittori Orientali , d’uopo è, che dividia- n*. 
mo gli Arabi in. due dadi, cioè gli antichi perduti Arabi , ed r prefenti . Le cUtR <V, 
piudamofe Tribù fra gli antichi perduti Arabi erano Ad , Thamàd , Taf ni A- 

Jadu , il primo J or barn , Amalek , Amtem , Hasbem , Abil , e Bar . Qiun- ribi ' 
tunque quelle Tribù fodero numerofidìme , pur nondimeno elleno ora fono o 
tutte diftrutte , o perdute , o incorporate fra 1’ altre Tribù; né intorno a loro 
vi (ono rnnalle certe memorie , od alcun autentico monumento . Tuttavia 
però , conciolfiachè la memoria d’ alcuni rimarchevolidimi eventi , che accad- 
dero fra loro , e la- catadrofe d’ alcune di quelle Tribù , ci è data prefervata 
Hfr vla dl tradizione , e pofeia anche rammemorata dall’ alcorano , noi non 
jftimianro improprio di dare a’ noftri lettori un fuccinto ragguaglio di effe ( / ) . 

La Tribù di Ad deducea la fua origine da Ad , figliuolo di Awt, o fia IV Ai., 
figliuolo di Aram , figliuolo di Sbem , figliuolo di Noè , il quale dopo la con- 

A z fu (ione 

fi) T»rg. Hierofol. in Gen. cip inni. , ver. n. ». Ptralip. cip. mi. ver. ■. & cip. 

**!• v * r " '*• * 1 =:. Cip. IMI. ver. in. Gagn. ubi fup. fefi. 4. fub fin. 

*■ * ' Jnmnej Dunificnus de hrref. apud Coietarium in lib. d? monumrnr. ecdef. Graie. 

PH- Jié. Nicrt. Chonut. MS. in Bibliotec. Colbert. H.eronym. comnirm. in Ezech. lib.viu. 

£*E - »*’ , u er ' in Micci. f«r. cip. 11. , Jof. Scilig. ip. Fu ler. ibid. Porock. in noi. idlpcc. 

? -Vj- “* P*fr 33 - Osgn ubi fup. led. xi. pag.61. 6 2. , Moliam «ed. Al-Firauzabadius . Se S». 
fcoddin. apud Pocock um , ubi fup. pjg. jj. 

v V 2 ? r 'S; Abulia ri*, pig. 159. , Salci prelim. <Lfc: pig. 5. Jallalo’ddia. in lib. Mtihtr. 

Viat^-Pocickntm uoi fup. pag. 38. 39. 
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fufione delle lingue fi -ft abili in AlAbkàf, o le ondeggiami arene, nella Provin- 
cia di tìadramaut ne’ confini di Oman , ed Tamari , ove la fua poiterità gran- 
demente moltiplicoffì . Il primo Principe , che regnò Copra di loro fu Shed- 
dàd figliuolo ai Ad , intorno a cui noi Troviamo riferite molte cole fàvolòfe 
dagli Scrittori Orientali; alcuni de’ quali non pertanto ci dicono, che-W avea 
due figliuoli Sheddàd , e Sbeddid , i quali unitamente ftrinfero lo fcettro dono 
la fua morte , ed eltefero i loro domini dalle arene di </tlaj fino agli alfieri 
di Oman . Quindi morendo prima Sbeddid , fuo fratello rimafe folo Monarca 
ed avendo fabbricato un fontuofo Palazzo , fece un ameno e dilettevole giar- 
dino ne’ deferti di Aden, ad imitazione del Paradijo Celeftiale , ch’egli appellò 
Jrem , fecondo il nome del fuo Proavo . Effendu poi terminato , ei fi par- 
ti con un grande accompagnamento , atti ire, di ottcrvarlo ; ma effondo arri- 
vato ad un certo luogo dittante da quello una giornata , furono tutti diftrutti 
da un terribile ftrepito e romore dal Cielo . Nulla però di meno , fecondo 
eh’ etti riferifeono , la Cittì tuttavia rimane comechc fia invifibile , effondo 
prefervara dalla Provvidenza , come un monumento della Divina Giuftizia , 
conciottìaché Sheddàd fi fotte propolto per mezzo di queft’ empia imitazione ii‘ 
ingenerare negli animi de’fuoi fudditi una fuperftiziofa venerazione di fe fletto, 
come d’ un Dio . Ai Beidawi aggìugne , che un certo AbJallai Ebn Kela- 
bah , o come lo chiama il Dr. Herbelot , Colabab , nel Regno del Califfo 
Moawiab , accidentalmente venne a fcopnre lrem , mentrech’ egli fi portava 
in traccia d’ un Cammello , che avea perduto ; ma conciottìaché quivi non 
vedette niuna creatura , ei rimafe per modo atterrito , che appena vi fi fermò 
per feco prendere di lì alcune belle pietre , le quali moftrò al fuddetto Calif- 
fo (w )- 

Dopo la morte di Sheddàd il Regno di Ad fu governato da una lunga fe- 
rie di Principi , di cui gli Storici Orientali rapportano molti particolari , i 
quali però non hanno molta apparenza di vero . Gli Aditi , decadendo in pro- 
gredì) di tempo dal culto del vero DIO , in idolatria , IDDIO mandò loro il 
Profeta Hud , che fi fuppone elfore lo fletto con Heber , affinchè loro predicaf- 

fe , e li rimetteffc nel diritto fentiero ; ma conciottìaché eglino ricufattero di 

fottoporfi alla fua miflione , o di predare a lui ubbidienza , IDDIO mandò 
loro un vento caldo e foffocante , che fenza intermiffione veruna foffió per 
fette notti , ed otto giorni , ed entrando nelle loro narici , pafsò per i loro 
corpi , e tutti li dittrutte, a riferva d’ alcuni pochi folamente , i quali avea- 
no dato orecchio a Hud , ed eranfi ritirati con lui in altro luogo . Altri poi 
raccontano , che prima di quefta terribile diftruzione , etti erano gii ftati an- 
tecedentemente puniti con tre anni di ficcicà ; e perciò mandarono Karl Ebn 
Ubar , e Morthed Ebn Saad , con altri fettanta principali uomini, a Mecca , 
ch’ era allora nelle mani della Tribìi di Amalek , il di cui Principe era Moa- 
■vviab Ebn Beer , per ottenere da DIO qualche pioggia . Karl , continuano 
quelli Autori , avendo pregato DIO , affinché fi degnatte mandare la pioggia al 
popolo di Ad , comparvero tre nubi , una bianca , una rotta , ed una negra , 
ed infume fi udi una voce dai Cielo , che gli ordinò di fceglierfi quale gli 

piacttte . Karl non mancò di eleggere 1’ ultima , credendo che foffo gonfia di 

maggior copia di acqua , ma quando quella nube venne fopra di loro , ben fi 
vide ettere piena della Divina vendetta , e quindi immediatamente feoppiò una 
temprila , da cui tutti rimafero diftrutti . Alcuni Autori affermano , che Lok- 
man Re degli Aditi , dopoché i fuoi fudditi erano flati afflitti con una ficcità 
di quattro auni , e ridotti all’ orlo della diftruzione , per difporli a preftare 
orecchio alla predicazione di Hud , fi portò con altri fettanta in Mecca , per 

chie- 



(«O Gen. 



‘Vift A 1 Kor l «p* *?• Dr. Herbe!. B.bl. 

A 1- Bada v vi , Jailiioddin. uoi fup. i'ocock. not. .d fpcc. hi il. Arab, p»s*JT. ;6. 



Digitized by Google 



N 






' C A P Q Vili. S E Z. II. 5 

efiiedere con preghiere la pioggia, la quale avvegnaché eglino non ottenebro , 
Lohmàn con alcuni del fuo feguito quivi fi fermò ; ed in quella maniera vei)- « 
ne a sfuggire di rimanere involto nella comune calamità. Di vantaggio efìt ri- 
ferirono di quello Lokmdn , che la fua vite, fu prolungata da DiO alla lun- 
ghezza delia vita di fette Aquile , eufemia delle quali veniva alla luce in 
quell’ i dante niedefnno , che fpirava 1* altra prima di fe . Que’ pochi Miti , 
che indente con Lokmàn foprav Videro a’ loro compatriotri , diedero origine ad 
una Tribù chiamata la Seconda Ad , che fu pofeia cambiata in feimmie . 

Hud ritornò in Hadramaut , e fu fedito vicino Halec , ove al prefente giace 
una picciola Città chiamata Kabr Hud , ovvero il Jepclcro di Hud . Allorché 
gii Arabi voleano efprimere la grande antichità d’ alcuna cofa , diceano così 
antica come il Re Ad , nella ftefla guifa come i Greci , i quali allora quando • 
voleano efprimere qualche cofa fuor di modo antica , la faceano contempo- 
ranea di Crono o Saturno , ed Ogige ( n )-, 

La Tribù di Tbamùd era la polterità di Tbamud figliuolo (fi Gatbtr o Ge~ ’H 11 " 
tbtr , figliuolo di .Aram , la quale cadendo in idolatria , fu ad effa mandato rcft ‘ i ' 
il Profeta Salecb , perché la riconduceffe al culto del vero DIO . II Hoc cario 
penfa , che quello Profeta fia Pbaleg , e ’l Dr. Herbe! ot , Salai/ figliuolo di Ar- 
fbaxad , t padre di Heber o Hud . Il dotto Mr. Saleb decide in favore del 
Jioccarto , imperocché ei dice, che il Profeta Saleb ville fra ri tempo di Hud, 
e di Abraamo . Per contrario noi ci confeifiamo effere dell’ opinione de! Dr. 
Herbelot , a cagione che 1’ identità de’ nomi é un piu forte argomento in fa- 
vore di quell’ opinione , di quel che elfer lo poffa contro di ella qualche pi •- 
ciola inavvertenza in punto di Cronologia degli Storici Arabi . Inoltre non 
apparifee da verun Autore Orientale , che il Profèta Saleb attualmente vi velie 
fra i tempi di And ed Abraamo , come ci fuggerifee Mr. Sale ; che anzi que- 
llo medefimo Scrittore ciò difapprova , allora quando ei cita con approvazio- 
ne di tutti un Autore Orientale , che fa Saleb polteriore ad Abraamo ( * ) . 
Alcuni pochi de’ Tbamuditì ricevettero Saleb come un vero Profeta; ma gli altri 
come in pruova della fila miffione ricniefero, eh’ ei alla loro prefenza facelfe 
ufeire da una rupe una Cammelli pregnante ; il che avendo quegli ottenuto 
da DIO , la Cammella immediatamente fgravolfi d’ un Cammeltinu già fpop- 
pato , Ma i Tbatmtdifi in cambio di credere a ciò , ragliarono i garretti del 
giovane Cammello, ed uccifero la madre; per il quale atto d’empietà clfendos’ 
IDDIO accefo molto di sdegno , tre giorni dopo li fece tutti perire nelle loro 
cafe per mezzo d’ un tremuoto , e d’ un terribile ftrepito dal Cielo , che f> 
condoohè dicono alcuni , fu la voce dell’ Arcangelo Gabriello , che fortemente 
gridava : Morite voi tutti , Jonda Ebn Amru Principe de’ Tbamuditì , propofe 
quello miracolo a Saleb , promettendogli, che fe fi foffe operato, egli e il fuo 
popolo farebbonfi credenti . In fatti Jonda riconobbe la miffione del Profeta ■ 
ma la piu gran parte de’ fuoi fudditi perirono nella loro infedeltà , come ab- 
biamo fopra- offervato . Saleb infteme con quelli , che da lui furono riforma- 
ti , fu falvato da quella dillruzione . Il Profeta fi portò- in apprelìo nella Pa - 
lefiina , e quindi a Mecca , ove terminò i fuoi giorni . Quella Tribù abitò 
primieramente infami»», ma eflendo pqfcia di là fcacciata da Hamjar figliuolo 
ai Saba andò a ftabilirft nel territorio di tìejr nella Provincia di Hc/az , 
ove le loro abitazioni , fatte e tagliate nelle rupi , mentovate nell’ Alcorano , 
tuttavia fi polTono vedere ; come parimente fi può olfervare la feflfura delta 
rupe, donde ufcl la Cammella , che liccome ha dichiarato un teflimonio di 
veduta , 6 larga fcfTanta cubiti. Concioliiaché quelle cafe de’ Tbamuditì fieno 

d’ una 



\ 



t ni pocock. i’»td. Al.Beidawi , Dr. Herbel. Bibl. Orient. art. Houi. Ifm. Àbulfed. Ah- 
med Ebn Yufcf , U Al Jannabiua apud Pocinkium ubi fup. pag. j*. 

I * ) Duali tutu quelli racconti fono ferole inventate darli AatortOrientali , e dall' Al- 
terano . 
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6 L' ISTORIA DEGLI A'RiABI 

& una ordinaria proporzione , fervono d' argomento a convincere di abbaglio 
quelli , i quali vogliono, che quello popolo badato d’ una datura gigantesca. 
Di vantaggio effe valgano a confutare que’ cementatori dell’ Alcorano , i quali 
affermano , che i più grandi degli antichi %r /diti erano alti cento cubiti , ed i 
più piccioli feffanu . Ove ci faremo a comparare gli Scrittori Orientali con 
que' degli antichi Greci e Romani , troveremo , che la Tribù di TbamAd 
corrifpondeva efattamente co’ Thamudeni , o Tbamidtni di Diodoro , Plinio , 
e T olontmco ( o ) . _ _ , 

La Tribù di Taftn difeendea da Lu i figliuolo di Sbem , e quella di J adii era 
un ramo della polterità di Getter , ficcome ricaviamo da Abnlfeda . Ambedue 
quelle Tribù videro promifeuamente unire fotto il governo di Tafm , fino a 
che un certo Tiranno fece una legge, che venti donzella della Tribù di Jadis 
non doveffero andare a marito , fe prima non fodero da lui sfiorate ; la qual 
cofa non potendo foffrire i Jadifiani , formarono una cofpirazione , ed invi- 
tando i Re , ed i primari perfonaggj di Tajm ad un convitto , fegretamenre 
nafcofero le loro fpade nella fabbia , e quindi nel meglio della loro allegria fi 
avventarono contro dt edì , li uccifero tutti , ed eftirparono la maggior parte 
di quella Tribù . Pur con tutto ciò que' pochi , che falvaronfi , ottenendo 
aiuto dal Re <1’ Va man , Dbu Habshan Ebn Akran , affalirono Jadis , e total- 
mente diltruffero que’ di quella Tribù, concinfliachè dopo un tal tempi appe- 
na fi trota fatta menzione alcuna , o deli’ una , o dell’altra di quelle Tribù . 
Òr poiché tutre le tradizioni concernenti a Tajm fono riputate d’un antichità 
molto incerta , da ciù nafee , che quando li trova avanzata alcuna cofa ftnza 
un buon fondamento , < noe foflenerla , gli Arabi la chiamano un jraccomo di 
Tajnta . Quanto poi alla nozione , che hanno gli Orientali d’ ì'amama nipote 
di Tafm , i noflrì lettori la poffono trovare nella pallata Sezione, ove noi ab- 
biamo data una breve definizione della Provincia del medelimo nome ( p ) . 

. Tutto quel che troviamo regiftrato dagli strabi della prima Tribùdi forbsm y 
fi e , che il loro antenato era un antcdiluviano, ed uno delle ottanta perfone , 
che fecondo una tradizione Maomettana furono Salvate con Kob nell’arca (y). 
Quella Tribù fu contemporanea di quella di Ad , e totalmente perì , febbene 
in una maniera a noi incognita. 

. Alcuni degli Autori Orientali c’ informano , che JÌmalek il progenitore della 
Tribù dello fteffo nome era figliuolo di Elipbae. , figliuolo di Eja'u , comeché 
altri lo facciano figliuolo di Ham figliuolo di Kob. Quella Tribù fotto il lóro 
Re Walìd , che fu il primo ad affumere il nome di Faraone , innanzi al tem- 
po di Givjeffo , conquido 1' Egitto , fecondo gli Scrittori Orientali , i quali 
pare che confondano gli ^Amalecìti co’ pallori Fenicj di Manetone. Dopo ch’effa 
ebbe poffeduto il Trono d’ Egitto per un confiderabite periodo , fu difcacciata 
da’ nativi, ed alfa fine fu totalmente diftrutta dagl ’ Ijraelìti (r). 

, Quanto poi alle Tribù di Amtem , Umberti , Abil -, e Far , tutto quel che 
,g!i Orientali ne fanno, fi è, che o d’una maniera, o d’un’ altra furono eflinte, 
effendo la maggior parte di loro tagliata a pezzi, e la rimanente incorporandoli 
colle altre Tribù (x) . 

Secon- 

( » ) Gen. «p. ». ver. 13. Dr. Herbcl. Bibl. Orient. 368. 740. A bui ledi , Al-Zstnakhv. 
Ilari. Al. Kor. M ihammeJ. cap. vii. 8t cip. »v. Dochart. jeogr. fscr. Sale» prtliia. dlfc. pag. 7. ,. 
& noi. fopra l’Alcorano cip, vii. pag. 114 . Ebn Shonsh. Alan Mula al Alluri. l’ocock. ubi fup. 
pia. 37. 57. Di od. Sic. Iib. ili. PI 14. 4 c Plol. ubi fup. Alti. Sellale, ind. gcographtt. ia vii. 
Silad: fub. voc* Errale tm . 

C p ) Poc. ubi fup. pag. 37. a $. 60. AbulfcJ. Golii nora: ni Alfraranum , pag. «c, Univ. 
Htft. Voi. XVIII. pag. 

( $ ) Abulfrd. Poc. ubi fup. Ebn Shonah . 

C r ) Gen cip. xxxv 1 . ver. u. Dr- Herbcl. pag. rio. Ebn Shonah. Num. cap. xxiv. ver. 
10 ( Mirar. Camat. Jofeph. cont. Apion. iib. i. Exod. cap. xvn. ver. i8. fcc. i* Reg. cap. xv. 
ver. 1. Ccc. cap. xxvii. ver. 8. p. i. Paralip. cap. ir. ver. 42. 

Ci) JallaloMdin. spud Pocock. ubi fup. pag. ut & ipfe Pocock. ibidem* 
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CAPO Vili. S E Z. IL 1 

Secondo ì loro proprj Iftorici , i prefenti .Arabi fono difcefi da due tronchi, / prt. 
cioè Kabtin lo fteflb che Joktan figliuolo di Eber , e Adua» difcefo per linea lenti A- 
diritta da Ifmaello figliuolo di Abraamo , ed Hagar ( O ) • La portenti del pri- 
ino la chiamano al Arab al Ariba , vale a dire , i veritieri , o puri Arabi ; Kahtan, 
e quella del fecondo al Aram al Mojlareba , vale a dire , gli Arabi naturali e Jolc- 
%ati o infttìxji , febbene alcuni penfano , che 1’ antiche perdute Tribù fieno 
rtate i foli puri Arabi , e perciò chiamano i dipendenti di Kaktan parimente 
Motareba , la qual parola fignifica parimente Arabi infili zìi , quantunque in un 
grado più rtretto e vicino di Mojlareba ; imperocché quelli , i quali ricono- 
feono Adua n per loro gran progenitore , fono il più dirtante innefto . Con- 
ciofTiachi Ifmaello forte e per origine , e per lingua Ebreo , non è maraviglia, 
che quei che li fuppongono effere difcefi da lui , non abbiano diritto alcuno di 
effere ammertì come puri Arabi : tuttavia però poiché egli contrarte parentela 
cogli Jorhamiti , prendendoli in moglie una figliuola di Nadad , e fi accoftumò 
alla loro maniera di vivere non meno che al loro linguaggio, e lì andò a con 1 - 
fondere con elfi in una nazione , erti hanno certamente un diritto d’ effere con- 
fidenti come Mojlareba . L’ incertezza delle dipendenze fra Ifmaello , e Adnàn 
fi é la ragione, ond’ elfi rade volte tirano le loro genealogie piu in là dal fe- 
condo , cui perciò riguardano come il padre delle loro Tribù ; dappoiché le 
dipendenze da lui in giu fono molto certe , e non porte in controverlia . Egli 
c degno da rifletterli , che gli Scrittori Orientali appena fanno alcuna menzio- 
ne de’ figliuoli di Abraamo per parte di Keturab , contuttoché erti indubitabil- 
mente abbiano firmato una parte confiderabile degli abitatori di Arabia . £ 
loro nomi erano Zimran , Joksban , Medan , Midian , o Madian , Isbbak , 
e Sbttah . Nulla ottante che gli Arabi affermino , che la moglie d’ Ifmaello fia 
Hata una vera Araba , la Sacra Scrittura però dice , eh’ ella era Egiziana ; il 
che grandemente diminuifee 1’ autorità de’ loro Iftorici , ove però non fi am- 
metta , eh’ egli ebbe una feconda moglie , o più in un mrdefimo tempo . I 
fuoi figliuoli furono Sebajotb , Kedar , Adeel , Mibfam , Mi Anna , Dumab , 

Maja , Hadar , Tema , Jetur , A ìapbiib , e Kedemab j oltre di che egli ave- 
va una figliuola chiamata Mabalatb , e Bashematb , la quale fu prefà in mo- 
glie da Edom . Alcuni Scrittori fanno Katbàn dipendente d ’ Ifmaello ; ma fra 
gli Orientali quella non è la più ricevuta opinione . Nulla però di meno ella 
meglio d’ ogni altra fi accorda co ' Parafrajli Caldaico , ed Arabico , i quali cre- 
dettero , che il nome d ’ IJmaeliti forte tanto generale ed eftenfivo come quello 
di Arabi ( t ) -, 



CO) Goncioffìachc li genealogia di lucile 
Tribù ferva molto ad dlullrare l’Iftoria Ara- 
bua , i nollri lettori avrebbero fenza dubbio 
giudicata quelPOpera imperfetta, ove noi non 
ìvcflìmo qui infer te le due Tavole Genealo- 
giche de* dipendenti di Kaktan ed lfmatlle , 
che non ha molto , che il dotto inueme ed 
ingegnofo Mr. Sale ha formate fecohdo t p ù 
approvati Autori Orientali . Per rendere adun- 
que la Tavola Genealogica de’ dipendenti d’ 
limatile più perfetta , noi vi abbiamo aggiun- 
te le nuove generazioni tra ifmatlle c Adnin , 
eh* è la più approvata ferie di dipendenze fra 
loro ; febbene da quella , come qui fi ollerva , 
non lì |>olln allòlutamente dipendere j avve- 
gnaché AlBnbaki computa una generazione di 
meno , digerendo eziandio ne* nomi nella 
maniera Pgucntc ; hkmael , Nabli , Taskab , 
(O Gen. cip. mi. ver. zi. cip. zar. ver. 
Firauzabadius , Abutfed. Shthaboddin. Ahmcd 
4 9- ad {z. 



Tarab . Yarah , Takur , al Mekavvvyam , O- 
ded . Odi . Ad.àn < e Mehammei mede!* 
mo , fecondo una tradizione della fui moglie 
Omm Salma , computò tre perfone follmente 
fra Iskmael e Adrian , cioè Beri , Zaid » e 
O.ad . Noi inficine colle tavole qui elibite 
abbiamo eziandio frammifchiate alcune poche 
oflèrvaziom . Ir quali pollbno tendere o ad 
illuftrarle . o a correggerle . ficcome i nolfri 
lettori diffameranno , comparando le dette 
Tavole cogli originali nell* eccellente prelimi- 
nare difterìe di Mr. Sale . Per ultimo non 
dobbiam obbligarci di avvertire , che nell» 
prima ferie di dipendenze fra Uhm art e Ada. 
ndn , Mr. Sale 111 omuieflo Odi 1 il che fa . 
eh’ ei fu contrario a’ migliori Scrittori Orien- 
tali , e perciò anche noi in tal particolare 
diffamiamo da lui. 

. t. écc. Ahmcd Ebn Yufef , Al-Jauhir. Al- 
Ebn Yahya , &c. Vide etiam Pocock. ubi fup. 
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* V ISTORIA DEGi.l'-ARABl 

■Noi abbiamo gii offervato , che i coftumi, le ufaoze , e ’l genio degli Ara- 
bi , fuorché in materia di religione , fono in effetto lo ItdTo a! giorno d’oggi, 
che lo erano fra tremila , e quattromila anni in quà ; e perciò poffiamo cre- 
dere , che le antiche , e moderne forme di governo di quella nazione fi podio- 
no confederare come fra loro concordanti pretfochè in tutti 1 particolari , Gli 
strabi Sceniti adunque , come i loro fucceffori i prefenti Beduini , erano go- 
vernati da Sbekbs , ed Emiri: i Sbekbs foprantendeano folamente a’ particolari 
Dew-'juars cioè collezioni di tende chiamate Hhymas, che abbiamo già deferit- 
te , e corrifpondono a villaggi o Città . Per il che ognuno di quelli Dow 
wars ha potuto elfer riguardato come un picciolo Principato governato dal 
capo di quella particolare famiglia , eh’ era del piu gran nome , e ’1 più ricco 
di beni di fortuna tra quegli -Arabi , che lo componeano . Gli Emiri poi od 
Emeeri , che fono i Filarcbi de’ Greci governavano una intiera Tribù , e per 
confeguenza la loro autorità fi effondeva a molti de’ foprammentovati Dow 
i uars . Egli è probabile , eh’ efli folfero alcune volte onorati de! titolo di 
Shekb al Kibeer ( P ) , come lo fono al giorno d’ oggi alcuni de’ loro fuccef- 
fori . E .finalmente da ciò , che fi è olfervato de’ Filarcbi de’ Nomadi , i quali 
convengono in raoltiflimi punti cogli Arabi Sceniti , noi poffiamo conchiudere , 
che gli Emiri erano fiotto il dominio d’un Principe particolare, il quale era il 
Sovrano di quelli Arabi . o almeno erano diftinti dagli altri Emiri per il ti- 
tolo del Grande Emir , fecondo appunto la forma di governo, che tuttavia pre- 
vale fra i moderni Beduini. Tutravia però noi (limiamo, che quello Principe 
non fia flato intieramente difpotico, ina confideravafi da’ Tuoi fudditi folamen- 
te come loro fupremo Magillrato , che li mantenea nel pofTeflo delle loro pri- 
vate leggi , privilegi i e coftumi ( * ) . 

» Gli . Arabi , che abitavano in Metropoli e Città erano indubitabilmente go- 
vernati nella ilcffa maniera , che i Beduini . Noi appariamo da Eratojlene 
predo Strabane , che molte Città dell’ -Arabia Felice , e fpecialmente quelle de- 
gli ^ Ulramiti , o Ckatramotiti erano governate da’ proprj loro Principi . Il lo- 
dato Autore fimilmeote ci informa , che I ordine di fucceffione in tali Città 
non era ereditario , ma che il primo figliuolo nato in qualfìvoglia delle nobili 
famiglie dopo f innalzamento del Re veniva riputato 1 ’ erede prefuntivo alla 
corona . Subito che dunque qualche Principe era aftefo al Trono , fi faceva 
una fida di tutte le piu riguardevoli Dame pregnanti , le quali erano cuflodite 
in una convenevole maniera, fipo a che una di loro fi fgravaffe d’un mafchìo, 
il quale veniva poi educato in un modo dicevole alP alto fuo nafeimento . Nul- 
la però di meno Arremidoro preffb il medelìmo Autore ci fa fa pere , che la na- 
zione Sabeana avea folamente un Sovrano ; il che manifcftatnente dinota , che 
tutti i piccioli Principi o Emiri fopra mentovati avevano un fupremo capo , 
che preludeva a tutta la Regione . Or che ii governo Reale quivi prevalere , 
ficcomc vien deferitto da -Artemidoro , ed Eratojlene . fembra effere confermato 
dalla Sacra Scrittura , allora quando il Reale Salmi/la fa menzione de Re di 
Arabia , e Saba . Gli Arabi furono per alcuni fccoli fotte il governo de’ di- 

feen- 

f 

t - ’ * 

< I* ) Shekh ovvero Sbetkn fecondo od Emerr , fecondo !t mente dello He flò 

1 * opinione di Celie c equivalere alla voce Autore , fi deboe dedurre dal verbo 
Latina Senti c , Sentir , fìeeier ; o audorttate , rnauAavit , )ujftt , prue e fi t , &e, (15). 
jwttntfttM t pittati Ò* arte cenivi: un s . Emir 

C lf ) Gol, in veciù* 

( * ) UniverC Hall. Voi. XVIII. pag. 141. not. C B ) Scluvv ubi fup. pag. ite. ify. ili. 
too. ;io. Umver. HiiL ubi fup. pig. *44. Appitn. :a Libyc. 6 7. Lei mauri òc Jc> «ofttuuici 
« c< Ante* , pag. ny. 116. , 1 Paris 1717. 
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(tendenti di Kahtan ; avvegnaché Tarab ono de’ fuoi figliuoli fondafle ir Re- 
gno <f Tamari , e J orbarti , che n' era un alt so , quello di Hcjaz . I Re di Ha- 
miar , i quali polfederono il Regno d’ Tamari , o almeno la parte migliore di 
eflfo , aveano il titolo generale di Tobba , che lignifica Jiiccefforc , ed era af- 
funto da que’ Principi , come il titolo di Cefare lo era dagli Imperatori Ro- 
mani , e quello di Califfo da’ fuccertori di Maometto. Vi erano diverfi Principi 
minori , 1 quali regnavano in altre parti d’ Tanta» , ed erano per la maggior 
parte, fe non anzi tutti infieme , (oggetti al Re di Hamiar, eh’ elfi appellava- 
no il Gran Re ; ma di quelli l’ Iftoria non ce ne ha ricordata cola alcuna di 
rimarchevole , o della quale fi polla avere ragione alcuna . Tengbìate pur lungi 
ogni maledizione , oppure fiatai IDDIO propizio , era la forinola , onde gli an- 
tichi Arabi folevano indirizzarfi al loro Re («). 

Le principali inftituzioni civili fra gli Arabi , le quali per quel che fembra- L, lg% 
va , aveano T aria di leggi , erano le Tegnenti : I. Quella che ilabiliva il (òpra Megli 
mentovato ordine di fucceflìone . II. Quella , eh’ era in olTervanza fra i Sabea- Arabi. 
ni , in virtù di cui il Re era folennemente invertito della fua prerogativa da 
un’ affèmblea del popolo . III. Quella , che ingiugneva al detto Re di non 
ufeire giammai dal fuo Palazzo , dopo che fi avea prefe in mano le redini del 
governo . IV. Quella , che comandava a’ fuoi fudditi di lapidarlo a morte, in 
cafo che fi foTe trovato reo di aver violata una tal legge . V. Quella , che 
obbligava i fudditi ad un’afToluta ed implicita ubbidienza a tutti i fuoi coman- 
di, conlirtenti però colla fopraddetta fondamentale condizione Per ultimo 
conciolfiachè le altre politiche maffìme olfervate dagli Arabi fi poffòno coa- 
fiderare come quelle, che vanno a rincontrarli co* loro coftumi, quindi è che in 
quello luogo non è neceffario di ridirne cofa alcuna (irò) . 

La Religione degli Arabi prima di Maometto , eh’ elfi chiamano lo flato rf Reliti*- 
ignoranza , confiftea principalmente in una grolTbtana idolatria ; avvegnaché la ’ u ‘ 
religione fabiana fi forte prertbchè dilatata per tutta la nazione , comechè vi 
fòrte tra loro parimente un gran numero di Crifliani , Giudei , e Maghi . L’ 
idolatria degli Arabi come fabiani confiftea principalmente in adorare le (Ielle 
fide , ed i pianeti , e gli Angioli ( e le loro immagini , eh’ erti onoravano 
come Deità inferiori, e la di cui interceflìone imploravano, come loro media- 
tori con DIO : imperocché riconofcevano un Supremo DIO Creatore e Signo- 
re dell’ Univerfo , che appellavano AUab-Taala , cioè 1’ Altiflìmo IDDIO ; e 
le altre loro Deità , che erano a lui fubordinate , le chiamavano femplicemen- 
te Al Ilabat , cioè le Dee . Mr. fale ci dice : „ Che i Greci non intendendo 
„ quelle parole , ed eflèndo d’ altra parte fermo lor coftume di nfolvere la 
„ religione d’ ogni altra nazione nella loro propria , e di trovare fra la loro 
„ propria Dei limili a quelli delle altre , pretefero , che gli Arabi adornllerò 
„ due fole Deità , cioè Oratoli ed Al Hat , come fono corrottamente ferità 
,, quelli nomi , eh" erti vogliono , che fieno gli ftertì con Bacco , ed Vra- 
„ ni a , fcegliendo il primo come uno de’ più grandi de’ loro proprj numi , 

,, ed educato nell’ Arabia ; ed il fecondo , .a riguardo della venerazione ino- 
„ (Irata dagli Arabi alle delle “. Ma fra- poco fi feorgetà chiaramente quan- 
to fra fiior di propofito una tale oflcrvazione (x). 

Tomo XIX. B Che 

Cui Errtofthmes & Airtemidorna spad Strabon. lib. rvi. LXX. in PIVI. Imi. ver. x. AL 
Votsrrzzi in lib. Mogrc j. Al. Juibar uj , Abu I feda , Ebn si Athir , & Al-Firsuatabadiui 
«pud Pototk. ubi fup. pag. 6 f. 66 . , ut & ipfe l’ocock. ibidem. . 

ivv) Ag-.tharchidtt Cntdius de mar. rubr, lib. v. cap. yo. spud Photium , pag. 1374* Hn- 
tofthenes apud Strabon. ubi fup. ut Jt ipfe Strafa, ibidem. 

(t) pie. not. ad fottuti, falò. Arafa. pag. 118. Golii notar ad Alfragimim . pag. 151.M11- 
moni.t. in mordi, neve. cium , par. iti. cap. Hottineeri hift. Oricnt. IrK iv. cip. 8. Hydc 

Tel. ver. Tcrf. pail. pndeaifx in conned. pi*. b. J- Herodor. lib. ut. cap. 8. Aman. pag. 

J6i. 161. Srrab. Iib-xvi. Grcg. Abulplisrag. h:ft. dynaft. pag. »8r. t & c. AUSbahreiianius apud 
l’ototkiujn , ubi fup. pag. 108. , ut de ipfc Pocoduuf ibid. balera prciim. die. pcg. 15.46. 
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L , m*jt- Che gli Arabi fàcilmente fieno caduti nel culto delle delle , non è cofa for- 
fitrpAr- prendente ; imperocché offervando elfi , che le mutazioni del tempo avveniva^ 
ii ditti flo a | n afe ere o tramontare di alcune di quelle per un confiderabiie periodo , di 
Sibilai l e 8 S' er ' fi poterono indurre ad afenvere un potere divino a quelle (trlle , e re- 
' Derfi alle medelime obbligati per le piogge , eh’ era , a dir vero , un graadifli- 
mo beneficio e nnfrcfcatnetuo per il loro riarfo paefe . Quindi per avventura 
fu , ch J effi aveano fette celebri templi dedicati a’ fette pianeti ; uno di quelli 
in particolare chiamato Beit Cbomian fu edificato , in Sunna Metropoli d’ Ta- 
mar, , da Dabac in onore di Ai Ztlntab , o fìa il pianeta Venere, e fu poi de- 
molito dal Califfo Ottomano , Per 1‘ adàdinamento di quello Califfo ri in afe 
adempiuta , come pretendono i Maomettani , 1' iscrizione Profetica polla, fe- 
condo quel che fi rapporta , fu quello tempio , Cioè Gbomdan , Colui ohe di- 
flrugge te, iarj ucctjo . Si dice, parimente , che il tempio di Mecca fia flato 
confacrato a Zobal ovvero Saturno . Or noi abbiamo già olfervato, che il cul- 
to planetario fu la prima fpecie d' idolatria; e perciò non è maraviglia, fe gli 
Arabi , che al presente fono la nazione più antica nel Mondo , ne fieno fiati 
infètti . A quel che abbiamo finora allegato fu quella materia , vogliamo foia- 
mente aggiugnere la tellimonianza di Paujania , i! quale ci dà ad intendere , 

che ii culto de' pianeti fu piu .antico del pruno arrivo de Pelajgi nella Grecia ; 

* che prima di quello tempo effi aveano delle ftatue erette in lor onore - Si- 
mile odervazione non fidamente ìlluftrerà quel tanto li è da noi avanzato 
nella nota (R ) del XVII. Volume , ma eziandio vi aggiungerà nuova for- 
za </) • 

Adirmi Ma oltre a si latte delle , eh’ erano generalmente gli obietti di culto per 

f/r,. 1* Arabia , ve ne aveano alcune più particolarmente venerare in particolari 

Provincie . Cosi gli Hamiariti fopratrutto adoravano il Sole ; Mijam adorava 
i , che al Debaran , o 1' occhio del Toro ; Lakbm e J od a a , al Mosbtari , O Giove- 

. pimi- Tay , Sobail , ovvero Canòpo, Kais , Sirio, o la fletta canicutare ; e A [ad 

adorava Otared o Mercurio . Abu C.abfba , adoratore di Sirio , che alcuni vo- 
gliono , che fia lo ftclfo con Wohtb avo di Maometto per lato materno , co- 

mechè altri lo facciano della Tribù di K boriai , fece ogni fuo sforzo poflibi- 
le , affine di prrfuadere a* Koreisb di lafciare le loro immagini , e adorare que- 
lla Ilei la . Per la qual cagione allorché Maometto anch’ egli proccurò di fiac- 
carli dal culto delle immagini , elfi lo foprannominarono il figliuolo di Abu 
Caos ha . Nulla però di meno gli Arabi iufieme cogl' Indiani in generale pre- 
davano maggior riguardo alle delie fide , che a' pianeti : il che dilìiogueva i 
Sabiani fra loro da quelli .' eh’ erano fra i Greci , i quali dirizzavano il lor 
culto a’ pianeti . Gli Arabi non fidamente attribuivano le loro piogge alla in- 
fluenza delle delle fide, ma eziandio i loro venti, le burrafche, ietempefte, il 
caldo, il freddo, ed ogni altra forca di alterazione, che avveniva nella loro 
atmosfera . Effi non pertanto differivano tra loro medefimi in quello , cioè , 
che alcuni afcriveano 1 * influenza producente rutti i fenomeni meteorologici al 
uà fiere , ed altri al tramontare delle cofieliazioni cotjufciute fra loro (otto il 
nome di Al- A nix a (a) . 

Cuì Degli Angioli o intelligenze , eh’ edi adoravano , noi ne troviamo fitta 
degli Ai (.menzione di fido tre nell 'Alcorano , cioè Aliai , Al-Vxy> , e Man ab ; que- 
guh . i Ile erano da loro chiamate Dee, e le figliuole di DIO, appellazione , eh’ edi 
inietti- non (blamente davano agli Angioli , ma eziandio alle loro immagini , eh’ elfi 
tinta, cre{ jevano , o che foffe loro inspirata la vita da DIO , oppure che divenidèro 
• ' taber- 

( y ) Poc. ubi fup. pi*. ■<>. Al- Tinnii)!, Shihredini . piufin, ficon'c. pie. ieri, TJn vcr. 

Hill. Voi. XVZI. pig. ni. not, ( R ). 

fi ) Abulphirtg. ubi fup. , pij. i&o. , Al-Shihrcflmi . Afculfcd . Al Jiuhiriui . Ebn’ot 
Ainir , Se Al FuiuMbsdiui ipud Pototkiuw ubi fup., pii. ivj. 104 ., ut le jp fi Pouxk, pi{. 
‘i ». Ij». 
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tabernacoli degli Angioli , e che fodero da loro animate ; ficchi predavano 
onori divini alle medelime r a cagione che credeano , che quelle intercedeflero 
predo Diti a prò de’ loro dev.Ki . Gli Arabi S abitini parimente in comune 
con quelli di altre nazioni immaginavano , che il Sole , la Luna , e le delle 
fide fodero abitazioni d’ intelligenza d’ una mezzana natura fra loro, e 1’ JEnte 
Supremo , il quale dava moto al lor girare nella deda guidi , che 1’ anima fa 
col Corpo Umano ; e che quella era la vera cagione di tutti i loro movimen- 
ti . Erti avevano una nozione , che querte fidanze fodero mediatrici fra DIO, 
e loro ; imperocché fi accorfero fin da principio , eh.’ era indifpenfabile la ne- 
certìrà d’ un mediatore , e perciò loro predavano culto divino come mediatrici 
predo DIO . Su le prime erti le adoravano per mezzo de’ loro tabernacoli , 
cioè per le lor orbite medefìme , ma conciodiachè querte per il loro nafeere , 
e tramontare fodero tanto tempo lòtto l’ Orizonte , quanto fopra , eglino fi 
trovarono molto imbarazzati , non fapendo come dnvedero a quelle indiriz- 
zarli nella loro adenza . Per rimediare adunque a querto difetto , ebbero ricor- 
di all’ invenzione delle immagini , in cui , dopo la loro confagrazione , cre- 
deano , che querte Deità inferiori fodero tanto prefenti per la loro influenza , 
come nelle (felle medefime ; e che ogni volta , che ad erte faceano ricorfo , 
le loro preghiere erano egualmente efficaci innanzi all’ una , che innanzi all' 
altra . E cjo fi é quello , che può confiderarli intorno all’ origine del culto 
dell* immagini . Quanto poi ad altre particolarità edenziali concernenti a’ Sa- 
biani ^ qui ommerte , fi potranno oflervare da’ nortri lettori nella feguente No- 

fi x Aitar, 

( Q ) Le religioni fabiana , Giudaica , e m» i difendenti del più etnico popolo nel 
Cnfhaaa , fono le fole religioni rollerete dell* Mondo , e ci dì ed intendere , che oltre e’ li- 
AUtrsne . Si dice, die gli Scrittori Orientali Sri tettò mentoviti , elfi- ne henno eltn di- 
vinano molto nelle loro noeioni de’ dogmi «iti egualmente facri , e fpecielment* nno pie- 
rei igiofi delle prime Setti; frbòene quelle, che no di ditcorfi morali , chiamato de loro il li- 
frtno qui mentovate , per che fieno atteiltre bro di Stri ed Batch , o lìccom* ella lo chie- 
da' migliori fra loro. I Sabina» producono meno. Iti ni . Eglino fono obbligati adorare 
■tolti torti argomenti per l’unità di DKb, ed ire volte il giorno, o fette, giuda 1’ opinione 
e Lui a’ indirizzino ne’fcguenti termini : Io di altri i la prima preghiera olirà mezz’ ora , 
dodici mt fallo al tao forviti » , o IDDIO r o meno pnma del nafeere del Sole , ordinan- 
za aoa hai voraa compagno , a riforva del dola in guifa , che pollano , giutto quando 
tao compagno , di ccu T» fot affotaco padrona , efee il Sole , finire otto adorazioni , conte- 
o di tfnalaaoao coi ’ ancora che fua . Quindi ncndo ciafeuna di effe tre prolirazioni ; la fe- 
apparifce , di’ erti fuppongono , che gl’ Idoli condì preghiera la terminano all’ora di mezzo- 
non fieno indipendenti , quantunque foro of- giorno, net qual tempo il Sole comincia a de- 
feriremo fe griha; , ed altre obbiezioni egual- cimare e in dirla uno» cinque altre adora- 
mente che a DIO , al qual era anche antica- zioni come le prime ; in ultime lo Hello fanno 
mente fperti volte a Segnata la menoma por- nella terza orazione, conchiudendo appunto col 
mone , fecondochè Maometto li rimprovera . tramontare del Sole - Nelle loro divozioni fo- 
ia ragione , eh’ erti di ciò i degnavano , era , no fervendomi. Digiunano tre volte l’anno , 
cho alC Idolo mancava tatto natilo , eh’ tra la prima volta trenti giorni , la feconda nove» 
di DIO ; ma dot IDDIO mtdtftmo non anta e la terza fette. Elfi oflvriftono molti fagrifi- 
bt fogno di eoi' alcaaa . Erti ammettono lina zi , ma non ne mangiano porzione veruna , 
ipecie di battertelo , e profeflzno gran veneri- avvegnaché entri li bruciano; fi attengono dalle 
zione pei 5. (ito-. Battfia , chiamandoli nel fave , dall’aglio , e da alcune altre forti di 
loro linguaggio , eh’ è compotto dt Caldeo e legumi, e vegetabili . Quanto poi alla Ktbla 
Striato , Mondai Jabia , cioè Difetpoli di San Sabiana , o fia quella parte , verfo cui fi ri- 
Gtovanni t e lòtto quello nome fono conofeiuti volgono la feccia in orando , gli Autori molto 
in i Cnfliani del Levanti. Oltre al libro de* diftenfcono » chi after mando ertere il Setten- 
Salmi . eh’ i la fola Scrittura , eh* erti leggo- trioni j chi il Mezzogiorno ; chi Mecca ; c 
ro , ne hanno un altro , che fuppongono e£. chi finalmente la fieli* , all* quale fanno le 
fere (lato (éntro da Adamo , i quali riguar- loro divozioni . In oltre portano gran nfperto 
dano come loro Bibbio , il di cui linguaggio al tempio di Mote a » come parimente alfe pi- 
ptertoché intieramente fi accorda ari Col dai ri ; intridi , nella terza delle quali erti credono » 
ana i caratteri diffenfcono da quelli di tutte che giaccia fepolto Sabi 1’ Autore della lor» 
y altre nazioni - Eia Sfamali vuole » «he fio- religione - Vanno in pellegrinaggio ad Hat- 
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Alht. AUat , che alcuni degli Arabi chiamano Allah , era 1 * Idolo della Tribù dt 
Tbakif , che foggioroava io Tajef , ed avea un tempio a fé confegrafo in un 
luogo detto Nakblab . Noi ci difenderemo maggiormente a favellare di quella 
Deità* quando verremo a trattare rifiorii moderna dell 1 Arabia * e fpecialmen- 
te quella parte d’cflfa* che concerne gli avvenimenti , in cui Maometto fu più 
immediatamente intrigato ( b) . 

Al- Ai-Uzza o Ai Ozza era I’ Idolo delle Tribù di Koreisb e Kenanab , e di 
parte delia Tribù di Salini > come alcuni affermano i ma fecondo altri era un 
albero chiamato la Spina Egiziana , o Acacia , adorato dalla Tribù di Gbatfan 
in prima confegrato da un certo Dbalcm * il quale vi fabbricò fopra una cap- 
pella nominata Bojf y architettata in maniera , che veniva a dare un Tuono 
allorché taluno vi entrava . Quando Kbaied Eùn Walid per ordine di Mao- 
metto ebbe demolita la Cappella , abbattuta V immagine , od albero , ed uccifa 
la SaterdoteJ[a di Ai-Uzza x Maometto alludendo alla morte della Sacerdote^* 

dille > 

pah , o per riguardo alla memoria d \ Air ma- vofgerfi verfo que* lumino!» corpi , quantun- 
mo , o di S*h Ebn Mari , il quale viflc nel que volte pregano . Gli altri poi , che per la 
tempo di Abrmmma , eviene da certuni rtguar- mediazione delle immagini , eflfì hanno 1 * se- 
dato „ come il primo propagatore della loro celiò alle llelle , e quindi . per I' allMlenz* 
cclig:qne . Eln Haxum aiìèrdce, che il Smbtm- di quelli intelleruali agenti , chc t ic tnlorma- 
nifibto lii luta la religione universi? Hqo a!l* no , all' Mute Suprema . Etti tutti credono ». 
età di Airammo , donde furono dcrjv'/e tutte che ramine degli uomini malvagi farannopu- 
le leguenti Sette . Giulia l* opinione di Ai- mte per noveimla età , ma che pofcia faranno 
Sbarefimni K i Sabtmm dicono , che la ditterei»- ricevute in grazia . Hanno Ihbilite lq loro* 
za fra loro , e i Maonuttmnt conttlle in que- felle in generale ne* giorni , quando accadono 

fio , cioè che fra le tirature cfìi danno la pre* 1‘ efaltazioni de' pianeti ; nu le lor felle pue 

fetenza agli fpiriti , Angioli , o intelhgenz- grandi e folenm lì celebrano fpcculmente nel 

mvveiaci gli Orbi Celeftiali laddove i Mar* grumo , quando il Sole entra in Aneti , che 

mcUétnt eleggono di rendete i più grandi onori preilo loro è il primo giorno dell’ anno , nel 
al carpa , ecf alla materia , cioè agli uomini , qual giorno yeggonlì tutti sf^egure ne^ loro 
come Profeti , Patriarchi , ec.. Ho A a in Vate. abiti. Solennizzano la felli di ciafcun pianeta 
nel fuo commentano Per/iVo fopra 1 * Alt or ano- m una cappella a- lui dedicata , e derivano li 
ci dice , eh’ erano una torta di Saddueet, noiv loro religione da Noi mcdclimo. Sembra» che- 
credendo uno flato futuro. Dt vantaggio non i Sabtaai del monte Libano portino maggior 
fa d’uopo»- che lafciamn diortèrvare, che alle riguardo a Seth » che ali' Ente Supremo ; con- 
piramidi eglino fagrifkavnno un gallo », ci un ciofTìachè mai Tempre mantengono il lor giu- 
vpello negro ed offerivano mcrnfo * Ebn- r amento , allorché giurano per il primo; ma 
Kh.ilecMn nella viti, che ha fatti d*lbrasm mi frequentemente il rompono , quando giurano 
Subì , afferma , che i Stimmi fono tanto an- per il fecondo . Dj vantaggio lo Ite neo no, che 
tulli., quanto vhlA&bi » coracchè da loro- di f- una volta in ogni {6417. anni debb* etìèrv» una 
ferenti * che ciò non ottante ambidue pretcn* compiuta rivoluzione incotte U mondane cofe . 
dono dt dedurre li lor origine de Abrmmmo , Si sforzano di perfezionarli nelle quattro vir- 
ili’ eglino confondeano con Zerdmbr . Lo tù intellettuali ; IDDIO è da loro chiamato 
fletto Aurore r i fenice che la parola Subì nella IDDIO degli Dei , c *1 SIGNORE de* Signo- 
luigua A'ibiCM> dinoti uno cne lafcu la teli. ri t ma quelle intelligenze * che fi* Gippone dt* 
gionc de’ Gioì antenati ». e ne introduce una dar movimento alle nelle , Dei , e Sonori «. 
npova ; per la qual ragione i Koretsb , pee EflV dicono , che quella fetta abbia prefo il 
91 pdo di runprovero ^ chiamavano Maometto nome di Smbimni dai Tofira mentovato Smbi » 
Smbt , o Sminano . I- CrifijMk Orientai* non quantunque fembra piuttoflo ettcre derivata da 1 
hanno ritegno di affermare , ohe- lo flellò Co IO )t , hi qxul voce dinota Smbo. o Tfmbm , la 
Jìmm mo tl Grundt profetava il Smbtmntfmo pi i- Milizia del Culo , eh* e/E sdorano . i’rimsohè * 
ma di convertirf» ai Cre/ttauefimo siemrtftmni il Crifhjuufimo , e Maomettane fao lì dilatallé, 
divide i Sabimnt in due fette cio^ m quelli , la roafEma parte del Mondo profilava la reli- 
che adorano le llelle , ed in quelli», che pre- gione Saltanm . l k Ctrca poi all* altre particola- 
flano culto alle immagini . I primi foiiengo» rità concernenti quella Setta fi po tran n ' oliera 
no » che IDDIO abbia creato il Mondo , mi vare da* no Uri lettori., o in altro luogo ame- 
no! tempo lidio abbia tornandolo a* ftioi fervi cedente di quell* Opera, oppure negli Autori», 
di portare gran riguardo alle lidie », c di ri-< die abbiamo citati nel margine (16 ). 

'7 * .. r « i- i . » . * * \ ■ •- ;a” 

Ci«)' Or.Rtriiì. PriJ, Ptc^Gal- ByJ. Hit finti miBir’Jéi, liudui. , 

V ‘ ’ ’i- *'. t • :> ,! • -j: : li jif < -■ ■ i-i-J t 

((.ti. Atulgluo»,. p»g. ito, Boc, ubirfa». p»t, W . ) • 1 i 
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didc , eh’ ella era Al-Ug-ea , la quale perciò non farebbe mai piò in appreflo 
adorata . 11 nome di Uzx a è derivato dalla radice A\ga , e lignifica il pili po- 
tente ( e y . 

Manab era 1’ oggetto di culto non folo delle Tribù di Hodbail , c Kbogaab , p,^;, . 
per avventura i Careniti di Ttlommco , che abitavano fra Mecca , e Medina , 
ma eziandio come dicono alcuni delle l'ribu di Aws , Eh agra} , e Tbakif . 

11 Dottor Pocock rende oltremodo probabile , che il Manab degli Arabi era il 
Meni del Profeta Ifaia . Quello Idolo altro non era -, che un’ ampia e groffa 
pietra , demolirò da un certo Sa ad nell’ ottavo anno dell’ Egira , tanto fatale 
agl’ Idoli d’ Arabia . Sembra , che il nome lia derivato da Mana , che vale 
J.orrere , dallo / correre che» faceva il (àngue delle vittime fàgrilicate alla Deità s- 
«tonde ha parimente avuto il nome la valle di Mina prelTo Mecca , ove i pel- 
legrini al giorno preferite facnfìcano le loro vittime . Alcuni (limano , che 
nielli o Manab fia il nome d’ una coilellazione ; la qual nozione viene fa- 
vorita dal^ più ovvio lignificato delia parola Manab nel linguaggio Arabi- 

«i (</) . : . ' „ 

Oltre a quell’ Idoli, noi ne troviamo altri cinque antediluviani, onde fanno 
menzione gli Scrittoti Arabi , ciò OVadd, Savva , Yagbutb , Tank, e Narr . Si Y,gìdU 
d.ce, che quelli fieno (lati perlbnaggj di gran Cima, e pietà a’ tempi loro , le di, Y«- 
cìj cui ftacue gli Arabi veneravano prima con onori folamente civili , che poi ^ j ’ 
coll' andar deb tempo faron mutati in culto divino He) . Niir. 

iVadd fi fupponea, che rapprefèsufie il Cielo, ed era adorato fotto la forma vVtdd- 
ù’ un uomo dalia Tribù di Calò, in Oavumat al J andai. Chi de’ nOllri lettori 
è vago d’avere un più minuto racconto di quello nume , d’uopo i , che vada 
a confultare gli Autori , citati nel margine (/) . 

Sawa era adorato fotto la figura d’ una donna dalla Tribù di Hamadan , op- S»vvà. 
pure come fcrivono altri , di Hodbail in Robot . Quello idolo giacendo fotto 
acqua,, per qualche tempo- dopo il Diluvio , fa alla fine , come afferifeono gli 
Scrittori .Arabi , feoperto dal Demonio, e adorato da quelli di Hodbail , i quali 
v'infiituirono de! ipellegrinaggi (g) f »• r ..i: - h? 

. Yagbutb era ui» Idolo della figura d’un Lione , ed era la. Deità della Tribù di Yaghà- 
Madbdf , e d’altre che abitavano in Taman , Sembra , ohe ti fuo nome fia deri- th. 
vaio da Gbatba , che lignifica ajntare (.b) . 

La Tribù di Morad riguardava Yauk come fuo proprio obietto di culto , o y,^. 
fecondo altri , quello di Ramadan (òtto la figura d’ un Cavillo . Il nome d’ 

Yauk probabilmente viene «falla loro parola. Aka » che lignifica rimuovere , o 
allontanare (R).(i). *- . . 

-, - . ■«», ; O . i - • il ; . i : . v. Kart 



( R ) Si dite , che Téui folle un uomo di templi , affinché favellerò inmnzi agli occhi 
Sun pietà , e perciò molto compianto per la in tempo delie furo divozioni . Ciò fi pon- - 
fui morrei per il che comparve li. Demonio a’ tualmcnie efcguùo ; e furono gl* ideili onori 
fuoi onici in forma umana , cd imprendendo reoduo a felle altri pedonassi di srandiIlimo 
dr rappreléntàrlo al' vivo . loro perniale , per mento , finché poi la loro pofttrna lece real- 
eonfortirii , di riporre lo fu effigie ne* loto «nenie Idoli di erti ( rs). 

• i < • ; irvui 'Wi ■'•■f'w, ■•i!..' . >./. • ■ 

Ciz) t“. *#■ ai fpte. btfl. drai. pitg- pi.- , - ... 



fri Al Jauhar. Al-Sliahreftan. flc Al Firauzabadiui «Pud Pocock. ibid. 

Cd) Al Jauhar. Al-Bcilavvi , AIShahrdt. Abulfed. Al-Zamokhsharms , & Al-Firauzaba- 
dius. Ifii cap. Irv-, ver. il. Vide eriam Poc. fpeC. p«g. yo. pi. pi. 

Ci) Al Koran. Mohimmed. cap. 71. Commem. Perfic. Vide ctiain Hyd. de rei. vct. 
Perl. pag. ili. 

C fi Al fauhir- . Al-Sliahreftan . ’ , , 

Ci) Idem apud l'ococh , pag. ai, AJvFirailzabediui flc Jifàsddin. ibidem . 

Ci) Al Shahreftam , ibid. . ' ' \ 

Ci) Al-Firauzabadùit . Al- Jauhar . Ebm C'halcgan, in vit. Al Bttcanu. Poe. in noe. ad 
tee, bill. Atab. pag. ioa. 338. 3 8p. jpo. ... li 
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Ntu. Nere ftrobr» d’effere fiata la propria Deità della Tribù di Hamjar , che por- 
tiamo confidarne, o come gli Homeriti od Hamtrti di Plinio , oppure adorata 
in Dbut K baio ab ne’ loro territori fiotto l’immagine d’ un’Aquila, che dal no- 
me fteflfo viene additata (*) . 

Siici» , Lé quattro fàife Deità Sakia , Hafedba , Raxtka , e Salema , erano parti* 
M»falhi, c0 ] ar i a i| a Tribù di Ad . La prima dicevano , che li forniva di piogga ; la 
feconda , che li prefervava da ogni pericolo al di fuori : la terza che li 
uu. provveder di vitto per il loro foftentamento; e la quarta, che li rifiabiliva in 

biute, allora quando venivano afflitti da malattie; e tutto ciò fecondo la ligni- 
ficazione de’diverfi lor nomi. A quelle Deità potrebbonfi aggiugnert Al-Datxan 
o Saturno antichiffimo Idolo Arabico , Hbeber , Al-Auf , ir. di cui fanno men- 
zione Al-] aubar , Ai-Firaurabad , ed altri il) - 
c - Conciofliachè il culto degl' Idoli fia in qualche maniera proceduto dulia dei- 
AmmL ficazione degli uomini defonti , eh’ erano ilari gli Autori di qualche fegnalàto 
nc t Btc-vantaggio e benefìcio fatto al popolo , che governavano , oppure eh’ erano fiati 
fbao, molto fcmofi per le loro conquide , o per la cagione fopra allegata , non debbe 
5«IùA- recar meraviglia , fe gli Arabe al pari di altre nazioni fieno in etto caduti . Il 
■ifi. Signor Ifacco t Newton fiima , che il cuko degli Eroi f o fia il culto de' deifi- 

cati uomini defunti , non fia fiato più antico de’ tempi di Sefac , il gran con- 
quiftatore Egiziano tante volte mentovato , il quale ordinò , che tutte le na- 
zioni da lui conquidale , e fra le altre una buona parte degli Arabi almeno , 
rendeffero onori Divini ad Ammenemes , o Ammon fuo padre folto il nome di 
Jnpiter , » Jupktr Amino* . Quelle adunque era il grand’ Eroe deificato degli 
Arabi , egualmente che degli Egiziani , Gommanti , Etiopi , Indiani , oc- ed 
il fiuo figliuolo , e fucceffore Sefac , il quale ingiunte quello culto, era il Bacco . 
degli antichi , fecondo lo fteffo Newton , poco a luì inferiore . Egli è proba- 
bile , che gli Arabi erigrfTero Oracoli ad Aminone , il quale ridufTe in ferviti» 
almeno una buona parte del lor Paefe, come anche i Libiani , ed Egiziani • a 
Sefac , a riguardo d’ avere cofteggiata 1’ Arabia Felice - , fetto vela al golfo 
Ferftano , e (fere penetrato pofeia nell’ India , ov’ egli erede due colonne (opra 
due montagne vicino 1' imboccatura del Gange , ed un' altra in Dire Promon- 
torio dell’ Etiopia, era, fecondo 1' opinione di gravitimi Autori , (limato co- 
me Collega di fuo padre nel)’ Arabia , egualmente che nelle altre regioni da 
lai fbggiogate . Or tutto quello , confiderandofi le autorità fa. cui (fa fondato , 
è una pruova più forte iti favore degli Arabi , che realmente adorano Giove c 
Bacco , o Ammon e Sefac , di quel, che fia ciocché ha addotto Mr. Sale , dalla 
fùppofla vanità ed ignoranza de* Greci , per dimofirare , che il culto Arabie o> 
di ti fotte Deità forfè puramente immaginario . Che anzi- noi poffiamo arrif- 
«hiarci di aggiugnere , che ov' egli aveffe potuto recare in mezzo un intero 
Volume di tradizioni Arabiche , ripiene com’ elle fono di fole ed affbrdi in fo- 
ftenimento della fua opinione , egli non avrebbe contutrocfo potuto correggere 
un tal’ errore; ferialmente perchè egli accorda il punto principale, allora quan- 
do concede , che Baccà fia fiato educato in Arabia . Imperocché quella concefo 
Bone, febbene la cofa conceffa fia falfa , debbe ftimarfi una fuffkirnte ragione 
per la parte fua , perchè gli Arabi abbiano preflati onori.Divini ad un si cele- 
bre personaggio come Bacco , non altrimenti che a Jupitnr , o Jupitnr Vraniut- 
fiuo padre ( m ) ( S ) . Qjù. 

( S > di Arabi pirimente adoravano Marte , girili 1’’ opinione di Snida ( il >, 

(il) Suiti, in vec,. . 



J * ) Al Tiukir. Shthtelltn. tc Pbeòdi , ubi fup. mi >s 
ili A»ubcd. Dr. Herbel. libi. Orient. in *rt. Heud . 

Vm) Nervc. Chronoi. . ptfl. Herodot hb. ni. Diod. Sic. lib. *. Dionyf. perieli ver. Stj,’ 
Fococt. oot, ad fpeam. hih. Ani- pig. lei ter, Sileri prclim. dife. ptg. ■(, >6. 




C A P 0 -« f'/If. s E Z. IL ,5 

Qui non dobbiamo Ammettere di offervare , che gli antichi Arabi , affine die/, An- 
dimoftrare la gran venerazione , in cui tenevano i loro Idoli , {limavano co fa birba.». 
gloriof.1 di eCTere annoverati per loro fervi e di voti : il che effi dimoftrarano 
per i nomi , che davano a’ loro figliuoli, cioè Aid iPadd , AbdYagbutb , Abd 
Manab , Abdol Uxy-a , «• vale a dire, il Servo di Wadd , il Servo di Yabutb , fico m> 
il Servo di Manab , il Servo di VxHfb , oc. ( n ) . ,'v •”/’** 

Oltre agf Idoli gii mentovati , gli Arabi ne adoravano molti altri , il prin- uJ"’ 
ci pale de’ quali era Hobal , portato da Beika dalla Siria in Arabia da Amra ’ 
Eòa Lobai , immaginandoli , che loro proccurarebbe la pioggia , quante volte ott An- 
ne averterò brfogno . Secondo la mente di SafitUdin , Hobal fu pollo fuor del bl hAa ~ 
Caaba , fotto la figura d’ un uomo . La fua fiatila era fatta di rotta agata ; e "grani* 
concioflìachè averte per un certo accidente perduta una mano , i Koreisb per varietà 
rimediare ad una tale mancanza , gliene fecero una d’ oro • Egli renea nella d’idoli . 
fua mano fette frecce fenza punte o piume , come appunto ufavano gli Arabi 
nella divinazione, e fupponefi, che quello Idolo fia flato la fretta cola co. l' im- 
magine di Abroamo , che fu trovata e diftrutta da Maometto nel Caaba nel fuo 
ingteffo quivi nell’anno ottavo d dt Egira, quando egli preltrlAlr. j.i, e la trovi 
circondata da un gran numero di Angioli , e Profeti , come Deri inferiori , 
fra le quali fecondochè dicono alcuni , eravi Ifmaello con frecce di divinazione 
nella mano (*) . Hobal , fecondo 1 ’ avvifo di Al-Jannabìus , era il principale 
di trecento frrtanta Idoli , de’ quali gli Arabi , ove lo {limavano a propofito , 
ne potevano adorare uno ogni giorno dell’ auno . Si dice , che fra gl’ Idoli del 
Caaba eravi un piccione di legno , come anche fé nc ortérvava un altro fopra 
un tale edificio , per cui diftruggere Maometto iutialzò Ali fopra le Tue fpalle . 

AJaf e Nafclab , la prima immagine d’un uomo . e la feconda d’ una donna , 
erano parimente due Idoli portati inficine con Hobal dalla Siria , e polli 1 ’ uno 
fui monte Safà , e 1 ’ altro fui monte Menivi . Etti ci dicono , che AJaf era 
il figliuolo di Amru , e Napelab la figliuola di Salmi ambidue della Tribù di 
Jorbam , i quali vivendo meretriciamente nel Caaba , furono da DIO conver- 
titi in pietre , e pofeia adorati da’ Koreisb , e a tal légno da loro venerati , 

«he febbene quella fuperftizioue fotte condannata da Maometto , pur nondimeno 
egli fri coftretto a concedere loro di vifitare le anzidetto montagne , come mo- 
numenti della Divina giufìizia . Dicefi , che quelli Idoli furono dapprima al- 
logati fu i monti Safà e Mertnja da un certo Amili nel Regno di Sapor o 
Sabur foprannominaro Dii EBaf Re di Per/i a ; ma sì fatta nozione è (lata 
confutata da Aiulfeda . Quanto poi agl’ Idoli Saad , una pietra bislunga nel 
lido pretto Giodda , Soair o Saie adorato dalla Tribù di Anza , And adorato 
-dalla Tribù di Becr Waycl , Nash , o Notò , Al-Sborek , donde fu derivato il 
nome Arabico , Abol-Ssbarek , Dar donde fu derivato Abdol Dar , Madan , 

Tal il , Awal particolari alle Tribù di Becr e Taglab . Dui Caff.ua la Deità 
della Tribù di Daut , Bajar o Saper , cb' era il Nume «Iella Tribù di A%d , 
Al-Okaifar adorato nella parte Orientale della Siria , Bag o Bagh , donde il 
citato A bui feda deduce il nome della Città Baghdad , Al-Cbalajab , Dusbsba- 
ra, che fono i Dyfares de’ Greci , e Romani ec. egli è baftevole di averne fol- 
tanto fritta menzione . Oltre a quell’ Idoli f fecondo gli Autori Orientali , ogni 
padre di famiglia avea il fuo Dio domeftico , dal qual’ egli era T ultimo a con- 
gedarfi , e cui era il primo di rutti a {aiutare , sì quando doveva tifare, come d, g r 
quando ritornava in cafa ( 0 ) . _ idoli A- 

Alcuni Idoli degli Arabi , oltre a Saad foprammentovato , e Manab in par- IJjjJ'b. 
ticolare, altro non etano , che grotte , e rozze pietre , il culto di cui la po- J pitlrt ‘ 

fiorirà 

< * ) Al-Koran. MohimmeJ. Poe. ubi fup. pi E- fi. 

< * ) Cosi divi ad intendere I* Impnrtore . _ 

( ♦ ) Abulfed. Al-Shahrelhn. Salioddin. ie iu 9 - lib. Motlmaf. Vid. etnm Pococ. ubi fup. 

Mg. ff. 97. p3. Ebn il Aibir. Al Jtnnibiui . Al-Konn Moltainmed. cip. il- Mohimtiicd. Al- 
FinuzahidiUi apud Pococà, pi|. 97. Al Jiuhu SuiJ. in noe. diw*rt l’oc. pag. 98. ad tot. 
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fterità d’ Ifmaelio fu la prima ad introdurre , giufto il penfaraento del lodato 
Jinnab . Apparifce a noi più probabile , che quelle gran pietre fodero i 
primi luoghi di culto divino tra gli .Arabi , fu le quali elfi verfavano vino, 
ed olio , appunto come fece il Patriarca Giacobbe fu le pietre , che gli feri- 
rono di guanciale , ailorch'ei vide la fua vìfione . In appreffo eglino potero- 
no adorare quelle pietre medefimt , come fecero fecond’ ogni probabilità i Fe- 
nici ; ma quello punto fi è già da noi toccato altrove . Alcuni Autori ri feri f- 
cono , che quando il territorio di Mecca divenne troppo angullo per gli IJ- 
maeliti , in modo che un gran numero di loro fi vide obbligato di andar in 
rraccia di nuove abitazioni , que’ che fi partirono da Mecca , feco loro preferii 
alcune delle pietre di quella terra riputata fanta , e fui principio vi fecero d’ 
intorno un muro per divozione, ficcome aveano praticato di fare rifpctto al 
Caaba ; ma ciò finalmente andò a terminare in una perfetta idolatria , avve- 
gnaché i detti IJmaeliti fi dimenlicaflero per modo della religione ad elfi la- 
rdata dal loro progenitore , che fi fecero a rendere onori divini a qualfivo- 
glia bella pietra , che per lor» s’ inco ut ralle . Agl’ Idoli già mentovati ne pol- 
liamo aggiugnere un altro particolare alla Tribù di Hanìfa , che altro non era 
che una malfa di palla . Elfi non mai ofavano di ciò mangiare, fino a che nuli 
veniflero collretri di farlo dalia careltia (/>). 
aWrtimt I Perfiani per la loro vicinanza agli strabi , e per il frequente commercio 
Ji'p c0 * m!£ * c ^ rn ‘ > introdurrà la religione de’ Maghi fra alcune delle loro Tribù , 
Arabia. 6 particolarmente fra quella di Tamim , lungo tempo innanzi a Maometto , il 
' quale fu si lungi dal non elferne intefo , che anzi da elfa ricavò molte delle 
lue inllituzioni . I profeffori di quella religione ammettevano , che il Mondo 
folfe ftafo creato da DIO , come pure ciò ninno- al giorno d’ oggi i loro fuc- 
ceffbri ; ma conciofliacbé non fapeffero in altra maniera render conto dell’ori- 
gine del male , ammettevano due principi , un buon Demonio o IDDIO , ed 
un altro cattivo . Il primo era da loro fuppoilo l'Autore d’ ogni bene , e ’l 
fecondo la cagione di tutto il male , credendo che fòdero rapprefentati , e per 
la luce , e per le tenebre , come loro verifTimi fimboli ; e che dalla compo- 
fizione di quelli due Principi fieno fatte tutte le cofe nel Mondo. Il principio 
buono , o ha IDDIO , veniva da loro chiamato Yexad , o Yezdàn , e Ormerà , 
ovvero Hormi^da , che i Greci fcriveano Orema^es ; e ’l Demonio cattivo ve- 
niva appellato Ahbrtman , ovvero Ahr'tman , e da’ Greci Mrimanius . Or feb- 
bene una Setta de' Maghi aflferifse , come pure foftenevano i Manichei , ed al- 
tri eretici , che ambidue quelli Principi folfero ilari efiileuti ab eterno , pur 
nondimeno venivano riputati Eterodonti ; conciofliacbé la dottrina originale 
fòffe , che il principio buono , o IDDIO , fidamente era eterno , e 1’ altro 
creato , come apparifce dalla deferizione , che ci fa Aoroajìro dell’ Ente Su- 
premo . Fra gli altri dogfrii , eh’ eglino manteneano era, che vi aveano degli 
Angioli buoni, e cattivi , i primi guardando e difendendo gli uomini dal ma- 
le , ed i fecondi inlligandoli ad ogni forra di fcelleratezze . Efli credenno pa- 
rimente , che gli Angeli malvagi dopo d’ avere di domati gli uomini da’ frn- 
tieri della virtù , divenivano gr inllrumentt del loro calligo ; e che quelli 
Angeli erano cdntinuamenre impiegati in meditare la diitruzione del genere 
umano . Quanto poi a Zoroajiro o Zerdusht , come lo chiamavano i Perfiani, 
non fece verun’ alterazione ne’ punti dottrinali e fondamentali della religione 
de’ Maghi , ma fidamente abolì alcuni fuperllizioli riti e pratiche, che lì era- 
no introdotte fra i profeflbri di elfa , i quali , fecondo la mente del Dottor 
Hyde , collantemente aderirono al culto del vero DIO , fecondochè 1’ aveano 
ricevuto da’ loro gran progenitori Shem ed Elam . Ma conciofliacbé noi ab- 
biamo 

f P ) Al-Jjtdiar . Al-Beidavvi fc Ai-Zimikhslurhu UniverC Hill. Voi. XVII. pag» adì. 
Al- Moli «trai. «i-JauWiui «pud Pococ. pag, no. 
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biamo già dato de’ Maghi , e del loro Cftema di religione un ampliamo rac- 
conto , quindi è, che non ci dilungheremo di vantaggio fu quella materia e 
terminammo con ofTervare , che fe conlideriamo gli Arabi , come Sabiani ’ o 
feguaci di Zerdusbt , fi debbe concedere, che ammettevano l’efiftenza de De- 
moni , Genii , o mezzane intelligeize , che influivano fu gli aflari del Mondo : 
verità certamente quali si eftenfiva appreffo di loro , come la credenza, d’ un 
DIO , e riconofciun dagli antichi Pagani di quafi ogni denominazione (q) . 

Tuttavia però alcuni digli Arabi Pagani non credeano nè una creazione paf- 0 p,v» 
tata , nè un riforgimento avvenire , attribuendo 1* origine delle cofe alla natu- rf'J". 
ra , e la loro dilfoluzionc al tempo . Altri poi ammettavano ambidue quelli "f Ar;?-i 
punti , fra’ quali eran quelli , che quando morivano fi fiaccano legare accanto al 
proprio fepolcro il loro Cammello, il quale faceafi cosi perire fenza mangiare 
o bere , fervendo loro di compagnia alP altro Mondo , temendo che non fof- /ara. 
fero poi obbligati nella loro rifurrezione di andare a piedi : il che fi riputava 
edere una .cofa molto (landa lofi . Alcuni credeano darli una Metemp/ìcoji , e che 
del fangue predo il cerebro della perfona defunta , fi formava un uccellò chia- 
mato tìàmab , il quale una volta in cent’ anni vifitava il fepolcro , comechè 
altri dicano , che quell’ uccello fìa animato dall’ anima di quello , eh’ è ingiù- 
fornente uccifo , e continuamente grida, OJcuni , OJcìtni , cioè datemi da be- 
vete , intendendo del fangue deU’aftaflìno, feguendo a ciò fare, finche ha ven- 
dicata la fua morte , e quindi fe ne parte - Sembra , che alcuni degli ami. 
chi -Arabi fieno fiati addetti agli auguri » conciofliachc tene (fero in grande ab- 
bonimento la civetta , avvegnaché s’ immaginaflero , eh’ ella mai Tempre ré- 
cade cattive novelle, e prefagide qualche cofa di Ànidro evento. Il Cammello 
fopra mentovato fommimllrò agii Arabi un proverbio , eh’ effi applicarono ad 
ogni fona di perfine condannate ad un infelice fine. Quelli poi, che aberrava- 
no un giudizio futuro , adoravano gl’ Idoli , fecondochè edi perfuadevanlì , af- 
finchè quelli s’ inducellero ad intercedere a loro favore predo IDDIO in ap- 
predo . Apparifcc probabile da alcuni palli dell’ Alcorano , e da’.coment.uori fu 
tali padi , che gli antichi Arabi fotto la parola Jin , ovvero Genti , compren- 
delfero ambedue le forra di Angioli buoni non meno, che cattivi , ed ancora 
quelle intermedie fpccie di razionali invifibili Enti , che fra gli odierni Orien- 
tali vanno fotto il mcdelimo nome . Dagli ftedi palli e comentatori polliamo 
eziandio inferire , che molcidimi degli Àrabi prima del tempo di Maometto , 

. in conformità del lìficma Sabiano , preftadero onori religioli a si fatti Genii. I 
Maomettani chiamano il principio cattivo de’ Maghi il Satana della Sacra 
Scrittura , c Sammael de’ Giudei , Eblis , che fembra edere una corruzione del 
Ai o Diabolici del Nuovo Ttflamcnto ( r) . 

Si dice , che Abu Cari Afad Re d’ Yaman circa fettecento anni prima di 
Maometto abbia introdotto il Giudaifmo fra gl’ idolatri Ham/ariti . I Giudei Oiudai- 
fimilmente , i quali in gran numero fuggirono nell’ Arabia dopo la difiruzione “ * «*- 
del lor paefe fatta da’ Romani , fecero de’ profiliti di varie Tribù , ed in par- 
titolare di que’ di Renana h , al Ha • elh Ebn Caaba , E Rendala . Coli’ andar alcun’ 
del tempo adunque edi divennero molto potenti , e s’ impodedarono di parec- Triti 
chie Città , e fortezze . Finalmente un certo Yafef foprannominato Dbu No- A j£ bi - 
•mas Re d’ Yaman avendo eccitata una terribile perfecqzione contro tutti que’, c ' 
che non voieano farli Giudei , ponendoli a morte per mezzo di varj tormenti , 

Tomo XIX. C il 



f ) Al-Moflatraf. racconti» di Lord dell» religione de’ Pirlìini , pag. j. Diog. laeri. in 
proaeni. pag. 6. I*luc. de ffid. Se in Dio. fib. Sad-acr apud Hyd. bili. rei. vei. Perf. pa/L Da- 
mafciua . l’Iutirch. Se Sliarelfani , ai>u.l Hyd. ubi fup. cap. il. I nJeiut in iconneCt. rag. I. 
ver. j. Univ. Hill. Voi I. pag. 46. Si Hi. Se Voi. IV. pag. $79. Se aliò. Vid. eiiam i’u.ock. 
i» noe. ad fpec. bill. Aliò- pag. 146. ad i;o. 

Ir ) Al-SJiareiiani. Al-l.tiir.ri . Lbn Al Athir. Al-Damii iua . Vide etiam rococktum, ubi 
Hip. pag. i j 4. ad a 30. i Al-Koran Moliatnmed. cap. 6 . J. 7 ». Se aliò. 
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il più comune de’ quali era il gittarli in un’ ardente £ -Ti di fuoco , donile 
gii Arabi gli diedero l’obbrobriofo titolo del Sig-iart .della Fojja, Calcò ovvero 
EJcsbaan Re di Etiopia , per vendicare la ftragc de Criftiani avvenuta in Nar- 
rati , pofe .fine al Giudaijmo , e nel tempo^ medefimo al Regno .degli UamjautJ 
jp Tarpan . Quello accadde nel Regno dell’ Imperatore Giujtmo , come già fi è 
.riferito. neH’Iitpria degli Etiopi, e piu diffulamente fi porrà in chiaro nella fe- 
guente Sezione (/) . 

Noi non polliamo pretendere di determinare , fe S. Paolo abbia predicato in 
qualche parte dell’ Arabia propriamente ditta ; ma d’ altra parte non vi ha 
luogo da dubitare , che la Religione Criiliana folle piantata molto per tempo 
in quello paefe . Noi troviamo annoverati gii Arabi fra quelle nazioni , alcu- 
ni ,de’ di cui membri furono i primi , eh’ ebbero 1' avventurofa forte d’ edere 
convertiti al .Criftianefimo , molti de 1 quali fi trovarono prefenti , allora quan- 
do lo SPIRITO SANTO primamente difccfe fu gli Appoftoli . AlJ'-rdic la 
Chiefa Orientale poco dopo il principio del terzo fecolo era grandemente af- 
flitta da difordini e perfecuzioni , un grandilfimo numero di Crilliani andava a 
■ricovrarlì nell’ Arabia , i quali elfendo per la maggior parte della ^comunione 
Gi ac abita , quella Setta generalmente prevalfe fra gli Arabi. Le principali Tri- 
bù , che abbracciarono il Criftianefimo , furono Hamjar , daffari , Rabia , 
Taghtab , Babra , Tonucb , .porzione di quelle di Taf , e Kodaa , gli ab. latori 
di Najran , e gli Arabi d’ Hira . Il popolo di Najran fi convertì al Grill la- 
nefimo nel tempo del Re Dbu-Nmvas (òprammentovato , e gli abitatori cT Hi- 
ra furono molto accrefciuti per il concorfi) di varie Tribn , .che fuggirono 
colà a ricovero per fottrarfi dalla perfeepzione del detto Principe . In che ma- 
niera poi Al-Kcoman foprannominato Abu-Kabut Re d’ Hira , il quale fu uc- 
cifo pochi mefi prima della nafeita di Maometto , venne a profetare la Reli- 
gione Criftiana e feco lui tirò tutta la nazione eh' egli governava , facendole 
lardare il Paganefimo , farà da noi pi» fotto riferito. Secondo Abulfeda , Mon- 
dar duo Avo abbracciò il Criftianefimo , e fabbricò diverte Chiefe per i Cri- 
ftiani in /Hira . Safioddin ci dice, che Najran era la Sede d’ un Vefcovo., « 
•rimarchevole per avere una Chiefa di Criftiani ne’ primitivi- tempi . Da Sha- 
breftani noi appariamo , che Mondar Re degli Arabi dichiarò guerra contro 
l’ Imperatore Giu/liniano , concioffiachè avelfe maltrattati quelli , eh* afferi va- 
no fidamente una .natura in GESÙ' CRISTO ; poiché gli Aorbi Criftiani in 
quel tempo grano della Setta Giaccbitica . Or quella è una pruova fufficiente , 
che il Criftianefimo averte pollo piede nell’ Arabra prima del Regno di quel 
Principe . I Giacebitì fpacciano , e Afr. Affeman ciò crede probabile ., che il 
Vefcovo Siriano facobus Baradaus , il quale fecondo l’avvifo di Abidfaragio , 
vifitò tutte le Regioni adiacenti alla Siria , e quindi ordinò Vefcovi , Presbi- 
teri , ec. della Setta Giacobitica , forte il primo ad infettare i Criftiani Arabi 
di Monofi/ifmo. In che maniera poi il noflro SALPAI ORE fia coinparfo nell’ 
aria circondato da raggi di gloria , parteggiarne in una purpurea ; nube , a’ Gtu- 
tiri tf Hamjar , i quali aveano sfidati alcuni vicini Criftiani ad una pubblica dif- 
puta intorno al tempo di Dhu-NovX’as , i noftri lettori ne faranno informati , 
allorché faremo giunti alla fine di aueita Iftoria ( t ) . 

E* cofa 

( O Al-Koran. -Moliaimncd csp. so. Ac tf. , Baronii annal. «1 Oc. 6. Simeon. Epifc. Beili. 
Arfimcns apud Allrman. in Bibl. Oriem. Tom. I. rag. 36$. , ad jtj. , Mrtaphraftca apud Su- 
nuin, Tom. V. pag. 936. , & alib. Nicepli. Callift. lib. imi. cip. 6. Vid. ctiam Abulled. 
Shahreftani ic Saiioddtn. apud Pocockium . ubi fui'. pag. 137. 1?*. 

I t > Gal. cip. 1. ver 17. Aél. tap. 11. Abulpnara.f. pag. 93. 149. Aflcinan. differì. df Mo. 
nophylìiis , te li bl. .Orient. Tom- 1. pag. 166. 167. Al Mortatraf. Abultcd. Shahreilan. & Se. 
fioddin. apud Pocockium ubi fup. Al Jannabius , ibid. pag. or. Ebn Clnlican. in vir. Abulul. 
Poet. Gregent. difput. rum Hcrban. Jud. in Biblioth. pur. Pariliesf. Tom. I. Pagiut ad ann. 
ftj. a num. 10. Vid. ctiam CI. Lambecium , iib. v. pag. 131. , & Adcarun. poi. ad Siiueon. 
Baila. Arfamenf. Epifc. in Bibl. Orient. Jom- I. pag. jtj. 
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CAPO Vili. S E Z. II. ly 

E" cofa naturale a (opporli , eh’ edendo i Criftiani molto numerofì nell’ -Ara-vifccvs- 
bla prima dell’ età di Maometto , eili avellerò quivi molti Vefcovi , allorché " •»//* 
quelto impoltore comincio in prima a formare un nuovo filicina di religione . 

In fatti noi troviamo , che i Giacobiti- aveano due Vefcovi degli Arabi fog- 
getn ai loro Mafrian o fia Metropolita no dell' Oriente . Uno- di quelli era' 
alfoiutamente chiamato- il Vefcovo degli drabt , la di cui Sede per la maggior 
parte fu in Akttla ,, che alcuni Autori fanno la fteff» cofa con Cufa ; ma altri 
una Città differente predo /la gbdud . L’altro poi aveva i! titolo di Vefcovo 
degli sfiati Sceniti , della Tribù di Tkàalab in Hra , o Hirta , come la chia- 
mano i Siriani- , e rifiedeva in quella Città . Gregen^io- ,■ il quale fece una ce- 
lebre difputa pubblica per tre giorni- con Herbano il Giudeo- innanzi il Re di 
Hamjar , era Vefcovo , o : Arcivefcovo di Db tj.tr , o Tep’-itr, com’ e chiama- 
to quello luogo dagli Autori Greci nel fecolo' precedente a '-.Ginnetto ; e che 
Najrnn parimente fole la Sede d’ un Vefcovo nel tempo tnedelimo è già 
flato odervato da- Safiodd'm . Noi troviamo 1 eziandio un Prelato di quello Pae- 
fe chiamato il Vefcovo de’ Tajiti , quantunque - l’eftenlione , ed i limiti della 
fua Diocefi non fi podano sì facilmente diffinire . I Nejioriani non aveano- 
che un folo- Vefcovo , il quale prefiedeva ad ambedue le Diocefi d’ Hira , 
ed Akula , ed era immediatamente fivggetto al loro Patriarca . L’ Arabia 
fu ne’ primitivi tempi famofa- per 1 ’ erede , le quali , come oderva Mr. Sale , 
fi 1 potevano irr qualche maniera attribuire alla libertà , e indipendenza delle 
fue Tribù . La Specificazione di quelle creile caderà pia in acconcio nell’ Mo- 
ria moderna degli Arabi , quando faremo la numerazione delle cagioni prin- 
cipali che concorfèro a. favorire la propagazione della religione Maometta— 

na C" ) .. . 

Innanzi che noi ponghiamo fine al noltro raccontò delia religione', o piuttofto ^7,, 
religioni degli antichi «Àrabi , dobbiam odervare, che alcuni di loro attribui- K-- 
vano- u.v potere alle delle fide fuperiore a ciò che gli (ledi Sabiani a quelle raiia 
accordavano ; in guifa ch’edi non davano alcun palio , ne fi moveano a cofa f"—’ 
alcuna , fenza ricevere da loro- un. favorevole augurio . Molti di loro eziandio 
non fidamente adoravano I Demtnj , o’ Genti ' , ma ben- anche aderivano,, che 
foderò- le figliuole di DIO . I Koreisb erano infetti di Zeadìcifmo , errore, che tovau.- 
predo a poco era lo ftefTo che quello de’ Sadducei fra i Giudei . Si dice , che 
molti di quella Tribù adoravano un folo DIO , e differivano da tutte 1 ’ altre- 
religioni del Paefe, prima del tempo di Maometto (w).- 

Conciqffiachè gli «Arabi fieno- una delle più antiche nazioni nel Mòndó , ,^ lljr>-f . 
avendo abitato- il Paefe, che al prefente poffeggono, quafi fin dal tempo del Di- gìidegUì 
luvio , fenza mefcolarfi con altre nazioni ,- o edere foggiogati da veruna lira- Arabi.- 
niera Potenza, il loro linguagio ha dovuto edere formato poco dopo 1 la tonfu- 
fione di Babele, fe non 1 anzi in tal tempo. I due principali dialetti della lo- 
ro lingua erano quello , che parlavano gli Hamjaritì, eé altri veraci Arabi , e 

S pello de’ Koreisb , in cui Maometto fende 1 ’ «Alcorano . Il primo è' chiamato 
agli Scrittori Orientali l ’ Arabico di Hamjar , e ’l fecondo il pino, o raffinato 
Arabico Or poiché gli Scrittori Orientali fuppongqno , che Tarai Avo di Ha- 
tojar fia fiato* il primo , la di cui lingua fi allontanò- dal Siriaco all’ «Arabico,. 
perciò- il dialetto Hamjaritico , fecondo la loro opinione, ha 1 dovuto- accodarli 
piu dappredo alla purezza del Siriaco , e confcguentemente ha dovuto edere 
più rimoto dal veto 1 genio dell ' Arabico di quello di qualunque altra Tribù, il 

C 1. dialetto- 

fio.' Sofioddln. apud Pocoefcium , ubi fup; Abutpharag. in Cbron. Syrlae. MS. Abulfrda 
in - dèfc-ipr. Irac* Gregent. difpar. com Herban. ubi fup Soc - ir. lib. in. cap. t». Allenila-. 

Bibf. Orimi.- Tom I. pag. 166. 167. Tom. II. in differì, de Monophyfit: Bc pag. aty- Lambe-- 
ciui ubi fup. Sale predili. difc. feià. a. pag. 14. 3 fi- 
turi) Shall -eltani .■ Al-Konn Mohemmed. cip. vi.- Al-Mortatraf , spud Poeocktum , pagi- 
136. Reland, de relig. Muhimnied. pag.iro. de Millius de Muhammedifmo ante Moliammcu* 
pag. 311. Sale prelim. difc. feci. 1. pag. S4>- 
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dialetto d e' Korcisb nominato dall' Alcorano il perfpicuo e chiaro Arabico, vie- 
ne riferito ad IJmacllo come fuo Autore , il quale , fecondochè dicono i fo- 
paaccennati Scrittori , fu il primo a parlarlo; e ficcarne crede il Dr. Pococb , 
dopo aver incontrata parentela colla famiglia di Jorham per mezzo del ma- 
trimonio, formollo e del loro linguaggio, e dell’ originale Ebraico . Siccome 
adunque il dialetto Hamjaritico partecipava foprattutto del Siriaco , cosi ei fup- 
peneva , che quello de' Korcisb confiiteffe principalmente dell’ Ebraico . Ma fe- 
condo la mente di J olialo' ddin , la polizia ed eleganza del dialetto de’ Korcisb 
debbefi piuttofto attribuire all’ aver eglino fin dalla più rimota antichità avuta 
la cultodia del Caaba , ed all’ aver dimorato in Mecca centro dell* Arabia : 
conciollìachè per tal lituazione erti non folamente furono refi più incapaci di 
aver alcun commercio co’ foraflieri , i quali avrebbono potuto corrompere la 
loro lingua , rua vennero eziandio ad effere frequentati dagli Arabi di tutto 
il l’aefc circonvicino , sì per affari religiofi , che per comporre le loro diffe- 
renze , dal dì cui ditcorfu c verfi eglino prendeano tutte quelle parole o frafi , 
che giudicavano le piu pure ed clcgauti ; ed in tal maniera le bellezze di tutta 
la lingua verniero a trasfbnderfi in quello dialetto . Gli Arabi vengono fopra 
ogni credere encomiati rifpetto alla loro lìngua , la qua! è molto armoniofa , 
efprefiìva , c ficcoin dii dicono , si immenlamente copiofa e ricca di termini , 
che ncrtun uomo , il quale non lia iufpirato , può giugnere ad efserne perfetto 
maeflru in tut.a la fua vaiti Hi ma ellenlionc . Quanto poi ella in quell’ ultimo 
articolo forpaffi le lingue Greca e Latina , appanfee in qualche maniera da 
quefto , cioè che alcune volte una fempllce enumerazione de’ nomi Arabici d’ 
una cola particolare , ed una fpiegazioue di loro , fuole riempiere un conlide- 
rabile Volume . Così a cagione d’ efempio diceG , che Ebn Kbalawib , uno 
de’ più dotti Grammatici degli Arabi , ferule un intiero trattato , clic confifte- 
va intieramente d’ una interpretazione di cinquecento parole lignificanti un 
Lione y ed un altro , il di cui folo foggetto era una raccolta di dugento pa- 
role dinotanti un Serpente . Maometto Ai Firacanbadio Autore del gran leffico 
Arabico chiamato Kamus , ovvero 1 ’ Oceano , riferifee , eh’ ei cnmpofe un Li- 
bro contenente una defcrizione della natura , e de’ vantaggi del mele inficine 
con una fpiegazione d’ ottanta differenti termini , onde quello veniva appella- 
to ; e che oltracciò egli avea divertì altri nomi . Eh Umilmente fa menzione 
d’ un'altro de’ fuoi libri , in cui c^li ha enumerate piu di mille parole , eh’ 
efprimono folamente una JpaJa . Ciò però nulla oftauie gli Arabi credono , 
che la piu gran parte della loro lingua fi lia perduta il che non fembreri 
inveriGmile , quando noi ci faremo a couliderare quanto tardi fi folte tra loro 
generalmente polla in ufo 1’ arte di feri vere ; imperocché fèbben ella fólte co- 
gnita a Giobbe loro compatriotta , agli Edomiti , egualmente che all’ altre na- 
zioni Arabiche confinanti coll’ Egitto e Fenicia , ed agli Hantjariti , molti fe- 
ci)! ì prima di Maometto , ficcome apparìfee da molti antichi monumenti , i 
quali fecondochè dicefi , rimangono tuttora nel lor carattere , pur nondimeno 
gli altri Arabi , e quelli di Mecca in particolare , a riferva di que’, eh’ era- 
no , o Giudei o Crijliani , ne furono afTolutamente ignoranti fino al tempo 
di Muràmor. L’antico linguaggio^ruAiV»;, precedente il Rcguo di Giujiinhano 
era quello , che si ftretramente fi attbmigluva all’ Etiopico ; conci oiliachc dopo 
tal tempo e fpecialmente dopo l’età di Maometto , tutti i dialetti Arabici non 
fono Itati poco corrotti. Quella e ora la dotta lingua de’ Maomettani, i quali 
fi applicano a ftudiarla , come i Crijliani Europei fanno dell’ Ebraica , Greca % 
e Latina (aQ „ 

T utta- 

( x \ Pocsclt ubi fìip. P*K- ijo. j«d i{4. JalUIo’ddin. in fio. Miniar, cip. r. pig. »x. ir- 
Àl-J a *i‘^sus < 5 c Moli ani. AUFirauzjbachi:» spini Poeockuini » ubi fup. Job» cip. xix. ver. 13. 
t-A, }iyj J iidolph. m coiumcm. ad Imi. ^ lib. i. cap. u niim. ty. pti* ►>. Cl. Hunt j 

Vi. vili. Oxon. hi bit. de ine elgjim. uujit. Uiij. Aiib. p»g- 4. id ?. tèe., t m. Onon. I7jf. 
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Tuttavia pero fi debbc concedere coirvi una grandiffima affiniti tra l'antico armila 

e moderno linguaggio Arabico ; la quale affinità è $1 grande , che in fidanza «giriti 
non li polliamo dire la 'fteflfa cofa . Or dalla cognizione della lingua Arabica ,TA *’ 
derivano molti conliderabili vantaggi , i quali rutti li pollone* conliderare, co- 
me tanti (proni ed incentivi alio Audio di cfla ; ma t.\i quelli il principal no i,„. 

leinbra di clfere una invelligazionc del vero fenfo di molte parole Ebraiche , le 

di cui radici non fi pofTono fcuoprire nell’ originale tu rat et del Vecchio Te- Aidncm 
fiancato , quantunque ci fieno tuttavia preferiate i*ell’ Arabico . Or noi po- 
tremmo ci6 provare con una induzione di particolari efempj , ove la difeuf- 
(ione d’ un tal punto non fi appartenete piu propriamente all’ Ifloria moderna 
dell’ Arabia . Chi poi e bramofo d’avere una compiuta Ifloria del linguaggio, 
onde ora trattiamo, come anche una piena fpiegazione dell’eleganza, delle 
bellezze, e dell’ utilità di e(To , é d’ uopo , che fi faccia a feorrere la curiofii 
Milane , e dotta opera pubblicata di Air. Hunt protettóre di lingua Arabica 
nell’ Univerfuà di Oxford , Gentiluomo si ben verfato in tutti i punti di lette- 
ratura orientale , che difiiàlmente può eftere agguagliato da verun altro del 
prelcnte fccolo ( y ) . 

Noi ab-tamo poco fa ottervaro, che agli Hamjaritt non era ignora 1’ art e Lettere 
di fcrmre . Il carattere ubato da loro , il più antico di quaifìvoglia altro par- degl» A- 
ticolare agli Arabi , in cui le lettere non erano didimamente feparate, andava rl “ ; ' 
Torto f appellazione di Al Mojnad , colla mutua dipendenza delle fue lettere, 
n parti 1’ una dall’ altra. Quello ne infegnavatì pubblicamente, né era permetto 
ri’ ufarli , fenza che prima fe ne ottenelfe la permilfione . Ove noi poteflìmo 
fare alcun fondamento fu quel che Al-Eirauxabadius riferifee , fecondo Ebn 
Hat beni , quello carattere h* dovuto edere d’ una rimotittìma antichità , dap- 
poiché , fecondo la mente dell’ ultimo citato Autore , fu trovata in Yaman 
una infcrizione fatta in effo , si antica, quanto il tempo , in cui vide Gio- 
Jeffo . Comunque però ciò (ia , fuor d’ogni dubbio egli è certo, che Moràmer 
L >o Morra di Anbar Città d’ lrak , il quale vide non moiri anni prima di 
èf a ometto , fu 1’ inventore del prefente carattere Arabico , che Basbar il Ken- 
ilano , il quale fi prete in moglie la forella di Abu Sofia» , per quel che fi dice, 
apparò da que’ della detta Città di Anbar , ed introdude in Mecca, poco tem- 
po innanzi 1’ mllituzione del Maomettifmo . Gli Autori Orientali convengono, 
che l’Alfabeto di Moramer Ebn Morra fia ilato diferentidimo dall’antico Alfa- 
beto degli Hamjariti , conciodiaché edì diflinguono gli Scrittori Hamjaritici 
dagli Arabici . A tempo di Maometto l’Alfabeto Metamerico avea fatto si pic- 
ciolo progredì», che non fi trovava perfona in Toma» , che lo fapeffe fcrive- 
re , o leggere ; anzi neppure lo ftelso Maometto fu capace di poter fere o 1’ 
uua o l’altra di tali cole ; per lo che fi» chiamato il Profeta ili itera to . Le let- 
tere di quello Alfabeto erano molto rozze , come quelle, eh’ erano o le mede- 
fìme colle Cufiche , o moltiflimn a quelle fomiglievoli , il qual carattere C »<■ 
fico tuttavia li trova nelle ifcrizioni , e ne’ tìtoli di libri antichi ; che anzi 
per molti anni ei fii 1’ unico carattere ufato dagli Arabi , edendo 1’ Alcorano 
itcfso fcritro dapprima nel medefimo . Secondo T avvifo di Khalican il pre- 
fente carattere Arabico fu prima formato dal Cufico per opera- di Ebn Moki ah , 

Waeìr , t» Vi/ir di Al Moictader , Ai Kaher. , ed Al Ridi , Califfi di Bagh- 
dad , il quale vifse circa trecento anni dopo Aìaometto , e quindi fu recato ad 
una gran perfezione da Ali Ebn Éowùb , il quale fiori nel fufseguente fecolo , 
ed il nome di cui è ruttavi! famofo tra loro per un tal riguardo - Altri non 
pertanto attribuifeono l’ onore dell’ invenzione di quello carateerc al fratello 
di Ebn Mo lah chiamato Abdallah al Hafa» ; e ’l petfezionamenro di efso 
ad 1 Ebn Amìd ai Kateh, dopo efsere (lato ridotto quali alla forma prefente da. 

i Abdè 

I j ) Hunt ubi fup. pi|. al., flt feq. Vide edam luilor. ibid. laudar,^ 
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Abd"Albamìd . Ma i migliori Autori contraddicono' all’ ultima di quelle no- 
zioni , egualmente che alla prima r affermando , che Yaftut al Mafia Jemi , Se- 
gretario di Al Mofiafem , 1 ’ ultimo de’ Califfi della famiglia di Abbai ,. diede 
rultima mano ad una. tal opera ; per la qUai cagione ei fu foprannominato Ai 
Kbatt.it ovvero Scriba . Or affine di perpetuare la memoria dell’ invenzione di 
Moràmer , alcuni Autori chiamano le lettere- Arabiche al Moràmer , cioè la 
progenie dii Moràmer . I più rimarchevoli faggj del carattere Cufico cosi deno- 
minato da Cupba , o Cu fa , Città cf Yrak , ove furono ferine alcune delle pri- 
me copie dell’ Alcorano tono t feguenti : parte di quel libro ferino in efso fu 

S ergamena portato dall’ Egitto da- Mr. Greaves ;. alcuni altri frammenti dello 
efso libro nel meddimo carattere pubblicati dal Signor Giovanni Chardin • 
certi paflfi d’un manoferitto nella. Libreria Bodlejana ; le infcrizioni fu diverfe 
monete Saracene, fcavate circa venti anni in qua> nella cellieri del mare Baltico 
non molto lungi da Dantxjck. ; e fecondo il profefsore Mr. flint , quelle no- 
bili reliquie di efso , che ora fi pofsono vedere , o fi potevano ultimamente 
ofservare nella pregiabile raccolta d’antiche curiofìtà di Mr. Giujeppe Anici . 
Quanto poi alla vera origine- degli antichi e moderni. Alfabeti Arabici , noi 
dobbiamo confefsare d’ efserne molto all’ ofeuro . Tuttavia però quel dottilfimo 
Orientalifta Mr.Schuhent di. profónda erudizione fembra di non andare troppo- 
lungi dal vero , quando ei deduce le lettere-, delle quali elfi confi (tono ,. dalle 
r antichiffime lettere Ebraiche-, o Affirie ( ^ ) .. 

fmtX'r- Affinchè i noftri lettori pofsano formare una idea- più chiara di quel che fii 
nj ji ’i f 4. è - avanzato fu quella materia dal fuddetro erudito Gentiluomo , noi qui inferi- 
*»»« A- remo non meno 1 ’ antico , che il moderno Alfabeto Arabico unito con quello 1 
r»bico, fa' Saraceni Africani pubblicatola Kircber , che fembra efsere l’antico carat- 
r/W’A/-" tere Hamiaiitico mentovato da Al-Firouzabadio ,, Al Giannabio , Ebn Kbati- 
fuùeiB A- cìn , e Giorgio Ebn-Amid fotto il titolo di Al Mofnad .- Or concioffiachè li 
r *b'to Jr-Perfiani fufsero vicini agli Arabi,, e della flefsa religione- con parte-di loro , in- 
oni*" nanzi a l f «mpo di Maometto:, quindi è , che noi abbiamo eziandio (limato a- 
Sa rnceni , propoli to di porre letto gli sechi de’ noftri lettori l’ antico Alfabeto • Perfine- 
•lA/Ya no ( S ) , che non dubitiamo ,, eh’ elfi avranno ai riguardare come un pezzo* 

Ifrriìan'i tno ^° Tit0 e Pigiatole («)- 

ariani. Q f q uamun q ue l a - mafifìma parte degli Arabi innanzi a Maometto non fapefse 1 
Boari- nè- leggere, nè fcrivere , e perciò ognuno di elfi veniva ad efsere conofciuto 1 
fotto la denominazione di Al Ominio ,. pur nondimeno- molti di elfi divennero- 
inibì! * amo ^ P er la. lo ro eloquenza’, e per una perfetta, pratica' della. loro lingua , nella 
quale fr efércitavano col comporre orazioni, e poemi Le loro orazioni erano 
di due forra , metriche , e profaiche, lai prima efsendo comparata* a petle infi- 
late, e la feconda a pèrle Iciolte . Elfi procuravano d’ efser eccellenti in ambe- 
due , e chiunque era di tanto valore in un’ afsemblea , che perfuadefse il po- 
polo a qualche grande imprefa, o ’I difuadefse da qualche altra pericolofa , o* 
gli defs«. alcun. altro. (aiutare, configlio ,, veniva! onorato col. titolo di Kbàteb od. 

Oratore 

( S ) Di quello noi liim obbligati «I Rb>- erudizione fornito , e fpeciilmente celebre per- 
verendo Mr. Ctflxrd , membro del Collegio la Tua perizia nelle lingue Orientali . ■ 
tìj VVxrdbam . in Oxford Gentiluomo di grande: 

( n) Ebn Khalican. Ebn Hashem. Al-Firauzibidius . Al-Jinnibius Georg. Ebn. Amid.' 
Jib. cip. alt. ver. 1J. 14. Prideiur in vit. Mahom. pia. 19. *o. Chardin.' Viag. Voi. III. par. 
u 9 * Htrbcl* B ibi. Ohent. pag. $90. 10I. Se 194. Gravius spad Pocockium , ubi fap. pif. 
158. Hùnr: ubi lupo pag. n. Vide & Moiurch. Afiatico - baracca, flit. a Mr. Gcor. Jacob# 
Kehr. SltHlinsa-Fraoco Orientai. lipGae, 1714. Alo. Schulti- inftitut.-ad fundtmcnc. Iing. Hebr. 
pag. io. Edita Lugd. Birav. 1737. 

Si A l Se ciuf. ling. Hebr. pag. 114. Edit. Franti. Se li pile 1706. Schulr. ubi fup.’- 

. lln * *'«h. in proj. Copi. me. 194. 100. Roma: 1656. Al-Firauzibad. Al TantuK Ebn Kha^ 
ìmojv . Se Georg, EhniAtaid. Vide euam Pococi. , in not. ad fpec. Itati. Arab. pag. if4.ijf. 
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antiche lettere Perflane.7/; yruova di questo bar, 
ter a' qui produrre i due aeauenti esenifsj . 



Arabico. 

^•ìr* 



Vecchio Perfiano. 
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Z 'alfabeto Afri c an o Saracenico e' prob ah il - 
mente Vis tesso, che l antico Hiunfurihco datoci 
da Kirchero. , . 



n JJJ.-LLL 



Dh D sii S Se S 






■Cs. 1 



tj— r 

z R 

j. 



Dh D Ch Hh G ThTB A 



'p) J ^7 ^ J 
lì* ILLH&LYH HFf 
■ fi oj I ^ — T *T rf-.ir \7. 
NMM L L K C Ph Gh Gh Ai 



Digitized by 



ì 



\ 



I 



i 



Digitized by Google 



C P O VI I L S E z. n. 35 

'Oratore che vien ora dato à’ predicanti Maomettani . Effi chiamavano un Ora- 
zione, nella quale fi faceva un racconto di alcune gioriofe getta , ed era recitata 
da’ roftri Kbòtbab , fecondo la mente di Ai-Bareni , parola della medelima 
origine con Kbàttb Copra mentovata . Da .quei che leggiamo in molti Autori , 
fi raccoglie cheigli Arabi a verno un metodo molto differente da quello degli 
Oratori Greci e Romani ; conci oiTu che le loco *fentente fofsero a guifa di 
fciolte gemme fenza veruna connetti one ; di modo che quetta .forca di compo- 
nimento forprendea 1’ udienza priucipalmtnte per la pienezza de’ periodi , per 
i' eleganza dell’ cfprcUìone, e per 1’ acutezza de’ detti proverbiali X T ) . Etti in- 
da vano 



*(T) Off die fliamo -ragionando della let- 
•te ratura degli Arabi , -i noflri lettori afpette- 
«tanno di noi qualche racconto del favolofo.Lt*- 
mun si rinomato per tutto V Oriente . I.okmàn 
Tbpranitom inaio Al-H*k:m , cioè;/ fa/txio , fe- 
condo v opinione di J addi , Abram as , e 
Schaab , era dotato del dono di profezia , che 
a lui venne per fucceflìone , efièndo egli flato 
il figliuolo o nipote d* una Torelli o eia, di 
• Giobbe, L’Autore di Ta\ajfftr lo fa figliuolo di 
Bouree , o B'eor figliuolo di Nolo' , figliuolo 
,di Ter ah , e confeguentemente unito io paren- 
tela con Aóra .ma. Aleute itt dà a LokmÀn il 
iTopraonqine di Abcu Aitar » , cioè il Padre di 
Anam , (ebbene altri chiamino il Tuo figliuòlo 
Mathan . L* Aurore del libro intitolai 0 A 1 » ni 
mani ci dice , eh* ci nacque nei tempo ai Da 
vide , e v irte fino all’età di Gioita -, ma que- 
llo forpalla ogni umana credenza . Secondo la 
deferitone . che gl- Scrittori Amlici hanno 
fatto uella tua per fona , egh ha dovuto ellère 
molto difforme 9 imperocché ci dicono , eh* 
egli era un Etiope , o filrnvo Nubiane , e con- 
seguentemente d*un colore nero , colle labbra 
grolle , c gau be torte i ma in riiompenfa di 
c^p fu onorato da DIO d* una grimi* eloquen- 
za e fapere.: il che fecondochè afrum preten- 
dono , fu a lui donato m una vifinhe , wen- 
trechè «(fendo flato j>olko m Tua elezione Jo 
fciegherli , o il dono di profezia , -o !* efier 
eloquente e faggio , ei preferì la feconda enfi 
alla prima * Per il che la generalità de* Mao. 
enti t Am foflengono eh* ei non fia flato Pro- 
feta , ma follmente un favio o prudente uo- 
mo . Altri poi nfenfeono , che quando IDDIO, 
affine di rimeritare la fua trafeendente pietà, 
gli offerì di farlo fuo vicegcrente fu U terra , 
ei feelfe piuttoflo di rimanerli nella condizio- 
ne d* uno (chiavo , febbene .con una intiera 
raflegnaztone alla Divina Volontà , pregando , 
che IDDIO lo rendette abile ad efeguue tutti 
i fuoi ordini , in cafo che fiimalle a propolì- 
to di coflituirlo in un poflo sì fublirae . Or 

3 ueffi condotta di Lokmao , continuano i inc- 
elimi Autori , piacque a D/O ut una manie- 
ra sì Angolare , che il fece fuperiore a tutti 
gli altri uomini in punto di fapere i in guifa 
che egli fende diec imila proverbi , e favole 
per 1* iflruzione del genere umano . Appari- 
le da moiri Autori , eh’ ci ville ne* Regni di 
Davide, e Salomone , e che egli era di na- 
zione Etiope venduto agl* ifratlitt , ma di re- 
lig one Gluteo. 'L'Autore di Tarikh Montakhab 
afferma * che il fepolcro di Lokmàn (i porca 
vedere a fuo tempo in Romlah , o Ramah 



Pretto Getufaìemme ; e eli* ei fu Teppe Miro vi- 
cino frttinca Profeti , •< quali furon fatti -mo- 
rire di fame da* .Giudei , e tutti morirono in 
uu fol giorno . Si dice , -che Lokman abbia 
otrenuta la fua libertà nelli feguente occs Ito- 
ne : Avendogli un giorno il fuo padrone di- 
ro a mangiare un mellone amaro , ei 1* obbedì 
per modo . che fel mangiò turco j del che ri- 
-manendo forprefo il Tuo padrone , gli J. man- 
dò come avene potuto fare a mangiar fi un frui- 
-to sì naufeofo^ Ad una tale domandi ci fog- 
gio nfe , <he non era niarav.glu, fe egli avelie 
.per un* fola volta accettato un frutto amaro 
da quella medelima mano , d.’Ua quale avea 
r crvut» tanti {avori . 2 nofln lettor qui na- 
turalmente ollcrveranno (he £. kenÀn , il 
uale vide a* tempi del Profeta Hud f ed He» 
ir, non potava cifre la flefla perfona col Ùl» 
volofo LckfnavHuù .mentovarci. 

Or connoflìatnè moltilfinte d» quelle parti-, 
colanti concernenti Ja perfora di L»kn;àn qui 
accennate ♦ come anche le pronte e fped te 
nfpofle . di cui egli è Atro Autore di* cemen- 
tatori dell* Alterane , 'molto bene lì aci ordi- 
no con quel che Maflimo Pianude ha firmo di 
.E/opo . quindi è , <ne qtiefli due fkggi fono 
ceneraln enre creduti eflere Aita la flcnà per- 
sona . In oltre la grande Tomigfjanza , che le 
favole di Lckmnn .hanno a quelle di Èfopo , ^ 
■un nuo\*o argomento in Favore di quella n<>- 
zione . Noi lianio inclinati a credete , che il 
luddetto Plmnudr fibbia ricavata gran parte della 
vira di JE fepo dalle tradizioni, che trovò nell* 
lOrienee intorno a Lokman , ed abbia conchi u- 
fo , <he quelle due perfone fieno Hate la me- 
defima per le orcolianze fop ramine nto\ are • 
Clic poi le favole attribuite Jid Bfopo fodere^ 
di derivazione Orientale , .non .fi può -acconcia- 
mente negare , ronciofliachè fanno molto piò 
del genio degli Orientali «che di quello de’ 
Greci , La Tavola od ajxalogo fu d* un. anti- 
chità molto rimou.ncll* Oriento , ed eziandio 
ite’ Paefi confinanti. coll* Arabia , .fe non anzi* 
nel l'Arabia ned clima , come può ricavar fi dal 
nobile efempio di quefla forma d’ili ruzione nel 
difeorfo dìjfo/ham agli uomini di Shechom , il 
quale >fu (atto .circa dugerno anni primi del 
tempo di Lekmàn , fupponendo , eli* -ei fia 
flato contemporaneo di Davide* In line noi 
fumo portati a credere, che le tradizioni Ara» 
biche -inforno al fapere di Lohman , fieno fol- 
tanro -corruzioni d' alcuni della Sacra 

.Scrittura concernenti a Salomone Re d* ifrnel - 
lo , e fpecialmente ove noi ammettiamo ., che 
la Regina di Sheb* fia Rata Nubiana , o Elio « 

pica • 
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davano talmente perfuafi, che in quella parte fofsero eccellentiflimi , che non 
concedeano , che alcuna nazione fa pefse intendere 1’ arte di favellare in pubblir 
co , a riferva di elfi , e de’ Ptrfiam , i quali fecondi erano riguardati molto 
interiori o$\ Arabi rifpetto ad un tal particolare. Due degli antichi Arabi , che 
refero immortali i loro nomi per la grand’ eloquenza , furono Koff e Sabb.ut 
della Tribù di Wajel . Quindi nacquero i proverbi ; piu efperto nel? arte di 
ragionare , che Kofs , e più eloquente , che Sabban. Sembra, eh’ eglino fofsero 
principalmente tenuti alla loro poeGa per avere non meno polita , che prefer- 
vata ancora la loro lingua , prima che folte introdotto fra loro l’ufo delle let- 
tere; per la qual cagione i loro Autori generalmente confiderano infieme la 
poefìa e lo (ludio della loro lingua . Ne’ loro poemi fimilmente G prefervava la 
dìflinzione delle dipendenze , i diritti delle Tribù , e la memoria di- grandi 
azioni . Per il che un eccellente Poeta era d’ onore alla fua Tribù ; in gUift 
che non si tofto cominciava alcuno ad cfsere ammirato in una Tribù per le 
fue opere di quella fpecie , che fubito 1 ’ altre Tribù mandavano pubblicamente 
a congratularli con lui in quell’ occafione, e faceano de’ banchetti, ne’ quali a f- 
Meano le donne abbigliate co’ loro nuziali ornamenti , cantando al fuono di 
tamburi la felicità della loro Tribù , in cui vi fioriva uno , che difèndeva il 
lor onore , prefervava le loro genealogie , e la purità del loro linguaggio , c 
tramandava nel tempo ftefso alla notizia de’ polleri le loro azioni; imperocché, 
tutto quello fi faceva per mezzo de’ loro poemi , a’ quali elli unicamente do» 
veano le loro cognizioni ed inllruzioni inficine di cofe morali , ed encomiche , 
ed a’ quali ricoricano come ad un oracolo in tutti i dubbj e differenze . Non 
vi ha dunque maraviglia , che la poclia fofse in tanta ftima fra loro , che n- 
putafsero un gran pregio ed infieme una pruova d’ingenua dipendenza il poterli 
taluno efpriinete in verfo con facilità, ed eleganza in qualche llraordinaria oc- 
correnza : nè d' altro parte debbe alcuno meravigliarli , fe gli Arabi nel loro 
comune difeorfo freguememente faceano applicazioni di celebri palfi de’ loro 
famoG Poeti . Conciolfiachè gli Arabi conlulerafsero un poema elegante cd iii- 
llruttivo come il colmo dell’ opere umane, quindi è , che fra i loro Poeti re- 
gnava uno fpirito di emulazione ; per il qual fine le Tribù fi radunavano una 
volta 1’ anno in una generale alì'emble^ in Ocadb, luogo famolo per quello ri- 
guardo, ove facevano ogni fettiinaiìa un mercato o fiera, e propriamente nel 
giorno della noflra Domenica . Or quello annuale radunamento durava 1 ’ intiero 
corfo d’ un mefe , durante il quale fpazio di tempo s’ impiegavano non fola- 
mente in trafficare , ma eziandio in ripetere le loro compofizioni poetiche , 

con- 

I 

Per ultimo non dobbiam ommetrere di ofler- . 
vare , che il trentunelimo capitolo àtW* Alce • 
rane , donde li polìono ritrarre diverii lumi 
concernenti al nollro favio , è intitolato LeJc* ; 
mÀn , mè dobbiamo pillare Tocco filenzio , che 
alcune Tavole , che vanno Torto il Tuo nome , 
Tono Aste pubblicate da Celie verfo li fine 
deila Tua edizione della grammatica Arabie a di 
Er perno . Tuffo ciò elle iì è avanzato in que- 
llo fungo, farà tn miglior guifa gradito da* no- 
ilri letrou , allorché avranno confultato il Dr, 
Herbelet nell'articolo Lokman (19 )• 

• 

^ * 9 ), Al-Z*mtikbilp. Al Beidavv* , ó»r. Al Eor. Mobammtd, esp . 31. Jud, c*p. ti. ver. 7. 
MATAeetus ih Ale. PAg, J4*. Edito Peravu , 169S Saddt , Alr*wat t Seh.itb M.ixi:/*, 

• ^l****. in vie, JEjep* VAheb , tu commenta Tureic. *4 Ai E+r.t-t b 4 oi A ,n med. Poe, in not, .ut 
fpenm, A</7. Arab. pAg, 36, La va d* Efope , per Mr. de Met.tr t ac , S^yle ih dici, hifi, . trt . 
Efepe V*r. #hcI or. apud Dr, forbii. ir. Art. Lcktft. 90, / idi tfiAm Lekrranru f*b. in etite &fAW. 
Areb. Them. Erpem» , a Gelto Ed, Lngd, Bai. i 6 | 6 . 



pie*. Ciò parrà afmeno probabiledal Cap.111. 
y * 9 - »J* Ó* cap. »v. v*r. 50. ad 3Ì del 

terzo libro de Re , confrontiti con quel che 
n e eia da noi oilervato di LokinÀn fecondo 
eh Scrittori OruHtAh. Lt generalità di quelli 
Scrittori fanno Lckmdn contemporaneo con 
Dsvtde « Salimene , e della medeftma rei gio- 
ne con quelli Principi j if che agguignc non 
piatolo pelo alla noftra opinione . £trca poi 
« c ” ,rrn i*à della Tua perfona , ciò ha potuto 
eflere introdotto da loro per far rifplendcr* 
con pu luftro e vantaggio , mediante un tale 
contrcppoAo , I* cr celle n za del Tuo fepere • 



\ 
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contendendo, ed emulando ognuno a riportarne la palma ; donde per quel che 
fi dice , traile il detto luogo il Tuo nome . Que’ poemi , eh’ erano giudicati i 
più eccellenti , venivano rinchiufi ne’ tefori de’ loro Re -, come vi furono i 
lette celebri poemi , da ciò chiamati piuttodo Al Moallakàt , che dall' edere 
fiati fofpefi nel Caaba , il quale onore veniva parimente loro compartito per 
ordine pubblico , cfTendo fcritti fopra feta Egiziana , ed in lettere d’ oro ; per 
il qual riguardo aveano eziandio il nome di Al Modbababàt , o fieno gli 'aurei 
ver fi . Egli è degno da offervarfi , che una si pubblica congratulazione , che 
abbiamo già rammentato , fi facea foltanto nella nafeita d’ un fanciullo , nell’ 
avanzamento d’ un Poeta , e nella nafeita d‘ un poledro di generofa razza , eh' 
elfi riguardavano come tre gran punti di felicità . Quantunque la poefia folte 
d’ un antichità si riraota fra gli Arabi , pur nondimeno elfi dapprima non fo- 
lcano- fcriveré poemi d’ alcuna giufta lunghezza , ma fidamente li efprimevano 
in veri! , (ècondochè portava 1’ occafione ; né per contrario fu la loro profo- 
dia dillribuita in regole, fe non fino a qualche tempo dopo Maometto ; impe- 
rocché ciò , per quel che li dice , fu fatto da Al -Kb alti Ahmed al Farabidi , 
il quale vide nel Regno del Califfo Harìtn al Rttsbid . Il primo Autore d’ua 
.poema , che confitte di trenta verfi , o lia Al Kafidab , fii Mob.ilbel . 

Secondo la mente diAl-Kbalìl vi fono quindici differenti forta di verfi Ara- 
bici : Zamakbsbario vuole , che fieno fedici , ed altri fidamente undici , o do- 
dici . Maometto pofeia fopprelfe la fiera ed affrmblea in Ocadh : il che fu ca- 
gione , che la poefia andane in declinamento a’ tempi fuoi , e per alcuni anni 
dopo ancora , conciolfiachò gli Arabi foffero allora occupati in difendere le 
loro conquide . Dopo che quelle furono terminate , ritornando il tempo di 
pace , fu rinnovato quello ftudio , e furono ripigliate preffochè tutte le forta 
di letteratura ; nelle quali colè non furono piccioli i progredì da loro fatti . 
Tuttavia però tal interruzione cagionò la perdita di moltidimi de’ loro antichi 
libri di poefia , che in quel tempo principalmente venivano prefervati a me- 
moria . La poefia Arabica fi accorda colla Greca e Romana in quello , cioè , 
eh’ ella confiile di Ajcac , cioè farti corrifpondenti a' loro piedi ; e quelli Ahcac 
differifeono fecondo il differente numero , e quantità di fillabe , come differi- 
vano i piedi de’ Greci , e Romani. Tutta 1’ arte del verfeggiare Arabico confifle 
nella debita polmone di lettere chiamate mobili , e yuiefeenti . Una lettera mo- 
bile ha la fua propria vocale ; una lettera ijuiefcente non ha niuna vocale fua 
propria , ma li unifee alla lettera precedente , e con effa forma una fillaba : 
cosi a cagion d' efimpio in barfon , ( H) ha la fua vocale ( 4 ), e 

perciò è mobile ; ma J ( R ) t dellituta d’ una vocale, e perciò è unita alla 
lettera precedente ( H ), colla quale non forma che una fola fillaba. Per 

ultimo non dobbiam 0 ommettere di prendere notizia de’ veloci e predi paleg- 
gi , che faceanfi nella poefia Arabica da foggetto in foggetto ; nè dobbiamo 
lafciare di fiir menzione de’ più celebri antichi Poeti Arabi , le di cui opere 
erano fofpefe nel Caaba , ed ornate nella maniera, che abbiamo fopra riferita: 
cioè I. Àmriol Kais . IL Tarafab . IH. Zobair . IV. Labid . V. Antarab . 
VI Al Haretb . VII. Amrn Ebn Kaltbum . Alcuni Autori in luogo di An- 
tarab, ed Al-Hareth , vi fodituifeono Al-Aasba, e Al -Na bega . 11 titolo poi 
affilo ad ogni copia di verfi nel Caaba era Modhahbabato Fobìan , cioè gli aurei 
ver/i tf un certo Poeta , che fono i migliori , ch’egli abbia giammai fcritti (è). 

Tome XIX. D In- 



t b ) ■ Al-Motarczzi , in lib. Mogrti. Ebu il Athit. Jallalòddin. in lib. A tubar , cip. 19. 
Se ilio. V.ohainm.-d. Ebn Salain , A:- Jiuhar. Se Al-Firauzabadi spud Pochockium , ubi fupra , 
pii;, iiy. iJ 16:. ut Se ipfe Pocntkiui ibid. Ibnhim il Barrii in fchol. ad fermon. Nobili. J. 
Poi. orar, ante carincn Tcgrfi , pag. 10. il. de not. ad fpcc. hift. Ar:b. pag. 16a.j4I.Eba 
Rishik ipud Pocockium ubi fup. , pag. 100. jii. Al Khifil , J< Al Zmn klnhar. Vide etiiin 
Jallalòddin al Soyiui ibief. , Se pag. 1 e 9. Gregor. Nubiccf. Pccock. in C-.-CC notar. ad cairn, -a 
Togr.11 , io;. , & bile pretini. dife. pag. 17. 
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Mcttnt Innanzi die hfciamo il prefenie figgerlo , farà cola propria di prendere no- 
pn’.'irt- tizia d’ alcuni pochi particolari concernenti alla Cronologia degli Arabi . Erti 
i.intÀ divideano 1 ’ anno in dodeci mefi , i di cui antichi nomi erano . i. Mutemer. 
/ rn', r ~U *• Nagir • ?• Cbavan . 4. Savan . 5. Ritma. 6 . Ida. 7. A]atn . 8. .Adii . 
irmelo- 9. Natii . to. Va'ti . II. Vanta . 12. Burle . Ma indi concioffiachc Kelàb fi- 
X'o de- giìuolo di Morrah , da cui Maometto era linealmente difeefo , avelie da certi 
i';™- eventi , che accadevano in ogni mefe , diti loro nuovi nomi , i vecchi co- 
' minciarono a fuo tempo ad andare in difufo fra i Kortitb ; e pofeia per l’au- 
torità di Maometto , allora quando ebbe ridotte fotco il fuo potere tutte 1’ altre 
Tribù Arabiche , furono intieramente aboliti in ogni parte dell’ Arabia . Or 
poiché Maometto Ci fervi de’ moderni nomi de’ fuddetti mefi come una delle 
caratterini che , onde difiingoevanli i fiioi ftguaci , perciò non è maraviglia , 
che quelli tuttavia prevaleliero fra i Maomettani . Avvegnaché dunque il pri- 
mo giorno di Mutcmcr o Mubarrata folfe il primo giorno dell’anno , era cele- 
brato dagli antichi Re d’ Yaman con gran felli vita e magnif.cenza , come lo 
era ftmiimente da’ Perftani e da altre nazioni Orientali. La nazione poi, onde 
ora favelliamo-, anticamente dividea 1 ’ anno parimente in fei Ragioni . I. La 
Ragione dell’ erbe , fiori, ec. II. La State. III. Li Ragione calda. IV. La Ra- 
gione delle frutta . V. L’Antunno o piuttoRo l’ultima parte di Autunno. 
VI. L’ Inverno. Che l’antico anno Arabico folle (unifilare , fi é già da noi 
offervatoy ma il coRume d’intercalare i meli, affine che il corfo della Luna fi 
andatiti ad accordare con quello del Soie, fu abolito da Maometto. Gli strabi a 
fomiglianza degli Egiziani , Indiani , Greci , Romani , cc. anticamente com- 
putavano il lor tempo per fettimane o periodi di fette giorni, ficcomc noi ri- 
caviamo da un antichillimo Poeta Arabo , il quale mori molte età prima del- 
la pubblicazione dell ’ Alcorano . Or i vecchi nomi di quelli giorni ci vengono 
dati dal detto Poeta nella feguente maniera : i. Euvcl . i.'Babùn. j. Ge bar. 
4. Debàr . 5, Mttnis . 6 . Aruba , 7. Xijàr . Noi abbiamo già altrove fpiegati 
i nofiri fentimenti intorno all’ origine dì qucRa maniera di computare il tem- 
po , e forfè ne diremo altra cofa di vantaggio , quando verremo a trattare 
l’IRoria degl’ Indiani (*)• 

^ ritnx.t Le feienze , eh' erano foprattutto coltivate dagli antichi Arabi erano tre ; 
rimi- quella della loro IRoria , e delle loro Genealogie ; una tale cognizione delle 
^"^Itelle , che (aprano predire le mutazioni del tempo ; e 1’ interpretazione de’ 
■uitUo- fogni . Eglino vantavanfi molto riguardo alh nobiltà delle loro famiglie ; fic- 
fti A- che fra loro accadeano molte contefc per un tal motivo , che non è maravi- 
nbi. glia , fe prendeanfi filmina cura in iRabilire le loro dipendenze . La loro co- 
gnizione poi delle Relle venivano ad acquifiaria per mezzo d’ una lunga efpe- 
rienza , e non per via d’ alcuno Rudio ordinato , o regole aRronomiche . Gli 
Arabi e Indiani , còme fi è da noi accennato , fi applicavano ad offirvare le 
Relle fiffe contro il co?! urne dell’ altre nazioni , le di cui ofl'ervazìoni preffb- 
ché fi rifiringevano a’ pianeti ; e predicevano i loro effetti dalle influenze di 
quelli , e non già dalla loro natura . Le Reile o coRcllazioni , per mezzo di 
cui eglino d’ ordinario folcano predire le mutazioni del tempo , erano quelle, 
eh’ efli chiamano Atrwà , ovvero le cafe della Luna ; queRe fono vent’otto di 
numero , e dividono il Zct.iaco in altrettante parti , per una delle quali la 
Luna pafla ogni notte . Concioflìache alcune di elle tramontano nella mattina, 
altre poi n.ifcono oppoRe a queRe , il che avviene ogni decimaterza notte ; e 
dal loro forgere e tramontare , gli Arabi per via di lunga efperienza offerva- 
roi.O quali mutazioni avvenivano nell’ aere ; erti finalmente verniero ad aferi- 

vere 

_ 1 * ) Golii notai id Alfnpmim . pig. 3. «d 16. Al J»uhn. Pridecui vit. Msliomcr , pac. 1. 
Edit. Lond. lai,-. Al-Koràn. .Volummcd. p*fl. Mefiid. & Novr r. ipud Gol-uro , ubi fin*. Hi I, 
Ainfìt. l’un, imiquifi. rpud Gt.liuin , ubi fup. Vide cium L'mverf. Hill. Vii. XVII. 1 j*. 
»««• Noi. IR) , & {:£. ;y;. 
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«ere loro, un potere divino, dicendo , che la loro pioggia era derivata o da 
Quella o da quell’ altra della . Maometto aflblutamente proibì loro d’ ufare que- 
lta èfprettione nel vecchio fenfo , ove non folle qualificata in tal maniera , che 
vernile a farli 1 ’ Ente Supremo il direttore , o maneggiatore delle medullme . 

Noi ttoviim 6 \Ai-Raiesb uno de’ Re d ' Yamaa foprann aminato il Fìlofofo , non 
tanto per riguardo della fua dottrina , quanto per la (ua gran prudenza, e pef 

le intellcttuaìi prerogative . In oltre , che gli -Arabi intendelfero qualche cofa 

di medicina innanzi al tempo di Maometto , lì deduce da quello, cioè , che il 
famofo Medico -Arabico .Al- Hariib Ebn Ubai da tanto celebre fra i Tuoi compì- 
triott: era piu antico del detto impoftore. 

Quanto poi all’ Agronomia , la quale efli coltivarono in appretto con tanto 
buon freccilo ed applaudì , fembra , che tutto il progredii , che vi fecero , 
confiftetfe in ottèrvare 1’ influenza delie lidie fopra il tempo , ed in dare de’ 

nomi alle rtHOefime ; la qual cofa era per etti molto facile a praticarfi, a ca- _ 

gione della vita pettorale , che tenevano , giacendo notte e giorno nelle aperte 
pianure . I nomi , eh’ eglino davano alle (Ielle , generalmente alludevano al — — 
belliame, ed alle greggi , ed in quella parte etti erano sì dilicati in dillinguer- 
le , che niun linguaggio ha tauri nomi di delle e colleliazioni , quanto l 'A- 
rabico ; imperocché i'cbben avettèro potè 'a preli i nomi di varie colleliazioni 
da' Greci , pur nondimeno la più gran parte fono loro propri , e molto pu 
antichi ; e fpecialmenre quelli delle delle più cofpicue , difperfi in varie co- 
ttellazioni , e quelli delle colleliazioni minori , eoe fono contenuti nelle mag- 
giori , e non furono offertati o nominati da’ Greci . Alcuni de’ principali di 
quelli fono Anima nella Vergine ; Benat *41 Nash nell’ Or fa Maggiore g Aijuk , 
ed Al Gjedjan nell’ Auriga o fi a Carro ; Ma' la f , ed Al Hìmarein nel Can- 
cro, ec. Per tralafciare tutti gli altri argomenti in favore della grande anti- 
chità de’ nomi di varie (Ielle e colleliazioni fra gli -Arabi , farà ballevole ad 
olfcrvarl: , che alcuni di quelli nomi erano prima del tempo di Giobbe - anzi , 
fecond’ ogni probabilità , etti erano coetanei colla prima popolazione dell’ -A- * 
rabia ; conciottiaché fin da principio gli Arabi menarono una vita pitturale , 
giacendo mai tèmpre all’aria aperta , e continuamente offèrvando le loro greggi 
e le delie ; onde avvenne , che le prime appellazioni date ad alcune delle 
feconde , alludevano alle prime . Nè d’ altra parte noi polliamo alfolutamente 
rigettare quel eh’ è accennato da Ricciolo , vale a dire , ebe meritano qualche 
credenza quelli , i quali credono , che 1 * aitronomia lia si antica come -Adamo ; 
e confeguentemente (ì può fupporre , che alcuni nomi di delle e colleliazioni 
ora in ufo tir » . gli -Arabi, precedettero fin anche il tempodel Diluvio merlettino.- /. 

L’ Onirocriticm , otta l’arte d’interpretare i Tigni , era comune a quella na- 
zione , ed agii Egiziani , Caldei , ec. , come parimente la divinazione per via a-anno 
di frecce , c com’ egli è probabile , qualche cofa ancora deh’ Aftrclogia ge* i»Atb* 

netiiaca (e) . , _ . ‘V‘£lT, 

Che alcuni Arabi svetterò qualche cognizione di molte arti meccaniche, 
parìfee da Strabane , il quale ci fa fapere , che il popolo di T amna , e le Pro- <•**«»» 
vincie adiacenti , aveano magnifici templi , e cafe cofpicue fabbricate, fecondo ,e - 
il eutto degli Egiziani . In. oltre riferifee il lodato Autore, come nei \C -Arabia 
Felice oltre gli agricoltori, vi erano molti artefici, e fra gli altri que’ , che 
facevano il vino di palma , il quale fecondo lui era molto ufato dagli -Arabi . 

Circa poi 1’ efercizio dell’ arme , e cavalleria , etti ciò riguardavano come , 
una delle loro principali occupazioni , eflènd’ obbligati a farlo per riguardo 
dell’indipendenza delle loro Tribù , le di cui frequenti difcorJie cagionavano 

D z guerre r 

( < ) Al SlnhrelUn.. ijpud Pocockium , in orar. ubi fup. pag; p. Se not. in fpec. hi d. Arai', 
pag. 164. Al Jauhar. Al Firauzibad. A: Ebn al Athir. , ibid. pag. 165. 164. Orci. Abulimi!. 
pag. 161. Hyde in no', ad tibulas dettar. firar. Ulugh Betghi , pag. 4- J. Ricciolus apud Hy- 
de . ibid. Sale prelim. dife. pag. ji. )i. Oca. rap. xzi. ver. ». 
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guerre preffbchè continue fra loro , che per la maggior parte terminavano in 
battaglie campali . Quindi ebbe origine un ufuale motto fra loro , che IDDIO 
avea donate agli Arabi quattro peculiari cofe, cioè turbanti in cambio di dia- 
dema , tende in cambio di mura e cafe , fpade in cambio di trincee, e poemi 
in cambio di leggi ferine . L’ arine principali ufate dagli antichi Arabi erano 
archi , e frecce /dardi , o giavellotti , e larghe fpade, ofeimitarre. Gli archi 
e le frecce erano le più antiche di quelle armature , avvegnaché fofforo uf.ice 
da Ifmaele medefimo , fecondo la Sacra Scrittura , Egli è probabile eziandio , 
che alcuni di erti fodero più intefi di ciafcuua parte dell’arte militare coltivata 
da’ loro vicini gli Egiziani , Siri , e Feniej (d). 

Ni tu. Riguardo alla naturale difpofizione degli antichi Arabi , farà molto proprio 

oflervare , eh’ elfi colle buone qualità aveano ancora mifchiate delle cattive, 
antithi * co " c v ‘ rcu anche i difetti al pari dell’ altre nazioni . L’ ofpitnlìtà era pretto 
Arabi.' loro si abituale , che in quefla parte fembra , che abbiano forpalfati tutti i 
loro vicini . Agatarcbide ce li rapprefenta come il popolo più dedito all’ ofpi- 
talità , che fia nel Mondo , vtrfo tutte le nazioni , ma particolarmente verfi 
alcuni de’ Greci. Hattm della Tribù di T ay , ed Hajn dì quella di Fexàrab 
furono principalmente fàmofi per tal riflefso; poiché, fecoudochè dicefi, 1* ulti- 
mo di quelli era trafportato da tanta interna gioja , allorché conferiva alcun 
fegnalato favore a qualche fupplicante, di quanta ne fogliono efiere ripieni quel- 
li , quando ricevono un tal favore . In fatti era talmente in difpregio fra gli 
Arabi il vizio contrario , che un certo Poeta fi fa a rimproverare gli abitanti 
di Waftt in una maniera la più forte ed ingiuriofa ; che niuno de’ loro uo- 
mini avea cuore per dare , e niuna delle loro donne per negare . In oltre gli 
Arabi , come in fegno della loro grande propenfione all’ ofpitalità , folevano 
accendere fuochi fu le vette delle montagne , che in tempo di notte fervivano 
a condurre i viaggiatori alle loro tende, e li allìcuravano nel tempo ftefso d’un 
gentile accoglimento . Or eglino chiamavano ciafcuno di quelli fuochi il fuoco 
dell' ofpitalità , e quanto più quello fuoco era grande, e faceva!! in alto, tanto 
più ridondava in onore e gloria di quello , e di quelli , che fi erano occupati 
in accenderlo . Il più grande complimento, che potea tarfi ad un uomo , era 
di fare un encomio alla fua munificenza ; come per contrario 1’ elogio più ac- 
cetto ad una donna era di celebrare la fua parlìmonia , ed infieme la fua bellez- 
za . Gli antichi fimilmente commendavano gli Arabi per efsere efatti, e pon- 
tuali nelle loro parole , e rifpettofi verfo i loro genitori ; ed oltracciò fono 
mai Tempre fiati lodati per la loro pervicacia ed acutezza d’ ingegno , come 
anche per la vivacità de’ loro talenti; e fopractutto gli Arabi del deferto (e). 

D’ altra parte , che gli Arabi avellerò una naturale inclinazione alla guerra , 
all’ efiùfione di fangue , alla crudeltà e rapina , vien confidato da’ loro proprj 
Scrittori . Eglino fono mai Tempre ft?ti addetti per modo a portare odio al- 
trui , e delìdtrargli del male , cnc difficilmente avveniva , che fi dimenticaf- 
fero d’ un qualche rancore od odio invecchiato : il quale vendicativo tempe- 
ramento , fecoudochè dicono alcuni Medici , fi debbe attribuire allo fteffo ci- 
barfi , che facoano della carne di Cammelli , effondo quefto animale natural- 
mente tnaliziofo , e forte dominato dall’ ira , che tenacemente ritiene . Al gior- 
no d’oggi gli .Arabi del deferto , che quali d’altro non lì cibano, per quel che 

fi of- 



C i ) Strabo , lik. ivi. Pocock. in cafre notar, ad carmen Tograi , pag. 154. Sephiditu in 
coinment. ad carmen Tograi , apud Pocotkmm , in nut. Ipec. hill. Arab. pag. 161. Sale ubi 
fup. pag. 19. 

t r ) pentiti, in nor. ad Guliflan. Sfieikb Ssdi , p'v at6. dee. Poco Arab. apud Pock. in 
Hot. ad fpec. h 1 il. Arab. pag. 4S. Abu libar de Ebnol Hobar. Porr. Arab. apud Pocockium in 
not. ad carmen Tograi , pag. 107, ut & ipfc Poetici., ibtd. pag. iti. ad nj. Vide etism He. 
rodot. lib. ut. cip. *. Agatharinid. Gmd. ,|md Pbotium . pag, 1569. IJ70. Strabo, lab. ivi. 
Pr. Herbe!. Bstl. Orient. pag. iti. de Sale ubi fup. pag. 19. go. 
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fi oflerva, fono multiffimo inclinati a si fatti Tizi; il qual racconto , fecondo 
l’ opinione di Mr. Sale , ci fuggerifce una buona ragione per la varietà degli ef- 
fetti , che n.ifcono dalla divertirà de’cibi (/) . 

Noi appariamo da Diodoro Siculo , che gli antichi Arabi Sceniti , Ifm, teliti , oli 

0 Nabatei , in conformità della Divina predizione , viveano di bottino , Arabi, 
velando i loro vicini con continue ruberie ed incurlioni . Il lodato Auto- So-'’"" 
re oiferva , eh’ era in certo modo imponibile di (òggi rigare , oppure di at- p^én- 
laccare q Jetli nazione di ladri ; a cagion che aveano de' pozzi fcavati in con- pti'mt»- 
veiicvol: diftanze nel loro arido e Iterile paefe , de’ quali celino folamente area- '! * 
no cognizione ; in Ruifa che fe mai avveniva , che qualche corpo di foraftieri 

li perfeguitalfe , o invadere , dovea per la maggior parte o‘ monca di fece , o 
elfere confumato dalle fatiche , eh’ era obbligato a foilenrre . Nò Tono, a vero 
dire , i loro pofteri al giorno d’ oggi meno inferni di loro , a riguardo delle 
ruberie , che commettono in perfona de’ Mercatanti , e viaggiatori . Or poiché 
elfi ben lì fono avveduti di ciò , cercano di feufarfì , allegando l’afpro tratta- 
mento del lor padre IJmatllo , ad quale , allorché -Abraamt difcacctollo dalla 
Tua cafa , furono date da DIO in luo patrimonio le aperte pianure , e i defèr- 
ti , colla permiflìone di prenderfi quivi ciocché vi trovafle . Quello adunque , 
fecondochè elfi penfano , ferve loro , cerne di buona autorità , onde rifarli per 
quanto poflbno de’ danni, non folamente colla pofterità d’ Ifacco , ma eziandio 
con qualunque altro popolo , avvegnaché mai Tempre fuppongono , che flavi 
una ipecie di affinità , e parentela fra loro medefimi , e quelli che Taccheggia- 
no . In fatti allorché raccontano fintili loro avventure , eglino flimano elfere 
baftevole di cangiare 1 ’ efpreffione di parlare , ficchi: in cambio di dire : Io ho 
rubato la tale cofa ad un uomo , effi dicono , io F ho guadagnata . Tuttavia 
però non dobbiamo immaginarci , che per quello fieno eglino meno onefti fra 
loro medefimi , o verfo que’ , eh’ elfi ricevono come amici ; che anzi per 
contrario li offerva la più Itretta e rigornfa probità nt! loro campo , ove ogni 
cofa è aperta , e niente vi ha , che li feppia elfere fiato indi rubato . Gl’ Is- 
maeliti eziandio occupavano ne’ pafcoli , e in Taccheggiare i paffagcieri , nutri- 
candoli principalmente del latte e della carne di Cammelli, come fi è al' diso- 
pra mentovato: quantunque però alcuni di effi ufalfero carne di Cavalli , egual- 
mente che quella di Cammelli , fecondo la mente di Tograi Poeta -Arabico . 

Eglino fpefto cangiavano le loro abitazioni , a mifura che venivano allettati c 
dal comodo dell’ acqua , e da’ pafcoli per i loro beduini , fermandoli per tanta 
tempo in un luogo, per quanto ciò durafie, e quindi pafTavano in cerca «l’un <• 

altro. Elfi generalmente (vernavano in Irak , e ne’ confini della Uria. Primaché 

1 Romani riducelfero la Siria in fervitù , gli -Arabi Sceniti faceano terribili feor- ^ 
rerie in quel paefe , ove cominetteano gran depredazioni , ficcome rileviamo da 
Strabane (.g) . 

Oltre a quelli depredatori , noi troviamo una fpezie ili Arabi più colta cd olì A- 
incivilita , che abitavano in Città , e Metropoli . Quelli viveano coll’ agrieoi- ' 

tura , colla coltivazione delle palme , coll’atrenderc alla razza de’befiiami , ed * 
a provvederli di buoni pafcoli , e coll* efercizio d’ogni forra di traffichi , e abita- 
particolarmente col mercanteggiare: nel eh’ effi erano eccellentiffimi anche a rem- 
po di Giacobbe . La Tribù di Koreitb era molto addetta al commercio, e Afu»- 
metto ne’ fuoi anni giovanili fu addellrato nel medefimo impiego , avvegnaché 
folle collume degli Arabi di efercitare lo ftelfo meftiero , cui fi erano occupati 
i loco parenti , fecondo L’-awifo di Strabono . Né debbe fembrarc cofa mara- 

vigliofa , 

(/) Poe. noi. ad fpec. Hill. Arar pag. Ir. tt. Bochtrt. Hieroaoic. lib. n. cip. i.'Sale ubi 
fup. pag.j*. - 

le) DioJ. Sic. lib. u. |'ij, pi. Gerì. etp. *v. ver. il. Voyage dina le l’alcft. fng.no. Sce. 

Pridejuar vit. Mihoui. pag. 6 . & alib. Sale. ubi fup. p*g. it. 3 e. ji. Togru ver. 14. Agatber- 
chid. Gud. Se Strano ubi fuprt . . . 
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\igliofu , che gli Arabi abbiano avuto un genio si grande per il traffico , qua- 
lora il Ior Paefe producca si tmmenfc quantità delle piu preziofe merci , come 
• ei fuggerifcono alcuni Autori . L’ Arabia Felice abbondava di balfamo , di 
cannella , e caffia , come anche di mirra , d’ incenfo , e di tutti i più nobili 
aromi , e profumi : oltreche i Tuoi abitatori erano si doviziofamente fomiti di 
beftiami ,.che ne poteano provvedere tutti i loro vicini non meno, che molte 
delle più. rimote nazioni . Ma Iopratiutto 1’ oro , eh’ era la propria produzio- 
ne di queftp Paefe, è llato rapprefentato da \Agatarcbide , e i trebene edere per 
modo copiofo, che forpaffa ogni umana credenza . Secondo la lor opinione gli 
Alile! , e CaOandrini nelle parti meridionali dell 'Arabia aveano fra efli tanta 
abbondanza d’oro, ch’erano pronti a dare per una certa quantità di ferro il 
doppio refe d’oro , e fe rame , tre volte un tal pefo , e fe argento , dieci 
volte . In ifeavando la terra trovavano alcuni pezzi di puro oro , che non 
avea bifogno d’ effere raffinato , della groffezza delle offa di olive ; altri di 
quelle di nefpole ; cd altri finalmente eguali alle nocciuole . Quindi avveniva , 
che tutte le fuppellettili delle loro cafe , e fin anche le loro ledie , i letti , le 
tazze , e vafi d’ ogni qualunque fpezie confiftcano d’ oro e d’ argento . In ol- 
tre , fecondo Agatarchido , effi follmente arricchirono la Siria ad un a Iti (Timo 
fegno Cotto i Tolommci , e ricompenfarnno la diligenza mercantile , e fatica 

-e de’ Tenie) . Contigui agli Alile: e Caj]andrini foggtornavano i Decidi , o Debi, 

per il dt cui paefe paffava un fiume si abbondante di piccioli pezzetti d oro ,, 
che il fango all’ imboccatura di effo parea , che confirtertc intieramente di quel 
metallo . Diodoro riferifee , che quell’ oro era d’ un colore si vivo e sfolgo- 
rante , che aggiugneva un eccedente ladro , e bellezza alle più preziofe gem- 
me , che in effo incadravanfi . In fomma , continua l’ultimo citato Autore , 
1’ Arabia Felice , almeno la Regione de’ Sobri , era si imnienfamente ricca, 
che fembrava , che quivi come nel proprio centro fodero riporti tutti i tefori 
del Mondo ; avvegnaché tutte le merci , e dell’ Afta , e dell’ Europa fòdero 
colà trafportate , come ad una univerfale fiera. Ma nulla fidante la felicità d«l 
clima , la fua fertilità , e le fue ricchezze Strabene ci dice , che I’ Arabia 
fu folamente ingrandita dal traffico , e che in realtà una gran parte delle ric- 
chezze , che gli antichi immaginavar.fi , che fodero prodotte nell ' Arabia , ve- 
nivano dalle Indie , e dalle coftiere dell’ affrica ; imperocché gli Egiziani, che 
fi avevano appropriato quel traffico , che allora faceali per la via del Mar 
Rof[o , induftriofamente tentano nafcolta la verità della cofa , c teneano chiufi 
i loro porti , per impedire a’ forellieri , che penetrafsero in que’ Paefi , o 
quindi riceveffero alcuna informazione . Or si fatta loro cauta condotta da una 
parte, e i deferti, che non fi potevano in niun conto partire da’. foreftieri dall’ 

’ altra , erano la principale ragione ,. perchè forte l ’ Arabia si poco conofciuta a’ 
Greci , e Romani . Fra gli altri vafcelli , che ufavano gli strabi nel Mare 
Roflo , per profeguire il loro commercio con gli Egiziani , ed Etiopi , ve ne 
aveano alcuni fatti di cuojo , l’invenzione de’ quali venne loro fuggerita dai 
riflurto di quel mare (h) . 

XU/lnnù Fra > principali cortumi degli antichi Arabi , oltre a quelli , che fonofi da 
tirili noi regiftrati forra alcuni de’ partati generali Capi , poffono annoverarci i fe- 
««»<-/>> guenti : 

Ari “’ I. Gli antichi Arai! ufavano la circoncifione , o nell’ottavo giorno, fecon- 
do Filojìorgio , o dopo eh’ efli aveano compiuto l’ anno decimoterzo. della laro 
età , nel qual tempo fu circoncifo If, tacilo , come afferifee Gio/effo . Al-Gazaìio 
ci dà ad mbendere , ch’eglino fottomettevanfi al rito della circonciGnne quan- 
do tutti i loro denti erano compiutamente formati ; ed Ebn al Athtr ciò fta- 

biiifee 

( b ) Agathtrchid. Cnid. DioJ. Sic. Scrab. ubi fup. Gcn. cip. invi t. ver. »c. la Roque 
voyaBV dans 1» l*»ldl. pag. io». & alib. Vid. etiam Sale , ubi lup. pag, ij. 
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frilHce fra 1* anno decimo , e quindicefimo ; il che fembra corrifpondere molto 
bene con quel tanto , che noi troviamo avanzato da C ìiofeffo . Gli Scrittori 
ratti affermano , che Maometto fia nato e fenza ombelico , e fenza prepuzio . 

II. Erti frequentemente cibavanfi di fanguinacci , eh’ erano comporti delle 
jfntcrtina di Cammelli pieni del lor fangue, eh’ elfi chiamavano Mojwadd . 

! III. Erti erano molto addetti alla divinazione , ed agli augurj , dimodoché 
illora quando alcuno poneva!! in viaggio , fi faceva ad offervare il primo uc- 
cello che incontrava / e fe volava amano diritta, ei profeguiva il fuo viaggio, 
ma fe indirizzava il fuo volo alla fimrtra, ei fe ne ritornava acafa. Alcuni di 
loro predavano un tal riguardo a’ movimenti di tutti gli altri animali . In ol- 
tre quando una perfona , che dubitava della fedeltà di fua moglie , fi poneva 
in viaggio, legava infieme alcuni rami d’ un albero chiamato Al-Ratam ; e fe 
nel fuo ritorno li trovava nella fteffa pofizione , ei giudicava , eh’ ella crafì 
mantenuta a lui fedele , ma in altro cafo giudicava il contrario . Circa poi la 
maniera della loro divinazione per via di frecce , d’uopo è che noi rimandia- 
mo i noftri lettori a confultare il Specimen Hi fiori te Arabum del Dottor Pocock. 
Tutte le fpezie di augurj e divinazioni furono proibite da Maometto , come 
parimente 1 giuochi di fracchi, dadi, carte, ec. , che nell’ Alcorano fono com- 
prefi fotto il nome di Al Maiftr. 

IV. Allorché una Cammella o pecora awea dati alla luce gemelli dieci vol- 
te , fe le recideva un orecchio , e quindi mandavafi a pafcolare liberamente ; 
ma alle donne non èra giammai permeilo di guttare della carne di tali animali. 

V. Secondo 1 ’ avvifo d’ alcuni Autori , molti degl’ idolatri Kcrcisb feppelli- 
vano le loro figliuole vive -, fubito eh’ erano nate fopra un monte vicino alla 
Mecca , chiamato Abu-Dalamah . 

VI. Non era cofa ftraordinaria agli Arabi di prendere’ in ifpofa la moglie 
del lor padre , la quale fecondoch’ eglino immaginavanfi , in vigore d’ un di- 
ritto ereditario, appartenevafi al figliuolo primogenito, o fe querti era già ac- 
cafato , ad alcuno de’ fuoi fratelli ; ma ciò veniva da’ più vjrtuofi fra loro con- 
dannato come un atroce ed ignominiofo delitto ; e la perfona rea di elfo veniva 
appellata Al Dai^ftn . 

VII. Alcuni di loro fi prendevano in moglie due foretìe , il che Sbahreflani 
riguarda come una delle peggiori cofe , orni’ erti erano colpevoli . 

Vili. La maggior parte di efli portavanfi in pellegrinaggio al Caaba , offer* 
vando alcune particolari cerimonie , che i noftri lettori polirono trovare deferitte 
da Abiti feda . 

IX. Il Caaba loro gran tempio, o laogo di religiofo culto fin dalla più ri- 
mota antichità , era il loro Keblab , o fia luogo , verfo cui fi volgevano, al- 
lora quando oravano. 

X. Ogni terzo anno intercalavano un mefe , avvegnaché i loro anni confi* 
fteffero di meli lunari , come abbiamo già oITervato . 

XI. Eglino frequentemente fi lavavano la bocca, e le narici, fi pettinavano 
i capelli , pulivano i denti , ragliavanfi le unghie , e facevano altre cofe confa- 
centi all’ citeriore mondezza e purificazione. 

XII. Quantunque volte alcuno era trovato reo di latrocinio, effi immediata- 
mente gli recideano là mano diritta . 

XIII. Eglino s’ indirizzavano a’ loro Re ne' feguenti termini. - Tengbiate pur 
•voi lontana ogni maledizione ; o fecondò il Dr. Poeock , affine di inoltrare il 
profondo rifpetto e riverenza egualmente che fommiflione alla fua perfona : 
Egli ba allontanata ogni maledizione , Cioè , fia IDDIO a voi propizio, ovvero, 
prolunghi ÌDDlC la vofira vita . Quella formula di faluto fu in prima ufata 
verfo Tarai figliuolo di Kàbtan , la di cui memoria è tenuta in molta vene- 
razione dagli Arabi anche ai giorno d'oggi. 



XIV. 
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XIV. Nell ' Arabia Petrea un Principe d’una famiglia, chiamata la famiglia 
Reale, Tempre governava, ed era accompagnato, e fcrvito da unaperfona chia- 
mata il fratello del Re . 

XV. Nell’ travia Felice i fratelli del Re erano in tutto preferiti a’ Cuoi fi- 
gliuoli, e loro porcavali maggiore rifpetto , come a quelli, ch'erano più avan- 
zati in età . 

XVI. I Trogloditi nelle vicinanze dell 'Arabia menavano una vita poftorale, 
e tenevano in comune le loro mogli , e figliuoli. Elfi erano governati da di- 
vertì Tiranni , che aveano mogli , colle quali a niuno de’ loro fudditi era per- 
meilo di giacere , fiotto la pena d’ una pecora . Le donne appendevano una con- 
chiglia intorno a’ loro col li , eh' elle credevano tifare un prefervativo contro 
ogni Torta di fafeinazione . 

XVII. Sembra, che Strabone ci dia ad intendere, che fra alcune Tribù de- 
gli strabi , in una famiglia non vi era più che una fola moglie , con cui tutti 
gli uomini doveano giacere a vicenda , e che mentre uno flava occupato con 
lei erigeva innanzi alla porta delia tenda un battone , di cui tutti fioleano far 
ufo in camminando, come un fiegno per impedire l’ingreflo ad alcunalcro : ma 
il più vecchio della famiglia , il quale mai kmpre la governava , giacca con 
lei in tempo di notte. L'adulterio era punito colla morte, ma quello (blamen- 
te veniva riputato reo d’ un tal delitto , il quale avefle che fare con una don- 
na d’ un’ altra Tribù. 

XVIII. I Nabatei erano buoni economi, e perciò fioleano pubblicamente pu- 
nire quelli , che dilapidavauo le loro fotìanze ; ma per contrario portavano 
gran rifpetto a quelli , che le accrefceano . 

XIX. Conciomachc eglino aveffero pochiffimi fchiavi , i loro parenti folcano 
fervire ne’ pranzi , ed in altre occafioni , oppure gli uni gli altri li aflìftevano, 
o-fmalmente fervi vantì eglino medelìmi } la qual pratica fi eltendea parimente 
a’ loro FU archi . 

XX. Ne’ loro banchetti generalmente ammetterlo Colo tredici perfone , ed 
aveano Tempre due Mufici per mantenere 1’ allegria , durante il loro interte- 
nimento . 

XXL I loro Filarcbi aveano ti picciolo potere , eh’ effi andavano quafi del 
pari col popolaccio , e frequentemente fi efaminava la loro condotta , ed era- 
no obbligati a darne conto in perfidila ad una pubblica afifemblea delle loro ref- 
pettive Tribù. 

XXII. Le loro Città non erano attorniate di mura, dappoiché difficilmente 
alcuno ftraniero invafore tentava giammai di dillurbarle. 

XXIII. Ella era una pratica comune fra i Saraceni , o fieno -Arabi Sceniti 
di avere mogli mercenarie , prezzolate a tempo , le quali fi maritavano in un 
luogo , partorivano in un altro , ed educavano altrove i loro figliuoli . Nè fi 
è una tale ufanza molto alterata dopa 1’ ammiflione de’ divorzj ; anzi per con- 
trario fra molti di loro ella è in tutti i riguardi la medefima . 

XXIV. Secondo gPifteffi Autori gli antichi %Arabi circoncidevano le Joro fi- 
gliuole , egualmente che i loro figliuoli . 

XXV. Allorché i Sabeani fi fentivano preffiochc venir meno per gli acuti e 
forti odori , che tramandavano i loro profumi , e le piante aromatiche , elfi 
ricorrevano a'Ifumi di bitume, ed a’ pelli della barba di capre, che accendeanfi 
fiotto il nafo del paziente , ed in tal maniera venivano a riaverli da’ loro 
ddiquj . 

■XXVI. E fri raccoglievano due volte 1’ anno , avendo due melfi al pari degl’ 
In liani ed Etiopi . 

XXVII. Nelle lor guerre conducevano in campagna un gran numero di Cam- 
melli , ciufcu o de’ quali portava due arcieri , che llavauo feduti colle (palle 

rivolte 
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rivolte r uno all’altro, affinchè in qualche generale azione potettero nel temtjo 
Hello opporli al nemico si nella retroguardia , che nella fronte ( i ) Quanto 
poi ad alrri parecchi coltura i , che prevaleano fra gli antichi Arabi ' e dinen- 
dono da quel che nfenfce ['ulcerano, faranno da noi più appretto accennati 
fecondochè porterà l’occafione, e propriamente allora quando verremo a confi! 
derare r dogmi , e le dottrine del mentovato Libro . 



* * \ Agitharchid. Cnid. ubi fap. Diod. Sic. lib.rr. Se lib.m., Smb. J,v rr , 

Hill. Hcctclu It. hb. .... Jofrph. Anno. |,bu «p. ... . Al G«i/i u V ” Ebn .1 A,h , 
Pocockium , in noi. «d fpcc Hill. Artb. pa*. ,,/aI ’ z.anakhahar. Al Bc, “JV. 'n ^C c A^ 
Koran. Mulismmed. Al Mollatraf. Mohammedcs AlfiraUilbadiui Se Al Diminuì aDud feJL k 
«b. fup. p.g ax i. ara. , & fcq. Koràn. Mohxmmed. pai). Al SAaru , ÀlVffl.n & Ai.' 

tup - P ’S- •«! W- “< * >P<« Pocock. ibi d .Htdran. Rela nd dà 
relig. Moli. mille... pag. m. 54. 117. ni. Al-Mourczzi apud I’ocockum, ubi fup par et 
Un Ut ì Jauhar. il lórauiabad. Ebn al Aihir. A ipfc Poc.ck. Ammian. Mar«lfni*' ifb.La v* 
cip. 4. Se lib. XXIII. fudolpli. Hilt. Àìihiop. Iib. 1. Heideg. hift. Patriar. Tom. II. cicrcit t 
feci. xp, l>a g. 141., Hadr. Reland, de Relig. Mohammed. l.b. 1. pag. 7 r Vide enam Al* 
Koran. Moliamaied. Abulfed. aliofqqe frnptf Ontai. ftO. 1 * “ eu “" ^ 
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CAPITOLO NONO 

X,’ IJÌoria degli Arabi , fino al tempo di Maometto . 



J- Vrr« TOkran figliuolo di Eter , che gli .Arabi chiamano KYrbtàn , ebbe tredici fi- 
t U fn» J gliuoli , i quali qualche tempo dopo la confùfìone delle lingue in Babele , 
o ^!l> bili ronfi nell' Arabia , t (i diftefero da Mesh a a Sephar montagnofo diftretto 
/««e/. ' nella parte, che riguarda il Sud-EJl di quella Penili >la . A quefto diftretto , fe- 
Atabi» corni’ ogni probabilità , corrifponde parte delle Provincie di Hadramaut , e 
fon è*. gfj\ì, r 5 e fpecialmente quella parte , eh’ è adiacente alla Città di Dbafàr , o 
Vtrjufi». Sapbàr , in cui fembra , che tuttavia fi nrefervino alcune tracce di i'cpbar , 
ire àtllo onde ne fa parola Mesi . I nomi poi de’ fopraddetti tredici fondatori erano , 
It ine . Almodad , Sbelepb , Hazarmavetb, Jerab , Hadoram , L \al , Diklab , Obiti , 
Abimael , Sbvba , Ophir , Havitah , ttjobab. Circa poi Hadramaut , Seba , Ofir 
e Ka-jiilab , figliuoli di Kabtan mentovati dal Dr. Herbelot , etti erano indu- 
bitabilmente gli fttffi con Haramuiivtb , Sbcba , Ophir , ed Havilab , come 
apparifee non fidamente dall’ affinità de’ nomi , ma eziandio dall’ ordine , in 
cui fon porti i tre ultimi . Secondo I’ avvifo di Abmed-Ebn Tujef , Kahtàn 
ebbe trentuno figliuoli dall’ iftefTa madre , i quali tutti , a riferva di due , In- 
ficiando 1’ Arabia , andarono a ftabilirfi nell’ India . Yarab , tb’ era il mag- 
giore di quelli due , fucceffe a fuo padre nel Regno d ’ Yaman , dando il no- 
me , ove fi voglia preftar fede agli Scrittori strabi , non meno al lor Paefe , 
che al linguaggio, come fi è già offervato .J orbarti poi il minore fondò il Re- 
gno di Hejàz , ove la fua pofterità mantenne il Trono fino al tempo d’ fi- 
ntatilo . Che poi Yarab e Jorbam fieno il Jerab ed Hadoram delta Sacra Scrit- 
tura , noi non portiamo Rimare , che non fia probabile , febbene a noi poco 
importi di far fu quello alcuna forza . Or ove ciò fi ammetta , ne frguirà , 
che il fecondo Re d’ Yaman fi chiamava Jerab , o Yareab , e non già Yarab ; 
e confeguentemente , che la Penifula dell’ Arabia (A) , c la lingua Arabica 
non hanno potuto ricevere le loro denominazioni dal detto Principe , fecondo- 
chè gli Arabi pretendono. Ma fe Yarab e Jorbam fieno le (teff; perfone, che 
Jerbam, e Hadoram , o no, noi non portiamo inferire dalla difeonvenienza fra i 
loro nomi , come fembra d’aver fatto Ale. Gagnier , che ogni cofa riferita da- 
gli Arabi de’ primi fia una manifefla finzione ; imperocché differendo il loro 
linguaggio a poco a poco vie fempre più dall’ Ebraico } gii Arabi indubitabil- 
mente alterarono i più antichi nomi proprj . Di ciò valgono di fufficiente 
pruova Haxarmavetb , e Hadramaut , Joktan , e Kahtàn , che fecondo il ge- 
nerale confenfo di tutti , dinotano le fteffie perfone . Elmacino dice , che Kab- 

tàa 

Egli é almeno egualmente improhabi- concepire , ' che fiali verifiroilmente effettuai» 
le , elle li Pcmfola dell’ Arabia abbia potuto una introduzione li Uranico enfinoli fra let- 
titele così denominata da una certa non fap- ro ; dappoiché né i Pirfiam , né i Greci , o 
piamo quale me&olanze di differenti nazioni , Remarti poterono giammai foggiogsrl: : c finan- 
che I’ abitavano jconcioflìaché gli Arabi con- to agli Igi nani , qualunque Sefac oboi calle 
vengono , eh’ elfi aveino follmente due prin- buona parte dell’ Arabia a foitomettcrglm , 
cipali piantatori , c:o è Kabran , ed limatilo , pur nondimeno i fuoi fucccliori non vi po*e- 
le di cui famiglie con fare fcambtevnh matti- tono lungamente mantenere le loro conquide. 
. moni fra loro, divennero una mrdefima . Ge- Or tutte J* altre etimologie di Arabia , a ri- 
neralmcnte fi concede , ihe mun popolo nel ferva di quella . che noi abbiamo già data, fo- 
Mondo fia fiato meno mifchtato co’ forali cri no ai apparentemente rimotc dal vero , che 
quanto gli Arali , nè abb,a prefervu'i alt an- non meritano , clic loro fi preftt il meno- 
ticbi collimi i , ed ufanze piu invariabi finente ino riguardo il), 
di quel eli’ citi atamano fasto . Né polliamo 

fi) fata, iiatrib. frd. i. Abhlfei. Adami. Eia loffi afni Pereti , «j*r. 
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tàn fu il padre degli Arabi ; e che procreò molti figliuoli , i quali fcelfero 
per loro Principi , o condottieri Saba , Opbir y e Gjawilab , vale a dire , S be- 
ta , Opbir , ed Havilak .• il che è contrario a quel che troviamo avanzato da 
Abmed Ebn Tufef , s fbulfeda , ed altri . Or quella difeordia fra i più celebri . 
Scrittori Orientali , riguardo a’ primi Re dell ’ Arabia , .chiaramente dimollra , 
che da niuno di effi almeno in quello punto fi può quietamente dipendere ( a ) . 

ljmaello ? ed tìagar fua madre elfeiida flati difcacciati da Abraamo nella ma- Comt 
niera già riferita , fi ritirarono nella folitudine di Para n , ove furono mante- anche 
liuti col favore ed aifillenza Divina. IDDIO a vea affi curato ad Hagar nelle .fue fi . d*- 
. traverfìc prima della nafeita d’ Jfmacllo , che il di lei figliuolo farebbe padre 
d’ una numeroGffima e potente nazione- / che si egli , che i fuoi difeendenti rabu If- 
farebbero d’ un naturai fiero , e felvaggio , e viverebhero in uno flato d’ ini- Duello 
mici zia col rimanente del genere umano ; e che con tutto ciò elfi non mai fa- 
rebbero tota. mente foggiogati da veruna flraniera Potenza . Or la verna d’ uni ,' mo 
tale forprendentiffnna predizione ad evidenza fi conofce , e dalla maniera ili 
vivere , e dalla naturale difpolì/.ione , e dal potere, governo, ec. degli Arabi 
Sceniti , oppure, come ora fono frequentemente appellati. Arabi Selvaggi, dal 
tempo d’ ljmaello fino al prefente . Imperocché , fecondo 1’ opinione di Dio- 
doro, Strabane, Ammiano Marcellino per ommettere altri antichi Autori , egual- 
mente che le relazioni di tutti i moderni viaggiatori , i quali hanno vintati 
i paefi , eh’ effi abitavano , effi al prefente vivono nella fleffa guifa d’ ljmaello 
loro padre , e fono mai Tempre cosi viffuti dal tempo , in cui ei vifTe , fino, 
al prefente . La loro naturale difpofizione parimente è la medefima di quella, 
che fu predetta , e tale è mai Tempre fiata , vale a dire : Manus ejus cantra 
omnes , & manus omnium contra eum ; le mani di lui contro di tutti , e le 
mani di tutti contro di lui imperocché effi mai Tempre fono viffuti , e tut- 
tavia per la maggior parte vivono con fnccbeggiare i paffiiggieri di qualunque 
nazione fi fieno . In oltr’ effi non fono flati giammai ridotti ad uno flato di 
fervitii , o almeno non mai in quello continuarono per molto tempo , fe-- 
condochè apparifee non foto da tutti i principali antichi Iflorict , che di loro 
fanno menzione , ma eziandio dalla loro prefente quali affoluta indipendenza 
dal Turco ; il che ci fa formare un’ idea del lor potere e governo fufficiente a 
convincerci , come bene ciò fi accorda , e vada di concerto colla Divina pre- 
dizione intorno ad ljmaello, ed alla fua poflerità . La valla Potenza, e le con- 
quide de’ Saraceni difeendenti d’ ljmaello , come anche la fimilitudine de' lo- . 
ro codumi con quelli degl’ Ifmacliti , fccondochè fu predetto da DIO medefi- 
mo nell’Idoria Mojaica , conférma parimente l’autorità della Sacra Scrittura in Jfnuel- 
quedo. particolare . Ma quedo punto i noflri lettori lo troveranno bene iìlu- 
ftrato e polto in chiaro colla dovuta proprietà da due Autori, i quali fono be- allea»-. 
nemeriti e di. letteratura e di religione *,* (b). < 

ljmaello , come noi appariamo dal Sacro Idorico , fifsò la fua refidenza nell 
deferto di Parao , e fi prefe in moglie una Egiziana . Secondo appunto la 
Divina predizione fatta ad Abraamo , egli ebbe dodici figliuoli, capi di aitret- j, ma- 

E 2 tante trimem».. 



C a ) ASulfeJ. hift. cip. 4. Ahmed Ebn Yufrf spad Pococklum , in not. ad fiwc. h:d. Aub. 
pag. 40. , Gen- cap. x. ver. if. ad ji. Safiod itti, in Icx. Geographic. R. Saadiaa in vertami. 
Arab. peniti. R. Abraham. Zacliur. in Stfrr. Juchafin. Golii noi* ad Alfrisanum , pag. 8i-S?. 
l’ucock , ubi Cip. pi». 40. a?. 78. ita. Dr. Herbel. B<bl. Orientai, art. Sai* Jc Hepiaz. Gagn. 
in diairib. Teff. 1. 1- Georg. ’Ebn'ol-Amid ’Elmic. in Cod. MS. apud Gagn. ibid. Vid. eciani 
Untver.- Hilf. Voi. I. pag. ut. 

»% V tder benemerito di Religione non è titolo che convenir polla al fecondo Autore ci- 
tato nel margine, cioè al De. Jackfon. 

(■hi Gen. cap. a 1 , vrr. 14. ad aa. cap. xvi. ver. ti. ITniver. Hi fi. Voi. II. pag. ij6- 
Diod. Sic. Strab. Ammian. Marcellin. ubi Cip. L* Roque , voyage dans Palelline , pag. 11?. 
no., Scc. Dr. Jackfon opere Voi. IL fonar. 1673. Revclat. ezamin. diflén. iv. pag. 11+. 
ad aj». 



jó- L'ISTORIA DEGLI ARABI 

tante Tribù, che nell’età fuffeguenti divennero molto poderoG ; ed i nomi di 
cui fi fono da noi già dati . pii Scrittori Arabi dicono , che L/màello fi prefe 
in moglie la figliuola di Medici Re di Hejet , difcefa fioralmente da Jorbam 
fondatore d’ un tal Regno . Comunque però ciò fia , egli è certo , che mori 
in età di cento trentafetc’ anni , probabilmente non difeofto da’ confini di E- 
gitto . Or concioffiachè’ gli Arabi hanno mai Tempre confiderato lui , e ‘tutta- 
via il confiderano, come padre della più gran parte della loro nazione, e que- 
fia nozion’ è fortemente foftenuta dalla Sacra Scrittura, quindi è che noi pof- 
fiamo riguardare lui , c Joktan , come i principali fondatori deir Irab’a . Ciò 
fembra un’ altra pruova, oltre di quelle già recate , che i Ci ubili ( B ) non • 
iltabilironfi quivi in verun gran numero , o almeno , che il loro ftabilimento 
non fu d’ alcuna lunga continuazione : ma che pacarono in Etiopia , o per !’ 
Egitto , o per la coitiera Orientale del Mare Rolso, e per gli ftri-tti <ii Rab-al 
Mandai . Il filenzio poi degli Orientali riguardo ad un tale ftabilimenr-.i par 
che confermi quanto fi è qui avanzato . Noi non ci dobbiamo immaginare , 
che gli Arabi Sceniti follerò i foli difeendenti d' IJmaello , (ebbene probabil- 
mente eglino poterono effere la maggior parte di loro ; dappoiché Mosè ci dà 
ad intendere , che alcuni I/maeliti aveano casella non meno , che Città . Chi 
poi è vago di rileggere tutti gli altri particolari intorno ad Ijmaello, può farli 
jtkrr; a confuÌMre 1’ Iftoria Giudaica ( c ) . 

T .rtite- Affine db- rendere la noftra Iftoria degli ‘antichi Arabi per quanto fi può com- 
•"iti pinta, e perfetta, qui daremo a’ noftri lettori i Cataloghi de’ Re di Hamjar , o 
»i ‘UaUi 'ioman, Hira , Gbajiàn , ed Hcjaz , eftratti da’ migliori Storici Orientali. 

H limar. E poiché i Re di Hamjar furono i Principi di maggior confiderazione nell’ 
Arabia, farà proprio di cominciare da loro . Ma prima di far quelto, debbeii 
premettere alcune particolarità intorno ad efli . Il Regno di Yantan , o al- 
meno la miglior parte di effo , fpecial mente le Provincie di Saba e Hadra- 
maut , era governato da Principi della Tribù di Hamjar , figliuolo di Saba , 
pronipote di Kabtàn , febbene finalmente il Regno foflfe trasferito a’ difen- 
denti di Cablàn fuo fratello, il quale tuttavia ritenne il titolo di Re di Ham- 
jar . Gli Hamjariti furono chiamati Homeriti da’ pofteriori Autori Greci e 
Latini , ed lmmireniani da Teodoro Lettore ; tutti i loro Principi aveano il 
titolo generale di Tobba , che fignifica Succeffore , come i Re Egiziani aveano 
quello di Faraone ; gl’ Imperatori Romani quello di Ce fare ; ed i fuccelfori 
di Maometto quello di Califfo . Alcuni Principi di minor conto regnarono in 
altre parti d’ Yemen , ma efli erano principalmente , fe non anzi intieramente 
foggetti al Re di Hamjar , il qual era appellato il gran Re . Ma concioflia- 
chè f Iftoria nulla c: abbia ricordato di si fatti Regoli , che meriti la menoma 
attenzione, quindi è, che di loro nulla diremo, ed immediatamente patteremo 
a ragionare della ferie de’ Re d’ Yaman od Hamjar (rf). 

Kshtin- I, Kabtàn , o Jottan figliuolo di Eber dicefi che abbia regnato in primo 
1 uogo , e che portò un diadema in Yaman ; ma quanto tempo fia (foto egli fot 

, Trono , 



( ) Sembra , thè li Sieri Scritturi di- pillo qui npportito aggi ugnerà pefo a quel che 

(lingua gli Arati di’ Cuihm , allori quando ii è già di noi avanzata riguardo i* primi Al- 
fa de* pumi un rimo contiguo a’ fecondi. Il Infintemi de' Cuibui li). 

( O 1 . tarnlip. eap. ixl. ver. 16. 

\ < r ) Gtn. ctp. *11. verf. io. n. cip. xrn. ver. io. AI-Tannibiui . Vid. etiim pococfc. 
rbt. idi fpec. hi II. Ano. pig. 78. 79. Gen. cap. ixv. ver. 17. Abullcd. Al-Firauzabad. iliofqua 
Icriptor. Ae bit. Geo. cip. xxv. ver. io. 

ti) Mohatniirrdes Al-Firauzaba imi , Ebn Athir, Abulfed. Al-Jauhar. Vide etiim Poeock. 
not. ad fpec. Hilt. Arib. pag. tf. 66. A Sale ubi fup. , pa S . ? . 10 . Tfieodor. Lc. f t. lib. 11 . pig. 
f67. Vide «taci Allcmin. noe. m Sim.£pifc. Berli. Arfamcnl. in Bibl. Orteat. Toro. I. 
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Trono , o quali rimarchevoli avvenimenti fieno accaduti, durante il fuo Ra- 
glio, noi in niun luogo ne trovialno forfi menzione alcuna (e). 

II. l'arai , figliuolo di Kabtàn , fu un Principe molto celebrato dagli Sto- 
rici strabi ; ma conciofliacbé le cofe principali intorno a lui fono già nate al- 
trove riferite, noi paifere-no a ragionare del fuo fueceffore ( /). 

III. Yasbab figliuolo del precedente Principe, altro di fe non ha trafmefTo Yuhth. 
alla notizia de* poderi , che il fempiice fu.» nome (e). 

IV-. Ai id Sbejm , cioè a dire il Servo dei Sole , Tbprannominato Saba , fi- 
gliuolo di Yasbab , uftelc immediatamente al Trono dopo fuo padre. Di que- Shenuk 
Ito ci dicono gii Storici Arabi , che fu avventurofirtìmo nelle fue fpedizioni 
contro de’ fuoi nemici , facendone molti prigionieri , e trafporrando delle fpo- 
glie grandi . Quindi e!li pretendono , eh’ ei derivò il fuo foprannome , il che 
però a noi non fembra in conto veruno probabile ; imperocché egli è più ve- 
rifimile , che quello forte prima ufato nella fua famiglia , conciolfiachè la Sa- 
cra Scrittura faccia menzione di Sheba , o Saba , come d’ uno de’ figliuoli di 
Joktan . Dicefi , eh’ egli abbia fabbricata la Città di Saba , o March , co- 
me anche quel ftunendo riparo o edifizio , che firmava quella vafta con- 
ferva d’ acque , eh' era fopra la detta Città . Per mezzo di queffo ferbatojo, 
che in fe «danava tutte 1’ acque , che calavano dalle montagne , i Re d’ Ya- 
nun non fidamente fornivano gli abitatori di Saba , e le loro terre d’ acqua , 
ma eziandio tenevano in maggior foggeztone que’ territori , eh’ erti aveano con- 
quidati j imperocché con privarli della comunicazione di quelle , in qualunque 
tempo potevano ridurli in graviffime firettezze . Ab dà Shems ebbe molti fi- 
gliuoli , ma i più famofi di loro furono Hamjar , A mrn , Cabla n , ed As- 
baar ( h ) . 

V. Hamjar figliuolo di Abd Sbems , fecondo gli Autori Orientali , era coslHa nipr. 
appellato da’ rodi abiti che portava. Qtiefto par che fia una chiara indicazione, 

che Hamjar forte fidamente un fopraunome . Ei difcacciò Tbamud da Yaman, 
il quale li ricovrì» in Hejàx • Da queffo Principe la Tribù o Regno di Ham- 
jar deduffe il fuo nome. Alcuni afferifeono , che non già Kabtàn , ma bensì 
Hamjar forte il primo Re d'Yaman , che portò un diadema (i). 

VI. l-Vajtl figliuolo di Hamjar , fecondo -Abnl feda , a lui fuccefle nel Re- 
gno ; ma altri Autori vogliono , che il fuccefforc di Hamjar fia fiato Cablò» 
fratello di Wajel (k). 

VII. Dopo A/ a jet regnò Alfacfac fuo figliuolo (/). Alfacf 

Vili. Yaufar figliuolo di Alfacfac fall Quindi al Trono (m ) . Ystfir. 

IX. A Yajaar fucceffe nel Regno Dbu Rijasb (n ) . j^, u 

X. Dopo Dbu Rijasb , ebbe lo feettro di Yaman , Al Nooman figliuolo di R j».!i 

Yaafar ( o ) . * AI Now- 

XI. Quindi venne Asmab figliuolo di Al Nooman (p ) . • Aditali. 

XII. 



Wai-1. 



C t ) Abuilcil. Hi 4 . cip. 4. Scollali, in poein. Ebn Ahduni . Geogr. Ebno’l Amid Elmac , 
ubi Capra . 

I / ) Al Motarezzi in lib. Mogr. Ahmcd Ebn. Yulef apud Pocock., in nor. ad fpcc. Hift. 
Arabi pag. 40. Pocock , in orac. ance carmen Tograi , fub inic. & alita. Ebn Strofinali. Vide ei- 
iam Aoulfed. ubi fup. 

(t ) Pocock. in not. ad fpec. hift. Arab. pag. } 7 . . 

ti) Idem bui. Geogr. Nubienf. din. 11. par. 6. Golii noti ad Alfragan. pag. I/. Vide 
etiam Sale ubi fup. pag. 10. _ - 

( < ) Alimed Ebn Yufef. Al-Janaabiut , Golii noi* ad Aifrigan. ubi fup. Pocock. no;, ad 
fpec. bill. Vrab. pag. J 7 . 

t k ) Aoulfed. apud Pocock. ubi fup. pag. (f. 

f l ) Al Jauhar . 

va» ) Pocock. ubi fupra pag. jl. 

V » ) Ii;m ibidem. 

V a ) lurio ibidem . 

' f ) Pocock , ubi fupra. 
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XII. Shaddad figliuolo di jtd , figliuolo di Ai Matata , figliuolo di Saba , 
Principe potentiffimo , Cuccette ad Afmab ( 7 ) . 

XIII. Lokman figliuolo di Shaddàd fu il pr òttimo Re , fecondo P opinione 
più comune , quantunque alcuni Autori portino (il quello una differente opi- 
nione ( r) . 

XI V. Lokman ebbe per fucceffbre Dhu Sadàd fuo fratello (j). 



*- Al H*- chl 
rcth 



XV. Al Haretb figliuolo di Dbu Sadàd afcefe pofcia fui Trono . Pi nrric- 
1 molto il Regno di Yaman , e fu il primo , a cui fu dato da’ fuoi fudditi 
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il titolo , o foprannome di Tcbba fopra mentovato ( t ) . 

XVI. Dbu'i Karnain Afiaab , che fu il proffimo Re , fu figliuolo di Ra- 
jah . Quelli fu il Bicorne Principe mentovato nell’ Alcorano , e non già Alef- 
J andrò il Grande , come ricaviamo da Ebn Abbas (»). 

XVII. Dbu'i Ninnar , Atra bah figliuolo di Dbu'i Karnain , freccile a fuo 
padre,- ma nel fuo Regno non accadde cos’ alcuna di rimarchevole (w). 

XVIII. Africus , figliuolo di Dbu'i Manar A óra bah , da cui fu cosi deno- 
minata quella parte del Mondo chiamato Africa , fecondo 1 ’ avvifo d’ alcuni 
Scrittori Orientali , fi prefe le redini dei governo dopo fuo padre (*). 

XIX. Dbu'i Adhaar Ama* figliuolo di Africus , il quale regnù dopo fuo pa- 
dre', ricevette il nome o loprannome di Signore de' terrori , dal terrore onde 
furono percoflì i fuoi fudditi alla veduta di certi uomini moftruofi , o fatih , 
o feimmie , come vogliono alcuni , eh’ egli avea fatti prigionieri in guerra , 
e portati in ìaman (,]/)■ 

Shailu- XX. Gli Hamjariti collocarono fui Trono Sbarbabil della pofterità di Ai- 
bd . facjac , in luogo di Dbu'i Adbaal Amm , eh’ eglino quindi tacciarono per 
alcune fue enormità ( g) 

’AlHoA XXI. Al Hodhad figliuolo di Sbarbabil fucceffe a fuo padre (a). 

i. XXII. Balkis figliuolo di tìodhad , diceli che abbia regnato venti anni. Se- 
Da.kis. cont ) 0 a i cun i Autori Al Hodhad fu fucceduto da una figliuola chiamata Baikir, 
o tìeikis , quale fecondochè alferifcono , era la famofa Regina di Sheba , la 
qual’ ebbe in Gerujalemme una conferenza con Salomone Re Cifratilo ( b ). 

XXIII. Nashcrol'neatn , cosi chiamato dalla fua forprendente magnificen- 
za e liberalità , era eziandio femplicemente appellato Maire , o fia Re . Que- 
llo avendo incontrati infelici filettili in una fua fpedizione , nella quale la 
fua annata fu fopraftàtta da torrenti di fabbia , fece innalzare una llatua di 
bronzo, ed incidervi quella infcrizione nell’antico carattere Hamjaritico : Die- 
tro a me non vi ha pafjaggio di Jena alcuna : ni vi ba modo di pafjare più ol- 
tre : il figliuolo di Sharhabil (c). 

XXIV. Sbanur Yaraash figliuolo di Nasber ebbe in mano il Reale feettro 
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dopo Nasbetol'ueam . Si dice , eh’ elfo fu cosi denominato dal tremore , ond’ 
era mai Tempre prefo , e che egli diede il nome alla Città di Samarcana . Che 
Samarcand lode fabbricata da uno de’ Re Ham/aritici (bprannominato Tobba , 
fembra edere un punto non controvertito da’ migliori Scrittori Orientali . Per 
confermare quelta nozione fi e pretefo , che fi folle trovata una ifcrizione nell’ 

antico 

< f ) Idem ibidem . 

t r ) Al Jsnnibius . Al-Firauzabadius &c. 

< j ) Poco, k , ubi fupra . 

( < ) idei: ibidem. 

t u ) Al Koràn Mohimmed. cip. iS. Ebn Abb» Vide eti im Pocockiuin , ubi fup. 

tiv) Poiock uhi fupra 

l x ) Ai Ja.mibtiu , Allinei Ebn Yufef , Stilobati, in poem. Ebn Abnuiù , Sic. 

t ) ) Po. ock ut , ubi fupra , pig. $y. 

t a ) Idem ibidem. 

I * I Idem ibidem. 

( 4 ) Golii nota: td Alfrag-n. pag. tfC. Geogr" Nubienf. dim, t, par, 6. Dr. Herbel. 8 ibi. 

Orien. in tot. £*!kii . 

t i 1 Fouukiuj , ubi fupra. 
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antico carattere Hamjaritico fotto una delle porte di Samareand ; febbene in 
niun luogo noi Canno informati cofa denotarti: si fatta intenzione-. Può cffere , 
che gii Autori , i quali ciò rtFerjfcona , abbiano per errore prefo 1’ antico ca- 
rattere Cufico per ì f Hamjaritico ; imperocché a' tempi di Aeabshab , frequen- 
temente fi fcavarono nella vecchia Samareand confìderabili quantità di Dir- 
bems , ed una picciola moneta chiamata Falous , fu i quali pezzi vi erano 
fcolpite lettere Cufiche . Che poi gli Alfabeti Hamjaritico , Cufico , e moder- 
no Arabico folfero derivati da quello degli Ebrei , come con gran fondamento 
di ragione fuppongono Loeschero e Scattino , pare ferii maggiormente chiaro 
da ciò che Cegue', vale a dire , che gli Strabi , affine di meglio ajutare la 
memoria , diftribuifcono le loro lettere in fei parole , cioè Abjad , Howaz , 

Hotai , Colma n , Saapbas , e Karsbaat ; nel che vien efettamente prefervato I’ 
ordine dell’ Alfabeto Ebraico . Or tutto ciò mfietne con altro , che potrebbe 
dirti , noi iftimiamo elfere un forte argomento in favore di quel che hanno 
avanzato e Loejchero , e Seul trito fopra lodati ( d ) . 

XXV. Abu Maire, figliuolo di Sbamer, dopo la morte di fuo padre prefe Ahi 

polfelfo del Trono (e). Milec. 

XXVI. Amran , figliuolo di Amsr difendente di Cabla » fratello di Hamjar, Amran 
alla di cui famiglia era prefentemente trasferito il Regno di Hamjar , fu ìnve-, 

Rito del Reale potere dopo la morte di Abu Maire . Gli Orientali ci rappre- 
fentano quello Principe, come un favio uomo, o indovino (fi) . 

XXVII. Am ra , figliuolo di Amer , foprannomiuato Mazjkia , o Dilacerator, A>mu. 
avvegnaché ogni notte feceffe in brani due abiti , che avea portati il giorno 
precedente , fuccedette al dianzi mentovato Re (^) . 

XXVIII. Al Al tirati , figliuolo di Abimalec , governò Yaman dopo Am- Al Ab» 
tui (fi-. , . kran - 

XXIX. Dbu Habtban figliuolo di Akran dopo la morte dell’ ultimo Prin- Q[, lt 

cipe prefe polfefTo del Regno . Quello Princiqe pofe a morte Tafm , e Ja - H .bs- 
dis(k). . • b» n - 

XXX. Tobba o Tobbaa -, figliuolo di Alkran , fuccedette a Dbu Habs - Tobbt . 

bau ( I) ■ . • 

XXXI. Colaicarb , o fecondo alcuni , Molale Yaerab , afeefe fui Trono -di 

Hamiar dopo la morte dell’ ultimo Principe (ni) . clr 

XXXII. Alm Carb AJaad fu il furteguente Re , di cui troviamo fetta' men- Abu . 
zione nell’ Alcorano . Egli vilfe fettecento anni prima di Maometti , adornò il C>rb f 
Caab di tapezzerie , e fu il primo ad introdurre il Giudaijmo fra gli Hamjari- Alud. 
ti. Gli Scrittori Orientali ci dicono , ch’egli fu pollo a morte da’ Tuoi fudditi , 
probabilmente per materie di religione ( n ) . 

XXXIII. Haffan Tobbai fuo figliuolo dillrurte tutti gli affalfini di fuo padre, Haflìn 
e fu alla fine uccifo da fuo fratello (e) . \ . ToWai. 

XXXIV. Amru Tobbai figliuolo di Ha (fan Tobbai fufoprannominato Dominus Amru 
Hgnorum , o Signore di legna , a cagion che per tutto il corfo del fuo Regno To “ 11 ' 

egli 



( d ) Idem ibid. pag. 60. Dr. Herbel.- Bibl. Orient. in toc. Tubi* . Arsbshah in vit. Ti- 
Biur. Pocock. in orti, ante carmen Togras , pag. 4. 

( > > Idem ibidem, 
t / ) Pocock , ubi fupra . _ 

( r, ) Al Jiuliarius , Al Firauzabadius , Scc. 
t t ) Pocock. ubi fupra . 
t k ) Idem ibidem . 
il) Idem ìbidem. 

tr») Ahmed Ebn Yulèf , Al Jannabiiu , tee. 

tu) Al Koràn. Mohammed. cap. ;o, Abmed. Ebn Yufcf , Al Jannabiul ; S. bollali. Ebn 
Abduni , dee. 

t») Pocock. ubi fup. pi(. 161, 
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egli fu fempte infermo, e di mala falute ; dimodoché veniva Tempre portato in 
una tedia di- legno {p ) . 

XXXV*. A Ut Celai , figliuolo di DuSawad entrò nel pofTeffo del Reale go- 
(ci.'al. vern0 dopo Amru Tobbat (7). ■ • . 

Tobba. XXXVI. Tobia figliuolo di Ha (fot , figliuolo di Coìaicarb , foprannominatò 
Tobùa Minor , fuccelle ad Abd Celai (r). 

.Al Ha- XXXVII. Uopo quelto venne Al tìaretb , il quale abbracciò il Giudaif- 
re1h * m>UJ . 

Mor- XXXVIII. Il trentèlimo ottavo Re d* Yaman fu Morthid figliuolo di Ce- 

th:d. lai (O . 

VVac'ia. XXXIX. H'aciaa figliuolo di Mortbtd fu dichiarato Re dopo la morte di fuo 
'padre ( u ) . 

Abrahab. XL. Abrahab figliuolo di Alfabab regnò dopo VFaciaa [ni) . 

XLI. Saaùan fall al Trono dopo la morte di Abrabab , o fecondo alcuni 
Scrittori Orientali Ebn Dakikan . Eòi Dakikan avea quella famofa fpada di 
Eun Maad Cerb chiamata Samjama : quella fpada venne pofcia nelle mani del 
Califfo Rasbid , il quale con ella tagliò in due diverfe nobili fpade a lui man- 
date in donativo dall’ Imperatore Greco alla prefenza degli Àmbafciatori di 
quelto Principe , i quali gliele aveano portate , fcnza fare a quella il menomo 
danno . Quanto menti di credenza quelto racconto , noi non entriamo a deci- 
derlo ( x ) . 

■Dira XLII. Dbu Sbanater fecondo I’ avvifo di Al Firau^abadio , ùvea fei dita 
* baila- per ciafcuna mano . Egli fu sbalzato da! Trono dagli Hamjariti , avvcgna- 
<cr * chè folle addetto ad una fpezie di libidine contro natura , ed aveffe avuto reo 

commercio con divcrfi giovani di alcune delle più nobili famiglie tra lo- 
ro (/) . 

XLIII. Yufef foprannominato Dbu Ntnmas dall’ avere la fua capigliatura 
fciolta , vide circa fcttant’anni prima di Maometto . Egli perfeguitò tutti quel- 
li ,.che non fi voltano- Ere Giudei , facendoli morire con varie forra di tor- 
menti , il più comune de' quali era il gittarli in un’ ardente folla di fuoco ; 
dond' egli traile 1’ obhrobriofa appellazione di Signore della f offa . Noi trovia- 
mo fatta ricordanza di quella perfecuzi»ne nell’ Alcorano (z) . 

XLIV. Dbu Jadan , cioè la petunia con una dolce noce , fucceffe a Dbu 
Norrbas , e fu I* ultimo de’ Monariln Fam/aritici , fecondo la mente di Abul- 
feda ; ma Abmed Ebn Yufef , ed Al J annabius fanno Dbu Ntnrvot 1’ ultimo 
Principe della vera linea Hamjaritica , che abbia regnato in una continua fuc- 
ceflione . Egli fu un Giudeo ippocrita , come teflè abbiamo offervato, e trattò 
•i fuoi fudditi Crilliani con tale barbarie , che Elesbaas , o Elesbaan Re di 
Etiopia mandò delle truppe in loro foccorfo . Or concioffiachè Dbu Eiowas 
non foffe valevole a far fronte contro gli Etiopi , fu finalmente ridotto alla 
fatale neceffità di fpignere per forza il fuo cavallo entro il mare . perdendo 
cosi non meno la vita , che la corona . Secondo 1’ avvifo di Abmed Ebn Yufef 
foprammentovato , egli regnò feffantafei anni , il che quantunque fia improba- 
bile , non però è fuori d' ogni credenza , come per contrario lo è la lun- 
ghezza del fuo Regno ricordata da Al Jannabtus . Dopo ciò il Naiashi , 
o Re di Etiopia , ftabilì la Religione Cnltiana in Yaman , e quivi fifsò il 
Trono . XLV. • 
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( p ) Idem ibidem. 

ir 5 Abulfed apud Pocockium ubi fuprj 
< t ) Idem ibidem . 

Iw) Pocock- ubi fupn 



( e ) Idem ibidem. 

( s ) pocock. ubi fupn. 

C h ) Idem ibidem . 

( x ) Abulfcda . Al Jinnabiui l 



I y ) Àl-Ficauaabadiua . Vide edam Pocock. ubi fup. pag. »x 
le) Uaromut in annui, ad fare. 6 . Theophan. Nicapn. Calili!. Sira. Mcuphrail. Pagi icc. 
Vide cium Ailàmtn. Bibliothec. Orieat. Voi. I. pag. 3 ad 3*5. 
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XLV. Arjat di nazione Etiopica {a). 

XLVf. Abraha Ebn At Sabah foprannominato Al Asbram , cioè uno cbt ha 
il nafo fenduto o [fiaccato , da uno sfregio nella fàccia , ove avea per 1* addie- 
tro ricevuta una ferita , fu il fecondo Re Etiopico , o piutrofto Viceré del 
Najasbi , in Taman . Egli era appellato il Signore dell Elefante ; la ragione 
della quale appellazione li rileva dal Tegnente fatto trafmeffoci dal Comentatore 
dell’ Alcorano . Abraba fabbricò una magnifica Chiefh per i Criflinnj in Sana » 
Metropoli di ì antan , con difegno dì tirare gli ^ fra hi a portarli colà in pelle- 
grinaggio , in cambio di vifitare Mecca -, come avea fatto per lo partalo ; il 
che egli credea , che avrebbe grandemente a contribuire alla loro converfione 
al Crillianefimo ; imperocché egli punto non dubitava di abolire affatto 'il Pa- 
ganefimo , ove poteffe diltruggere la venerazione , che gli Arabi portavano af 
Caaba , con farli andare ad un luogo più fontuofo e grande, ed H quale ficco- 
iat da una parte piu fortemente li allettava per appagare la loro curiofità , cosi 
dall’ altra a poco a poco eccitava la loro divozione . Quello a dir vero ebbe 
un si felice effetto , che la divozione , e ’l concorfo de’ pellegrini #1 Caaba to- 
rto cominciò a confiderabilmente diminuire ; la qual cofa come fu offervata 
da’ Kortisb , eh' erano gelofiflimi d’ u:i tal luogo fino ad un fegno di fuperfti- 
zione , mandarono un certo Nofail , ficcome viene appellato da alcuni , della 
Tribù di Kenaneb , perche facelfe un affronto alia Ch:efa Criftiana in Sanaa , 
affine di Ibernare così quel religioni riguardo , che gli Arabi cominciavano a 
portarle . Nofail adunque penetrando in elfa di notte in occafìone d’ una fo- 
ienne felta , fporcò 1’ aitare , e le mura della medefìma con i fuoi eferementi • 
e quindi col favore delia notte fuggindo , pubblicò in ogni parte quel che ave- 
va egli operato . Or effendofi Abraba altamente sdegnato per una fienile pro- 
fanazione , giurò di voler diftruggere il Caaba , e ad un tale fine radunò un 
confiderabiie corpo di truppe , in cui vi erano parecchi Elefanti, eh’ egli -ave- 
va ottenuti dal Re di Etiopia , effendo tredici di numero al riferire di alcuni ; 
febbene aitri non facciano menzione , che d’ un folo , alla tefta di cui Abraba 
fi avanzo verfo Mecca . I Meccani non avendo valore , onde difèndere il !or 
tempio , e la Città , ed atterriti inlieme per 1' avvicinamento di Abraha , e 
fpecialmente per riguardo de’ Tuoi Elefanti , niuna delle quali beflie era Hata 
ancor venuta nell '‘Arabia , fi ritirarono alle vicine montagne , ove ben fi for- 
tificarono con trincee , Ma IDDIO medefimo in quefla congiuntura interpofe 
il fuo braccio in una rtraordinaria maniera ; imperocché quando!* 1’ Etiope fi 
fu avvicinato a Mecca , ed era già in punto di entrarvi , I’ Elefànte fopra cui 
egli era , effendo una belila più ftnifurata delle altre , e chiamata Mabmud. 
ricusò di avanzarfi più vicino alla Città , inginncihiandofi , quante volte erti 
procuravano di sforzarlo a camminare verfo quella parte , comeché però fòrte 
pronto ad alzarfi , eH a marciare con tutta- velocità , ove eglino fi faceffero a 
voltarlo verfo qualche altro luogo . Perranto avvegnaché quello animale forte 
il principale degli Elefanti , e sì per conto della fua groflrzza , che bianchezza 
forte oltremodo rifpettato dagli altri , -quelli immediatamente il feguirono ; di- 
modoché Aoraba non potè neppure riconofcere la Città . Or i Meccani aven- 
do ciò offerv.ito dalle loro trincee non Capevano a dir vero a che mai attribui- 
re un sì inafpettato movimento , credendo , che ì nemici fortéto per ritornar- 
cene a cala « Fra quello mentre effendo le cofe in tale fituazione , comparve 
all’ improvvida nell’ acre dalle parte della fortiera marittima una gran moltitu- 
dine di uccelli chiamati Aeabil limili alle rondinelle , ciafcuno de' quali porta- 
va tre pietre , una in ciafc.in piede , ed un' altra nel becco , eh’ erano d’ una 
mezzana grnffezza fra una picciola lente , ed una veccia , ma cosi poderofe e 
gravi , che facendoti calcare, paffayano da parte a patte gli elmetti, ed ì cor- 
remo XIX. F pi 

C • ) Abili £ Araed. Ebn. Se Al Jannabiua . Ptidewa YU. Mahom. pag, 6i. 
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pi degli uomini , ed eziandio, fecondo alcuni , gli ftcfifi Elefanti; le quali pie- 
tre i detti uccelli fecero cadere fopra i foldati di Abraba , rimanendo cerea- 
mente uccifo ognuno , eh’ era dalle medefime percolilo ..Quindi IDDIO man- 
dò un diluvio , che trafportò nel mare i- cadaveri , ed alcuni di quelli ezian- 
dio , che non erano Itati trafitti dalle pietre ; il reftante fe ne fuggi verfo Xa, 
man , ma perirono per dirada , avvegnaché niuno di loro giugnelfe a Sana 4 
a rilèrva del folo Abraba , il quale mori poco dopo il fuo arrivo colò, venendo 
affaldo da una forta di contagtofo morbo o putrefazione in guifa , che il fuo 
corpo fi apri , e le fue membra fi -corruppero , ed imputredirono a pezzo a 
pezzo . Si dice , che un certo dell’ armata di Abraba per nome Abu Yacfum , 
o fecondo 1 ' avvilo d’ altri , lo fteffo Abraba fuggi per il Mar ■ Ro[fo nell' 
/Etiopia , e portandoli a dirittura al Re , gli raccontò il tragico avvenimento . 
Quindi il detto Principe gli dimandò , che forta di uccelli fodero quelli , che 
aveano cagionata una tale d irruzione,- iiccbé facendoli egli a rifpondere ad una 
tale domanda , gliene additò uno di quelli , che lo avea feguito per tutta la 
drada , ed in quel puito dava fvolazzando a diiittura fopra il fuo capo . Or 
non si tolto egli ebbe ciò detto , che 1’ uccello fece calcare la pietra , per il di 
cui colpo egli fu diftefo a terra e morto a’ piedi del Re. Alcuni Scrittori Atnv 
mettani ci dicono, che i nomi di tutte le perfone, ebe doveaao edere diftrut- 
ite , davano inferirti fu le pietre , che li didruggeano ; che queda truppa di uc- 
celli era compoda di due fpecie , la prima di cui avea le penne nere , e ’l ro- 
ftro bianco; e la feconda d’ un colore totalmente verde , falzochc il becco, 
ch’era giallo, e ch’edi tutto infieme fagliarono contro gli Etiopi tutte le loro 
pietre. Quello memorabile evento, fecondo 1 Maomettani , dicefi edere accaduto 
nel tempo di Abii al MotalUb Avo di Maometto, ed appunto nell’anno inedefi- 
,mo, in cui nacque quedo impoftore (b) . 

Che quedo pezzo d' Idoria abbia tutta l' aria d' una di quelle finzioni , onde 
abbondano le Scritture Arabiche in generale, • 1' Alarono in particolare, tutti 
ì noftri intelligenti lettori avranno potuto feoegere fenza gran difficoltà . Ver 
il che noi unicamente col De. Pridcaux (limiamo , che il fatto aderito nell* 
• Alcorani fia un parto della mente di Maometto piutrolto , che una operazione 
di /piriti maligni , come ci viene fuggerito dal P. Matracci : e pur nondime- 
no uipponendo ciò edere realmente accaduto , noi non vegliamo niuno affurdo 
in quella ultima nozione . Il Pottiilimo Mr.Salc con noftra non pi celo la for- 
prela é di opinione , che quedo ridicolo evento, imperocché altramente noi 
non Tappiamo denominarlo , non fia fenza qualche fondamento , concioduché 
gli jembra che fieni fiata qualche coja di firaordinario : e le ragioni , eh’ egli 
adduce in fodegno di queir opinione fono le due feguenti . I. Si dice , che il 
fatto fia accaduto non più di cinquanta quattro anni prima , che lode fatta la 
pretefa rivelazione , che di edo fa ricordanza ; e perciò ove fofse data una 
finzione , alcuni tedimonj , eh' erano in quel tempo , 1’ avrebbero certamente 
difapprovato ; il che in niun luogo troviamo , che fi fede giammai latto , e 
confeguentemente polliamo prefumere , che la realtà di quella rimarchevole azio- 
ne non poda in conto veruno dinegarli . II. Maometto non avea bi fogno -Sicu- 
lo di. fingere un miracolo per fare acquetare ai tempio di Mecca maggiore ve- 
nerazione, concioffiache il popolo di Mecca (ohe già ti religiosamente a quel- 
lo attaccato , eh’ ei fii obbligato contro il fuo originario piano , a farlo il luo- 
go principale del fuo culto nuovamente inventato . In rifpofta alla prima ra- 
gione , 

t b ) Al-Xoràn. Moh*m»ed. cip. ;of. A* Zimskhihir. Al Bei di v vi , ìillilin. Al Ceiluf, 
At'U|fed. hill. Geo. Al jinnii Afimed Hbn Yulef , Etmn'l Athir spud Abulled . Al Gjuz:u», 
IP, Jik ritib. ptrefrinst. csn. fg. Khondetnir Houfikin Vinum. in Aitar. Dr. He; bel. 
..u' l®*' ^ ricnI< *n voc. Abraba . Prideeut vit. Mshomct. pjg. 61. Vide ciuci Pocoikmm 

Pbi fyp. PS*.*». 
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gione , farà ballevole di offetvarfi , che fecondo l'opinione di Mr. Sale me» 
Stilino, dopo che Abu Becr fi fu fitto mallevadore della veracità di Maometto 
nell’ anno dodicefìmo della fua tnilfione , che appunto viene a cadere nel tem- 
po mentovato , i fuoi difcepoli erano pronti a predar fede a qualunque cofa a 
lui' piacefse di dar loro a credere ; che il farro , liccome vien riferito nell’ Al- 
terano , fi fuppone elitre una- ri velazione , e perciò potè fèllamente defcriver» 
la foprannaturale incognita caufa d’ una famofa disfatta ; che Mr. Sale ftcfso 
concede , che la cofa abbia potuto efsere trasformata in un miracolo/ nel che 
fi dcbbe conftfsare , che niuno de’ precedenti Arabi potè efsere si eccellen- 
te e famofo come Maometto , e finalménte che lo ftefso fine , e intenzione 
fcorgefi in quello , che ne’ più ftravaganti afsurdi d’ un tale impo flore . In ol- 
tre fi può foggiugnere alla- feconda ragione , che nor non fiamo da' alcuna ne- 
ceflità forzati a concedere ( quantunque ciò fupponga il Dr. Prideaux ) che if 
motivo d’ inventare di pianta un tale racconto , folle il guadagnare venerazione 
al Caaba fra i Pagani Arabi ; che anzi in contrario apparifce, che quello non 
poteva efsere in alcun conto il motivo , anche fecondo la propria olservazione 
di Mr.Sale, a cagion che i Meccani , o Arabi Pagani aveano il lor tempio in 
molta 1 venerazione nel tempo , che accadde quefta pretefa rivelazione . Ma 
ciò nulla oflante Maometto potè fingerli un miracolo , o per tirare gli Arabi ' 
Criftiani in Mecca , e farti convertire alla fua religione , o per renderli odi oli 
a tutti gli altri Arabi ; il' che feinbra efsere fiato il fuo difegno , ficcome rile- 
vali da tutto il tenore deli’ evento . Ma concioffiachè quanto ha allegato A Ir. 

Sale in quell’ occafione , fembra piuttofto procedere da un defiderio di moftran* 
qualche difpregio verfo il Dr. Prideaux , a riguardo del fuo attacco alla refi*- 
gione in generale , che da una piena perfuafione della verità di ciò eh’ ei fem» 
bea di avanzare , quindi è , che noi non diremo altro fu quefta materia , ma 
ci faremo a ripigliare immediatamente il filo della noftra Iftoria (e). 

XLVII. Yacjum , figliuolo di Abraba , a lui fuccefse nel Trono ; ma intor-y , 
no a lui non troviamo riferita, da' alcun antico Iftorico niuna cofa rimarche- lc um ’' 
voie (d)'. 

XLVIII. Mafruk altro figliuolo di Abraba , e l’ultimo de’Principi Etiopici in Mafrukf 
Tanta» , fall al Trono dopo Yacjum . Gli Etiopi , fecondo 1’ avvifo d’ alcuni 
Scrittori Orientali , occuparono il Regno di Hamjar per lo fpazio di féttanta- 
due anni in circa (e) - J - . . .. 

XLIX. Seif Ebn Dbu Yaxan dell’ antica Reale famiglia di Hamjar avendo 
Ottenuti foccorfi da Kbosrìt Anutbirwàn Re di Perftx , i quali gli erano fiati jj“ a 
negati dall’ Imperatore Eraclio , ricuperò~tf T rono , e difcacciò gli Etiopi; ma Yuu .■ 
ei medefimo fu uccifo da alcuni di loro , eh’ erano rimafti indietro . I Per- 
mani deftinarono i fuffeguenti Principi (Va bzar , Marzaban , Stban , Jorjit , o 
(Seorgius , e Bazan , fino a tanto che Yaman cadde nelle mani di Maometto , 
cui Bazan y o piuttofto Badhàn , che fu I’ ulnmo- di detti Principi , fi fottomife , 
ed abbracciò la fua nuova religione . Quello induffe Maometto a dare a Sbabr 
figliuolo di Ba%an parte de’ Domini di fuo Padre (/)- 

Or ecco quale appunto fi è la fetie de’ Re di Hamjar, thè noi «vrertuno 
fiderato , che fòlle piu perfètta •• I piccioli Principi già mentovati , tributar) 
al Re di Hamjar , erano appellati Al Kail , ed i Governatori di Provincie Al 
Makaivel . Secondo la mente di Abulfcda , quella Monarchia continui' per il j ar . 
COrfo di 2020. anni , o fe vogliam credete ad Abmed Ebn Yufef , ed al Jan- 
• abius y più di 5C00- Si debbe concedere , che la lunghezza del Regno di ciaf» 

- F * cun 



t r )' Sile tnnsltt. Ktrin. ctp. cV. pig, fòt. s ci. , Se nor. Prii, ubi Cip, & feq. Ludovici» 
Mirrici, m m rcfut.Alroran. pi6- 813. Piuvii 
(dì Pocock, , ubi fupn 

Ce> Al Jcnniblus. , 

(iì Poccv-k. ubi fup, ptf. 6f. Abmed , tea J iilef ìtua- 
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can Principe Ca molto incerta . L’ Iftoria poi de’ Re di Hamjar foprnnnnmr 
nati Tobba , o T abbai , che gli -Arabi pronunziano T alalìa!] , e l'abOàjabt 
k fiata fcritta da S babai edàm Abined boa Abdal uabab , Al Bekii Al baimi , 
Al Rendi foprannotninato Nouairi Autore di un' Moria Uni verfalc , ch’t i dedicò 
a Kajfer Mobammed Ebn Calaoun Sultano de’ Marnatine hi . còli delidera aver 
contezza di quell’opera , potrà tarfi a confultare il Dr. Ha belai. Nouairi mori 
nell’ anno dell’ Egira 751. {g) . 

Stenda- Si è già olfervato , che Saba fece una vada fabbrica o ricinto perchè fervide 
t ane di come un ferbatojo di acque non folo per fornire gii abitatori della Città da 
Al A- lui fabbricata , e chiamata fecondo il fuo nome , la quale veniva ad elferne 
,cin * perennemente provveduta dalle montagne , ma eziandio per tenere in maggior 
foggezione il Pacfe , che aveano conquidalo i Tuoi predtccrtbri con renderli 
padrone deli’ acque . Quella fabbrica giaceva a guidi d’ un monte nella parte 
fuperiore della Città , ed era cosi itim.ua da’ Sabeani , eh’ elTì punto non 
temeano , eh.' ella averte giammai a venir meno . Le acque montavano all* 
altezza di circa venti Fadoms ( * ) ed erano per ogni parte rinchiufe da mu- 
raglie talmente forti e folide, che molti di loro vi aveano fabbricate fopra le 
loro cafe . Ogni famiglia avea una certa porzione di quelle acque diflribui- 
te per via di acqui(lotti . Ma finalmente ertendofi 1 D DIO sdegnato della 
loro fuperbia , ed infoici! za , cd avendo rìfoito di umiliarli , e difperderli , 
mandò un terribile diluvio, onde in tempo di notte fu abbattuta quella si valla 
conferva di acque , mentre gli abitatori dormivano , e fu parimente trafporta- 
ta via tutta la Città colle altre vicine, e coi popolo. Quella inondazione vie- 
ne appellata nell’ Alcorano , L' inondazione di Al Arem , la quale cagionò una 
si fpaventevolt diffrazione , che quindi pafsò in un motto proverbiale ; talché 
per efprimere una totale difpcrfìone , ballava dire , eh' cjji erano perduti , e dii- , 
per fi come Saba . Al B.bdavvi fuppone , che 1 ’ anzidetto riparo di acque lix 
ftata opera della Regina tìalkis, e cht la fopraccennara c.vtallrofe iia avvenuta 
dopo il tempo di GESÙ' CRISTO . Ma ambedue quelle nozioni fono contrarie- 
alla più ricevuta opinione , la quale attribuifee la fabbrica di Al Arem a Saba , 
e (irta la fua diftruiione circa il tempo di Ateffandro il Grande . Comunque 
però ciò fu , egli è certo , che niente meno d* otto Tribù , cioè quelle di 
Anmàr , J od barn , *41 A~d , Tay , Thozàab , Batta Alitela cc . furono co- 
llrette ad abbandonare le loro abitazioni in quella congiuntura , alcune delle 
quali diedero origine 3 Regni d’ Hira e Gbafsàa (è) (B). 

Tenda- U Regno d 'Hira fu fondato da Male : , difendente di Cablati , nella Caldea, 

zinne o hai ; ma dopo tre dipendenze li Trono pafsò per ragione di matrimoni 

*' Lai bini ani. Quelli Principi, il di cui nome generale era quello di Mondar, 
riir». prefervàrono il iqr dominio , nulla ottante qualche picchila interruzione per 
parte de’ Pir/ìani , fino al Califato di Abubecr , quando Al-Mondar Mtgbrur , 

che fu L’ ultimo di erti perde non meno la vira , che la corona per le arme di 

Kùaled Ebn al Walìd . Il Regno de’ Mondar ! , che fi fuppone effere i difen- 
denti 

» 

UJ) In quello tempo eziandio accadde reo* Bete , Mudar , t Ha'ia y donde le tte Pro- 
bab Intente la migrazione di quelle Tritìi a vincie del detto Pacle fono tuttavia nominate 
Colonie , die furono condotte nella Mihpe- Dtj.ir Bice , Dt\tr Mudar , e Dtiar Ra- 
• ut-nin da tre differenti Duci , vale a dira , In» l a )► 

( 1 ) Galli note mi Alfragtn. far,. 1^1. 

lei AI Jaubariuj , Abulfcda , Al Eirauzabadiua . Vide edam Alimed Ebn Yufef, & AI 
Jannaomm , apud Pocock. ubi fup. pag. 6a. 6j. Dr. He r bel. in voc. Nuvairi . pai. 6]». 679* 
te voc, Tobb» , peg. ISf. 

f * ) Ositi Fadtrn è la lunghezza di circa féi piedi del Re . 

i h > Golii norie ad Alfragan. pag. 8r. Geogr. Nubienf. ehm. a. par. 6. Al Koiàm.Molnnv 
Bied, cap. $4. Al Scidayii Jallal. Poc, Mot. in fpec. lnft, Arab. pag. a-. 15. zi. 
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denti di Nudar Ebii Rabia , continui , fecondo 1 ’ avvifo di Abmed Ebn Tufef , 
lo fpazio di 611. anni ed otto meli. 1 fuoi Principi furono forco la protezio- 
ne de’Re di Pcrfìa , di cui cflfi erano Luogotenenti fu*gli Arabi d'. frale , ap- 
punto come i Re di Gha/sàn lo erano per gl’ Imperatori Romani fu quelli di 
Sìria . I Lakbmìani erano difcefi da Latina», figliuolo di Amru , figliuolo di 
Saba . Se il Regno de’ Lakbmìani , o Monda ri non fu di più lunga durata 
di dii., o 613. anni , fembra , che Al Beidawi non fiafi troppo ingannato, 
allorché afferma , che I’ inondazione di Al Arem fìa accaduta dopo la nafeita 
di GESÙ' CRISTO , nulla ottante 1’ autorità di quelli , che riportano un tale 
evento'piu di tre fecoli a dietro. Quello fpazio fu occupato da’ Regni de’ fe- 
gurnti Re, giutto il fentimento de migliori Storici Orientali (/) . 

I. Malte , il quale, feomdochè dicono alcuni- Scrittori Orientali , fiori nel M=fee* 
tempo de Re delle Pro-viticie , cioè de’ Governatori , i quali furono dettinati 

tta Ale f sa udrò il Grande a prefieriere fu le Provincie di Pcrjia (k). 

II. Amru , fratello di Malcc (/). * " Ajnru. 

III. Jodaìmab figliuolo di Malte fopra rinominato Al Abrash , che fu il pri- Jud»i- 
mo ad ufare fra gli Arabi quella macchina militare , che vien chiamata Bai- m, li. 
lifla . Ei disfece Amru Principe Arabo della Tribù di A ma lek , il quale regnò 

nella Mefopoiamia , e paffollo a tìl- di fpada ; fe non che fu pofeia egli tteffo ' .. 
affaffinato per le (cerere pratiche di Zeba, figliuola di Amru , della quale egli 
erafi invaghito (ni). 

IV. Amru , figliuolo di Ad e Rakasb forella di Jodaìmab , , coll’ aflittenza Amru . • 

d’ un certo Kojair , il quale era (lato fervo di Jodaìmab , fece vendetta dell’ 
omicidio di fuo zio per mezzo del feguente ftracagennna : Kojair feceli a-fua prò- 

pria richieda recidere ambidue gli orecchi , e pofeia fu in una crudeliflima ma- 
niera fatto fruttare per ordine di Amru : dopo di ciò fe ne fuggi a Zoba gra- 
vemente iagnarvdofi con lei dell’ inumano trattamento , eh’ egli avea ricevuto . 

Or in tal guifa ei divenne confidente di Zoba , la quale gli perni iTe di trafpor- 
tare nel fuo cartello alcune groffe caffè piene , come fu fparfa voce , di mer- 
canzie , ma in realtà di uomini armati, i quali immediatamente la privarorft» 
di vita . La memoria di Amru , tuttavia fi conferva fra gli Arabi per mezzo 
di molti proverbi, che in modo fpeciale alludono a. lui (»). 

V. Amrio'l Kats , figliuolo di- Amru fopranuom inato Al bada , fuccedette nel^ 1 ’” 0 ’ 1 

Trono a fuo padre 4 c). . Km ’ 

VI. Amru , figliuolo di Amrìo'l Rais fiori nel tempo di Sabur , o Sa por r Amiu_ 

UH Aclaf Re di Perjia . Quello Monarca Per/ìano , il di cui foprannome li- 
gnifica Io ildfo che Amru , fece 'fecondo 1 ’ avvifo di Abulfcda tagliare le fpal- 

ie di tutti gli Arabi , ch’egli fece prigionieri in una guerra, ch’ebbe con que- 
lla nazione, il nome di fuà madre era Maria , i di cui orecchini cagionarono 
un proverbio fra gli Arabi . Se quello pezzo d’ Ittoria è dégno di alcuna cre- 
denza , egli è certamente una nuova pruova della verità di quel tanto fi è'avan- 
zato da Al Beidawi , riguardo al tempo , in cui avvenne l’inondazione di 
Al Arem (/>) . ' . , • Aut. 

VII. Aus , figliuolo di Kalam, fu un Amalecita (9). ir,, 

Vili. Un altro Principe Amaleeita , il di cui nome è ignoto, fu fucceflore Arnal- 
di "»»• 

C i ì Pocork ubi Hip. Pag, 66. 74. Ptocop. in Pcrf* apud Photium * p*g. 71» Ahratd*- 
Ebn Yufcf , Al Beidawi &c. 

C k ) Pocock. ubi lìipra , p*g. 66* 

{ ) idem ibidem « 

<w) Mohammedes Al FirauzAÌadiuj , Al Janpabius ; Ahmed Eòa Yufcf. 

*( « ) pocockms , ubi fup. pag. 67. 6i. 

Co) Idem ibidem . lt . r , 

) Abulleda , Al Beidawi . j * • 

Pocock t ubi fup. pag# g 8„ i f # 4 , , •* > 
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di Aus ; dopo la di cui mone la corona ritornò alia famiglia de’ Lakbmiani,. 
dopo un interrompimento di due dipendenze ( r ) •• 

Amrio’l IX. Amrio’l' Kais figliuolo di Amru fall quindi al Trono , Egli fu fopran- 
Kas. nominato Almobre k, o fi a uno cbc bruci* a cagiotr che egli fu il primo , che 
tormentò i rei col fuoco (r)'. 

Al Noo- X. Al Nooman , figliuolo di Amrio'l' Kaii (bpramfominato Ala-mar , o il 
■un. lojco , il quale dopo eh’ ebbe regnato trentanni , rinunciò il governo , e riti- 
roffi dal mondo T dicendo : A che Jèrvr un Regno , ebe certamente ha da fini- 
re l Al Nooman fabbricò quelle cartella , o torri chiamate Kbaouarnak \ ed Al 
Sadir si- celebrate dagli Arabi Poeti , e proverbi' - Senemmar , che fabbri- 
cò Kbaouarnak, fu quindi precipitato col capo in giù per ordine di Al Noo- 
man : il che diede occafione 'al proverbio : La ricompensa di Senemmar . Si 
dice , che Al Nooman li conveTtl alla Religione Crifliana , e che in virtù di 
una tale convezione ftimò- a propofito di rifegnare le redini del governo in 
. mano di Hendu fuo figliuolo , come tede fi è accennato . Jt%degerd Re di 
Perfia Commi fé 1’ educazione di' fuo figliuolo ad” Al Nooman , il Quale po- 
feia contribuì molto in Affare lui nel Trono de' fuoi maggiori . Qual poi 
fia fiata la cagione del tragico fine di Senemmar , e quali tutte le altre rimar- 
chevoli particolarità intorno al Regno del Principe , di cui trattiamo , i noftri 
lettori poflbno di tutto ciò trovare un ampi» racconto nella Irtoria de’ Perfia- 
»<(*). 

XI. Al Mondar Ebn Noomab f Hendu degli Storici Perftani , accompagnò' 

nella Perfia Babaram figliuolo di J e~degerd con un’armata di quarantamila uo- 
^wlC'mini , per aiutarlo a sbalzare dai Trono un cerro Kerja ufurparore , eh’ era 1 
tbn flato fcelto Re da’ Maghi .- I fucceflì , ed i particolari di quella fpedizione , fi 
Noo- fono già da noi diffufamente rapportati in quella parte di quell’ Opera , aliai 
«uh. quale più propriamente fi appartenevano («) •• 

Al Af- XII.. Al Aj-juad figliuolo dt Al Mondar disfece il Re di Ghafsàn , e prefe' 
vv«d. molti de’ fuoi parenti prigionieri , fecondochè riferì (cono alcuni Storici Onen-- 
tali ; ma Ahmed Ebn Tujef riferifee , che il Re di (àbafiàn prevalfe contro dii 
lui , e lo uccife dopo un breve Regno ( vv ) . 
t'» «« XIII. Egli fu fucceduto* da fuo fratello Ai Mondar , il di cui vero nome non’ 
mV.’ U ~ * pervenuto alla nollra notizia. Egli è probabile, che mentre quello Principe 
fu affifo al Trono , non accadeffe alcuna cofa di rilievo- q concioflìachè gli 
Scrittori Orientali poco ci dicono di lui (*) 
mah. 3 * XIV. Ai Kantab , fuccelfore delf ultimo Re, fu appellato Al Damjali , dalla' 
- ’ famiglia di Damjal , di cui egli era membro. Tutti gir eventi , che accaddero,. 
Amrio’l durante il fuo Regno, fono eziandio fèpolti in oblivione (/Y- 

XV. Amrio'l Kait, figliuolo di Nooman , figliuolo' di Amrio'l Kait a I Mob- 
* ijNoo. *’ iffltnediSto Principe, ch’ebbe in mano lo Scettro d ' Hira . Ahmed 

min » Ebn Tufef alferifce , che quello Principe fu quello che fece precipitare Senem- 
XMon- mar c0 * ca P° * n B' u dalla cima del cartello di- Kbaouarnak , con cui fi accor-- 
dar , dano in quello particolare Abulfeda, ed Al Jannabius (z) . 

iilm j XVI. Al Mondar , figliuolo dell’ ultimo Re e di Mawiah figliuola di Am,. 
Amrio’l D 2 ma d’ una bellezza si rara , che fu chiamata Maiffamai , cioè a dire , Acqua 

Ebn , dt 

Noo. 

•no, ( r f Idem ibidem- 
( i ) Idem ibidem . 

iti Al Firauzabadius, Safioddin. Al Meidan. Lebtarikh. MirkKond. Khondemir. Jcc. Vide: 
eriam Univerf. Hill. Val XIV. pag. no. 
t « ) Lebtarik. Mitkli. Khondem. «in fup. Univ.. Hill. uW fup. 

Iv») Ahmed Ebn Yuitf. 

S * I Pocotkms , ubi fup. ptg. 6o. 

li) Idem ìbidem . . . » * 

vi*. 1 Ahmed- Ebn. Yufef , Abulfeda , Se Al Jonnthitu*,. 
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di del » , governò in Mira dopo Tuo padre . Dal nome di fua madre , si egli , 
che i f&oi poderi furono parimente fopraonomiuati Al Mondar Elm Ma infa- 
mai , la quale appellazione efli iveapoau comune co’ Re di Gbajtàn , fecon- 
do la mente di Al Jaubarius . Imperocché quelli ultimi Principi erano cosi • 
denominati da Mbu Mmtr , della Tribù di Mzd , padre di Mmru Ma tibia , • 

il quale per la fua .liberalità e beneficenza fupptl alla mancanza* della pioggia ., 
con fornire il fino popolo di grano , allora quando una ellrema fucili 1 ' avea 
refo si caro, eh’ efo .erano divenuti .incapaci di poterlo comperare. Quello Prin- 
cipe fu depollo dak Trono da Kbofrù Kobàd Re di' Pcrjia {a) . 

XWI.‘ MI Hareth Ebn Amru della -Tribù di Kenda fu pollo fui Trono d’ AI Hi. 
flirt A a Kbofrù Kobàd in luògo di Al Mondar Ebn Amrio’l Kait, ch’egli ave» t*h . 
.depofto . Nulla però di' mene Anto binavate figliuolo, e fijcceflbre di Jicoad fo-‘ 
mrannominato il Giti fio , nel di cui fUgno nacque Maometto , sillabili ne’ fuoi 
Dominj il legittimo .Re , e ne difcacciò 1 ’ ufurpatore Al tìareth Ebn Amru 
Kob a d abbracciò i dogmi d’ un ùnpoftore chiamato Mazdck , iJ quale fi fpac- 
Atiava effere un Profeta mandato da DIO a predicare Ja comunità delle donne , 

,e degli averi s conciofliachè «itti gli 110111101 foffero difcefi dagli fielfi comuni 
genitori ^ ed in moltifiìmi punti- fi accordava il detto impoftore con Manne. .. 

Or egli con rendere comuni e le donne , e le ricchezze , erafi propollo di tp- 
gliere affatto ogni cupidigia di si fatte cofe ; donde., fccondochè egl’infinuava., '• 
generalmente nafeeano li rancori , le brighe , e gli odj , che dillurbavano -la 
.quiete e tranquillità del genere limano . Or avvegnaché .fimi le dottrina incoi»- . 
traile tutto il genio di Kobad , egli non fidamente convertiflì alia religione di • 
Ma^da ] c , ma eziandio obbligò tutti i fuoi dipendènti a fare il medefiroo • è 
perciò allora quando MI Mondar Ebn Attiri» l Kais ricusò di ciò fart, egltlpo- 
gliolio de’ fuoi Domini, deftinando a prefiedere in quelli in cambio fuo A! Mo- 
re! b , il qual’ erafi dichiarato zelaste feguace di Mazdak,. Ma Anusbirwa» ■ 
chiamato dagli Storici Perfiani -Noufcbirvan , in virtù d’ un voto da lui fatto 
prima di fa li re al Trono , rimile la famiglia di Mondar nel Reale -governo <f 
Mira , pofir a morte Mazdak , ed abolì la profeflione deh’ empie fue opinio- 
ni . Si dice, che quandok Mazda ebbe .contezza del fuo dell ino, dille a AMnut- 
birwan , che IDDIO lo oyea innalzato al Trono di Perfia , perché difendtffe 
,* cuftodiffe i fuoi /additi , e non già perche li difiruggejje ,. Al che rifpofe quel 
Monarca : Veri /fimo , e perfido ed iniquo uomo ; ma per contrario non ti ricordi, 
tu , che io con fomma difficoltà , ed anco baciando i tuoi febifofi e fiomacbevolt 
piedi , da te ottenni , che tu non giaceffi con mia madre 4 quando mio padre ti 
avea già data la ptrmìffione di farlo , avendoglielo tu imprudentemente ncbie- 
flo ? Sì che me lo ritordo , foggiunfe Mazdak . Ciò detto il Re , ordinò , che 
folfe immediatamente giuftiziaco . Quindi perfeguitò e d’ilruffe molti de’ fuoi 
feguaci , e flabill di bel nuovo tra i fuoi fuddici . 1 ’ antica religione .de’ Ma- 
ghi (à) . .• .«•»' V,.i . 

XVIII. MI Mondar Ebn Mmrio'l Hait fu Succeduto da fuo figliuolo MI Moa- ^ 
dar , chiamato, fecondo Jaubariut , Modret eP Hajarah dalla fua forpreodente E[)n 
fortezza , ed incoqi parafo le bravura.. Altri Autori poi da Hendu , eh era al Arario’l 
nome di fua madt*,^ gli danno il fopranoome di Ebn Menda - Nell’ ottavo K»u , 
anno del fuo ReiwKtocque il felfo Profeto Maometto ( e ) . . . Noo- 

XIX. Kabus fratello di Mmru fall pofeia .al Trono , del quale gli Storia „„„ . 
Orieniali nulla ci raccontano a che .fia degno ,d’ effere trafmeffo .alla notizia de’ Kj . oufc 
polleri(f). XX 
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XX, Al Mondar /rateilo di Kabul fu il fuo fucceflfore (e)'. 

XXI. Al Nooman foprannominato Abu Kabul fu il ventunefimo Re cf Hira , 
>udir. e (j C(mV enl al Criftiandimo nella feguente occafione : in un trafporto di ub- 

Nonminbriachezza egli avea ordinato , che due de’ fuoi intimi compagni , i quali fo- 
Abu- praftatti dal vino erano itati opprdTi dal Tonno ,• folTero fepolti vivi .•Quindi 
Kabul, corei’ egli ritornò in fe medelìmo , fu prefo ad uno indicibile affanno ; talché 
per efpiare il fuo peccato , non folo erede un monumento alla memoria de’ fuoi 
amici , ma eziandio dettino due giorni , uno de' quali egli appellò il giorno 
sfortunato , e 1’ altro il fortunato , flabilendo a fe medefimo per regola infalli- 
bile , che chiunque 1 ! incontrane nel giorno sfortunato , doveffe edere uccifo, 

' e ’l fuo fangue Spruzzato fupra il monumento ; ma d' altra parte chiunque fe 
gl' facetfe incontro nel giorno fortunato, li dovea fanó e falvo licenziare coti 
magnifici donativi . Or in uno de’ giorni sfortunati fe gli prefentO innanzi 
, accidentalmente un Arabo della Tribù di Tray , il qual avea una volta fplen- 
didammte trattato quello Re , trovandofi molto fianco per la caccia , e fepa- 
rato mfieme da’ fuoi fcguaci . 11 Re pertanto che ne lo patta lafciar andare 
contro 1’ ordine del giorno , nè porlo a- morte contro le leggi dell’ ofpitalità , 
.. che gli Arabi religìofamemc '«Servano, propofe come un efpediente di dare all’ 
infelice uomo un anno di refpiro , e di mandarlo a cafa con ricchi donativi , 
per cosi comperi fare alla fua famiglia la gran perdita , che dovrà foffrire ,■ con 
patto però , ch’ ei dovede trovare una ticurrà per il fuo ritorno al terminare 
dell’ anno , affine di lòggiacere alla morte . Iti tal congiuntura uno delia corte 
* del Principe , nioflfo a complfione , li offerì per lui mallevadore , e l 'Arabo 
fu licenziato . Come poi venne I’ ultimo giorno del termine , e niuna notizia 
li avea nell' Arabo , il Re tuttoché non folte muffo d’ alcun dilpiacere di fal- 
vare la vita dei fuo ofpite , pure ordinò , che il cortigiano , che avea data 
ficurta di lui , tede condotto ad edere giuftiziato . Or quelli , eh’ erano d’ at- 
torno al Re,’ gli rapprefentar uno , che il giorno ■ non cr i ancora fpiratn, e per- 
ciò ei dovea pazientare, tino all’ imbrunir delia notte ; ma nei meglio del loro 
difeorfo , ecco che vfdeti comparire i 'Arabe. Ora il Re ammirando molto la 
gran generofità di quelto ,n offerirli ad un i certa morte , la qual’ egli avrebbe 
potuto evitare con far paure il fuo mallevadore , gli dimandò qual folte il 
motivo d’ una tale fua condotta: Al che ei rifpote , eh’ egli avea apprefi di 
operare in tal forma dall i religione, ebe profetava; e quindi Ai Nooman chie- 
dendogli quale folte la fua religione , ei replicò la Criftiatw . Il Re adunque 
bramando molto , che a lui fodero (piegate le dottrine del Crdtianefimo , fu 
quindi battezzato in firme con tutti ì fuoi fudditt , e uon fidamente perdonò ali’’ 
Arabo , ed al fuo mallevadore , ma eziandio abolì il fuo barbaro collume . 
Nulla pero di meno quello Principe non fu il pruno Re d’ Hira , il quale li 
convertille alla Religione Crilliana ; imperocché Al Mondar figliuolo di Amrio'l 
Kais fuo Avo li dichiarò a neh’ egli teguair ili CESI/' CRISTO , e fabbricò 
ampie Còlete nella fua Capitale . Conciofliuché Al Nooman folte in un modo 
fpeciaii.limo amante de’ tulipani , ficche non permeteta , che quelli crefcederq 
in mure giardino, gli Arabi da lui appellarono i detti •fiori , » fiori J{> exiati di 
Ai Nooman. Uopo un Regno di ventidue anni Al Norman fu uccifo da Kbofni 
Parjuix > da cui il Regno d’ Hiira fu trasferito dalia famiglia de’ Laibnttam 
ad A/as il T a fitta ())• 

XXU. La (alla miniane di Maometto cominciò nel fello mefe del Regno di 

-d)»* ( s ) ■ 

XX III. Aadawaih , figliuolo di Maban di Hamadan , fu il fucceffore di 
A/as Ih), 

XXIV. 

• I 1 I. - 

J » ) Idem ibidem . i V . i. ‘ . 

1/ ) Al Mcidim Ahmcd Ebn Yuftf , Abulfcdi , &c. Vide etani Sale ubi Cip. p»J. >j. m. 
\ I ) Focook. ubi liip, ptt, 74. c jb ) icem ibidem . 
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XXtV. Al Mondar , Ebn Nooman , Ebn Mondar , Ebn Maiffamai fopron- Al Me- 
nomi nato Al Magbrur , governò Jdira traila morte *d i Zadawaio fino alla eoa- dar. 
quitta del Regno d ' Aira fiuta dalle arme di Kbaled Ebn al Watid . Le quat- -, Fbn 
tro famiglie Reali di Perfta , che governarono un tal Regno prima dj quello m °°' 
periodo , furono la Pisbdadiana , la Cajaniana , 1 ' Asbganiana , e quella di Ebn’ 
JChofru : la qual cofu noi non abbiamo (limato impropria di ottervare , avve- Mondar, 
gnachè tì ira (offe uno Stato indipendente da ' Perfiani , 

Il Regno di Gbafsàn egualmente che quello d’ Hira dovettero la lor origine 
all’ inondazione di Al Arem . I fondatori di quello Regno furono della Tribù Mai Oì- 
di Agd , ,i quali » fecoqdo 1 ’ avvifo d' alcuni , ftabilendolì nella Siria D.\ma- ™n- 
feena , pretto a cerf’ acqua chiamata Gbajs'tn , quindi. ore fero il lor nome ; 
febbene altri vogliano , che fodero conoteiuti folto quett’ appellazione, prima- 
chè lafciattero Taman . Quindi avendo d icacciati gli Arabi Dajàaminiant della il Rt- 
Tnbù di Salìb , i quali politicano prima il Paefe , eglino fi fecero padroni 
d’ un tratto di terra molto confiJerabila .. Quivi mantennero il lor Regno per 11 54 *' 



lo fpazio di quattrocento anni , o come dicono altri feccnto 



Regnò per 
oppure , ficcome 



Abutfeda più efattamence computa 616. Or fe Gbaftàn fu il loro nome prima 
di quella migrazione , etti probabilmente furono i C a ftaniti di Tolommeo . 
Checché pero di ciò fu , egli é certo , che cinque de’ Re di Gbafsàn furono 
appellati Hàretb , che i Greci e Latini fenderò Aretas ; ed uno di loro fu , 
il di cui Governatore ordinò , che fi cuftodilfero le porre di Damafco, perché 
fotte prefo S, Paolo. Il Dr. Pocock ci dà il feguentc Catalogo de’ Re di GbaJ- 
.tàn eflratto dagli Storici Orientali (k)_. 

I. Jafnab Ebn Antru , Ebn Tbanablibab EbnAnirn , Ebn Ma^ikia, a cui , J < f n, b 
dopo l'eccidio della famiglia Reale di Salìb, gli Arabi jiodacnjtant , ed i Greci 
nella Siria Damafccna , fi fnrtomifero. 

IL Amru figliuolo Jafnab, il quale diceG d’aver fabbricati molti Mona- Amru 
fterj nella Siria. 

IH. Amru figliuolo di Tbanlibab • 

IV. Al Hàretb ovvero Areta figliuolo .di Tbaalibaab . 

V. Jab.tlab figliuolo di Al Hàretb. 

VI. Al Hàretb figliuolo di fabatab. 

VII. Al Mondar Al Acbar , cioè il Grande, figliuolo di Al Harct, 

Vili. Al Nooman fratello di Al Mondar. 

IX. Jabalab fratello di Al Nooman. 

X. Al Ajbam fratello de’ due ultimi Principi • 

XI. Amru . il quale fu fratello de’ fuoi tre ottimi predecettori'. 

XII .Jafnab foprannominato Al Asgar figliuolo di Mondar Al Acbar 

quale pofe a fuoco la Città d ’ Hira ; donde la fua pofterità fu detta eflcre della £® ru • 
famiglia delf incendiario . ’ /riAttir 

XII L Al Nooman Al Afgar fratello di Jafnab . Al Notò 

XIV. Al Neoman , Ebn aimru, Ebn Mondar. m»n. 

XV . Jabalab , Ebn Nooman, il quale fece guerra con Al Mondar Ebn MaiJ-^^f’ 1 *' 

. T _ ... Jabalàh. 

Al Noo- 

rmn . 

Al Hà- 
reth . 
AINoo- 
min . 
Al Mon- 
dar . 
Amru, 



Amrù. 
Al Ha- 
reth . 
TibilaH 

ÀI H*. 

«etn. 
Al Mon- 
dar. 

AlNoo- 

min . 
Jabalab. 

•1 u AI Aj * 
il haiii* 



XVI. Al Nooman figliuolo di Al Ajbam. 

XVII. Al Hàretb fratello di Ebn Al Ajbam, 
XVIII. Al Nooman figliuolo di Al Hàretb. 

XIX. Al Mondar, figliuolo di Al Nooman, 

XX. Amru fratello di Al Mondar, 
forno XIX. 



XXI. 



C i ) Procop. de bell. Peri. Alimed Ebn Yulef Al Jannah. Abulfed Al-Firauxabadiui , éc 
.Pocock. ubi fup. pag. 74. 7». 

( k ) Al Beila v vi Pocock. not. in fpec. kilt Arab. P»g. 4 a. 45 - « 6 . 7f. 76. 77. 
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XXI. Hajar fratello di Al Mondar ed Amru . 

Al Hà- XXII. Al Hàretb figliuolo di Hajar . 

redi. XXIII. Jabalab figliuolo di Al Hàretb. 

Al Hi XXIV. Al Hàretb figliuolo di Jabalab. 

redi. XXV. Al Nooman figliuolo di Al Hàretb, il quale vien chiamato da alcuni 
AlNo»- Scrittori Orientali Ab» Carb , e Kotam . 

»{»;. XXVI. Al Ajbam figliuolo di Jabalab , il quale fu parimente Signore di 
tAt. Tadmor . 

Al. Moti- XXVII. Al Mondar fratello di Al Ajbam . 

■ XXVIII. Sharabil fratello de’ due ultimi Principi . 
lA XXIX- Amru un altro de’ loro fratelli . 

Anni. XXX. Jabalab , Ebn al Hàretb, Ebn Jabalab . 

J=! bli. XXXI. Jabalab , figliuolo di Al Ajbam , e l’ultimo de’ Re di Gbafsàn , il 
J.ì iah. q U3 ] c p er ! gran felici fucceffi degli Arabi nella Siria fotto il Califfi) Omar , 
profefsò il Maomettijmo ; ma ricevendo pofeia da lui qualche difgufto , ritornò 
alla fua primiera fede, e ritiroffi in Cojlantinopoli . Or poiché nella linea Reale 
di Hamjar , Htjai r, e Kenda noi troviamo il nome di Hàretb , ovvero Al 
Hàretb , Rimiamo, che Scaligero abbia avuto qualche fondamento di ragione, 
allora quando egli aderì , che quello folle un nome generale fra gli Arabi 
Emiri , o Filarcbi , febbene il D>. Pacock fia d’ un’ altra opinione . Lo Sco- 
liaffe fui poema di Ebn Abdtmi diftérifee alquanto da A bui feda nel fuo racconto 
. de’ Re d’ Hira ; imperocché ei ci dice , che Al Hàret Ebn Amru, Ebn Amer , 
• Ebn Hàretb, Ebn Amrio'l KaLs , Ebn Magen , Ebn Al Aojd , foprannom inaio 
Ebn Ahi Sbamer , fu il primo Re; e che tutta la ferie di quelli Principi con- 
tenne trentafette Re , l’ ultimo de’ quali fu Jabalab, il quale abbracciò il Cri- 
Jlianefimo nel Califfato di Omar ; il che ove da noi fi ammetta , e nel tempo 
lleffo abbiali per vero, che X. Paolo folle in Damafco nell’anno del SIGNORE 
J 4 - come vuole Calvijio , bifogna dire , che 1’ Areta mentovato dal detto Ap- 
portelo, fecond’ ogni verifimilitudine , fia uno de’ piò antichi Re di Gbaf- 
sàn ( C ) , e probabilmente il primo di elfi . Or da ciò ne feguirà eziandio , 
che abbia anche della probabilità quel tanto ci dice Al Beidawi, allorché egli 
afferma,. che l’ inondazione di Al Arem fia accaduta dopo la nafeita di GESÙ' 
CRISTO ; dappoiché il Regno di Gbafsàn cominciò immediatamente dopo 
quella inondazione . In oltre quella nozione viene in qualche maniera ad ef- 
fe re confermata dallo ftelfo Abulfeda , allorché ci dà a credere , che Amru fi- 
gliuolo di Jafnab fecondo Re d ’ Hira , fondò molti Monallerj nella Siria. 
Checché però di ciò fia , egli è certo , che fe gli Storici Arabi non fodero 
flati si dilettoli in punto di cronologia ., le lor opere farebbero (late infallante- 
. mente 



<C) In oppofizionc a qucAo fi può alleni- 
re , che noi troviamo alcuni Principi chiamili 
Anta Re desìi Arati fiutati nella Siria , o 
almeno predò le frontiere ,li quel Piefe , di 
cui fi fa menatone ne’ Maccabn . come anco 
in Giefeffo prima del periodo qui accennalo . 
Mi fi può a ciò rifpondere , che quelli Prin- 
cipi poterono preludere agli Arati Daiaa- 
tmani difendati da quelli della Tribù di And 
fopramoirntoma , o regnare nell’ Arabia Pt- 
trea , e Drjerta , fpecialmente fe ammettiamo, 
«he Hàreth lìa flato un nome generale fra gii 



Arabi Emiri , o Filarelli . In foAenimento dell’ 
ultima noaione , fi può ollérvare , clic Petra 
era la Metropoli de* Principi Anfani , onde 
fa menatone Gitlrfc 3 ma noi tafanilo in ba- 
lla de’ noAri latori il determinare da loto 
medclimi il punto , che riguarda il comincia- 
menro de’ Regni d‘ Hira , e Qhafiàa .. I> ;Ii 
avvenimenti poi fpecificm ne’ palli qui nie- 
nti , ne’ quali gli Arabi furono intr gaó > i 
nollri terrori ne troveranno un racconto nell’ 
Morii de’ Giudei, alla qual’ elfi propr.unen- 
te fi appartengono ( j ) . 



I 3 > '• Match. taf. V , . vtr. ig. cap. ai. ver. 16. 37. C ap. xi I. ver. j 1. a. Marcai. rag. V. 

ver. S. vai. au. zcr. io . &c. Jtjtpb. Antit). Jua. Itb. aiv. 11. hi. io. c ip. o. 10. Ut. iTvn. 
j*P- Ut. bell. Juthnc. hb. 1. cap. 7. & altb. Unix. Hijt. Val. IX. fnb fintai , & X. m 
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mente piu pregiahi.i , ed eziandio degne iti maggior credenza di quel che pre- • , 

fentemcnte 1 dotti vogliono, che alle medtlirxe fi prilli (/) . 

Si è già olTervato , che Jorbam figliuolo di Kabtan fondò il Regno di He A 
, ove regnarono Principi della i'ua linea fino al tempo d’ Ifmacllo , il quafe 
ti pcefe in moglie la figliuola di Modàd , che fu uno de' detti Principi. A! Cu- * . 

ni Autori riferifeono , che a Kidàr uno de’ figliuoli d’ Ifmatllo fu rifegnata la • 
corona dagli J or immiti funi zìi ; ma fecondo 1’ avvifo d’altri i difendenti d’ //- 
mutilo ditcacciarono quella Tribù , che ritirandoli a Johainab fu dopo alcune 
vicende di fortuna alla fine tutta dillrutta da una 
Catalogo de’ Re di Hejax. ricavato dai Dr. Poco : k , 
finora efibito al Mondo letterario m ). 

I. Jorbam fratello di Taarah . 

II. Mbd Tali I figliuolo di Jorbam . 

Ili . Jori barn figliuolo di Abd Talli . 

IV. Abdo V Mudati figliuolo di Jorsbam. 

V. Nogailab figliuolo di Mbdo'l Madan. 

VI. Mbdo'l Mafib figliuolo di Nogiolab . 

VII. Modàd figliuolo di Abdo' Ma fi b . 

Vili. Mmru figliuolo di Modàd. 

IX. MI Piare tb fratello di Mmru 

X. Mmru figliuolo di MI Hàrttb . 

XI. Basber fratello di A nini . 

XII. Modàd , figliuolo di Mmru 

XIII. Va Anonimo. 

XIV. Kidàr figliuolo d’ Ifmatllo 
Storici Orientali fu della cafa di Jorbam . 

Dopo l’efpulfione itegli J or barai ti , fembra , che il governo di He/az non' 
abbia continuato per molti fecoli nelle mani d’ un Principe , ma che lia ftato 
divifo fra ì capi delle Tribù quafi nella fteflà maniera , che gli Arabi nel d e-ww»m 
ferro fono governati al giorno d’ oggi . La Tribù di Kbogàab difeefa da He,li • 
Cablati , figliuolo di Saia ifopo 1’ inondazione di Mi Arem , fe ne foggi nel- 
Regno di Hejax. > e ftabilifli in una valle appellata Marti vicino Mecca ; nel 
qual territorio erta fondò un’ ariftocrazia affùmendoli non meno il govero? 
della Città di Mecca , che la cuftodia del Caaba ~, o fìa tempio, che quivi era . 

Ella derivò il fuo nome dtll’ edere feparata dall' altre Tribù d ’ Tamah per- l’ac- 
cidente fopra mentovato . In oltre continuò a rimanere padrona della Città , 
e del territorio di Mecca , egualmente che a prefìedere al Caaba per molte età , 
fintantoché alla fine un certo Kofa (CC) della Tribù di Korcish ingannò colla 

C 2 fua 



inondazione . Il feguente 
è il miglior , che-fia fiata 

• Tortala. 

A '-.i 

• Valli . 

ITordiii*.' 
AWo'l 

* MsJaa. 

• Nq'sì- 
■ . lsh'. 

• * Abio’I 

Ma (ih . 
Modàd. 
Amr». 
Al Hà- 
reth . 
Am ni . 
tastar. 
Modàd. 

la di cui madre’ fecondo 1’ Opinione degli m-j. 

Kidàr. 
Ferma 



' ■ %- 

figliuolo di Modàd. 



CCC) Kùfa era il figliuolo di Ktlab , il 
quale fu »! pruno a dare a'inefi dell* anno que* 
nomi , onde eli Arabi mai Tempre in appretto 
li appellarono , come parimente fanno al gior- 
no i’ oggi . 1 nomi poi aoc-clii erano Mute- 
mer , BLgir * C havxn , Savah , Ritma , Ida , 
Aftim , Adii , Sditi, Vali , Vara*, e Batte . 
Kefoo dcn’ o gli odierni nomi da alcune con- 
tingenze , le quali accaddero ne* meli , cui el- 
leno fimo applicate , i quali nomi ricevendo 
un’ approvazione dall* autorità di Maametta , 



i l > Stalig. apod Pocket, ubi (up. pag, 77. 
Srho'utft. in poeto. t!m Abdo ni . 1. Cor, cap. 
ubi fup. p ; ig, Al Bcidavvi . Vide et;am Sale 
Taci», Voi. 1 . p:g. 1 74* 

Al Jannabms. Poc. ubi fup. pag. 3?* ; 



che feceli uno de* Tegni , onde diftinguerfi- i* 
Tuoi Teguaci , fono itati mai Tempre continuati 
fin da che furono la prima volra importi . E 
non Tara qui Tuor di proposto 1 * oflèrvate , 
che gli Arabi avexno anticamente quattro Me fi 
Sagri , ne* quali non poteano lare o proferirti 
alcuna guerra fpecia Intente fra loro medciimi. 
Pretto 1 Greci fi ollervava qualche coTa Tomi- 
giunte a quello cotlumc degli Arabi ; impe- 
rocché , Tectndo P avviTo di Paufanta , etti 
avaano Tempre un intervallo dt refpiro dalla 

guerra , 

ubi & ipfc Pocock. ibid. pag. 78. Abulfeda . 
ai. ver. 31. Scth. Calvi?, apud. Pocockium r 
not. , pag. 354. «Se Ockley. hirt. Sa** 

8. 79. Vide e tinnì Saie prclim. dife. pag. 11. ix» 
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fua deftrezza Abn Gabshan , eh’ era uit uomo femplice , dal quale mentreché 
trova vali prefo dal vino , ei fi camperò le chiavi , e la cu (lodi a del Casba 
. per una bottiglia di vino . Ma quando poi Abn Gabshan fu in fe ritornato r 
e fi pofe a riflettere ciò che egli avea operato , fi penti molto della fua im- 
prudenza ; donde nacquero i proverbi degli Arabi : efferc maggiormente vcf- 
Jato ria un tardo pentimento di Abn Gabshan .• E. f sere piti folle e balocco di 
Abn Gabshan , i quali fono applicati a quelle perfone , che fi disfanno di cofe 
di gran conto per una bagatella r e pofeia fenrono pena per ciò , che hanno 
operato . La Tribù di Kboxàab proccurò in appreflo di dare qualche difturbo 
a’ Koreisb nel po (redìmento di quel che Ko'a avea comperato ; il che diede al 
fecondo un’opportunità di fpogliare il primo del governo civile di Mecca. Or 
nulla oliarne ciò che fi è detto , non è certo , fe la Tribù di Kboxàab , o 
quella di Joktan' r foffero i difendenti d T Ifmaello . Noi troviamo Amru , uno 
de’ loro Re , difendente di Cahlàn frequentemente menrovato dagli Sto- 
rici Arabi ; ma concieffiachè nulla di rimarchevole trovafi Inferito inrorrfo a 
lui , o al fuo figliuolo Caab , nói non prenderemo di loro ‘altra notizia. Do- 
poché i Koreisb fi furono impadroniti di Mecca , eglino quivi mantennero 1* 
fteflfa forma di governo , che avea' per l r addietro prevaluto (»)..- 

Oltre a’ Regni , di cui fi è già fatta menzione , vi erano alcune Tribù, che 
ne’ tempi apprelfo ebbero de’ loro propri Principi r e formarono Stari di mi- 
nor conlklerazione » La Tribù di Kenda in particolare ebbe alcuni Re , de’ quali 
i tre feguenti furono^ i principali ( o) .- 

jp 0 j r> F. Hojr foprannòminato Aceto V Morar , cioè il mangiatore di Morir , frutto’ 
d’un gufo amaro , onde cibavanfi i Cammelli . Un tal foprannome gli fu 
dato da fua moglie , che à lui portava una grande avverfione , a cagion che 
le fue labbra fofléro ' in guifa contratte , che non poreano giugnere a coprire i 
denti • il che ficcalo raffomigliare ad un Cammello , allora quando fi pafeea 
dei fopraddetto arbofello-. Kenda da cui la Tribù dedulfe il fuo nome era 
eziandio chiamato Tbaur . Abulfeda afferife e , che prima del tempo di Ho ir 
il popolo di Kenda era fnza niuna forra di governo ; da! che nafeendo molti 
inconvenienti , eflì furono indotti a fcegliere lui per loro Re (p). 

A’mru. IL Amrtt figliuolo di Hojr foprannominato Al Makjttr , cioè contratto o ri- 
fl retto , à cagion che non aveffe tentato di ampliare i Dominj lafc iati a lui da 
fuo padre (?.).. 

Al Hi- III. Al Haret figliuolo di Amiti fu fubiimato ar Trono df Dira da Kbofrlt 
Kobàd , e poi depolto da Anusbirvvàn per le ragioni già" mentovate . Ei proc-- 
curò di fottrarfi dalle mani de’ Tuoi nemici’ con’ fijggirfene a’ Dijar Calb , ove 
fe ne mori , quantunque non Tappiamo la maniera della fua morte . Al Hàretb 
collimi il fuo figliuolo Hojr a prefiedere fopra i Bani Afad , e gli altri fuoi 
figliuoli fopra altre Tribù. Hojr fu il padre di Amrìo'l Kais celebre Poeta . I Bani 
Afad procurando di diftruggere Hojr a tradimento v quelli li trattò con gran’ 

rigore :• 

guerra , duriate il' tempo dell» celebriiione lanterne dilli guerra in quel mefè , eh’ è iT 
de’ giuochi Olimpici .Alcuni Autori ci (inno preferite chiamato Muharrim , o Mtharrem (j) .• 
Jlpeie , che gli antichi Arabi fi accorano fo- 

( j ) Colti noia ai Alfraganum , pag. 3. 4. f, Catvinius in hi. de admiraniìt creatar.- 
nr. Alkodatui apud feteckium , uh fup. pag. 171. i?j. 174. I tubar, in ihtftur. hng. Arai.- 
taufan. pag. ajj. Vii. etiam Metìdtm , o~ Navvairmm , apud Gel. uhi fup . 



ubi ftip. Wf. <»'• 1 to. 341. Ecchelcns. hift. Anb. pig. 1; cip; 3.- Fonai- 
Abulfrda . Vide etiam Pnd. vu. Mihom. pag. 1. 3. 4. 



C n ) Pocockiui , 1 

Fi dei , lib. tv. conlid. . ... 

1*1 Pocork , ubi fupri , pag. 79. *0. 

Abulfeda . Al-Janbtriua . Al-Firauzabadius .. 
Focock. ubi fup. pag. 7». 
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rigore : la qual «tea fu cagione, eh’ egli incontrate una violenta mòrte, Am- . ! 
rio'lKais , etendoli di ciò accorto , radunò un corpo di truppe dalle Tribù di 
Bccr e Taglab , con cui disfece i Bani Ajad j ma etendo pofeia le fue tran- ^ 
pe difperfc per timore di Al Mandar, ei videfi obbligato a fuggire a’ Romani , 
aitine d’ implorare la loro protezione , e mori nel Ilio ritorno a cafa predo 
Andrà. Alcuni Autori ci dicono , che Cejare gli diede un abito avvelenato r 
il clic fu la cagione della fua morte ; ma Abièlfeda penfa , che ciò fia una . 
mantella favola , e che per queflo non meriti riguardo alcuno . A' Re di Kenda 
qui mentovati noi ne troviamo un altro 1 aggiuntovi da Al firau^abadio detto 
Ebn Ommir Kotam ( r ) . 

I feguenti Principi , o Capi di Tribù meritano fimilmente un luogo nell’ 

Moria degli antichi -Àrabi. . , • * f 

I. Zobatr Ebnol Habab , il quale prefiedette alla Tribù di Kelaè, e per ra- Zolli ir v* 
gione della fua ammirabile fagacità fu foprannominaco il Savio . Ei giunfe ad 

un’ età decrepita , e mori finalmente pieno di gloria . Eg! T invafe i Bani Gaf- 
fa n con un poderofa armata , avvegnaché pretendetero di fabbricare un tem- 
pio in oppofizione al Caaba , ed entrò in alleanza con Abrabab al Ashram , 
chiamato Macfiro delP Et fante . Ma nulla ollante quel che abbiamo qui detto 
di lui , pure alcuni Autori ri infinuano , che fi cagionò la morte per lo fmo- 
derato bere (r). l'ìj/mttb ' ^ ^ 

II. Colaib Ebn Rabiah governò i Bani Maad , i Saraceni Maadeni di Pro- CoIiib<- 
copia, e fu $1 altiero e fuperbo, che non volle permettere ad alcuno di caccia- 
re nelle fuc vicinanze ; né che fi abbeverate alcun Cammello co’fuoi; nè che 

fi accendete fuoco di forra alcuna vicino a quello , eh’ ei (leffo ufava . Ei fu 
alta fine u’ccifo da un certo JafJas per avere trafitto con un colpo di lancia un 
Cammello chiamato Sarab , eh’ egli avea trovata pafcolando in un pez- 
zo di terra proibito - Quello Cammello fi apparteneva ad un Arabo, il qual’ 
era flato accolto e ben trattato da' Bafus ftretto parente di Jafsas . L*uccifìo- 
ne di Ebn Rabiab cagionò una guerra di quarantanni ; donde vennero i pro- 
verbi Arabici : hi» peggiore augurio di Sarab . Più malagurofo di Bafus . Or qui 
non farà fuor di propofito 1’ otervare , che i Re , e Capi degli Arabi gene- 
ralmente proibivano agli altri di condurre le loro greggi m que’ luoghi , e paf- 
colr , eh’ effi aveano feriti per loro medefimi Ed affine di ftabilire i limiti 
di tali pafture , allorché giugnevano ad una qualche valle, o pianura fruttifera,- 
fece vano abbaiare un cane , e tutta quell’ eftenfione di terra, per cui udivafì il 
«fi lui latrare , effi appropia vano a loro medefimi ( D ) ( t ) - . w 

III. Mobalbtl Ebn Rabiab fratello di Colaib formò un’armata dalle famiglie " 
dii Taglab; colla quale ei continuò 1 una; lunga e fanguinofa guerra , come fopra 

abbia- 



(Di Sebbene forte aflolutamente proibito ;■ t non permife , die verun pezzo di terrene? 
elle I» greggi . ed armenti della gente più forte confervaro per ufo di qualche particolare 

barti andartero in quel tratto di terreno , eh’ forra di animali , falvochè i Cavalli » che svel- 

erà riguardato tome propria tenuta del Prin- no fervilo nelle guerre fatte per la propaga» 
tipe , pur nondimeno le fue greggi , ed ir- zione della fua religione , o Cammelli conu- 

menti potevano entrare 1 in qualftvoglia de’ grati ad urt Pagri . e porti in duparte appunto 1 

loro paicolt . Maometto abolì quello coll urne , per un tal* uopo l 4 ) •• 



C 4 ) Pocock. not. in carni. T'cgrai , pag. Si. (fe not. ad fpte. hi/!. Arai. Pag . 333- 

fri Abulfeda in vit. Anushirvvatf r & alili* Al-Finuzabadius apud Pocockium ubi fupra ,■ 
pag. 80. ut 4 t ipfe Pocock. ibtd.- 

C* ) Pocock. ubi fup. pag. gì. .. , . .. _ ... _ 

( t Y Procop.- de bel. Peri. eap. 19. ao, Al-Jauhar. Al-Firauzabad» Fililo 1 - Athlt* PococmUS» 
ùu not. ad carata- Togui , pag. 80. de ubi fup. pag. fi» 
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abbiamo odervato , contro quelle di litcr , affine di vendicare la morte di 
1 . . fuo fratello ( u ) . 

Zo.-nir. Zobair Ebn Jodaimab , il quale ricevette un certo pedaggio o tributo 

dagli Arabi , che frequentavano la celebre fiera di Ocadb fopra mentovata , fu 
afla (Vinato da un certo Ubateti , che pofcia fé ne fuggi ad Al Nooman Re d’ 
Hira . Quelto Principe fe lo prefe fotto la fua protezione.- tuttavia però ei fu 
Vegetamente uccifo da un certo Al Hàretb , cbe lo avea perfeguitato : la qual 
cofa fu cagione di lunghi , e fanguinofi difturbt (w). 

Kaii : V. Kais figliuolo di Zobair Ebn Jodaimab avea due famofi Cavalli chiamati 

Dabes , e Gabrah , i quali corfero con due altri , che appatteoevanfi ad un 
Certo Hadifa , in occalione d’una disfida, effèndo il premio de’ vittoriofi cento 
•Cammelli. Quelto evento diede origine a quella fanguinofa guerra chiamata da- 
gli Storici Arabi la guerra di Dahes e Gabrab , la quale durò fenaa alcuna 
interini (lì one per lo lpazio di quarant’ anni . Il Re- Kais adunque , affine di 
efpiare una si grand’ efufione di (angue , dicefi che avelie abbracciata la Re- 
ligione Cri Ili mia , e fòf»’ eziandio entrato in un Chiodro per condurre vita 
monadica (x). 

Ed ecco in quale maniera abbiamo noi già fcorfa l’ Iftoria degli antichi Arabi 
prima di Maometto per quanto fi è potuto raccorre da’ più famolì Storici Ara- 
bi . Ma per render vieppiù compiuta quella parte di quell’ Opera , che abbia- 
mo per le mani , noi daremo un breve racconto de’ principali avvenimenti , 
in cui furono intrigati gli antichi strabi cogli Egiziani , Per funi , Greci , e 
Romani , eitratto da’ piu approvati Scrittori delle due ultime nazioni . 

Clì Secondo 1’ avvifo di Diodoro Siculo , Sefojìri , cioè come Giojeffo e ’l Signor 
Armi Ifacco Newton vogliono, Sejac , in tempo che vivea fuo padre, foggiogò \' A* 
’alau’V ■ Nulla però di meno , che gli Arabi non foffero giammai intieramente 
* f ^”“ Mn foggiogati , nè che averterò per molto tempo predata alcuna forra di omaggio 
trattoti t a’ Re di Egitto , apparifee da quello , cioè, che fecondo la mente dello lìc-ffo 
, Autore , Sejac derto fu obbligato a tirare una linea da Hetìopoli lino a Ptltifto , 
fèrgìut di mettere in (ìcuro 1’ Egitto dalle fcorrerie degli Arabi , e Siriani . Per 

tfU E- il che gli Arabi Sceniti contigui alla Palejlina e Siria dovettero almeno edere 
jìainni. indipendenti da quel .Principe . Nè, a dir vero , fi può inferire da Diodoro , 
eh’ egli abbia giammai attraverfatn I’ Arabia Felice , febbene avede una flotta 
di quattrocento vele nel Mar Mo(jo , ma fidamente che 1’ abbia codeggiata , o 
al piu, che fiali impadronito d’ alcune delle di lei Provincie marittime nel fuo 
viaggio nell’ India . Conciofliachè la parola Arabia negli Autori Greci e Latini 
alcune volte dinoti fidamente Arabia Deferta , aitre volte Arabia Petrea , ed 
alcune altre ancor Arabia Felice , o porzione di quedo Paefe , noti fi può in 
mun modo inferire da alcuno di edi , che tutta la Peuifola degli Arabi fude 
& i giammai , almeno per qualche conliderabile tempo, in uno dato di ferviiù agli 
Medi , Egiziani.. Ma femòra pmttoilo ricavarfi il contrario , anche dallo dedo Dio- 
** • doro , il quale ci dà il più compiuto racconto delle conquide di Sefalìri o 

ywfir* Noi appariamo dallo dedo Autore , cbe né gli Ajftrj , nè i Medi , nè i 
f vt trono Perjtani potentino giammai porre piede tra loro in alcuna confidcrabile manie- 



<™‘ra ; i Monarchi Perjtani , a dir vero , erano loro amici , e per modo tale 
Vùn‘f.1 . rifpettati da erti , che ne riceveana un annuo donativo d’ incenfo : ma con 
’ fra tuttociò i detti Sovrani non poterono giammai farli loro tributari ; che anzi 
. A - fu si lungi , che potettero divenire padroni de’ mideiimi , che Cambife nella 
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fui fpedizione contro I* Egitto , fu obbligato a domandare loro licenza , affine 
di pattare per li loro territori , Quello noi lo rileviamo da Erodoto , il quale 
in ciò non vien contraddetto da verun akro antico Autore , di cui noi abbia- 
mo notizia ( ?^) . . 

Allora quando Me fiandra il Grande ebbe foe^iogato P Imperi» Perftano , 
nulla ottante il fuo eforbitante potere , gli Arabi vivevano in si picciola ap- J 
prenfione di lui , eh’ etti folamente fra tutte le vicine nazioni non gli manda- 
rono nè prima nè dopo le altre , alcuno Ambafciatore : il che unito infie- lH „ ,C. 
me col aeQderio , eh’ egli avea di polfedere un si ricco Paefe , fecegli for- mtrt ii 
mare un difegno contro di etti ; ed ov’ egli non fotte morto , innanzichè avef- AlclUn- 
fe potuto metterlo in efecuzione , quatto popolo lo avrebbe per avventura Q° ia de. 
convinto , eh’ egli non era invincibile . La felicità del fuo clima , e la fui 
grande fertilità egualmente che le ricchezze lo indurtero a tentare la conquitta 
dell’ Arabia , con penfiero di quivi fidare la fua Sede Reale dopo il ritorno 
dalla fua fpedizione Indiana . Ma fecondo 1’ avvilo di Strabane egli fu motto 
eziandio da un altro motivo a quella imprefa tanto arrifchievole ; imperocché 
effóndo informato , che gli Arabi aveano foltanto due divinità , vale a dire 
Giove e Bacco , eh' etti adoravano, a eagion che loro fornivano quanto di 
buono da effi godevafi , ei fu limilmente defiderofo , che dovettero (lunare lui 
come la loro terza deità ; ed affine di meritarli un tal onore , ei propoli 
prima di conquidaci , e quindi lafciarli nel pieno portello della loro antica li- 
bertà e indipendenza ; la qual fua condotta ei cretlea , che gli farebbe meritare 
gli onori divini non meno , che fe loro averte fatto il più gran benefizio del 
Mondo . Fondato adunque fu quefto piano , ei fece allenire una poderofa flot- 
ta , comporta di Vafcelli fabbricati nella Fenicia , in Cipro , ed in Babilonia , 
perchè andatte di concerto e favorirti? l’ operazioni delle forze terreftri . Ma la 
morte pofe fine non meno a quefto fuo difegno , che a tutti gli altri valli pro- 
getti di quel Principe ambiziofo («). , ' • 

Antigono dopo aver ridotta in fervitò la Siria , e Fenicia , fi avanzò in quella G ;‘ A " 
parte dell’ Arabia , che confinava co’ detti Pacfi , avvegnaché fi fotte ideato , 
che gli Arabi non erano troppo difpofti ad ettcre favorevoli verfo lui . Tutta- * petti 
via però ei non iftimò a prò polito d’ invaderli formalmente ; ma diftaccò A te- » 
neo uno de’ fuoi Capitani con un corpo di quattromila fanti , e fecento Ca- 
valli a Taccheggiare e dare il guado a’ territori de’ Nabatei . Quello Generale 
marciò a Petrea fenza incontrare alcuna oppofizione , la quale non trovando tra iiW 
in illato di difefa , avvegnaché i Nabatei , che allor’ affatto non viveano in l ‘ r ‘ d * 



alcun timore di qualche oftile forprefa , follerò andati ad una vicina fiera , ed ( 
-averterò lafciate folamente in Petra le loro mogli , e figliuoli , i malati , ed 
i vecchi con una fcarfa guernigione, ei fe ne’ impadronì , pafsò a fil di fpada , 
o fece prigionieri tutti i foldati , che vi trovò , e trafportonne via un botti- 
no di cinquecento talenti d’argento infieme con una vada quantità d’ incenfo 
e mirra . Nulla però di meno quefto vantaggio fu piuttofto dovuto alla fpedi- 
tezza e forprefa , che al valore delle fue truppe ; conciofliachè averte traver- 
sati duemila e dugento ftadj in tre giorni , ed il nemico non fi forte accorto 
del. fuo difegno , dimodoché non fi poterono fare per avventura le necertarie 
difpofizioni , onde il potettero brufeamente ricevere . Ma intanto gli Arabi , 
avendo avuta contezza di quel che era addivenuto , tolto Jafciarono la detta 
fiera , ed avendo radunato un confiderabile corpo di truppe , perfeguitaronn j 
Greci con molta celerità . In fatti li trovarono addormentati circa dugento 
ftadj lontani da Petra , fenr’ alcuna Torta di guardie , che li potettero avver- 
tire di qualche imminente pencolo , avvegnaché non credettero cofa poffibile 

per 



Abiijo- 
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per gli Arabi di poterli raggi ugnere si prettamente . Eer il che fi avventarono 
contro di loro, e diftruflèro tutto il dillaccamento , a riferva di cinquanta fol- 
dati a Cavallo , che fcapparon ad Antigono , e gii recarono il funetto avvifo 
della rotta, ch'egli avea ricevuta (ò) . 

. Nulla però di *fneno , temendo i Nabatei il rifeorimento di Antigono , gli 
t ri™'*. n '->ndarono una lettera ferina in carattere Siriaco (E), per lagnarli di Ateneo, 
treni* ed infieme per ifcuCirfi di quel eh’ era accaduto . Or poiché il fuddetto Prii> 
una fe- cipe conobbe e .Te re imponibile di far ufo fidamente di forze con uomini abi- 
'mul J #. tant i m deferti , dittimulò il fuo rifentimento , negando di faper nulla degli 
'n ordini , eh’ avea dati ad Atene » , e diceudo a’ loro Ambafciatori, che ei ben 
fruirgli fi avea ciò meritato per la fua i nei ufi a invafione del lor Paefe . Quello fu di 
Arjbi , g Mn foddisfazione agli Arabi , febbene affine di metterfi in ficuro per l’avve- 
rtrWi. mre contro qualunque improvvifo evento , erigelfero delle torri, onde far ftn- 
t un luna tinella , perché in tal maniera aveflero notizia dell’ avvicinamento de’ nemici 
fntctjfe , g fi prefero la evira d’ avere mai fempre pronto un corpo di truppe per refpi- 
gnere qualunque inopinata jncurfionc . Antigono , veggeodo , eh’ eglino molto 
bene fi guardavano , continuò a vivere con etti per qualche tempo in uno fia- 
to d’ amicizia ; ma finalmente credendo , che fi fotte prefentata una beli’ op? 
portunitì di vendicare 1’ ultima difgrazia , mandò fuo figliuolo Demetrio coq 
uno feelto dillaccamento di quattromila fanti , cd altrettanti cavalli , per ga- 
ftigarii d’ un tale attentato . Ma concioflìachè le fen tingile dalle fopr.iddtttf 
torri dettero loro a tempo notizia dell" avvicinamento de’ nemici , eglino col- 
locarono in Petra una fufficitnre guernigione , e fecero tutte 1’ aitre necettarie 
difpofizioni per la loro difèfa , tuttavia però Demetrio gijnfe innanzi a Petra , 
ed immediatamente atcaccolla con gran furore ; ma fu refpinto , ed obbligato 
a fopraffedere . Il giorno appretto quando cominciò a rinnovare l’attacco , un 
Arabo dalle mura gli parlò ne’ feguenri termini : “ Re Demetrio , cofa mai vo 
,, lete da noi ? Che mai vi ha indotto ad invadere un popolo , che abita 
„ nella folitudìne , ove non fi trova né acqua, nè frumento, nò vino, nè al- 
tra cofa , fenza cui voi non potete fuffiftere ) Abitiamo quelle defiliate pia- 
„ nure per amore della libertà , ed unicamente per godere di quella , ci fotto- 
,, mettiamo a foffrire tali incomodi , che niuno altro popolo potrebbe tollera- 
„ re . Voi non ci potrete giammai coftringere di cangiare i nollri fenci- 
,, menti , nè la maniera di vivere , nè d’ altra parte voi potrete lungamente 
I „ qui trattenervi per mancanza delle cofc necettahc : per il che noi defideria- 

m nio ^ 



<E) Da palfo impariamo, che i Nm- 

batti o ifnraelut ularono le jettere più di zoo 
inni prima del comincjamen'o dell' Era Crt- 
ftiana . Quelle lettere erano probabilmente le 
medefime con quelle , che noi vegliamo im* 
prelfe fu mólte delle antiche medaglie Stria- 
(bt coniate ne* tempi de* fucceflórt di Alef- 
f Andrò , le quali lì rad'omigliàno al carattere 
Fenicio , (eppure non vogliamo dire , che fot- 
fero appunto un tal carattere • Elleno hanno 
eziandio qualche fonugliaoza all* anneh./fimo 
carattere Striate chiamato I* Lfirangelo , che i 
dotti credono edere trecento anni più antico 
della nafeita di GESÙ* CRISTO . Or quello 
palio unitamente colle medaglie foprammemo- 
varc , fembra di confermare una tal nozione . 
Quindi eziandio chiaramente appanfee edere 



molto probabile una grande affinità tra i più 
antichi Alfabeti Siriaco ed Arabico . Noi ab- 
biamo altrove oflèrvaco , che ambulue i fud- 
dem Alfabeti , egualmente y che il Fenicie , fu- 
rono dedotti dall’ antiche lettere Ebraiche o 
Afine . Le moderne lcixerc^Arabtclte deriva* 
no la lor or gine dalla medefima forgenre . L* 
Alfabeto poi de* Mende ani , o Nabatei prefen- 
u-mentc ufato fra » popoli degli antichi Af- 
fiti t e Caldei , datoci dal I)r. Hydt , altro 
non è i che una corruzione dell* antiche* let- 
tere Siriache . In fomma quello puffo , freon, 
dochè noi immaginiamo , ove ci facciamo a 
ponderarlo colla dovut* attenzione , ci può 
fare (coprire molte cofe egualmente piacevoli t 
che utili C j ) • 



t f ) Diod. Sic. in he. eie. Bernard, eab. alpb. Vniv, Hi fi. Voi. IL pag; iti, Voi. XVII. 
fag. z7t. Hyde htfi . rehg. vet. Ptrf, pag. J14. Menare h, Ajlatito Sor actn, a Georg . Jacob. Kthr . 
Idit. Lipfia . 1714. pag. 3. ad 6 * 

C b ) Diod. Sic. lib. zu. 
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„ mo , che vi ritiriate dal noftro Paef* , giacché non mai vi abbiamo fatto 
„ niuna ingiuria • che accettiate qualche noftro donativo , e perfuadiate vo- 
,, ftro piòte Antigono di porre gli Arabi Nabatei fra il novero de’ Tuoi amici.,, 
Demetrio intanto avendo non folo ricevuto que’ doni , che furono ftabiliti fra 
lui ,-ed i lori Capi , ma eziandio oftaggj , come in pegno della futura loro 
buona condotta , levò 1’ affedio , e marciò colla fua armata al lago Asfaltiti e , 
ov’ et fi accampò . Plutarco rif'rrifce , che la forprendente intrepidezza di De- 
metrio ne* più imminenti pericoli, fece rimanere per modo ftupefatti gii Arabi , 
che non folo gli permilero di ritirarfi Quietamente da’ loro territori, ma ezian- 
dio di trafportare con lui un immenfo bottino , e fra 1’ altre cote fettecento 
Cammelli tc ) • 

Antigono rimafe molto rammaricato per gl’ infàufti fucceffi di quella fpedi- A ^y 
zione , avvegnaché s’ immaginane , che gli Arabi fodero per divenirne viep- mmpn. 
più infoienti . Ma d’ altra parte egli intefe un fummo piacere , allora quando »«<»»» 
rifeppe , che Demetrio fuo figliuolo avea fcoperto il lago Asfaltide , il quale 
per quel che fembra era ftato fino a quel tempo fconofciuto a Greci , e tanto 
più crebbe l’interna fua gioja, quanto che andò a riflettere , che farebbero mol- certe ù 
to aumentate le fue rendite per il bitume, che fi trafportava da quel Iago . 

Egli adunque delfino fuo Teforiero Geronimo Cardiano lo Storico , perché fo- 
prantendeffe a quella parte delle fue rendite, ordinandogli di coftruire vafcelli , <ie. * " 
a raccorre tutto quel bittume, che mai potrebbe!! dal detto lago. Ma effendofi gli 
Arabi di* ciò accorti , radunarono un corpo di feimila uomini , col quale at- 
taccarono la gente , che fi teneva impiegata da Cardiano ad un tal uopo , e 
prelloche tutti li tagliarono a pezzi: la qual cofa obbligò Antigono di deporre 
jl progetto , che avea formato . Mr. Sale ci dice di non trovare niun fuccef- 
fore di A le (J and re , fia nell’ •Afta , o fia nell’ Egitto , che aveflTc mai fatto al- 
cun tentativo contro degli Arabi ; del che noi medefimi ne rimanghiamo ftu- 
piti . Ma rcftiamo altrettanto ammirati in ifcorgere , che il paflo , eh’ ei cita 
in queft’ occafione , fia direttamente contro di lui (d ). 

Quanto poi a’ Romani efli non mai conquiftarono alcuna parte dell’ ArabiaVompro 

r eprimente dosi «fetta ; quantunque venga aderito da Plutarco, che gli Arabi f M 
fottomifero a Cuculio. Il più eh’ erti fecero, fu di far alcune Tribù loro tri- 
bucane , liccome Pompeo fece d’ una comandata da Sampficeramo , o Scbams' min/ 
elkeràm , il quale regnava in Hcrns , o Emofa . Il fuo popolo tra più colto e*S* Tr ‘- 
civife , e vivea folto una migliore forma di governo degli altri Arabi , fecon- 
dochè rileviamo da Strabono (e). ; _ «» iea> 

Noi abbiamo già offervato , fecondo Strabono, che gli Arabi faceano frequen- 
temente delle terribili incurlioni nella Siria , mentre ch’erano fotto il domi- 
nio de’ Romani ; ed ora offerviamo in oltre , che tali incurfioni tiravano al- 
cune volte contro di loro 1’ armate Romane . Pompeo , ficcome appariamo da 
Plutarco , obbligò un certo Areta Principe Arabo , i di cui Domini confina- 
vano colla Siria e Mejopotamia , a foctometterglilì , ed a ricevere una gucrni- 
gione Romana , e lo ftelTo Generale eziandio foggiogò gli Arabi , i quali abi- 
tavano intorno al monte Amano , per mezzo di Afranio fuo Luogotenente . 

Dopo la qual cofa il Re degli Arabi , che riliedeva in Petra K il quale fino a 
quell’ ora non avea fatto conto veruno de’ Romani , fi fottotnife a Pompeo in 
una fua lettera ; ma non apparifee d’ altra parte , che il detto Generale fi fotte 
giammai impolfeffato di quella fortezza . Plutarco ci infinua piuttofto , eh’ ei 
fu quindi richiamato per la morte di Mitridate , innanzi che poteffe piena- 
mente fperimentare la fmeerità della fommiflìque di quel Principe. Or quello 
é vieppiù probabile , a cagion che Gabìnie , che non molto dopo fucceffe al 
Tomo XIX. - n. H governo 



( e ) Idem ibid. PluMrch. in Dtmetf. 

idi Diod. Sic. ubi fup. Sili* pretini. «fife. ptj. tj> 14* 

ir) rim. m Lutai. frtub. kb, iva, 
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governo della Siria , fece degli apparecchi per una fpedizione contro degli A- 
rati, ma fu diftolto dal fuo difegno, avvegnaché folle follecitato da Tolommeo, 
che volea edere riftabilito al fuo Regno (/) . 

Astato , o fecondo 1’ avvifo di altri , Aria rune, n»'n molto lungi dal tem- 
po onde ora favelliamo , eh’ era un Arabo Etnir o Silarco , fedutre ed ingannò 
Craffo , il che fu cagione della fua diffrazione . Non molto dopo un tal even- 
to , gli Arabi probabilmente difefero i Patinimi , (piando Antonio mandò un 
dillaccamento di cavalleria per dare il guafto alla loro Città ; imperocché Ap- 
piano ci dice , che il corpo di truppe , che li difendeano, conlìltea di arcieri, 
i quali erano eccellentijjimi in tal ejtrcitjo • il che è una delle più Angolari e 
proprie caratterilliche degli Arabi ( g ) . 

SptJìuo- Ma niuno de’ Romani giunfe giammai a penetrare si dentro nell’ Arabia , 
•fW»EIio com ' Elio Gatto , oppure liccome lo appella Dione ,,EHo Largo , nel Regno 
dell' Imperatore Augn/io . Quello Generale dopo avere traverfati valli deferti , 
giunfe Analmente in un Paefe due fole giornate difcollo da quelle parti di A- 
rabia , che fertili fono di aromi . Quindi per venire a capo di quella fpediz:-i. 
tic , ei fece collruire ottanta biremi , oltre a diverfe triremi , ed un gran nu- 
mero ancora di vafcelli più piccioli , immaginandoli , che una flotta comp » 
Ila di tali navi , gli farebbe di gran fervig o ; ma come poi li avvide , che 
non porea in tal maniera confeguire il fuo intento , egli alleili un’altra flotta 
confillente di cento trenta legni da trafporto , con cui , dopo aver polle a bor- 
do tutte le fue truppe , fece vela verfo Leucocome Città marittima de’ Nabatei 
nella coftiera del Mar Rojto . Or poiché quella era una navigazione molto yas- 
ricolofa , n riguardo de’ molti fcogli e fecche , che incontranti in quella parte 
del golfo Arabico ; e poiché b ilico, il quale aveaimprefoa fervirgii di guida, pro- 
ditoriamente il condufle per una llrada la peggiore, che in quello folle, avven- 
ne , eh’ ti confumalle qumdeci giorni nel fuo patfaggm , e vi perdclle molti 
rie’ fuoi vafcelli . Se Callo folli marciato col fuo efercito per terra , come lù 
folle prime llabilito di farli’ , egli avrebbe certamente evitato quello difa- 
ftro ; ma MI tea prevenne 1’ èfecuzione d’ un tale faiutevole difegno , infor- 
mando Gallo , che per terra le fue truppe non poteano con Ikurezza pattare 
per il pat-fe de’ Nabatei, febbene nulla forte più comune, quanto il viaggiare 
de’ Mercatanti per quello in caravane prefsochc si numerofe tome un’armata.. 
Non molto dopo il fuo arrivo in Lebcocome , uno jlrano morbo , che princi- 
palmente attaccava!] alla bocca , ed alle cofce de' pazienti , fece molta Itrage 
nel fuo efercito j la qual cofa obbligollo a rimanerli oziofamente in quelle vi- 
cinanze la rimanente parte della Srate , ed eziandio 1’ Inverno feguente , Que- 
llo male , fecondo I’ avvifo di Dione , affittiva in prima la trita , ove fe mai 
avveniva , che fi fermarti: , egli era mortale ; ma fe poi l’umore , ontt’ era 
cagionato , andav’ a fare depofizionc nelle cofce, il paziente nltabilivafi in fa- 
iute . Venendo poi la Primavera, fubito Gallo ufeendo da’ funi quartieri d’in- 
verno , lì avanzò alle frontiere d’ Hira , ove fu molto cortclemcntc ricevuto 
da Al Hareth , o come Strabono lo nomina , Areta llretto parente di Abd 
Wadd , od Gbodos Re de’ Nabatei fuo alleato . Dopo aver fatta quivi una 
breve dimora , ei ripigliò la fua marcia , ed avendo a capo di trenta giorni 
attraverfato un vaflo deferto , giunfe ne’ confini di Errarena , Paefe abitato 
dagli Arabi Sceniti , e governato da un certo Sabus . Egli attraversò pari- 
mente quella Regione nello fpazio di cinquanta giorni, e prefe pollo con tutte 
le fue forze pretto la Città ili Na/ràn fituata in un piacevole , ,e fruttifero 
Paefe , il di cui Re immantinente abbandonolla al fuo avvicinamento . Or 
avendo Gallo prefa ad affalto'quella Città , continuò la fua marcia verfo il 
Mezzogiorno , e nel fèllo di arrivò ad un fiume , ove fu incontrato da 

( f ) Wut. in Pomp. & alib, ( t ) 
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un numerofo corpo di Arabi , j quali fi erano radunati con penderò di con- 
tendergli il pattò ; ma concioflìaché etti altro non fottero , (è non che una 
rozza e indifciplinata moltitudine armata di lance , archi , e frecce , fpade , 
frombole , fcurt , ec. in una irregolare maniera , Gallo fàcilmente la pofe in 
rotta , e ne tagliò a pezzi diecimila , colla perdita di non più che foli due 
uomini della fua armata . Quindi ei fi refe padrone di molte conliderabili piaz- 
ze fenza niuna oppofizione, e penetrò tino a Marjìaba Città Ac Rbamaniti go- 
vernata da un picciolo Principe chiamato llajarus , o Al Ajar , la quale fu 
da lui alfediata , comechè infruttuofamente , etfendo obbligato a lalciare una 
tale imprefa per mancanza d' acqua . Fra quello mentre veggendo , che i fuoi 
foldati perivano in gran numero , a cagione di varie infermità , che nafceano 
dal calore del clima, dall’ aere i nfalubre,- dalla fcarfezza dell’acqua , e dall’ erbe 
del Paefe , egli (limò a propolito di marciare indietro nel Paefe de’ Nabatei , 
e di là profeguire il Tuo viaggio in Egitto. In fatti ei cominciò la fua marcia 
verfo cafa , ed a capo di fetfanta giorni coll’ affìltenza di più fedeli guide , per- 
venne a Negra , ch'era una delle Città marittime di Oboda , per la llrada di 
Anagrana , Cbaalla Malotba , ec. Quivi egl’ imbarcò le fue truppe , e traghet- 
tando il golfo Arabico , approdo a Mios Hormus nella parte Egiziana , dond’ 
ti riconduffe in Alejsandria i miferabili avanzi della fua armata. I cattivi fuc- 
celTì , onde Gallo fu accompagnato in quell’ occafione , debbonli foprattutto at- 
tribuire al tradimento di Silleo , la di cui mira nella totale dillruzume dell’ 
armata Romana , fcmbra che fia (lata l’acquitizione d’ alcune conquide de’ Ro- 
mani per il fuo Sovrano Oboda , il quale parimente concorfe col difegno del 
fuo primo minidro, non dando a Gallo il menomo aiuto , come avea prometto 
di fare. Checché però di ciò fia , egli è certo, che il Generale Romano fcuo- 
prl la perfìdia di Silleo , prima del fuo ritorno nell 'Arabia • fe non che per 
alcune ragioni politiche egli (limò allora conveniente di diftìmularr il fuo ri- 
fentimento . Tuttavia però dopo il fuo arrivo in Egitto , ei mandò il tradito- 
re a Roma , ove si per quello , che per altri enormi delitti , gli fu troncata 
la teda per ordine dell'Imperatore, affinché gli altri potettero da un tal efem- 
pio imparare di non farfi rei per 1’ avvenire d’ una fomigiiante fcellerata con- 
dotta . Per ultimo non dobbiam omettere di offervarc , che Elio Gallo confu- 
mò due anni in quella sfortunata fpedizione ( f) . 

Da quello tempo fino al Regno di Trajano , noi poco o nulla rifappiamo eh 
dell’ Arabia ; ma 1 ’ anno ottavo del detto Regno fu molto famofo per 1 ' in- . 
fiera riduzione in fervitù deli' Arabia Petrea fatta da Aulo Cornelio Palma Go- 
vernatore della Siria , fecondo Dione . Eufebio riferifee , che gli abitanti di mime 
Petra e Boflra computavano il lor tempo da quell’ anno , in cui il lor paefe </<"/"• 
fu dapprima annetto all’ Imperio Romano . Che anzi Arriano , Eutropio , Lu~ 
ciano , e Dione dicono , che Trajano conquido 1 ’ Arabia Felice ( il che fem- 
bra effére confermato da alcune medaglie coniate dopo l’ anno quattordicefimo ten,/ vi- 
dei fuo Regno ) e meditò eziandio la conquida deli’ India . Ma tutto quello A**? 
altro non fu, che una sfacciata adulazione, che non merita il menomo riguar- rl 
do , ficcome può rilevarfi dall’ accoglimento , che a lui fecero gli Hagareni , 
allora quando marciò contro di loro circa fei anni dopo il periodo fopra men- 
tovato . Or quedo , che accadde nell’ ultimo anno di Trajano , è una pruova 
convincente, ch’etto non mai fu padrone dell ’ Arabia Petrea , e molto meno 
dell’ Arabia Felice, nulla ottante la vile adulazione delie fue medaglie , de’ fuoi 
Oratori, ed Illorici (<)•'£. 

... . , H z Trajano 

< f ) Smb. ubi fup. Pini. lib. vi. tip. it. Dio. lib. tir. pag. tié. Se feq. ad an. U. C. 7 J*> 

Vide et am Ummf. Hift. Voi. XVIII. pag. }6f. fc feq. ■ , w , . 

( g > Dio. lib. XVIII. pag. 777. Eufeb. in Cbron. p*g. xo6. Arrun. io pcripl. Mar. 1 r , thr. 
pag. 6. S. 46- Frane, fc. Mediobarb. Birag. pag. 116. Otto . pag. iit-Feil. in brevur. pag. 5,1. Lu; 
trop. in Trajan. Lucilo, pnilop. Vide ctoni Univer. Hift, V» 1 ,XV. pag. lai. 
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L’imft • ■ Trajano ricevendo notizia , che gli Hagareni eranfi dichiarati contro di lui 
* marciò da Ctefifonte ne’ loro territori con una poderofa armata , e cinfe d’ af- 
K*ri- ^'° * oro Città Capitale . Avvegnaché quella folTe fituata fu le vette d* un’ 
tir»rfi‘ alta e ftraripevole montagna circondata da torti mura, fituata in un paefe fte- 
iall'ti. ri le , e difefa da una numerofa guemigione , Trajano non la potè ridurre alla 
cibi», f ua ubbidienza , comecbè a vette fatto una breccia nella muraglia . E poco 
mancò , che 1 ’ Imperatore non rimaneffe uccifo in uno degli attacchi , impe- 
rocché avendo depofte le infegne della fua dignità , affine di non eflère cono- 
feiuto , guidava in perfona i fuoi faldati ; ma concioffiachè i nemici - il cono- 
feettero , nulla ottante quel craveftimento , per la fua grìgia capellatura e per 
1’ aria maeftofa , prefero principalmente contro di lui la mira , ferirono U 
fuo cavallo , ed uccifèro un Cavaliero , che gli fava a' fianchi. In oltre quan- 
te volte i Romani fi avanzavano all’ attacco , venivano refpinti da violenti 
turbini di vento, da gagliarde piogge , c furiofe grandini, e da terribili ful- 
mini . Le apparizioni degli archi baleni li atterrivan Umilmente in una ltraor- 
dinaria maniera : e di vantaggio venivano nel tempo medefimo in una frana 
i guifa infettati nel lor campo da una Iterminata moltitudine di mofche , dimo- 
doché Trajano fu alla fine obbligato a levare 1 ’ attedio , e ritirarli . Or avve- 
gnaché la Metropoli degli Hagareni , per alcune circoftanze accennate da Dio- 
ne , ha dovuto edere la medetima colla moderna Errakim od Arrakeb , noi non 
polliamo fare a meno di non credere, che i Romani non furono giammai atto- 
luti padroni neppure dt\V ^Arabia Petrea , tuttoché abbiano potuto ricevere qual- 
che omaggio dagli Arabi di quel’paefc. Nè dobbiamo noi nel cafo prefente ave- 
re alcuna ragione delle loro monete , che a dir vero in certi punti fanno ad 
evidenza tutta la pruova pottibilc , e valgono di buona autorità ; il che mag- 
giormente fi può ritrarre da una offervazione già da noi fatta verfo la fine dell* 
Iftoria degli Etiopi {b). 

t.Circa ottant’ anni dopo , l’ Imperatore Severo effendofi grandemente accefo 
d* ira contr p degli Arabi confinanti colla Siria , perchè aveano affittito Ni- 
tt rrien g tr i pofe I’ attedio ad Atre foro Capitale con una formidabile armata , e eoa 
ccflriittun vailo treno di macchine militari inventate da Prijco , il più celebre mecca- 
'dtpPe- n ! co ,em P° - Egh profegul l’attedio con incredibile vigore, avvegnaché 

vere i»- di mal animo foffriffe , che di tutte le nazioni i foli Hagareni foffero quelli , 
fr reno* che tuttavia facevano refittenza a' Romani . Ettendo intanto rifpinto nel primo 
ttlh*? att '’ cco con 8 rande fttaRf » Ordinò , che fe ne facette un fecondo , nel quale 
ijw/o avelie potuto efpugnare la piazza , pur nondimeno feelfe piuttotto di 

ad Ane. fucinare a ritirata , fperanao in quetta maniera d’indurre gli ^Tratti a doman- 
dar la pace , la qual egli avea determinato di non concedere ad etti , ove non 
non gli feoprittèro i loro afeofi tefori , che fi fuppontvano ettere confegrati al 
Sol e. Ma eglino per una intera giornata non gli mandarono a fare alcuna pro- 
porzione di pace . Fra quello mentre fi raffreddò a fegno tale 1 ’ ardore delle 
fue truppe , che gli Europei ricufarono di cominciare un altro affatto , ed i 
Sirii furono rifpinti in un altro , eh’ etti fecero . Ciò talmente rattriftò 1 ’ ani- 
mo dell’ Imperatore , che quando uno de’ fuoi uffiziali gli rapprefentò , eh’ ei 
nr, ~ J [ potrebbe dare 1 ’ affatto alla piazza con 550. foldati Europei , replicò r ma ove 
Wiifìi nc ‘roveri 10 tanti ? IDDIO ( dice T Iftorico ) preferùò la Città per la Jtntejy- 
Arabi za t trafeurerggine delF Imperatore in un giorno , e per quella delle fue truppe 
fi» al hi un altro . Per la qual «ofa ei fu obbligato a levare l’attedio, e ritirarfi con 
granite precipizio ne’ fuoi propri Domini (»)• 

•ietto. Da quello tempo lino atta' nafeita di Maometto , noi non troviamo pretto gli 

Scorici 

ti) Mar. & Caflìbdotv in Fall. Di* uBt fup. pi;. tSf. Se Hb. Iixv. pig. g ?4 . Herodian. 
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Storici Greci e Latini riferite molte particolarità di poco conto intorno agli 
Arabi in generale , od a' Saraceni in particolare , eh' era il piu fàmofo popolo 
tra loro . Nulla pero di meno dicefi , che i Saraceni pofero a guaito la Mefo- 
putamia nel tempo dell’ Imperatore Cojtanzo , ed unironfi a’ Perfiani contro 
Giuliano . Sembra , che quefto Principe , ed alcuni de’ fuoi predecelfori avef- 
fero pagata una penfione a’ Saraceni , affinchè tenelTcro inai Tempre in piedi un 
corpo di truppe per fervigio de’ Romani ; ma concioffiachè ti li folfe poito in 
penfiero di non piu corrifpondere 1’ anzidetta penlione , come in fatti già fe- 
ce , effi fpedirono Depurati a lui per lagnarli d’un tal trattamento; nella qual’ 
occafione Giuliano dille loro , che un Principe guerriero nuca bene acciaio , ma 
non oro ; della qual cofa eglino nfentendofi molto , pattarono alla parte del 
Monarca Pcrfiano , e continuarono mai Tempre in apprclTo a lui fedeli . Mavì a 
Regina de’ Saraceni mandò un corpo di truppe in affiltenza de’ Romani contro 
de’ Goti , i quali dopo la disfatta e morte di Patente per mezzo delle loro vi- 
gorofe forate forzarono que’ Barbari a ritirarli indietro , ed a partirli da Co- 
Jlantinopoli , la qual Metropoli aveano a (Tediata . Circa poi 1 ’ anno dell’ Era 
Criltiana 411. elfi commifero de’ gran difordini nelle frontiere d’ Egitto , Pa- 
teflina , Fenicia , e Siria ; ma non molto dopo li ritirarono di proprio lor 
• volere . Nel Regno poi di Teodofto , Alamundaro , o Al Mondar con una 
numerofa armata affiftè i Perfiani contro del detto Principe ; ma la maffiina 
parte de’ fuoi foldati effendo prefa da uno ftravagante timor panico , fi pittò 
precipitevolmence nell’ Eufrate , ove dicefi , che folfero periti fino a centomila 
perfone . Indi nell’ anno del SIGNORE 452. , i Saraceni , Nubiani, e Blemii 
fecero incallirne nell’ Imperio Romano , ma furono disfatti dalle truppe dell' 
Imperatore Marciano , e coftrctti a chieder la pace , che 1 ’ Imperatore loro 
concelfe furto condizioni molto vantaggiofe all’ Imperio . Nel principio del 
fello fecolo un Principe della famiglia Mondar , che fu un rinomatilfirno guer- 
riero , recò indicibile danno a’ Romani , ficcome rileviamo da Procopio . Ei 
talmente gl’ infelló ed affliflTe per il tratto di cinquant’anni continui , con dare 
il guaito a tutti i loro territori da’ limiti dell ' Egitto fino a’ confini della Me- 
Jopotamia , uccidendo un gran numero de' loro fudditi , ed eligendo immenlè 
fonarne per il rifeatto di altri , che avea fatti prigionieri , che per ufare l’efi 
preffione di Procopio , ei foprammodo li avvili ed umiliò . Egli eri sì ratto 
« veloce nelle fue incurlioni , che a guifa d' un fulmine dall Egitto paflava 
nella Mcfopotamia , e le truppe Romane appena fi trovavano aver cominciata 
la loro marcia , affine di porre argine alle fue predazioni , quando egli avea 
già portato a cafa il fuo bottino . Egli generalmente fconfilfe i Romani-, al- 
lorché vedevafi obbligato di venire con effi ad un combattimento . In un azio- 
ne ei fece prigioniero un intero corpo di Romani con Demoflrato lor Generale t 
fratello di Rufino, e Giovanni figliuolo di Luca, per il di cui rifeatto gli fu 
pagata un’ immenfa fomma di denaro . EfTendo egli alla teda di tutti i Sara- 
ceni , che confinavano co’ Dominj Pcrftani , e potendo fare feorrerie in qual- 
fi voglia vicina Provincia de’ Romani , che meglio a lui piacelfe , era perciò 
uno de’ più formidabili nemici , che mai avellerò i Romani . Niuno de’ loro 
Generali , nè alcuno degli Arabi Filarelli del lor partito potè giammai fare 
contro di lui refi (lenza veruna . Giujliniano , affine di dargli vefsazione invertì 
-Areta altro Principe -Arabejco colla dignità Reale , credendo , che in tal ma- 
niera ei meglio potrebbe o con maggior vigore continuare la guerra contro 
Alamundaio , poiché cosi vien chiamato da Procopio. Tuttavia però Al Mondar 
fu vitroriofo in ogni combattimento , eh’ egli ebbe con -Areta , o Operandolo 
con aperta forza , o inducendolo a tradire 1 Romani . In fine quefto Principe 
unicamente con Alante Generale Perfiano fconhfse il rinomato Beh lario , e 
fparfe terrore per ovunque portavafi . Quanto poi alla contefa , eh' egli ebbe 
con Areta , il quale face» la caufa de’ Romani circa un territorio chiamato 

Strafa » 



l’Ara- 
bia r 
f.imef.% 
ptr Vtrg. 
fi* dipo 
ì* tntro- 
* aziono 

d‘l Cri- 
itimcfi* 

Ilio . 



Molti 
Giudei 
ji con- 
vtrtif- 
co'.o al 
Cnrtu- 
n cliino 
ftr un 
miraco- 
li* 



Fint 

dtin/n 

nt affili 

un tic hi 
Arabi . 



61 L' ISTORIA DECLI ARABI 

Stinta , i noftri lettori la potranno ofservare in Procopio . Ma concioflìachè le 
rapide conquide de’ Saraceni , ed i principali eventi , ne’ quali furono im- 
brogliati , accaddero dopo la morte di Maometto , ci riferbiamo quel tanto ab- 
biamo a dire d’una tal guerriera nazione, quando venghiamo a trattare l’ Ifto- 
ria Moderna dell’ Arabia (k) . 

Si è già odervato , che 1’ Arabia dopo 1* introduzione del Criftianefimo fu 
famofa per 1’ erede . Gli Hamjarlti furono infetti dell’ erefia Ariana nel Regno 
-dell’Imperatore Coftanzo , come appariamo da Teofilo Indo predò Filofiorgio . 
Alcuni Criftiani di quefta nazione credettero , che l’ anima moride col corpo, 
e che poi dovedero riforgere con erto nell’ ultimo giorno . Si diffe , che qaefti 
fieno flati convinti da Origene. L’erede poi di Ebiane o Berillo , de ’ Nazarei , 
e Coltiridiani furono parimente feminate , o almeno propagate fra gli Arabi . I 
Colliridiani furono cosi denominati da una fpecie di ritorta focaccia chiamata 
Collyris , eh’ erti offerivano alla Vergine MARIA , la quale veniva da loro 
adorata come DIO . Altre Sette parimente vi furono ne’ limiti dell’ Arabia , 
le quali quivi fi ricoverarono dalle proferizioni degli editti Imperiali ; e Mao- 
metto incorporò nella fua religione varie nozioni , che in queile erano, come 
più apprcrtb dimoflreremo ( / ) . 

I Giudei , quantunque in altre parti del Mondo fodero un popolo difprez-- 
zato , e di mun conto , erano però potentirtìmi nell'Arabia , ove fen fuggi- 
rono per non edere involti nella diffrazione di Gerujalemme , come anche per 
isfuggire la grande ftrage , che di loro ficcali dall’ Imperatore R Ariano , e ti- 
rarono alla loro religione alcune Tribù . Si dice, che i Giudei di Hamjar non 
molto lungi dal tempo di Dbu Nowàs fopramrncntovato , sfidarono alcuni vi- 
cini Criftiani ad un pubblica difputa , la quale fu tenuta a Cielo aperto per 
tre giorni innanzi la prefenza del Re, della fua nobiltà , e di tutto il popolo. 
I disputami furono Gregtnzio Vefcovo di Tefra o Dbafar per i Criftiani , ed 
Herbanus per i Giudei . Nel terzo giorno Hcrbanus per terminare la difputa 
domandò , che GESÙ 1 di Nazareth , fe fede realmente vivo , e regnafle in 
Cielo, ed afcoltade le preghiere de’ fuoi adoratori , comparide dal Cielo alla 
loro veduta , ed allora eglino a lui crederebbono ; e frattanto i Giudei ad alta 
voce gridavano : Mojìrateci il voflro CRISTO , e noi ci faremo Cri/li ani . 
Quindi dopo una terribile tempeftu di tuoni, e fulmini, GESÙ' CRISTO com- 
parve nell’ aria circondato da raggi di gloria , padeggiando in una rodeggiante 
nuvola , tenendo nella fua mano una fpada , ed un diadema ineftimabile nella 
fua tefta ; e dide quelle parole a’ Capi dell’ ademblea : guardatemi eccomi alla 
vollra veduta : Io fono quello , che fui crocfifso da’voftrt padri . Ciò detto , la 
nube lo afeofe da’ lor occhi , ed i Criftiani fi fecero preftamente a gridare 
SIGNORE abbiate di noi pietà', ma i Giudei rimafero come accecati , e non 
fi riebbero , finché non furono tutti battezzati (m). 

Dbu Nowàr , come fi e già odervato , fu un Giudeo , e perfeguitò tutti 
■quelli , e fpeciaimente i Criftiani , i quali non erano della fua religione . Ei 
fece bruciare trecento quaranta Criftiani nella fola Città di Najràn . Indi 
non contento di quello , mandò un’imbafciata ad Al Mondar Re d ’ tìira, of- 
ferendogli ampie fonarne di denaro , purché voledero perfeguitare i Criftiani , 
eh’ erano difperfi per i funi Domini . Allora il Patriarca di Alcfsandria facen- 
do 



( k ) Ammian. Marcettin. lib. xiv. lib. xxv. Se lib. nix. Socrir. pig. jf r. ad 360. Eyagr. 
lib. 'i. ctp. f- pag. xyj. l’rocop. de bell, Pcrf. In». I. pag. 4P- So. ji. ad s+. jj. sS.Vide eiittn 
Univtrf. Hiih Voi. XVI. pag. ifr. nf. Se 414. 

.fi [fi Siilpic. Sever. in bill. f»cr. pag. 111. tee. Sozom. hifl. ecclef. lib. r. cap. 16. 17. Eu- 
feb. hi li. ccdeluft. lib. vi. cip. ji. «e cap. 37. Epjphan. de liircf. I-.b. r. hxr. 4«. ut & 
« ito. 111. bare!. 75. 79 - Theophiiu» Iadui apud Philollorgium . Itb. tu. Sale inclini, difr. 
P>8* 34 * «• r 

Ina) Gregenòut in difput. cam Herdan. Judae , 4 c Sale ubi fup .pag. ix. 13. 
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do premurofe iftanze al Eletbaat ( E il Dajathi , o fia Re di Etiopia , 
affinchè vendicale una tal Jifuinaoa crudeltà , queito Principe tragittò gli ftretti 
di Bab al Mandai con una flotta di quattrocento ventitré navi , e con un’ ar- 
mata di centoventimila uomini , colla quale fece uno sbarco in. fama» . Con 
quelle forze ei disfece Dia Nowàt , s impadronì del fuo Regno , e fece Go- 
vernatore di Najràn il figliuolo di S. Areta . Gli Abatini fi mantennero in 
polfelfo di quello Regno , fintantoché ne furono difcacciati da Self figliuolo di 
Dbu Yazan della Tribù di Ham/ar, il quale fu non pertanto ei (lelfo uccifo 
da alcuni di quelli , eh’ erano rimaftì indietro. Noi abbiamo dato un racconto 
a’ noltri lettori della atterra dell Elefante ; e perciò termineremo la nollra I fio- 
ri a degli antichi Arabi , o fia 11 tempo dell ignoranza , come vien chiamato 
da’ Maomettani , con olfervare , che Aid al Motallcb Avo di Maometto era 
Principe o Capo de ' Korelsb nel tempo, che accadde quella guerra ; che Mao- 
metto lleffo nacque nello fteffo anno , in cui gli Aiajjini furono disfatti nella 
loro fpedizioue a Mecca ; che in quell’anno, ch’era fanno del SIGNORE 578. 
cominciò V Era dell Elefante , dalla quale gli Mrabi computarono il lor tempo 
per venti anni / e che un’altra chiamata V Era della guerra inglufla (F) fucce- 
dette a quella , la quale continuò fino all’ Egira ( » ) ( G ) . 



< E ) Secondo I* avvilo d* alcuni Scrittori 
Siriaci, Elesùaat , o Elesèaan , eh* elfi chia- 
mano Aidog , Re di Etiopi* , tmprefe una 
fpedizione contro un certo Demicn Re degli 
H*m)*riu , per avere trucidati alcuni Merca- 
tanti Olibani, eh* erano Romani , mentre che 
pacavano per Yoman ne\\* Etiopia i la qual 
cola ei fece per vendicare le crudeltà praticate 
contro i ( inìdet (della di cui Comunione fem- 
hra , che efso fofs^ membro ) nc’Dominj dell* 
Imperatore Romano . EHI aggiungono , che 
Eltsbaat non imprefe a fare quella fpedizione 
per un motivo rclissofo . ma bensì per vendi- 
care , 1 * ingiuria , che i fuoi fudditi poterono 
l'offrire in maceria di traffico in quell’ occalìo- 
jic . l’rimachè fi azzuffale J* armata Arabrfra 
coll* Etiopie* , Eleibaas , fecondochè nfenf- 
cono gli Jlellì Autori , fece un tolenne voto 
ili abbracciare la Religione Crilbana , in cafo 
eh* ei folle vittonofo- Quindi venendo l'armate 
ad azione, Dimion fu vinto ed uce:lb , ed £- 
lesbaas o Aidog fi fece Cn dumo . e pofe un 
Principe Crifinno fui Trono diW^wijcr, Do- 
po la morte di quello Re, i Giudei, eh* era- 
no tuttavia quivi numerofilfiini , trovarono la 
numera di alzare fu quel Troro Ithu Sovvms, 
il quale a loro mitigazione fu un acerrimo ne- 
mico de* Crilliani . Le particolarità della fui 
crudele condenta verfo di quelti fono dtftufa- 
tncnte polle in chiaro da Mttafrajlt t Simeone 
Jteeh-Arfamenfe , e da altri Autori di buon 
Aome già mentovati ( 5 ) , 



( F > Quella fu chiamata tu guerra ingiù* 
fi a td empiti , a cagion die le principali azio- 
ni di efsa accaddero fra Katt Alla» ,e Koretsb 
due portenti Tribù Arsine he ne* làgri meli fa. 
praccitati. Quelli facri mefi erano M barrano , 
R*)eb , Dulbaada, e Duthsg* . In c(fi intie- 
ramente cefsasano rutti gli atei di ollilità Ita le 
Tnbù dtfeordanci, tuttoché il loto riferitimeli* 
ro lolle molto forte ed eccedi yo ; ficché eglino 
prefiamente deponevano ogni forta di armatura 
di guerra , e converfa vano inficine nella più 
«mxhcvoJe maniera . Che anzi fe avveniva • 
che un Aravo fi abbattere colla perfoua , la 
quale avea uccifo fuo padre , o fratello , eglj 
allora non potea fargli alcuna violenza . L 
Egira non ebbe luogo , fintantoché non tu Ila* 
bilica nel Califfato di Omar , affinché gli A- 
rabi poiefsero da un tal punto computare il 
lor tempo ( 6 > . . 

( G ) Alcuni rimarchevoli eventi fornirono 
di Epothe gli Arabi prima deii* Egira , noe 
1* mvalìoue, e la riduzione in fervitu di TamaM 
fitta dagli Abafftm i 1* efpulfione degli Ama- 
lenti dal territorio di Metta avvenuta per 
mezzo della famiglia di J orbano i la offragli* 
di Ebn Wa yel > le guerre chiamate Al B.tfus , 
e Dahes > l'inondazione di Al Arem ; il tuo. 
co Dtr*t , che comparve in un pietrofo di- 
il retto del Regno ò\7*man , re» Tuttavia pero 
il popolo di rama a computò per la maggior 
parte il lor tempo , fecondo la durazionc de 
rifpcitivi Regni de* loro Re (* ) . 



CO 



Simron. Betb. Arfamenf. Epifrtp. (ir U *»■ Afu Epifctp. ,puÀ Aj >>***. i» MtH. O- 
rientai. Voi. L pag. 2C9. ad a8f. , ut r Alfe man, ibtd. , 

< 6 ) Golii nor. ad Alfragan. pag, $4. Al J aubar. Al Firautabad. Al Phareftan. Al Keda - 
bus, <$• Pocoik. ubi (up. pag, i/j. I7z. , . r „ , -tij „ j 

i 7 ) Al Kodaìus apud Poeoekium ubi fup, pag,ipl • \7l* *74* * *** ©* tpfe Pecoek, lotd, va. 
(5* Ludolph. ubi ;up. 

AK..1C..4 u.n ai r.ufuf in lik de ritib. oereerinat. cap. 78. .Al Zinukhfhir. 
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DISSEKTjÌZIO ne 

Su r Indipendenza degli Arabi . 




t»»rc. TV/f"®^ 1' Autore del Libro della Gene/i ha ricordata una predizione intorno 
d'timc IVA alla pofterità d’ Ifmadlo , la quale merita l’attenzione d’ogni fobrio in- 
'ITit ^ a 8 atore della verità della Religione Rivelata. Ella vien contenuta nel feguente 
niJtò r > nia rchevole paffo del lodato Libro : 

Cumque invenifstt eam àngelus De - 
mini juxta fontem equa in folitudine , 
qui ejì in via Sur in deferto , 

Dixit ad Ulani , -Agar anelila Sarai , 
unde venii ) & quo vadis ì qua ref- 
pondit : a faeie Sarai Domina mta 
ego fugio . 

Dixitque ei àngelus Domini : Re- 
vertere ad dominam tuam , & btimi- 
liare Jub menu illiut . 

Et rurfum : Multiplicant , inquit , 
multiplicabo femen tuum , & non nu- 
merabitur pra multitudine. 

afe deinceps : Ecce , ah , coneepifìi , 

& parie s fUium : vocabifquc nomen 
ejus Ijmael , eo quod audicrit Dominai 
affluitone!» tuam . 

Hic erit fertis homo , manus ejus con- 
tea omnes , Cf manus omnium centra 
eum : (7 e regione univerfarum f rat rum 
fuorum figet tabernacula ( a ), 

ttioao 

”dà ù- Che la difpofizione e Io ftato qui fpecificato non fi doveffero riftrignere alla 
frifntr- perfona d ’ Ijniaello , ma bensì e {tendere alla fua più rimota polferità , egli è 
perfine* un P unt0 j <-he nnn ammette deputazione veruna . I fuoì difeendenti egual- 
eT lf- mente, cb egli fteifo doveano ejsere uomini felvaggi (A)/* le loro mani doveano 
mirila ejsere contro d ognuno , e le mani d'ognuno contro di loro , 
feUmeo- Non 

tt • 

C A ) Le parole DTK K18 avrebbero dovu- bere , e nor. riftrerto , e non ha voluto in 
to edere tradotte In quello luogo un ueme li- niun conto {ottopodi al freno , come hanno 
tiro e felvatiee , la voce K"?Q è frequemenren- fatto gli altri almi • Q-iindi In f>/0 fadì A 
te ufata a lignificare ten * fino felvaiic» dell' chiedere a Gioite ’VSn K73 fl7» '13 Quii di- 
Aratia , e baiùmcmrnte cfprime ìa natura nufu onagrum libitum . Ó' vincala r )ni ruis 
d’un tal animale , imperocché prefio Goho la felvic I, cioè a dire •• Chi mal nell’ originale 
voce J h*r è equivalente a tagli , te fuggì ; e colf ituzìone delle cofe formò 1’ afino Aratilo 
per tonfeguenzn Ptarur a Ingioiti , fuggente , di t a t_ natura , che non tollrrafse il freno , e 
iliaci t oppur'rr fugge i donde noi putriamo non fi forroponefie all’uomo , perché gli fcr- 
inlerire , che la parala Elrnua KOS avea ori- vifae da beiti» da Toma t Or con quanta efar- 
ginalmeme la delta od una limile figmfitazione ; rezza corrifponda quedo fenfo al genio ed alla 
talché ella qui lignifica htrro . o non rillrct- difpofizione de’ difeendenti d* ifmaelle , molto 
co , egualmente che felvnggie , come I’ afino chiaramente fi feorgarà più apprefso C i ) • 
Arai ice. Quedo animale era alsolutunente li. 

I i ) Cai. lex. Arti. Jet. ligia, f. 

( a ) Cen. avi. 1. p. io. n. n. 



nel deferto, 

Diflfe a lei : .Agar , ferva di Sara , 
Donde vieni ? e dove vai ? Ella ri{- 
pofe : Io figgo dalla faccia di Sara 
mia Padrona . 

E l’Angelo del Signore le diffe : Ri- 
torna alla tua Padrona , e umiliati 
fotto la mano di lei . 

E foggiunfe : Io moltiplicherò gran- 
demente il tuo feme , in gui fa che 
non fi potrà numerare a cagion della 
moltitudine. 

E dipoi egli diflfe.- Ecco tu fei gravi- 
da , e partorirai un figliuolo , e gli 
porrai nome Ifmaello\ perchè il Si- 
gnore avrà udito la tua afflizione. 

Egli farà uomo feroce ; la fua mano 
farà contro di tutti , e le mani di 
tutti faranno contro di lui ; e pian- 
terà i fuoi padiglioni in fàccia di 
tutti i fuoi fratelli. 
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Non vi ha cofa più comune nella Sacra Scrittura , quanto l' tpplicare alle 
nazioni antiche i nomi de’ loro gran progenitori/ nè molti di quelli nomi fu- 
rono fconofciuti agli Scrittori dell’ Idoria profana . E però non fa d’ uopo, 
che noi forte infittiamo fu quello - poiché vien conceduto con fomma prontez- 
za non meno da’ Crilliani , che da’ frettici , e mifcredenti di qualunque forta 
e denominazione , che debbonli qui intendere gli e-frabi Sceniti. In oltre verrà 
conceduto da’ Crilliani , e da’ mifcredenti , che lì debbe naturalmente fupporre, 
che quella predizione includa gli Arabi Sceniti delle ultime età , conciofliachè 
i termini , ne’ quali ella viene efpretTa , fono alToluti e chiari , e fenza veruna 
limitazione o redazione (è) • 

Quanto alla parola , che i nollri traduttori Ingteft hanno voltata per 
no , ella ttgnifka figurativamente potere , imperio , forza , o dominio , e fpelfe '• della 
volte viene in tal fenfo prefa nella Sacra Scrittura . Per il che noi nel palfo Zl r ‘ ! * 
citato le pofliamo attribuire un tal fenfo ; che anzi fi debbe confettare , che 
quello fia il più naturale , e comune fignificato . In modo che , fecondo 1 ’ ul- tifai». 
rima parte della predizione , i poderi d’ IJmacllo fino a’ più rimoti periodi di 
tempo dove-vano effere uomini Jelvaggj , vivendo in uno dato di odilità co’ lo- 
ro vicini , ed opponendoli e facendo riufeire vani gli sforzi di tutte le al- 
tre nazioni per renderli fchiavi ; cioè a dire , eh’ eglino non mai farebbe- 
ro per edere intieramente foggiogati da veruna ttraniera Potenza , ma 
bensì manterrebbero la loro indipendenza per la ferie di tutte l’età future (c). 

Se adunque , dopo un maturo efame , troveraflì , che niuno de’ grandi Im- 
peri , nè alcuno de’ Regni , o Stati , ,in cui edi furono divili , fece giammai 
un’ atfoluta conquida del paefe podeduto dagl’ Ifmacliti ; fe da’ migliori , e più 
autentici moderni viaggiatori apparirà , eh' etti tuttavia continuano a man- 
tenere la loro indipendenza, nulla ottante il potere, e la vicinanza del Turco ; 
e finalmente , fe l' antico e moderno carattere di quella nazione efattamente 
corrifponde a quello datoci intorno a loro dall’ Angelo del SIGNORE prima 
della nafcita d ' IJmaelloj in tal cafo noi avremo tutta la ragione del Mondo di 
riguardare Mosè , come uno Scrittore infpirato ; di confederare quell.» predizio- 
ne , come venuta da QUELLO , il quale folo ha di tutti gli eventi un com- 
piuto , e perfetto conoìeimento (d) . 

Il primo Imperio, o fia gran Monarchia , di cui troviamo nelle Sacre Car- Gli 
te fàrfi menzione , fi è quello dell’ Egitto , il quale fembra di etterfi eretto da Ar,t)l . 
Ammone , od A'menemes , e dal fuo figliuolo Sefoflri . Or fe noi unitamente 
con IJacco Newton prendiamo P ultimo Principe , come lo detto con Sbishak mente 
ovvero Sefac , non apparifee dalla Sacra Scrittura , che a tempo fuo gli Arabi 
fodero dipendenti dagli Egiziani ; imperocché le nazioni , dalle quali unita- ?/, 
mente cogli Egiziani fu formato il fuo efercito , allora quando egP imprefe * an i he’ 
una fpedizione contro di Gerujalemme furono i Lubim , i Subitili», ed i Cus- Ugni 
him , vale a dire , i Libiani , Trogloditi , ed Etiopi . Noi adunque non pof- A,1 '^“^ £ 
fumo fondatamente fupporre , che gli A'rabi fodero in quel tempo fitto il * 
dominio a’ un tal Principe. Egli è vero, che bifogna confettare , che fecondo 
Diodoro Siculo, Sejoftri foggiogò 1 ' Arabia prima di afeendere al Trono di 
Egitto ; ma si fatta tedimomanza non può edere di troppo gran pefu , almeno 
Tomo XIX. I ove 

< i ) Gen. xiv. i. Ifai. xxi. ». Jer. xxv. i{. Ezcck. xxxn. il. 14. i 6 * 19. HcroJot. 1 ifa. ni, 

Polyo. lib. 5. Strili. Iib. xi. Binn Smyrnxus in epnaph. Adon. Jtiftin. Iib. 1. Oppian. cyneg. 
lib. iti. ver. 401. N'in. in Dion. Iib- il. ver. 19. Virg. Georg. Iib. ir. Piin. 1 ib. vi. cap. ir. 

Viti, etiam Sam. Buchart. Phil. i'b. 1 1. cap. 1. j. 4. 5.6. r. 8. 9. 19. 3 cc. Se hb. ■ 1 1. cap. 1. p 4. 

5 , 6. 7. t. , 8cc. pag. 78 ad taf. Ftincofurti ad Moni. 1681. 

t e ) | osti. IV. ver. 14. ic Targ. in loc. Ifa. xxvut. z. Se Targ. in Ine. xix. ip. Se Targ. 
in loc. Piai. xcv. 7. Num. 11. ij. Exod. xiv. gl. Se Targ. tn loc. cap.ivm. ver. 9 Jc Targ. 
in loc- Tos. vili. IO. Jc Targ. in loc. Vid. etiam. Val- Sellini, lei pcntaglot. pag. 733. 7j|. 
Hannovix, tùia. Se M. Ltiuia VVoUog. diUion. Hebraìq. pg- n<. A AmUerdam , 1711» 

14 ) Gen. ivi. 7. ad 11. 
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DISSERT*4ZI0NE SU L' INDIPENDENZA 



ove non (ia qualificata con proprie refirizioni . Imperocché Io fteffo Autore 
parimente ci aflicura , che Sejoftri fi vide obbligato a tirare una linea da He- 
liopoli a Ptlujio , affine di porre in falvo 1’ Egitto dalle fcorrerie degli Arabi , 
c Sir j • Gli Arabi adunque ne' confini della Paleftina e Siria , fecondo quello 
Scrittore , hanno dovuto frequentemente commettere delle edilità contro il lo- 
dato Principe , e per confèguenza hanno dovuto edere da lui independenti . 
Sebbene adunque da noi concedali , che Sejojlri abbia conquida» alcune meri- 
dionali Provincie dell’ Arabia nella fua fpedizione Indiana , pur nondimeno i 
fopraddetti Arabi hanno dovuto edere allora in uno dato d’ indipendenza ; ciò 
almeno fi dee fupporre , affine di rendere il nodro Illorico confidente con fe 

ila/T» f uni n ri rt nirtn ria jflll >/ «• M A « ronfininri rr>l !i i'atooj* P Mr\ 




Regni di que’ due conquidatori , che fondarono 1* Imperio Egiziano (e). 

Ma inoltre dallo deffo Diodoro Siculo noi impariamo , che gli Arabi Sce- 
niti , IJmaeliii , o Nabatei , in conformità della Divina predizione viveano 
di bottino , moledando i loro vicini per mezzo di continue rapine, ed incur- 
fioni . Che anzi il lodato Autore offerva , eh’ era molto difficile foggiogare , 
oppure attaccare queda nazione di ladri , a cagion che aveano de’ pozzi (B) 
fcavati in certe proprie didanze nel loro arido e iterile Paefe , noti (blamente 
a loro medefimi; talché fe mai avveniva , che qualche corpo di dranieri li 
perfeguitaffe , od invadeffe, doveano per la maggior parte o morire di fete , 
ovvero per le fatiche , che vedeanfi obbligati a (offrire , rimaneano del tutto 
laffi e fpoffati . Diodoro adunque non foto afferma , che gli Arabi Sceniti , < 
difendenti d ’ Ifmtello prefervarono inviolata la loro libertà fino al fuo tempo, 
ma eziandio ci informa d’ alcuni mezzi da loro ufati , affine di poterfela in 
tal modo confèrva» (/)„ 

je N oi abbiamo già olfervato, che gli Etiopi fommerfero nell’ acque del Nilo il 
M/*r«»f ucc{ ffore di Sejac , ed impadronironfi dell’ Egitto , col quale Regno parimen- 
te la Libia cadde nelle loro mani • il che pofe in idat o Zerab l’Etiope d’avan- 
Alzarli contro di Aja , Re di Giuda con un’ armata di trecento carri , ed un 
pi. milione d’uomini . Or noi nella Sacra Scrittura non troviamo farfi alcuna 
Oli menzione, che qualche corpo di Arabi averte in quella fpedizione fervito Ze- 
Artbi rah . L’ unica nazione mentovata in quell’ occafione ella fu P Etiopica , donde 
ir., no unitamente con quel che fi è avanzato da Diodoro Siculo , noi polliamo infe- 
tire , che gli Arabi Sceniti non erano in quello tempo (oggetti agli Etiopi (g)- 
allarghi Effendo Zerab (confitto da Aja , fuo figliuolo Meninone , od Amcnopbis 
t' Affi- fo obbligato ad abbandonare 1’ Egitto , ed a ritirare con gran precipizio nell’ 
Loop» E*' 0 ?'* • ® quantunque in appretti» ei nuovamente avelfe occupato il primo 
e rjjgl. Paefe , pur nondimeno ei non fu mai si potente come Zerab fuo padre , 
'largito perciò non fi può ragionevolmente fupporre , che abbia ridotta in ferviti! una 
Mali’ E- $1 

titto* 



,( B ) Una ale (minzione fenzi alcun dub- 
bio contribuì moltiffimo alia lieti rezzi degli 
Arai t i ma per contrario non debbeiì ciò in 
niun conio riguardare come la fola caufa della 
loto prefervtzione . Imperocché mire le diffi- 
coltà , ebe un efercitu invafurc incontrata , 



« per la natura del Parfe , e per gli pozz 
fcavati dagli Arabi qui mentovati da DioJor. 
Siculo , furono in fatti formontate da Pompeo 
Traiano , e Severo ; e pur contutroctò niunc 
di tali conquidatori potè giammai effirpare o 
foggiogare i difendenti d’ lfmaello ( a ) . 



C a ) Dio. Ut. navi, laviti. & hi. latv. in exttrpi. ThioJof. pag. tgy. , Ztht. Leunclai. 
Tlut. ut Pemp. Ammian. Marcelli o. ry*c. 

( « ) Ntvvt. chronol cap. n. pag. api. ad i66. Diod. Sic. bibf. hift. lib. i. pag. J6. Se 
ltb. II. pi*. 91. a. l'aralip. all. j. Vide lup. pag. 19. Se Ja- Orn. aav. 11. 

W ) Dtoi. Sic. ubi fup. lib. 11. pag. yz. Univer. H fl. ubi fup. 

I X ) Univer. Hill. Voi. UVIII. pag. jzj. Ncvvt. ubi fup. z. Parabp. aiv. f. :d if. 
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si potente nazione , come i fopracccmuti Arabi. Nè per contrario leggiamo, 
che (i folTe tentata contro di loro cofa alcuna da’ fuoi fucccffori , primachè 
1 ’ Adirla , e 1 ’ Etiopia fi ribellaflero dall’ Egitto . Quello accadde nel Regno 
di AJjrcbit , allorché 1 * Egitto , come anche fa per 1 ’ addietro , era divifo in, al- 
cuni piccioli Regni. Poiché dunque l’ Imperio Egiziano nel fuo piu fiorito fiato 
non loggiogò gl’ Arabi Ijmaeliti , egli è affatto improbabile , eh etti fieno fiati 
vinti dagli Afiir) , od Etiopi , dopo la partizione di quello (£). 

Egli è vero , che So ovvero Sabato» l ’ Etiope fi refe in appretti) padrone Puro*» 
dell’ Egitto ; ma il Regno od Imperio dell ' Afiiria , fondato da Pul , fembra 
che in tal tempo fia fiata una Potenza formidabile; iinperciochè Sbalmanefcr 
Re dell’ Ajjiria pofe termine al Regno d’ Ifraele , quantunque Hosbea fotte en- p, 
trato in un’ alleanza con So contro di lui. . Donde noi polliamo inferire , che So. 
il Monarca Etiopico non era si potente, come i Monarchi Egtyani , i quali 
regnarono prima della ribellione deli’ Afiiria : e poiché lo (letto può dirii di 
Sbalmanefer , noi filmiamo effere molto improbabile, che gli •Arabi Semiti fie- 
no fiati foggetti o agli A fin) , o agli Egiziani (i) . 

Di vantaggio quelli , i quali adenfeono al liftema di Ctefia , e contendono -. G ;j 
per la più rimota ed incredibile antichità dell' Imperio Afitrìo , concedono 7 B ó»%e- 
che gli Arabi Sceniti in quello tempo non erano fatto il dominio nè degli enti » 

Afitrj , n.- degli Egiziani . Ma con tutto ciò , etti li fanno foggetti a Btlcjt , balefa. 
o Nabonajfar Re di Babilonia , il_ quale , fecondo il loro avvifo , trovava!! in 
potteffo d una gran parte dcll’an ico Imperio AJfirio . Or gli Autori principa- 
li, che produconfi in foftegno di quefi’ opinione, fono Diodoro Siculo, Erodo- 
to , Giufiino, ed Ateneo ; ma niuno di quelli troveratti , dopo un maturo efa- 
me , che propriamente batta fui punta ( k ) . 

Quanto a Diodoro Siculo , egli in rciuu luogo atterifee , che Belefi , o Na- 
bonajjar aveffe aggiunta 1’ Arabia alla Caldea e Babilonia . Né a dir vero ei 
può iti alcuna tollerabile maniera affermare , che tutto il Paefe , che va fatto 
un tal nome , fia fiato parte dell’Imperio Babiloneje ; concioffìachè per mez- 
zo d’ una tale afserzione egli avrebbe contraddetto a quel che fi è da lui avan- / 

zato in un altro pafso dello (letto libro qui citato, il quale fi è già prodotto.. 

Erodoto poi ferba un profondo filenzio fa quello capo ; e quindi è, che nulla 
può inferirfi da lui in fafienimentu della fapraccennata nozione . Lo detto -può 
dirfi con verità di Ateneo , il quale non fa neppure menzione dell ’ Arabia o 
di Belefi nel libro citato in quell occafione :-c finalmente quanto a Giufiino , 
o piuttofto Trogo Pompeo , eh’ egli ha ridotto in epitome , ei patta fatto fi- 
lenzio Belefi-, ne d’altra parte può fupporfi di lui, che fafienga in alcuna par- 
te il punto , che prefentemente abbiamo fatto gli occhi ; imperciocché noi 
(limiamo , che non pofsa negarfi , che Trago abbia copiato da Diodoro Siculo , 
oppure da quelli , che quello fecondo ha feguiti nel fuo racconto della dedu- 
zione dell’ imperio Afitrio . Ma niuno può immaginare , dopo quel che fi è 
ofservato , che o Diodoro Siculo , oppure quegli Autori , dond' egli cllrafse i 
fuoi materiali, abbiamo creduto , che l ’ Arabia fia fiata faggetta a Belefi o 
Nabanafiar . Ne 1 ’ autorità di Giufiino , febbene avefse corrìfpollo alla cita- 
zione del Dr. Prideaux , avrebbe potuto (tare in competenza con quella di 
Diodoro Siculo , od Erodoto ( / ) . 

In oltre Diodoro Siculo , il quale nelle fue memorie Iiloriche intorno alla 
durazione , e periodo dell’ Imperio Ajjirio , ha aderito al fifiema di Ctefia , fa 
il Re degli Arabi un Principe indipendente anche ne! luogo , citato dal Dr. . 

I z Prideaux 

( h ) x. Parafp. ‘XIV. 8. ad tf. Nevvt. & Univ. Hlft. ubi fiip, 

li) Univerf. Hiit Voi. XVIII. pag. 376. Nevvt. Chronoì. pig. ifo. iji. afl. ifj. *(4. 
t$f. Viti. «cani. pag. i/o. 1S0. & atib. 

I * ) Prtdciux coniate!. drU’Itkor. delVeccliio e Nuovo Tellina. Voi. I. pif.i. Lond. 1716. 

I I ) Diod. Sic. li'j. u. Hcrodot. Iib. i. Athen. dtipnofoph. lib. zti. Jull. lib. 1. cap. j. 



Digiiized by Google 




<58 DISSERTA IONE SU V INDIPENDENZA 

Prideaux ; imperocché ei quivi dice , che il Re degli Arabi fi uni a Beltfl 
Governatore di Babilonia con un corpo di truppe aunliarie , affine di porre 
lui , ed Arbact in iftato di abbattere f Imperio Affino. Ei riferifce fimilmen- 
te , che Sardanapalo offerì un guiderdone di dugentomila talenti d’ oro a qua- 
lunque perfona, che uccidefse Arbace , o Bcleft ; ed il doppio della fuddctt.i 
fomma , oltre il governo della Media , a quelli , che recafse vivo , o 1' uno 

o l’altro di effi . Ma fecondo quello Irtorico, il fuddetto Principe non pofe 

il Re degli Arabi fu lo beffo od un firn ile piede cogli altri ; il ch’egli avreb- 
be dovuto fare , ove fòlle flato un vaffallo o fuddito, nè fece inoltre il meno- 
mo metto di lui. Or da tutto queflo noi polliamo acconciamente raccorre , che 
una confiderabile parte degli Arabi almeno non era foggetta agli Affitti., allor- 
ché fii difciolta la loro gran Monarchia, anche fecondo l’opinione di quelli , i 

? uali implicitamente hanno creduto ciò , che fi è riferito da Cttfia intorno alla 
addetta Monarchia ( tu ) . 

OW Ma qualunque antichità fi voglia mai affegnare all’ Imperio Affino , o noi il 
femore confideriamo come precedente la rivolta de’ Medi in cinquecento venti anni , 
tni,pea.come fondato da Pul , o ci facciamo a feguire il fillema di Ctefta , egli appa- 

dmti rifce ben chiaro da Erodoto , che tutto il corpo degli Arabi non mai ville in 

jW*. una perfetta foggezione ad effo . Imperocché , fecondo il lodato eccellentiffimo 
ita b lo- Monco , febbene gli venga fatta molta ingiuflizia e torto , i Medi furono la 
noi. prima nazione , la quale (coffe il giogo Affino . Quefta ribellione de’ Medi av- 
venne circa 7 to. anni prima della nafcita di CRISTO ; e perciò prima d’ un 
tal periodo , gli Arabi non fi ribellarono dagli Affirj , fe effi furono prima lo- 
ro (oggetti . Nè per contrario fi rileva dall Moria , eh’ elfi tentaffero di ri- 
voltarli da alcuna Potenza , durante il corfo de’ prolfimi 98. anni , nella fpi* 
razione del qual termine Ciajsaro Re de’ Medi , o folo , come ci inlìnua Ero- 
do/o , od unitamente con NabopoiaJJar Re di Babilonia , pofe line all' Imperio 
Affino per la riduzione in fervitù di Ninivc ; talché gii Arabi , o erano fino 
a quel tempo rimalli fedeli agli Affirj , oppure non furono ad effi giammai 
foggetti . Or Ciro alla reità de’ Medi e Perjiani , circa 7}. anni dopo la diffo- 
luzione del fopraddetto Imperio , prefe Babilonia , ed impadronifli di quegli 
ampli ed eflenfivi territori della Monarchia Babilotteje . Concioffiachè dunque 
1’ Imperio Mcdo-Perftano fotlo il lodato Principe , ed i funi due immediati 
fucceiTori , conlifleva almeno di tutti i Dominj Affirj , e Babilontfi , l ’ Arabia 
ha dovuto effere loro foggetta , ove folle (lata upa Provincia deli’ Imperio Affi - 
rio, e Babilonefe . Inoltre, ov' elia foffe giammai fiata una Provincia odell'uno 
o dell’altro de’due Imperj , avrebbe dovuto effere certamente del primo, allora 
quando Ninive fu prefa da Ciajsare e Nebopolajjar ; e del fecondo , allorché 
Ciro riduflè Babilonia in ferviti! ; imperocché non vi è racconto alcuno della 
lua ribellione da alcun Monarca Affino, o Babilotteje , come fi è teflè offerva- 
to . Ma noi fiamo informati da Erodoto , che 1’ Arabia non fi apparterteva a 
veruna di quelle Satrapie, in cui Dario Ijlajpe divife i Dominj Pcrfiani irome- 
A* diatamente dopo la fu a incoronazJone : donde molto chiaramente ne fiegue, che 
malfa - Rii -d >a b‘ non furono giammai ridotti ad uno listo di fervitù o da’ Babtlonejì , 
foiaii o dagli Affirj (») . 

C i- Ma polciachc i paffi di Erodoto qui rapportati pongono queflo argomento 

Uf* ' P‘ u c ^ aro * ume > c ^ e *' a poffibile , fiaci qui ptrmeffo di dare a’ noflri let- 
icar * tori una trapazione de’ meddimi . Comunque ciò fia , dice P IJlorico : „ Il 
Iftjfpe. „ figliuolo d 'Ijlajpe fu dichiarato Re , e tutto il popolo dell’ Afta li fottomife 



( mi Diod. Sic. Itb. 11. pag. 79. 80. Hanoviae , 1604. 

f » ) Hcrodot. llb. 1. Jac. Uller. Ariniclian. annal. Vet. & Nov. Teli. pag. jo. luretiae 
Plnlìor. 1673. Eufeb. Chronie. pag. 114. Alexander l'olylutlor. apud Geore. Synceflum , pag. 
aio. , Se apud Eufrbtum in Chrouico , pag. 46. Prideaux , ubi fupra , pai 47. 4S. > Se pag. 
110. ad iaj. Herodot. lab. 111. 
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„ al fuo governo , a riferva degli -Arabi , i quali , febbene fodero flati vinti 
„ da Ciro , e pofeia da Cambife , non furono però giammai ridotti da' Perfìani 
„ alla condizione di fudditi , ma furono bensì tenuti in conto di loro amici , 

„ ed aprirono a’ medefimi un libero palfaggio nell’ Egitto . Or quello , lènza 
,, P aiuto e permifTìone degli Arabi , farebbe flato del tutto impraticabile . Di 
„ vantaggio tgli foggi tigne appretto : La quinta Satrapia comprendea tutti i 
„ paefi lituati fra la Cittì di Pofideum , fabbricata nelle montagne della Cili- 
„ eia e Siria da Amfiloco figliuolo di Amfiarco , e P Egitto , a riferva folamente 
„ de' territorj Arabici , i quali fono e [enti da qualunque tributo . Quella divi- 
„ (ione contenente tutta la Fenicia , Palcjlina , Siria , e Cipri fu talfata per 
,, trecentocinquanta talenti Or Ciro formò il più grande Imperio, che folle 
flato giammai eretto nell’Oriente prima del fuo tempo, e fermamente lo (labili 
con tanta fapienza , che fu la fortezza folamente di tal fondazione ei giacque 
per lo fpazio di fopra dugenro anni , nulla oftante, che i fuoi fucccITori per un 
tale intervallo folfero la più malnata, ed iniqua (lirpe di uomini , che folfero 
giammai fatiti fui Trono. Può egli adunque verun fobrio lettore darfr a crede- 
re, che anche il piu poffente de’ Principi djftrj , i di cui territori non faceano, 
che parte zie’ Domini Perfìani , abbia intieramente foggiogata una nazione, che 

? iUeflo famofo e potente conquiftatore non' potè giammai condurre in illato di 
oggezione al fuo dominio e potere (o)l 

Inoltre , che gli Arabi qui mentovati folfero la pofterità d’ Ifmaello , puoffl P‘ r “- 
chiaramente dimoftrare per la lìtuazione adeguata loro in quello luogo da Ero- 
doto ; imperocché egli li filfa ne’ confini della Fenicia , Siria , Pale/ìina , ed quitti 
Egitto , ove gl’ Ismaeliti ftabilironli , giudo P avvifo del Sacro Idoneo . Che Arabi, 
anzi da quelli si curiofi palli , noi polliamo inferire di vantaggio , che nel 
tempo di Ciro , Cambijc , e Dario IJla/pe , gli Arabi Nabatei , o fieno lfmae- pullu- 
liti non folamente erano indipendenti da’ Perfìani , ma eziandio ben valevoli tid’K- 
ad introdurre nell’ Egitto qualunque Potenza , eh’ eglino (limalfero a propoli- ,IU " • 
to . Or quedo vale di una forte prefunzioue , che anche prima del comincia- 
mento dell’ Imperio Perfiano , egualmente che durante il primo periodo d’ elfo, 
e per tutto il corfo del medefimo , gli Arabi Sceniti non predarono omaggio 
alcuno agli Egiziani ; e perciò Erodoto concorre con Diodoro Siculo in fidare il 
punto , fu cui prefentemente infittiamo (p) . 

Alcuni per avventura fi potranno immaginare , che quella ultima olfervazio- 
ne fia fuperfiua : imperocché dopo la riduzione in fervitù dell’ Egitto , fatta da 
Cambijc , un tal Paefe unitamente colle parti adiacenti della Libia, Parca , e 
Cirene , formava la feda Satrapia dell’ Imperio Perfiano . Ma noi per dimo- 
ftrare , eh’ ella fia di qualche utilità , poniamo inoltre ofservare , che gli Egi- 
ziani , alcune volte dopo la morte di Cambife , frofsero il giogo Perfiano , 
particolarmente ne’ Regni di Dario Iflafpe, Àrtaferfe Lcngimano , e Dario No- 
to : che anzi eglino ribellarono da quedo ultimo Principe , circa quattrocento . 
e quattordici anni prima del cotnincìamento dell’ Era Cridiana , e continuaro- 
no in uno dato d’ indipendenza , fino a che furono intieramente foggiogati da 
Oco , circa fefsantaquattro anni dopo ; talché febbene gli Arabi Nabatei non 
fbfsero per aicun modo foggetti a’ Perfìani , noi non avremmo potuto afserite, 
eh’ eglino fofsero dati mai fempre ìndipendenti dall’ Egitto dopo la morte di 
Cambife , ove l’ Idoria antica non ci avelse condotti in tale afserzione. A quel 
che fi è già addotto , riguardo alla indipendenza degli Arabi Ifmaeliti , du- 
rante il primo periodo dell’ Imperio Perfiano , noi polliamo aggiugnere , che 
prima d’ aver Cambife ottenuto un pafsaggio per i territori del Re dell’ Ara- 
bia , 

C i ) Herodot. ubi fup. cip. SS. 5 : cap. 9 1. Vedi parimente Prid. cnnneft. Voi. I. 11. 11. 

pjlij. I I I. 

( P ) Heroiot. ubi fup. Gcn. xtv. Dioi* Sic» lib* i» ptg. 36. 5 c lib, 1 1. pag. pi. 
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èia, egli non potè imprendere una fpedizion* contro ['Egitto. Il Principe ^Ara- 
to , dopo la conclufione d’ un trattato con Cambije , provvide il Monarca Per- 
fi ano , e tutte le fue forze, di acqua ne’ deferti ; per la qual cofa gli riufei con 
efficacia d’ aprirfi la (bada alla conquida del mentovato Paefe. Noi ciò impa- 
riamo da Erodoto, e può inoltre confiderarfi , come una nuova pruova della.ve- 
rità di quel tanto li è avanzato in quello luogo ( q ) , 

Nulla però di meno debbefi confelfare , quantunque con apparente opposizio- 
ne al noftro piano , che l’Autore ultimamente mentovato fa Sennaeberibbe , o 
com’ ei lo appella Sanacaribbe , Re dell’ Arabia egualmente , che dell ’AJftria . 

A quello però puoffi replicare , che il palio qui citato piuttofto prova , che 
1 ’ yìjfiria lia (lata dipendente dall’ Arabia , che 1’ Arabia dall’ A fina , conciof- 
liache Sanacaribbe vien Quivi appellato Re dell’ Arabia ed AJJtria , e non già 
Re dell’ Affi ria , ed Arabia ; e le forze , eh’ ei comandò nella fua fpedizione 
contro l'Egitto non fono chiamate Afftrie , ma Arabe . Donde fembra ftguir- 
ne , che fecondo la mente di Erodoto , 1’ Affina era in quel tempo una Pro- * 
vincia dell’ Imperio Arabico , e non già 1’ Arabia dell ' Ajjirio. Ma fa d’uopo 
concederfi , che il racconto datoci dal fuddett» ! dorico intorno all’ invalìone 
dell’Egitto fatta da Sennaeberibbe , è molto confufo e indillinto ; che anzi egli 
ha f aria d' un romanzo piuttollo, che 1’ apparenza d’ una vera Iltoria . Ed 
a dir vero fembra , che altro non lia , falvo che una corruzione del racconto 
fattoci dalla Sacra Scrittura circa quel terribile colpo , che ricevette Sennaebe- 
ribbe nella Giudea , dopo ch'egli ebbe disfatto Tirbakab Re dell’ Etiopia , e 
in queflo affetto farà certamente coniidcrato da ogni perfona di fenno fornita , 
ed amica della Rivelazione . Quanto poi a quelle perfone , che per uno (Ira- 
vagante pregiudizio , per non ufare qualche efpreffione più afpra , preferifeono 
all’autorità del Sacro Tello quella di Erodoto , finanche in quelle parti dell’o- 
pera fua , che fono le piò foggetee ad eccezione , e piò, inverifimili , per non 
aire evidentemente falfe , elle debbono Ilare alla conlcguenza tede mentovata , 
la qual’ è si lungi , che dillrugga la noftra opinione , che anzi per contrario 
la (ottiene e rinforza . Sebbene dandoli pure maggior credito a quello patto di 
Erodoto di quel che realmente fi merita , lì può fupporre , che Sennaeberibbe , 
o abbia attutito il titolo di Re dell’ Arabia , fenza edere in polleffo d’ un tal 
Paefe oppure che fiali impadronito di qualche parte del medefimo prima di 
entrare 'nell' Egitto . Or si nell’ uno , che nell’altro di quelli cafi , puotti giu- 
dicare , che Erodoto lia baftevolmente confidente con fe medefimo . Ma che 
Sennaeberibbe fotte attolutamente padrone dell’ Arabia , anche durante il più 
corto fpazio , non fi può in alcun modo concedere ; imperocché in tal cafo il 
noftro I dorico verrebbe a rendere molto fpoffata la fua propria autorità , fe 
non anzi ad intieramente fovvertirla . In oltre ei ricevette quella favolofa re- 
lazione da’ facerdoti Egiziani , il di cui pregiudizio in favore della loro pro- 
pria nazione, ed odio contro ; Giudei, non permife loro di fargli una fedele 
narrativa del fatto , che hanno qui si apertamente trasformato . Nè d’ altra 
parte noi leggiamo’, che lo (letto Erodoto abbia avuta alcuna forra di ragione 
de’ racconti , eh’ eglino a lui comunicarono intorno a certi eventi, che prece- 
dettero il Regno di PJammitico .• che anzi la faftità di molti racconti di tal 
Torta vien riconofciuta , ed eziandio fortemente atteftata aa Montane . Con- 
dottisene dunque 1 invafione deli’ Egitto fatta da Sennaeberibbe precedette di 
quarant’ anni il Regno di PJammitico • e concoftìachè il racconto qui inferi- 
to , il quale pervenne ad Erodoto per le mani de’f.cerdoti Egiziani , molto for- 
temente fappia di fola, quindi è, che in mun conto può fupporfi, che il pai- 

fo, 

_ V Herodor. lib. in. Se lib.vu. Thucydid. lib, 1 . CieGaa, Diod. Sic. lib. zi. Se lib. xvi. 
tuie#, in Chronic. pag. 4 . 
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fo , che ora diamo confiderando , rechi in menoma parte pregiudizio alla no- 
ftra prefente opinione (r). 

Ma tuttavia fi potrà forfè dire, che Senofonte efprelfamente afferma , che f **? 
Ciro abbia conquidati gli strabi . Le parole ufatc da quedo Autore nel paf- 
fo qui citato , intorno a cui raggirafi il fenfo dell’ intiero pafTo , fono tnrext d* Se. 
pi t,' »ir«ir \earo A'pxfhnt , le quali fi poffblio traslatare , ei ridufse in ferviti / , portò n°f° n - 
fotto il fuo potere , oppure foggiogb gli Arabi . Effe adunque neceffariamente 
non includono nell’ idea, eh' ehbifcono , un ajsolttta conqui/la , o perfetta fog- 
giogazione ; imperocché lo deffo Erodoto ci afficura , che Ciro ridu/se , jog- n> digli 
giogì o conquijlò ( Kòpa xxraspt-^xiuni et. ) gli Arabi ; e pur nondimeno nel ri 1 * 1 '. 
tempo deffo ei dichiara , che nè Ciro , nè Cambife, nè Dario IJìafpe poterono,,,^,^^. 
ridurre que’ popoli alla condizione di fudditi : dimodoché quedo puffo in conto u figga ■ 
alcuno non può corrifpondere al fine , cui ha potuto edere intefo di ferire ; 
avvegnaché in menoma parte non fìa diffonante da quel che fi è già avanza- < -‘ ro ’ 
to . In oltre qualunque Torta di sfrati abbia potuto intendere in quedo luogo 
Senofonte , noi non tìamo inclinati a credere , eh' egli abbia avuto in mira 
tutto il corpo de' Nabatei , o fieno Arabi IJmaeliti . Imperciocché può ’effer 
mai vcrifimile , che Ciro aveffe ridotta in ferviti» tutta 1* intera nazione degli 
strabi I/maeliti nella fua diretta marcia da Sardi a Babilonia } Polliamo noi 
forfè fupporre, che il lodato conquidatore aveffe prefa una fortezza si ben mu- 
nita , come Petra ( il che farebbe dato certamente un’ azione molto commen- 
dabile e famofa ) e quindi fupporre , che Senofonte non ne abbia trafmeffa a’ 
poderi alcuna particolarità ; anziché non abbia neppure fatta femplicemente 
menzione d’ una si rimarchevole Città ? Tali fuppoiìzioni adunque , confide- 
randofi la gran paflione , che fi è mai Tempre feorta in quedo Scrittore per la 
memoria del fuo Eroe , fono in fe medefime molto improbabili ; ed eziandio 
mani fedamente affurde , allora qumdo fono contrarie a tutta la corrente dell’ 

Idoria facra non meno, che profana (/) . 

Ma tutto quedo più evidentemente rileveraffi , ove colla dovuta atten- 
zione fi feorrano T opere dello Ite fso Senofonte , fenza che facciali verun’ altra 
nuova confiderazioae - Ei ci informa , che Ciro nella fua marcia da Sardi 
a Babilonia obbligò i Frig ) , Ctppadoci , ed Arabi a fottometterglifi ; di modo 
che quedi Arabi erano vicini a’ Frigj , e Cappadoci , e prefso 1 Paefi travet- 
fati da un viaggiatore nel fuo cammino da Sardi a Babilonia ; imperocché tali 
appunto erano i Regni della Frigia e Cappadocia ; e ad una tale nozione ma- 
nifeftamente ci conduce il tedo di Senofonte. Per il che noi dobbiamo necefsa- 
riamente fupporre, che quedi Arabi fieno dati fidamente alcune Tribù erranti, 
che andavano di qua , e di là feorrendo per i confini della Siria vicino le 
fponde dell’ Eufrate , le quali Ciro potè obbligare ad aflifterlo con tutte le 
loro forze nella fua marcia verfo Babilonia . Or quedo cosi a noi , che , fic- , G h 
come ci pervadiamo , a tutti i nodri difappaflìonati lettori , fembra di efsere 'jp 
tutto quel che li può inferire dal pafso , che abbiamo per le mani ; talché trovano 
quindi non apparifee , che Cito fiafi giammai avvicinato alla parte interiore ,l 
dell’ Arabia , e molto meno , che fe ne fòfse refo padrone . Ma quantunque 
Senofonte avefse ciò pur anche afserito , noi non ci faremmo dimati efsere foni, 
nell’ obbligo di acconfentire a lui ; concioffiaché , fecondo la noftfa opinione , nllereU 
la fua autorità dee cedere a quella di Erodoto (» ) . 

Per la qual cofa , che nè gli Egiziani , nè gli Affirf , nè i Pcr/iani prima Uf«* 
del Regno di Dario IJìafpe avefsero fatta giammai una compiuta conquida l/leri* . 

dell’ 

( r ) Herodot lib. n. Unircrf. Hift. Voi. XVIII. pag. iti. Vedi parimente la .Prelazione 
«111 Iffori* Univerf. pag. mi. ad xv. 

( i ) Xenoplion. Cyroped. lib. ve», pag. VI' ?>*• ì't- Oaon. ipip. Hcro.ion ubi fupn, 
car. iS. 

( / ) Xeno; li. ubi fupr». 
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dell’ Arabia , egli c sì bene at reità do , coiti* efsere lo può qualunque- punto ne* 
gativo in tanta dilt.inza di tempo . A ciò polliamo aggiungere , che una tale 
conquida neppure fu fatta da’ Perftani , prima che Erodoto fcrivefse il terzo 
libro della fua pregevolilfima Moria , vale a dire , innanzi 1 ’ anno precedente 
la naftita di GESÙ' CRISTO 445. poiché in tale anno il noflro Monco lefse 
in Atene il primo faggio o eitratto della fua opera . Che anzi noi polliamo 
arri fihurci di affermare , che gii Arabi non a veano ricevuto il giogo Ver fumo 
nell'anno prima di CRISTO 412. , efsendo il dodi cefi mo di Dario Noto ; im- 
perciocché Erodoto non pofe 1 ’ ultima mano alla fua Moria , Ce non dopo la 
diciannoveGma campagna della guerra Peioponnefiaca , la quale va appunto a 
cadere in quell’ anno . Imperocché Erodoto nel fuo Tbalia, eh’ è il fopraddetto 
libro , ci aflìcura che gli Arabi non furono giammai ridotti alla condizione di 
fudditi da' PerGani ; ma erano flati fempre confidatati da quella nazione, come 
loro amici . Or da tutto quello chiaro apparile , che allora quando Erodoto ri- 
vide , poli , e compì quella fua opera , che tuttavia eGfte , o fia nell* anno 
precedente l’Era Cri (liana 412., gli Arabi non li erano lo: tornelli a’ Per fie- 
ni < « ) * 

Tfimn- Inoltre fu si lungi , che i Perftani fofsero iti quello tempo atti ad imporre 
pì”Z% * oro B'°8° fu degli Arabi , che anza non poterono impedire una confedera- 
re razione fra quelli , e gli Egiziani , eh’ erano allora nemici del Monarca Per- 
i <1- fiano . EHi adunque entrarono in lega con Amirteo Re d’ Egitto , ed aflìflero- 
J, ' r • no quello Principe nella fua guerra contro Dario Noto con un corpo di trup- 
rlrfiZt P e aufiliarie . Quella guerra continuò dall’ anno prima di CRISTO 410. fino 
H’vmU all’ anno 407. (vt>). 

Dar : o Circa trecento ottantafei anni prima dell’ Era Crifliana, Artaferfe Mnemone 
fece grand: apparecchi per fare una invafione nell* [fola di Cipro . Egli radunò 
per quello fine un’ armata di trecentomila uomini , e fece corredare una flotta 
di trecento vele. Fra quello mezzo Evagota Re di Cipro fi fortificò con iftri- 
gnere alcune leghe contro una Potenza si formidabile , ed in virtù di tali al- 
leanze , ei fu afTiflito con un forte corpo di aufiliarj dagli Egiziani , Libiani , 
iTlncmo- Tiri , strabi , ed altre nazioni , eh*. erano allora in inimicizia co' Perftani . 
«r • Egli adunque fa d’ uopo confetfare efsere quella una pruova convincente , che 
gli Arabi non erano in quel tempo foggetti a’ Perfiani , nè agli Egiziani, co- 
Aleflin- me neppure a verun' altra Potenza ; ma fenza alcun dubbio erano allora nel 
den d pieno godimento della loro liberta ( ,v ) . 

ÌZZÌuZ Avendo Aleffandro il Grande abbattuto 1 ’ Imperio Perfiano , e continuate le 
fue conquide quafi fino al Gange , fra gli altri progetti meditò la riduzione in 
fcrvitù dell’ Arabia . Or pofciachè nell’ Moria , che abbiamo tefsuta degli 
Arabi , abbiamo gii fatta parola de’ motivi , ond’ ei fii fpinto a quella fpedi- 
zione , quindi è , che non dobbiamo ripeterli in quello luogo. Per quello fine 
adunque ei fece munite col dovuto equipaggio una flotta molto formidabile , 
compitila di vafcelli fabbricati nella Fenicia , in Cipri , e Babilonia ; ed alleili 
una nume rota armata , colla -qual’ egli era in punto di marciare nell’ Arabia . 
fi'/fin. Ma la morte pofe termine .non meno a quello, che a tutti gli altri funi am- 
«riti , biziofi dilegui, nell'anno precedente la nafeita di GESÙ' CRISTO jzj. (7 ) . 
AlZihn ^ 0n v ‘ “ a c °f a adunque piu chiara e manifella, quanto che gli Arabi Sce- 
dro dì- n,t ' > 0 Nabatei Micro un popolo libero' e indipendente, allorché i Macedoni 
jirufit V pofero fine all’Imperio Perfiano , nel qual tempo elfi erano ancora una Poten- 
Ifififififi za molto formidabile , come fufficieatemente apparifee da’ gran preparativi 
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( j» ) Eufcb. in. Chronic./fttb Olymp. Sj. UcroJor. lib. vii. Vtu. Prid. conned. 

io- «XI. « 2 a 

Heroiot. lib. 11 



pa$. 36^* 

(irv ) Dtod. Sic. I:b. 2 ! U 
^ •* ) Diod. S:e. lib. xvi. 

* J ) Strio, lib. xvt. Arri», i6i« Vide fap. pag. sr* 
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fatti da A le f sandro 'per ridurli alla fua ubbidienza . Che anzi ciò molto chia- 
ramente rilevali dalla - condotta degli strabi in tal congiuntura ; imperocché 
eglino fidamente fra tutte le vicine nazioni viveano in si picciola aprendone 
di quel Principe , che affatto non gli fpedirono Ambafciatori , nè inoltrarono 
di fare alcun conto di lui , quantunque 1 fuoi Dominj li eltendeffero dal mare 
Adriatico quali lino al Gange , eh* era la maggior parte del Mondo abitabile 
allora conofciuto (^) . 

Per la qual cofa , che a Tolommeo uno de’ fuoi immediati fucceffori foffe in GL 
quello medefimo anno , dopo aver fatta una partizione dell’ Imperio Macedo~ Arjlj ' 
nico , adeguato non folamente I’ Egitto , la Libia , la Paiejiina , e Cele-Siria , 
ma eziandio f Arabia , ove noi prendiamo il Paele , che va fotto un tal no- Tolom- 
me , nella lua pii valla eflenfione , egli è apparentemente affurdo a fupporfi , • 

Niun fobrio lettore però »' indurrà giammai a credere almeno eh’ ei folte al- 
lora in poffedo di quella Regione. Allorché dunque alcuni Autori c' infinuano , 
che a Tolommeo dopò la morte di Alejfandro , forte sdegnata l ’ Arabia , noi li 
dobbiamo intendere, che parlino d’ una piccioli dì ma parte d’un tal Paefe. Im- 
perocché gli Arabi , generalmente parlando» erano in quell’ anno indipenden- 
ti da’ Macedoni , e come tali in niun conto foggetti a Tolommeo . Alefsandro 
in tempo della fua morte non avea cominciata la fua marcia contro di loro , 

•e per confeguenza niuno de' fuoi fucceffori poteva allora con alcuna forta di 
proprietà edere chiamato Re dell’ Arabia ( a ) . 

Or tutto quello apparirà tuttavia più manifello da quel che faremo per offer- Don?» 
vare. Dopo che Antigono ebbe ricuperata la Siria Fenicia , e Palcflina , dalle 
inanì di Tolommeo, fpedi un corpo di truppe fotto il comando di Ateneo uno fattut- 
de’ fuoi Generali per caltjgare gli Arabi Nabatei. Quelli rubatori T o fecondo famntt 
il linguaggio di Mose , uomini Jelvaggj , aveano fatte varie incurlìoni nelle l \ C, J- 
fue nuove conquide , e vt aveano commeffe terribili depredazioni . Per il che iJJ,,, 
affine di far laro provare gli effetti del fuo rifentimento per fimili oltraggi » 
mandò il fopraddecto dillaccamento confidente di quattromila fanti , e fe tento 
cavalli per ^echeggiare v e porre a guado 1 loro territori : ma un. tale diltac- 
camento fu quali del tutto tagliato a pezzi , avvegnaché foli cinquanta Cava- 
lieri fi falvaflèro dalla generale flrage , fecondo che abbiamo già riferito . Né 
per contrario Demetrio fuo figliuolo alia teda di quattromila fanti, ed altret- 
tanti cavalli ., eh' erano tutte truppe ferite , incontrò migliori fucceffi ; impe- 
rocché dopo avere invano tentato di prendere d’ affrico Petra loro Metropoli ? 
ei videli obbligato a conchiudere una pace cogli Arabi , quafi fecondo que’ patti 
i- condizioni, che da loro furono preferitti , concioffiachè egli a vede perduta la 
maggior parte del fuo efercito in quella infruttuofa fpedizione (£). 

Di vantaggio , . dopo la conclufione di queda pace , i fopraccennati Ifmaelì- . a }' 
ti o Nabatei non vollero permettere , che fi raccoglieffe alcuna forta di bitu- ni> ” 
me nel lago Asùtltìde , o fia il Mare Mono, per ufo di Antigono ; imper- u„ f ,,. 
ciocché effendofi accorti.» ebe Geronimo il Cardiano in adempimento delle fue 
indruzioni ave» preparato un convenevole numero di barche per trafportare dal 
lago il detto bitume ad un certo luogo , per edere quivi difpodo in beneficio u? , AC - 
di quel Principe , eglino rifodero di attaccare la gente da lui impiegata . Per taf il 
il che in virtù di queda rifoluzione avendo radunato infieme un corpo di fisi- 
mila uomini , lì avventarono contro degli operaj , ne pofero moltifliini a tìl 
di fpada , ed obbligarono Antigono a traiafcìare il progetto , thè avea for- de. 
maro ( c ) . 

Tomo XIX . ' K Quindi 



( n ) Strab. 8 c Arriin. ubi fup. Unir. Hill, ubi fup. „ ,, , , 

t « ) Curi. Iib.x. Diod. Sic. l:b. vm. Plutarch. in Eumen. Vid. & r-rid. connett. VoLL 
p«R- 1 19. lond. i»i 6 . 

I * ) ' ' 
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D.od. Sic. lib. «ix. Plu>. in Dcmet. Univ. Hift. Vide fup. pa *. { 7 . 
DjoJ. Sit. ubi fup. DiUv. Hill, ubi fupta- ,, 
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f 0 tom- Quindi noi Fumo' forniti d’ un irrefragabile argomento , che 1 * Arabia non 
raro »iw era fiata foggiogata da Tolommco , prima che ei fode difcacciato da Antigono 
J 4 , f a - Fuor della Siria , Palestina, e Fenicia ; imperciocché , ove la cofa non fofTe 
tùnm C andata cosi , Demetrio ed Ateneo non avrebbero avuta occafione d’aver pene- 
Aubii . trito fino a Petra , e Demetrio non avrebbe avuto motivo di conchiudere una 
pace cogli Arabi con si poco vantaggio di Antigono . Inoltre la detta nazione 
di ladri non avrebbero potuto , nb ofato impedire Geronimo di Cardia nel Tuo 
attentato di raccorre il bitume dal Mare di Sodoma , affine di aumentare le 
rendite del lodato Principe ; almeno un tale infulto non. farebbe fatto fenza im- 
punità . Egli adunque è fuor d’ ogni difputa , che gli Arabi Ifmaeliti non era- 
no flati foggiogati da Tohmmeo od Antigono innanzi all’ anno precedente 
CRISTO gii. allora quando accaddero i fopraccennati eventi ; e per confe- 
guenza -, che Tolommco af^iiii non potè elfere in pofTeffo , che d’una picciola 
parte delf Arabia nell’ anno gig. ( d ). 

Outl In fatti, paragonandoli Erodoto Con Diodoro Siculo t non farà difficile a fcuo- 

fSru prire a qual parte de’ Domili) di Tolommco fu dato il nome di Arabia dal fe- 

MÌh ‘* r condo de’ lodati Autori ; poiché erto ci dice , che in quello medefimo annoiti. 

per mezzo d’ un trattato di pace fu dato a Tolommco 1 ’ Egitto , colle parti 
»'wt ni adjacenti della Libia , ed Arabia ; nel qual luogo per le parti adjacenti della 
fneft. Libia , ed Arabia , noi dobbiamo indubitabilmente intendere que’ tratti all’ 
Occidente, ed Oriente del Nilo contigui all’ Elitra, e comprefi da Erodoto lotto 
ì nomi di Libia , ed Arabia ; talché fembra , che gli Arabi governati da To- 
lommco altro non fieno flati , che gli Arabi Egiziani abitanti nel Paefe Termi- 
nato all'Oriente dal Nilo , o almeno da una parte delf Egitto molto dapprefTo 
al detto fiume ; all’ Occidente dal golfo Arabico ; al Settentrione* dall’ Egitto 
Inferiore ,* ed al Mezzogiorno da’ confini dell’ Etiopia . Nelle primitive etadi 

P Egitto pochiflimo fi eflendea di là dalla fponda Orientale del Nilo , fc non 

anzi il Nilo medefimo era il limite Orientale d’un tal Regno ; in guifa che 

noi polliamo facilmente immaginare , che tutto il fopraccennato tratto fia an- 
dito fotto la denominazione di Arabia , fecondo che ci viene fuggente da 
Erodoto. E che gli Arabi Cusbìti , di cui abbiamo parlato nella noftra Iftoria 
degli Arabi , follerò fituati in parte di effa , fembra di edere fnffenuto dal Sa- 
cro Tello .. Poiché dunque Alefjandro mori circa novant’ anni dopo che Ero- 
doto ebbe finita la fua moria, il tratto fopra mentovato ha potuto edere chia- 
mato da’ Greci Arabia , allorché Tolommco afeefe al Trono di Egitto , come 
Olì anche ne’ giorni di Erodoto («). 

irrotti ammettendoli la verità di quell’ odervazione ( e noi ben crediamo che 

» To- non polfa efsere contefa da perfona veruna , la quale fia moderatamente verfa- 
’omtneo ta nell’ Iftoria antica ) il popolo flabiliro nel fopraccennato diftretto non avea 
realmente un miglior diritto all’ apellazione di .Àrabi , che a quella di Egizia - 
«J/Z'e. nt j imperocché una buona parte di loro fembra almeno che fiali appartenuta 
f inni, a quella nazione . Per il che noi non polliamo non approvare la carta geogra- 
I Greci fica prefida alla feconda edizione della trasiazione , che ha fatta Mr. Lìttleton 
Wonni-del fecondo libro di Erodoto , nella quale noi li troviamo chiamati Arabi Egi- 
pheano Caiani . Il Paefe poi da loro abitato vie» quivi con fiamma efattezza deferitto, 
e molto ingegnofimente delineato ( / ) • 

Inoltre li può fottoporre al giudizio de’ rioftri dotti lettori un’ altra foluzio- 
ne della pretcla difficoltà , che diamo confiderando . Elia è éofa molto comu- 
ne a’ Scrittori Greci di applicare il nome d’ una iritera Regione ad una parte 
di effa ; del che ne abbiamo molti elempli predo Erodoto , come anche predo 

altri 
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( d ) l'rid. tonneft. delPIlìor. del Vecchio e Nuoro Teft. Voi. f. pa£. fi 8 . fi£. 
v # ) Hcrodor. Itb. ir. Diod. Sic. ubi fup. J»riJ. eonnefl. fitc. Voi, I. pag. jiy. 
m ) i.mlcton. ttanslat, di Herod. h. li* » Load, 1/10, 
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altri Autori. Cosi a cagion di efempio, diceli dal lodato Idoneo, che Fraorte 
Re della Media abbia foggioeata 1 ’ Afa , febbene ci fi ifTe perito in un .utenti- 
to , che fece contro Ninive Metropoli dell’Imperio Ajjirio . Nella delia guidi 
dicefi , che* Ciajsarc fuo figliuolo abbia efercitato il popolo dell’ Afta nella dt- 
fciplma militare , quantunque ci preliedelfe unicamente fopra i Medi , c P - 
ftani ; e finalmente per tralafciare altri efempli , ei ci dice , che gli Sciti poC- 
fedeano l 'Afa, 1 addo v’ elfi conquillarono foltanto l'Afa Superiore , o le due 
Armenie , la Cappadocia , il Ponto , la Colcbide , e 1 ’ Iberia , Per 1 ’ Arabia 
adunque può molto ragionevolmente fupporfi , che Diodoro intenda folatnente 
una piu picciola parte d’ un tal Paefe ne! pafso qui citato ; per la quale fpie- 
gazione ei non folo viene a renderli confidente con fe ltefso, ina eziandio con 
Erodoto , Plutarco , Arriano , e S trabone (g) . 

Nell’ anno prima di CRISTO tei. , Tolommto Soffro ricuperò da Antigono !a l’An- 
Giitdea , la Celc-Siria , e tutta la Fenicia , a riferva di Tiro e Sidone , giuda 1,1 rrc ~ 
la mente di molti Autori . Or poiché niuno di loro fa parola dell’ Arabia in * r ‘*dtut 
quell’ occafione , elfi indubitabilmente confiderà nino gli Arabi di Tolcmtnca , , , uni- 
corne necefsariamente connetti cogli Egiziani , e come quelli , che niuna rela- 
zinne aveano a’ Giudei , Sirii , o Femcj . Or noi fianio tanto maggiormente j 0 |^_ 
indotti a credere ciò , quanto che dopo la morte di Antigono, tutti i Domini,,,,, 
di Atejsandro furono di vili in quattro Regni , uno de’ quali confidente dell’ E- anno 
gitto, della Libia, Arabia , Cele- Siria , e Pale fina , fu dato a lolommeo, fe- K'™* 
condo 1’ avvifo de’ (opra citati Autori . Qui adunque noi troviamo , che VA- "* 
rabia , fiegue alla Libia, ed Egitto, e come fe fofse unita con tali Paefi • Poi- 
chè dunque ambidue i fopra mentovati eventi accaddero in quello medefimo 
anno 301. e fono (lati ricordati dagli Autori ; e poiché nel loro racconto del 
primo, hanno pafsato fotto filenzio V Arabia , la Libia, e V Egitto, coqiechè 
poi abbiano confidenti infilarne quelli Paefi nel racconto , che ci hanno fatto 
del fecondo evento,- quindi è, che non polliamo fare a meno di non credere, 
che 1 ’ Arabia , e Libra di Tolommto erano i Paefi , che andavano fotto tali 
nomi nel fecondo libro di Erodoto ; dimodoché i due idonei articoli inferiti 
in quello paragrafo fono un’altra nuova pruova della verità di quanto fi c tede- 
avanzato {b ) , • 

Ma ad un Criftiano , od anche ad uno Scettico moderato, feppure polfa tro- i’ An- 
varfi alcuna perfona di tal forca , fi può addurre un’ altra confidcrazione , per b 1 P"- 
la quale li verrà eziandio a pienamente dimodrare il punto, che G tratta . I.a bat- 
taglia tV Ip/ut , nella quale Antigono fu uccifo, cagionò una dividerne dell’ Itn- feggm- 
perio Macedonico , eretto da Atejsandro il Grande , in quattro potentilfimi Re -gaia ài 
gni . Sopra uno di quelli compodo dell’ Egitto, della Libia , Arabia ,. Cele- 
Siria , e Paleflina, prefiedette Tolommto : un altro formato della Macedonia e f.tji,, 
Grecia fu governato da Cafsandro ■ la Tracia , Bitinia , ed alcune altre Pro- «< Atti- 
vinole di là dall’ Ellejpont» e Bosforo , che facevano il terzo, caddero in forre finirò» 
a Lifmaco ; ed il quarto , che conlìdea di tutti gli altri Dominj di Alejsan- 
dro , fu accordato dal redo de’ Principi confederati a Scleuco . Or quefti quat- 
tro Regni , oppure , ove cosi ne. piaccia, i Re, che regnarono (opra di loro, 
furono le quattro corna del becco , onde fa menzione il Profeta Daniello , le 
quali crefceano dopo èfsers’ infranto il primo corno . Imperocché Alefsandro 
Re della Grecia fu quel primo corno , ed i quattro fopra mentovati Principi , 
i quali vennero dopo di lui , fi divifero fra loro il fuo Imperio, e per quedo 
può dirfi , che fieno crefeiuti dopo di lui. , appunto come doveaao crefcere le 

K * quattro 

(gì Heroiot. lib. i. Prid. ubi fup. psg. 61 . Arriin. de reb. poli, Aleund. geli., in cicer- 
ati» Photu , coi. 91. log. Coi. Arait 166I. Curt. Iib.x. Diod-S*. lib. ivim. Strab. l:b.xvn. , 

Pitie, in Eumen. 

(hi (ito d. Sic. lib. xr. Plutirch. in Demetr. Appuri, in Synac. Pulyb. lib. v. Vide etum 
Pnd. ubi fupr» , p»g. ijg. 
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quattro corna , che fuccedevano al primo . Erti parimente corrifpondevano alfe 
quattro tede del Leopardo , di cut ragiona lo fteffo Profeta , ed i loro quat- 
tro Regni hanno dovuto corrifpondere alle quattro parti , nelle quali il Regno 
del potente ReAlcfiandro dovea effere fmembrato edivifo verfo i quattro venti 
( oppure fecondo il numero de’ quattro venti ) del Cielo, fra que’ quattro Re, 
i quali no» farebbero della fua pojlerttà , (ìccome niunidicffi lo fu . Per mezzo 
adunque di quella ultima partizione dell’ Imperio Macedonico , furono efatta- 
mente adempiute tutte quelle profezie ; e per confeguenza le Monarchie o Regni 
fopra mentovati hanno dovuto effere della della eltenfione , oppur efattamente 
corrifpondere a’ territori , che formavano quell’ Imperio ; fìcchè Tolommeo ha 
potuto fidamente edere padrone di quell’ Arabia., la qual’ era data primaridotta 
in ferviti! da Alefsandro il Grande . Or che quella non folle V Arabia propria- 
mente detta y fi è già molto chiaramente dimodrato , avvegnaché fiali fitto 
vedere, che Alefsandro propofe di fare una intiera conquida d’ un tal Paefe , 
ma pofcia non vilfe finché poteffe mettere in efecuzione ii fuo difegnò. Per il 
che egli è molto naturale a Supporli, fpecialmente , ove noi confideriamo colta 
dovuta attenzione quel che li è già recato in fodenimento di aueda nozione , 
che P Arabo- Egitto , ovvero {'Arabia Egizia di Erodoto forte i Arabia , fopra 
cui unitamente coll’ Egitto , e colle parti adjacenti della Libia regnò Tolommeo . 
Che anzi noi , come Cndiani , poffiamo inoltre arrifchiarci di affermare , che 
' l ’ Arabia propriamente così detta non mai fu probabilmente annetta a veruno 
de’ fopraddetti Regni , e per confeguenza non fu mai dipendente da veruno di 
elfi , per tutto quel tempo , che fulfidè alcuno di loro ; imperciocché , ove 
la cofa non forte andata cosi , qualcuno de’ detti Regni avrebbe avuto un nuo- 
vo accrefcimento di territorio , che non mai appartennefi all’ Imperio Macedo- 
nico. Ora ove quefio fi conceda , fembra di feguirne , che querti auattro Re- 
gni non- corrifpofero con qualche forta di precitionc al fopraddetto Imperio , e 
confeguentemente con fomma proprietà non potrebbe dirti , che quedo forte iu. 
quelli divifo . Imperocché appunto quedì Regni ( e non altri, che per un ac- 
crefcimento di territori fi farebbero potuti ben formare ) doveano rimanere fin- 
ché la Qiiarta Befìia , cioè i Romani , avejje divorata , e fatta in pe^zi ogni 
cofa , che le fi opponefie . Di modo che il voler aderire , che l ’ Arabia .Propria 
forte data conquidati da alcuni fuccelfori di Alefsandro , o da’ loro difeendea- 
ti , farebbe un tare violenza in qualche parte all’autorità del Profeta Daniele , 
e rendere dubbiofo il compimento di alcune fue profezie , o recare almeno alle 
medelime tanta ofeurità , che renderebbe molto difficile a difeernerfi un tal 
compimento . Or noi potremmo certamente dire molto più fu quedo partico- 
lare , ove i limiti , che ci abbiamo preferitti , cel permeitertero ; ma poiché 
ciò n’ è vietato , informarono foltanto i noltri curiofi lettori , che portano 
con gran piacere e facilità profeguire la ricerca d’ un tal punto qui accennato', 
dopo che avranno con attenzione riletto quel che il dotto Prideaux ha detto 
intorno al compimento dell' accennate profezie . Noi adunque per ultimo non 
portiamo attenerci di ortervare , che nel prefénre punto 1’ Moria Sacra non 
meno , che la profana vicendevolmente lira loro fi rinforzano e follengo- 
no (»'). 

* s '° l Ubiamo il feguente Catalogo de’ Regni e delle Provincie portedute da 
AnS'a Tolommeo Filadelfo nel ventèlimo quinto anno del fuo Regno , vale a dire , 
Jeprrrti I’ Egitto , la Cele-Siria , Palefhna , Cilicia , PamfiUa , Licia , e Caria ; 
* Tn donde egli appanfee , eh’ egli non tra in quei tempo padrone dell’ Arabia ; 
y£™“”_ove però non vogliamo fupporre , che 1’ Arabia già mentovata , la quale 
te .htl' li ellendea quali tino al Nilo , fia data in tal tempo fotto il fuo dominio . 
Esilio- Nel qual cadi noi la portiamo confidente come parte del paelè , che anda- 
va 

Ci) Idem ibidem Dan. cap. vii. éi cip. »m.. ; 
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va fono la denominazione di Egitto . L’ anno poi ventèlimo quinto di To- 
lommeo Filadelfo va appunto a cadere nell’ anno prima di CRISTO 160. (k) . 

Nè d* altra parte fu Tolommeo Entracte in pouelfo dell' Arabia ; condolila- 0/ *. A * 
chè nell' anno precedcire 1 ’ Era Criltiana 131. elfendo 1 * ultimo del fuo Re- T J,ùn- 
gno , egli folamence li fi ce padrone delle collide Arabica , ed Etiopica del J t Vn " 
Mare Ra(fo\ il che vale il’ una chiara indicazione e pruova , ch’ei non penetrò dall’ 
fino al ['Arabia. Or noi in quello paragrafo non meno , che nel precedente , 
abbiamo foltanto fatta parola deila indipendenza dell’ Arabia dall’ Egitto ; ^ ai 
dappoiché niuno, fecondo che noi immaginiamo, ha giammai fuppollo , op- Tulom- 
pure ha avuto per dir vero la menoma ragione di fupporre -, eh* ella fi folle nico _ E * 
appartenuta a verun altro Regno , fuorché all’ Egitto , in veruna parte dell’ in- ‘ crsc:c - 
tervallo tra la formazione deli’ Imperio Macedonico , e ’i cominciamento della 
Potenza Romana (/) . 

Tuttavia però Antioco il Grande circa quattro anni dopo fece una (correria Ctmt 
nella Palejlina , e coftrinfe ad arrenderli a lui , dopo una valorofa difefa , il mchtJ* 
forte di Rabbah de’ figliuoli di Ammon , Rabbatb Ammon , ovvero , come Antioco 
Polibio 1 ’ appella , Rabbatamana . L’ immediata confèguenza di si fatta refa'*. 0 " 11 ’ 
fu la fommiffione de’ vicini Arabi , i quali dopo la riduzione della detta for- ‘rotòm- 
tezza fi videro incapaci di pnrerfr mantenere contro di lui . Ma egli effendo meo Fi- 
disfatto 1 ’ anno appreffo 217. da Tolommeo Eilopatore nella battaglia di Rafia , lopato- 
fubito abbandonò le fue conquide ntlla Ctle-Siria , e Palejlina , col piccioìo re * 
d ut retto Arabico intorno a Rabbatb Ammon • il che immediatamente ritornò 
a Tolommeo . Ma ciò nulla ottante quello Principe non aveva allora nell'Ara- 
bia una troppo grande eftenfìone di dominio ; imperciocché tutto il vantag- 
gio , ch’egli raccolfe dalla vittoria, che riportò da Antioco in Rafia , fu filial- 
mente la cefTione della Cele-Siria , e Palejlina a lui ferra ; di modo che non 
venne ora a ricevere alcun nuovo incremento di territorio , ma foltanto ricu- 
però quel che egli avea perduto prima , per cagione di _ Antioco . Egli adun- 
que fembra , che gli Arabi fopra mentovati fieno appartenuti alla Palejlina , 
e non già all’ Arabia \ '0 al più , che fieno flati un Cantone della nazione 
Arabica di molto tenue confiderazione ( m ) . 

Circa 1 ’ anno 187. avendo Ircano foppiantato fuo padre nella corte Egizia- Gli 
na , proccurò per fe medefimo una commiffìone di edere collettore delle ren- A ”‘ JI 
dite di Tolommeo Epifane per tutti i paefi di là dal Giordano . Ma concioffia- 
che nell’ elocuzione del fuo minuterò gii fi opponeffero i Giudei , egli li vide ance 
nell* obbligo di ripaffare il Giordano, e fabbricare per fua ficurezza un cartellò P'" nA 
eccedentemente fòrte, ch’egli appellò Tyre ovvero la fortezza ; dónde egli fece , t ? r ' 
«guerra a’ vicini Arabi, infettandoli con depredazioni e fcorrcrie per fétte anni 
continui. Né d’altra parte fi può recare in dubbio, che anch’egli ebbe cnnft- 
derahilmente a foffrire per le oftllità commette dalia parte loro ; quindi appa- 
rile manifeflamente che quegli Arabi in tal tempo non erano dipendenti nè 
da’ Sir/ 1, né- dagli Egiziani ( n ) . 

Giajone neil’ avvicinamento di Antioco Ep/fane Re di Siria , dopo aver ri- e pe- 
dono in ferviti 1 ’ Egitto , ftimò efpedienre di ritirarli da Gtrttjalemme , e r, mente 
ricovrarfì ne’ territori , di Areta Re degli Arabi . I Domini di quello Prin- 
cipe fi eilendeano allora fino a’ confini della Palejlina, ed inciudeano parte al- 
meno della terra degli Ammoniti . Ma effendo Giajone acculato di qualche 
delitto innanzi ad Areta , ovvero Al Haretb , quello Principe ricusò di pren- 
derlo fiotto la fua protezione : il che obbligò Giajone a fiiggirfcne dall’ Ara- ■ 

' bia • ‘ 

C t > Tlieocrit. IJyl. 17. _ 

il) Moinini-:) > . Aduliti!). apuJ. Cofmara lEsyptium , in topograpli. Chrillisn. pag. I4C. 

141- <41. i-u. - Peritili , ’roa. 

(m ) Polya. hi», v. p:g. 411. 411. Stc. Deut. cip. ut. ver. it. 1. Rcg. cip. in. ver. 1*. 

Jerem. , cip. irne. cer. 1. 

In) Vedi Prtd. conneel. &c. Voi. II. pie. t4f. 
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bia . Or quello vale di una pieniflìma pruova , che nejl’ anno 170. gl’ 
Ismaeliti , a fieno Arabi Nabatei viveaao fouo il dominio del loro pro- 
prio Principe , e confeguentemente non crino foggetei a’ Sir/ , od Egizia- 
ca, Che gl ' Ifmacliti o Nabatei abbiano difcacciata la pofterità di EJau fuor di 
anche quel pac-fe , che nel Sacro Tello fi chiama , la Terra di Edom , menrrechè i 
mi 164. giudei fi trovavano fchiavi in Babilonia , fi può inferire da Strabane . Noi 
però punto non dubitiamo , che i detti Arabi tufferò , molto tempo prima di 
un tal periodo , firammifehiati cogli antichi Idumei : il che molto evidente- 
mente apparifce .da Mose , e dal Reale Saltnilla ; imperocché , fecondo il 
primo , IJmaello ed i Tuoi immediati difendenti abitarono nelle folitudini di 
Parai 1 , Sbar ec. innanzi che Edom , od EJau , ed i fuoi figliuoli fi folfero 
quivi llaòiJiti i ed il fecondo fra gli Amareni , o per quel che fembra , il 
popolo di Hag'r , eh’ erano fuor di ogui dubbio congiunti ad IJmatllo , conti- 
gui a’ Moabiti , i quali erano fituati predo i confini dell' Idi. me a della Sacra 
Scrittura . Nò per contrario è adatto improbabile , che i Nabatei foemaifero 
parte degl’ Idumei polleriori , de’ quali Giuda Maccabeo ne .pafsò a fil di 
fpaòa jjki di quarantamila . Quello evento adunque, il quale accadde ncli’anno 
164. ferve d’ una chiara indicazione , che gì’ ijmaeliti erano allora una nazio- 
ne molto potente . Per ultimo non dobbiamo oinmettere di qui enervare , in 
fequela di quel tanto, che abbiamo gii efpotlo , che il Dr. Prideaux è reo di 
un grande abbaglio , allorché alfcrifce , che i figliuoli di Edom furono fui 
principio i foli abitatori del tratto , che fu in apprelfo chiamato Arabia Pe- 
trea da’ Greci ( p) . 

Noi abbiamo detto , che il fopraccennato evento nell’ anno 1Ò4. ferve di 
una chiara indicazione , che i Nabatei fieno fiati in quel tempo una nazione 
molto potente ; imperciocché la Nabatea , ovvero Arabia Petrea , era diftinta 
dal paefe abitato dagl’ Idumei polleriori . Quel tratto era una porzione dell’ 
antica Pahjlina ; e per un tal riguardo , que' Nabatei quivi fituati hanno do- 
vuto edere una nuova Tribù d’ un tal popolo ; talché fu quella fuppofizione, 
i Nabatei non foto erano allora in pofledo del loro proprio Paefe, ma ezian- 
dio di porzione dell’ antica Paleflina . Pertanto si fatta opinione viene ad ef- 
fere maggiormente corroborata , o piuttollo fornita di più chiare e convincenti 
pruove , da quel che ii e già odervato ntll’ Moria degli Arabi ( </ ). 

£ mi Tuttavia però la nazione Nabateo od IJhiaelitica vivea allora in pace co’ 
,6 i* Giudei , fecondo che ricaviamo dall’Autore del primo libro de’ Maccabei. Egli- 
no prrmifero a Giuda Maccabeo , ed al fuo fratello Gtonata di padare per par-», 
te de’ loro territori , dando loro nel medelimo tempo notizia delle traversìe , 
in cui ii trovavano i loro amici « Ciò accadde nell’ anno 164. ed è una^iuova 
prova della loro indipendenza ; imperocché il Re della Stria era allora in 
guerra colla nazione Giudaica ; e non vi ha la menoma ragione da immagina- 
re , eh’ eglino avedero alcuna relazione agli Egiziani . Nulla però di meno , 
l’anno feguentc 1 61. avvegnaché un difiaccamento di Nomadi , o Arabi S:e- 
n iti , faccffc ogni fuo sforzo per opporfi alla marcia di Giuda verfo Gilead , fi 
rifpinto e collretto a conchiudere una pace . Noi pero in niun luogo leggiamo, 
che o Giuda , o gli Arabi abbiano guadagnato il meni mo aumento di territo- 
rio per mezzo di queltu trattato . Or poiché era allora in balla di quelli Ara- 
bi a imprendere alcuna guerra , e conchiudere qualche pace a loro piacere , 
fi può quindi inferire , che folfero allora nel pieno pudeifo della loro liber- 
tà (r) . 

Nell’ 

Co) 1. Maceab. cap. r. ver. 7. ad 10. 

^ ? ) 1. Muc-b. car». v, ver. 4. 5. *, Macrab. cap. x. ver. 16. iS. ai 13. 

^ 1 ) Univerf. Him* Voi, XVIII. pag. 406. I?r»d. connca. Voi. I. pag. ìj. u. Voltila 
pag. 188, itu. 

^ r ) i. ÉUccab. cap. v. ver. 14» ad 36. a. Miccio, cap. xii. ver. 11. iu 
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Nell* anno t<i. ettendo il fello di Giuda Maccabeo , i Giudei continuarono e /! mir- 
iti uno fiato di amicizia co’ 'Nabatei . donata adunque e Si mone efTendo in- nume 
calzati dalle truppe di Demetrio Sottro Re della Siria fotto il comando di Bac- *‘ l 
cblde , fecero risoluzione di depoficare tutti i loro carriaggi nelle mani di quel- 
la nazione . Ciò dovea effettuarli con un dittaccamento di forze Giudaiche 
fotto la condotta di Giovanni fratello di donata e Si mone j donde fi va nel 
tempo medefimo a conofeere apertamente 1 * indipendenza degli Arabi in tale 
congiuntura . Ma nulla ottante la buona lega ed amicizia , che fra loro Tutti* 
ftea , fembra , che gli Arabi fieno (lati per modo addetti al Taccheggio , che 
non poteano vincere la loro pafìinne di Taccheggiare finanche i loro amici , 
quante volte loro fi prefèntafle una opportuna occafione . In fatti i Giambria- 
ni , Tribù di Arabi foggiornante in Medaba , fi avventarono contro Giovanni 
nella Tua marcia , trafporrarono tutto il diftaccamento , ed impadronironfi de* 
carriaggi non meno , che del bagaglio . Or fe eglino in tal guifa davano il 
Tacco a’ loro amici, fenza dubbio alcuno fi prendeano la fletta libertà co' fore- 
ftieri , e con que’ precifamente , eh’ erano in difiordi* con etti . Di modo 
che li debbe necefTariamente fupporre , che i fudditi degl’ Imperj Egiziano , 

Ajfirio , Perftano , Macedonico , e Romano , frequentemente divenivano loro 
preda ; nè di ciò può affatto dubitarli, dopo che fi farà attentamente confide- 
rato quel che fi è già ofTervato , fecondo la mente di Diodoro Siculo . In 
oltre la condotta eziandio , e la naturale difpofizinne degli Arabi Sceniti al 
giorno d' oggi molto evidentemente confermano quanto fi è qui fuggeriro in- 
torno a quella rapace nazione . La loro mano ì , ed è Tempre fiata , contro 
di ogni uomo , e la mano di ogni uomo contro di loro ; il che ad ogni fo- 
brio e non parziale lettore fervirà d’ una pruova convincente della Divina 
autorità delia predizione , eh’ è fiata finora il rimarchevolmente compiu- 
ta (i ) . — 

Di vantaggio la Topraddetta difpofìzione degli Arabi , e la loro indi pendenza^ 
si dalla Siria , che dall’ Egitto nell’ anno precedente CRISTO 140. può eziandio timtcmt 
dimottrarfi fecondo 1* autorità del primo libro de’ Maccabei , ed altri . Quelli V» 
Scrittori ci informano , che dopo che Alejsandro Re di Siria fu feonfitto da 
Tolommet Filonictort Re dell’ Egitto , ei fe ne fuggi con cinquecento Cavalli ne’ n ,i , 46 . 
territori di Zabdiel Principe od Emir Arabico , al quale egli avea antecedente- 
mente confidati i fuoi figliuoli . Ma , foggiungono pii Retti Autori, ei fu qui- 
vi uccifo d» quelli , ne* quali maggiormente fidavafi , e fu da’ medefimi por- 
tatala fua tetta a Tolommeo . Nulla però di meno quefto Principe niun van- 
taggio raccolfe da quella si perfida azione degli Arabi , avvegnaché fe nt mo- 
ritte a capo di pochi giorni per una mortale ferita, che avea ricevuta nell’ul- 
tima battaglia (l ) . 1 

L’ anno feg'uente 145. Di od et o , pofeià détto Trifone , fi portò nell’ Arabia , £ pari. 
e probabilmente a forza di denaro indutte Zabdiel a dargli in fuo porere An- 
tioco figliuolo di Alejsandro Re della Siria . Quindi ei fu fenz’ alcun dubbio 14 ’’ 
della Retta maniera anche indotto a violare le leggi dell' ofpitalità , riguardo a 
Tolommeo , l’anno precedente . In qual parte dell’ Arabia prefiedette quefto 
Zabdiel , non ci vieti detto nè dall’Autore del primo Libro de’ Maccabei , nè 
da Diodoro Siculo , i quali ambidue fanno menzione di lui . Ma fi può rac- 
cqrre da loro , che i Tuoi Dominj erano fituati pretto è confini della Celr- 
Siria ; e per un tal riguardo una gran parte de’ fuoi fudditi hanno dovuto ef- 

fere 

I 1 ) a. Mxccib. tap. ix. ver. jf. 56. Jofeph. Antiquit. libv xiir. cap. 1. 1. Msccab. cap.lr. 
ver. 37. ai 41. Vide lup. pig. xt. & feq. Diod. Sic. lib. 11. pag.px. Oen. cip. rvi . ver. ij. 

. ( t ) 1. Msccab. cap. XI. ver. ic, 16. 17. iS. J ofepb. Antiqti r. lib- xm. cap. S. J 3 iod. Sic, 
in eicerpn* Pliotu , Cod. 144. Polyb. in exterpt. Vilefii > pie. 194. Liv. epit. fifa. In. Strafa. 

fifa. XVI. pjg. ?jK 
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Sete i difeendentì d’ Ifmaello . Sembra , che il lodato Principe fia ftato ben 
pagato per quel che ei fece in quell’ occafione ; ooncioflìaché per qualche tem- 
po ei reliltè alle importunità di Trifone , e ricusò di condifcendere alle fue fol- 
lecitazioni . Da quel che dunque li è qui o (fervalo noi poffumo inferire , che la 
-Tribù da lui governata niuna dipendenza avea dalla Siria , o ÓM' Egitto, op- 
pure da qualunque altro Paefe ( a ) . _ 

Z ntt Nell’ anno 144. Gioitala diede una feonfitta ad una partita di Arabi , la qua- 
,l4 ' le fi era unita con Demetrio Re della Sìria ; ma da queflo ei non venne a ri- 
trarre alcun gran vantaggio). Cosi a cagion di efempio noi troviamo , che va- 
rie Tribù di Arabi alcune volte fi unirono co’ Sirii , ed alcune altre cogli 
Egiziani ; il che può riguardarli come una pruova della loro indipendenza da 
entrambe le fuddette nazioni ( w ) . 

"C'ine Verfo poi 1 ’ anno 150. beano s’impadronì d’ alcune piazze Arabiche ; e Fan- 
J* , no appretto conquìfiò gli Eeiomiti , o Idumei, i quali erano fituati in una par- 
r IS ‘ te dell’antica Palejìina . Ma nulla citante tali conquide, non leggiamo ch’egli 
a vede fatta qualche grande impresone nel Paefe de’ Nabatei o Arabi Jfmae- 
liti ; fìcchè li poflìamo confiderare come una nazione nou foggiogata da verun 
Principe (tramerò nell’ anno 1 a?. ( x ) . 

Ntn ftg Avendo Arijtobolo conquidati gl’ Iturei , fecondo il Dr. Prideaux , li con- 
.ftrinfe a divenire Profeliti della religione Giudaica , verfo 1 ’ anno ioi 5 . prima 
priori- della nafeita di CRISTO . Alcuni pretendono , che un tal didretto derivò il 

pt /ir»- fuo nome da Jetur od Ittir figliuolo d’ Ifmaello : il che fembra d' infornarci , 

”‘y che gli abitatori di elfo dovettero edere tuoi difeendentì . Ma ancorché fi am- 
««fio6. fnectd j a verità di queda fuppofizione il che noi per altro non fiamo obblì-t 
gati a fere in conto veruno , da ciò non feguirà , che alcun ramo degl’ 1 J mie- 
liti folle rimado nell’ I ture a , allorché fu ridotta in fervitu dal Principe Giu- 
daico. Il primitivo nome d’ un qualche Paefe era alcune volte ritenuto anche 
dalla nazione , che difcacciava o faceva in pezzi i primi abitatori di elfo . 
Così gl’ If raditi , per tralafciare altri efemp) , che s’ incontrano , alcune volte 
chiamarono il paefe da lor conquidalo , dopo 1’ efpuìfione e finanche eccidio'' 
della maflima parte delle nazioni Cananee , Canaan , e la terra di Canaan . 
Or che gl’ IJmaeliti , fe mai primamente quivi ftabilironfi , fodero fiati co- 
ftretti a ritirarfi di là nel paefe chiamato Arabia Petrea , egli è probabile da 
ciò , che liegue , vale a dire , che i Nabatei , i quali abitavano nella detta 

regione , abbiano comprefa tutta la pofterità d’ Ifmaello , fccondochè fi è di- 

jnodrato nell’ Iftoria degli Arabi . Ma ancorché li conceda , che alcuni de’ 
figliuoli di Jetur fieno dati nell’ Iturca , allorché furono foggi rigati da AriJIo- 
bolo ( la qual cofa é il più che poda defiderarfi ) pur nondimeno il giogo 
Giudaico non farebbe ftato allora importo , che ad una picciohdima parte , e 
di niuna confidcrazione de’ difendenti d’ Ifmaello . Talché , ftbbene noi fe- 
cedimo a’ noltri infedeli avverfarj in quello punto la più ampia conceffione , 
eh’ edi potrebbero giammai , col menomo colore di ragione , defiderare , pur 
tuttavia , dovrebbe» concedere , che adatto non apparisce , che gli Arabi Na- 
batei , ovvero il grodo de’ difeendentì d’ Ifmaello , fieno fiati a quel tempo 
foggetei ad alcun Principe (Inaierò . Che anzi per contrario da quei che lì è 
già avanzato , debbefi confedare , che fia molto probabile , fe non anzi ado- 
iutamente certo , eh’ elfi erano allora liberi e indipendenti . Finalmente per 
maggiore confermazione, e pruova del punto, che diamo incalzando, fe d’uo- 
jjo qui notarli , che 1 ’ Iturea era parte della Celc-Siria , e che Ariflobolo , fic- 

• come 

C * ) 1. Maccib. c«p. *r. ver. 59. Joffoh. Amiquit. Kb. un. cap. 9. Appiin. ,in Sitile.' 
Sav. epu. lui. ili. Strab, lih. un. psj. 751. 

Cvv) 1. Msct.b. cap. xi u ver. 14. ad 34. Jofeph. ubi /up. 

( * ) Jofeph. Antiq.ni. Itò. mi. cap. 17. Stra. lib. xvi. 
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DEGLI AR AHI : ac- 

rome ricaviamo da Giofefft pretto Strabane , annette alio flato Giudaica fola- 
mente qualche porzione del popolo quivi ftabilito (p). 

Aleftandro Re de’ Giudei avendo pattato il Giordano coftrinfe gli Arabi , 
che s’ erano impadroniti della terra di Moab , e di quella di Gitead , a dive- r>1 ‘ atl 
nire fuoi tributar) ; ma noi in niun luogo troviamo , eh' ei fi fotte giammai 94 
refo padrone d' alcuna parte dell’ Arabia Propria . Aleftandro marciò contro i 
fopraddetti Arabi , e loro diede varie feonfitte nell' anno precedente 1 ’ Era Cri- 
ftiana 94. (^) . 

Nell’anno poi 92. Obodas , o Abd-Wadd Emir Arabo , tirò il fopraccennato Ctmt 
Aleftandro in una imbofeata , e pafsò a fil di fpada una gran parte dell’ efer- **«>« "• 
cito , con cui egli era marciato ne’ territori Arabici ; licchè Aleftandro (letto *” **• 
con gran difficoltà fi pofe in falvo . Or dopo quella disfatta egli è naturale a 
fupporfì , che gli Arabi ricuperarono tutto quel che i Giudei aveano tolto da 
loro . Comunque però ciò fia , ch’eglino avettero fino a quel punto prelérvata 
la loro libertà , chiaramente apparìfee da quello evento ( » ) . 

Zitp Re Arabo unitamente con Sinace Comandante Parto vinfe Demetrio 5»< .. 
Eucaro , il quale regnava in Damafco , il fece prigioniero , e tnandollo in 
dono a Mitridate Re della Pania . Or quello affare ci di ragione da credere , , / T * 
che i fudHiti di Zizp non erano dipendenti da veruna ftraniera Potenza nell’ anno * 9 " 
prima di CRISTO 84., nel qual tempo dicefi , che ciò fia avvenuto (é). 

Areta ovvero Al Harttb Re dell’ Arabia Petrea fconhtte in una gran batta- _ 
glia Antiopa D ioni fio Re di Dama / co , e pafsò a fil di fpada non meno lui, che issi- 
la maggior parte delle fue forze ; dopo della quale azione ei divenne Re di 
Cele-Siria . Egli disfece parimente Aleftandro Re de’ Giudei in Addida nelf 
anno 85. ; donde vanghiamo a formare un’ idea fufficiente del potere degli A 
tabi in quel tempo ( c ) . 

Nell’ anno é 5. Anta fi avanzò a Gcrufalemme con un’ armata di cinquanta- Cm» 
mila uomini , e feonfitte Arifiobtlo ; ma pofeia ritirofli nell'Arabia , allorché t>«'a nel 
vide, che Scauro, e Gabinio aveano fpofati gl’ incerettt di quel Principe. Quin- *** 
di Ariftobolo perfeguitando l ’ Arabo ne -riportò confiderabili vantaggi : ma noa 
apparìfee } che i Giudei , od i Romani in quello tempo avettero bitta nell' A- 
rabia alcuna forta di conquide {d) . • 

Si è già offervato , che gli Arabi per mezzo delle loro incurGoni nella Siria Gli 
fi vennero a tirare alcune volte fopra di loro 1 ’ arme Romane : che anzi da *f'b 
Plutarco troviamo afferito , eh’ eglino fi fottomifero a Lucullo : il che però 
debbe edere folamente intefo d’ alcune particolari Tribù d’ un tal popolo . Im- da Lu- 
perocchè nel profilino vegnente anno , in cui il detto Generale fece ritorno a cull “- 
Roma , e fu fucceduto da Pompeo nel comando dell'armata Romana , che ope- 
rava contro di Mitridate , Areta , il quale poffedea folamente parte dell’ Ara- 
bia , 'penetrò ne’ territori Giudaici inoltrandofì fino a Gerufalcmme con un’ ar- 
mata di cinquantamila perdine ; la qua! cofa chiaramente pruova , eh’ ei fi» 
flato in quel tempo un Principe indipendente. In oltre, che alcune delle Tribù 
Arabiche non fodero fiate ridotte in fervitù da Lucullo , allorché Pompeo ar- 
rivò nell' Afta , è parimente manifèdo da’ felici fuccefli , che il fecondo in- 
contrò nella dia guerra contro gli Arabi pochi anni dopo la partenza del pri- 
mo . Di più diedi che abbia fatta tributaria una Tribù Arabica comandata 
Tomo XIX. pii jj,- L da 



( f ) Jofeph. Antiquit. lib. mi. c»p. if. Reltnd. Pilxftin. lib. ,i. cip. 11. Gen. cap. ixr. 
ver. ij. ì. Paralip. cap. i. ver. ji. Mài. evi. ver. 33. Ezeth. xap. ivi. ver.j. Soplu cap. ir. 
ver. 5. Mai. cap. rv. ver. a u A«. cap. vii. ver. 11. Scc. itti. ver. 19. Jofeph. Autiquit, 

lib. IMI. 



* f J loiep n. udì ìupra. 
io ) Idem ibidem. 

(/) Jofeph. Antiquit. lib. ziti. cip. »j. • *c de bel. Tu dai c. lab. 1. cap, 4, 
i d ) JofepJu Aauquu. lib. nv. cap. j. & de bel. Judiic hb. 1. cap. f. 



ctp. ìp. 

ofeph. Antiquit. lifc. jciii. cap. zi. 1». , le de bel. Judaic. lib. !• cip. j. 
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"8i DISSERTJZIOXE SU L' IXDIPENDENZJ 

da Sampflceramo , ovvero Sbam alkeram , il quale regnava in Hcrat o Emefa ; 
e che abbia finanche obbligato a fottometeerfi a lui Àt ei a Principe Araba , i ili 
cui Domini confinavano colla Siria e Mejopotamia . Plutarco nfcrifve ancora , 
ch’ei foggiogò gli sfrati , i quali abitavano intorno al monte Emaniti per 
mezzo di affranto fuo Luogotenente , e coltrinfe il Re degli traiti , che rifie- 
deva in Petra , a fottoporglili . Or fe mai rutta la nazione degli Àrabi fu 
foggiogata da Latitilo , ei non porrebbe fupporfi , che folle accaduto alcuno de’ 
fuddetti eventi , come può (i-mbrare ad alcuni , che venga infinuato da quello 
medefimo Aurore (e). 

Ma per avventura potrebbe dirli , che febbene Lucullo non abbia potuto fare 
l'ompco.una compiuta conquilta dell’ Arabia , l’abbia certamente fatta Pompeo ; o al- 
meno eh cgl* intieramente abbia foggiogati i difendenti d’ l/maello , la di cui 
perpetui indipendenza noi prefentemente ci a {fatichiamo di provare ; imperoc- 
ché , fecondo la mente del Dottor Prideaux , egf impadroniffi di Petra , e vi 
prefe anche Àrcta ; e dopo aver quivi tenuto per qualche tempo in cuftodia il 
detto Principe , 1’ obbligò a fottometeerfi a que’ patti e condizioni, ch’egli fti- 
mò efpediente di prefcrivergli (/). 

Or quella obbjezione , che apparentemente fetnbra elfcre una delle piti formi- 
dabili , che fi pollano giammai tare contro del piano , che abbiamo fotto gli 
occhi , fi è qui recata con tutta la fua forza e vigore , avvegnaché fiafi con- 
ceputa in termini si forti e calzanti, al pari, di qualunque altra, in cui 1’ avrete 
bero giammai propolla i piu fieri ed ollinati noitri avverfarj ; il che noi fpe- 
riamo , che predo il Mondo farà ricevuto , come un argomento innegabile 
d’ imparzialità. Ma i nollri lettori nou , fi troveranno punto imbarazzati adirvi 
una rifpofla , allorché avranno maturamente bilanciate le feguenti «nervazioni . 

I. Nulla oliarne quel che si è politivamente avanzato dal Dottor Prideaux , 
non appari/ce da verun antico Autore , che Pompeo fiali giammai intieramente 
impolìclfato di Petra . Sembra , che Plutarco piuttòdo c’ infumi , ch’ei fu di 
là richiamato per la morte di Mitridate , innanzi che potelfe veramente far 
pruova della finccra fommitlione del Principe Àrabo . Or quello t tanto più 
verifimile , quanto che (labiato , il quale luccefle non molto dopo al governo 
della Siria , léce degli apparecchi per una fpedizione contro degli Àrabi ; ma 
fu poi divertito dal fuo di légno , avvegnaché Tolommto favelle delle premurofe 
fojlecitudini per eflère riltabiiico al fuo Regno . 

' II. Pompeo li avanzò a Petra , e venne quivi ad un accomodamento coti 
Àreta nell’ anno precedente la nafeita di CRISTO 6 ?. Ma verfo la fine di que- 
llo medefimo anno , oppure verfo il principio del feguente , dopo che Perno 
peo ebbe lafciata la Siria , À'reta fi pole nuovamente in moto , e cominciò ad 
edere oltre ad ogni credere nojofo e molclto a quella Provincia. Scaltro adun- 
que elTendo fatto il primo Preltdente nella Siria , trovodl involto in una nuo- 
va guerra con quel Principe ; ma conciodiachè marciadè troppo addentro ap- 
pretto di lui ne’ deferti dell’ Jfrabia Petraa , ei fi vide in gran difficoltà per 
mancanza di provvifioni , e d’ altre cofe necedarie , • nell’ anno óa. Da quelle 
però ei fu liberato per 1’ adiftenza d’ Ir: ano ' , ed Àntipatro , il primo fornen- 
dolo di vettovaglie, p ’1 fecondo pervadendo adjfrera di conchiudere un nuo- 
vo trattato di pace con lui . Or quello , fecondo la -noftra.opinione , dimo» 
llrativamente pruova , che Pompeo fu si lungi dall’ aver conquidalo Àreta , e 
dall’ edérlì confeguentemcnte rtfo Padrone di Petra , che dopo edérfi ritirato 
viali* Àrabi a , ei lafciò quel Principe nel pieno podérto di tutti ifuoi Dommj . 
Gli Autori qui citati , ficcome i nofiri lettori 'potranno offervare , dopoché 
avranno lette , e feorfe 1’ opere loro , par che mettano eziandio quello punto 
fuor d’ ogni' difputa . ■ . * : . -f , ^ . 

' \ V 11 ^ 

( « ) Plut. in I.ucul. & in Pomp. Vide fup. pag. ?z. 

il) Pud. conaect. dell’ Iltor. del Nuovo e Vecchio Teli. Voi. II. pag. 4}}. ! I » •’ 
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DEGLI ARABI. 

III. Supponendoli , ma non però concedendoli ( imperciocché non vi ha co- 
fa , che maggiormente fi opponga alla verità ) che Pompeo abbia foggi rigato A- 
reta , pur nondimeno non fi potrà giammai ammettere , eh’ egli abbia con- 
quidati tutti gli *4 tabi felvaggj , o fieno Segniti . I inperocchè Agbaro , o fe- 
condo alcuni , A riamile , eh’ era un Era ir Arabico , alnilette Pompeo nella fua 
Spedizione contro quel Principe ; dimodoché febbene alcune delle Tribù Arabe 

' almeno fi foffero unite a' Romani , prefervarono tuttavia la loro libertà e in- 
dipendenza . 

IV. Che gli Arabi generalmente parlando fodero rimarti fino a quert’ora un 
popolo libero, nulla ottante gli sforzi de’ Romani per renderli fchiavi , fi può 
raccorre da Appiano ; imperocché quelli ci informa , che nè Marcio Filippo , 
nè Lentulo Marcellino , i quali governarono la Siria negli anni do. e 59. po- 
terono mettere freno alle depredazioni degli Arabi . Elfi erano allora per mo- 
do formidabili , che tutta la Potenza Romana nell’ Oriente non fu ballante a 
ridurli in fervitù-. 

V. Pofciachè i Romani in tale occafione non ridulfero V Arabia Petrea alla 



forma d’ una Provincia Romana , come aveano prima fatto della Siria , egli 
' è chiaro ad evidenza, che nè Pompeo , Scaltro , Filippo , Marcellino , né. Ga- 
• binio , il quale fuccefle a Marcellino nell’ anno 58. giammai foggingarono in- 
tieramente i Nabatei . Inoltre per la maggiore conferma d’ un tal punto, noi 
troviamo , che gli Arabi operarono come un popolo lìbero , quafi fino dallo 
Hello momento , che Pompeo lafciò 1 ’ Arabia . Erti trattarono i fudditi Ro- 
mani come nemici prima della partenza di quel Generale dall 'Afta , ed anco- 
ra per molti anni in approdo , fenza incontrare giammai alcuna conliderabile 
renitenza . Or di grazia fi può recare una pruova più convincente della loro 
indipendenza da’ Romani , anche in tempo della più profperofa fortuna di 
Pompeo {g) ì 

Che Areta abbia a dir vero fatte alcune conceflioni , e predata una certa 
fpezie di omaggio a Pompeo , allorché era in Petra , noi non imprendiamo a 
negarlo alfolutameQte . Ma quello affatto non deroga al foggetto della noftra gt d» M 
preferite ricerca . La quiltionc non fi aggira, fe gli Arabi IJmaeliti fodero mai mila 
' moletlati e coltrerò ad effere in alcun modo più correli e condi feendenti ad 
_ un vicino formidabile , di quel che naturalmente potevanlo effere , a riguardo 
’ della loro felv aggi a difpofizione ; ma bensì , fe erti furono giammai intiera- « ga « 
mente conquidati, e ridotti ad una totale foggezione da qualche' rtraniera Po- pr,ma 
lenza. Ne le Areta fu obbligato a fare a Pompeo qualche atto di fommiffione ; d ‘ 8 Cr ' 
ma fe il fuo Paelè fu giammai annerto all’ Imperio Romano . Il che noi pof- 4 * 
fiamo foftenere negativamente , nulla oftaote la {riedizione di Pompeo nell’ Ara- 
bia . Per ultimo , eh’ eglino foffero vinti da Ciro e Cambije , e che ciò non 
oitante non follerò mai foggetti a’ Perftani , fi è già olfervato da Frodato ( é ) . 

Dopo che Gabinio ebbe disfatto Alejsandro pretto il monte T aborre colla per- 
dita di diecimila perdine , ei marciò contro i Nabatei ; ed avendoli polli in 
rotta e sbaragliati , fe ne ritornò immediatamente nella Siria . Per il che non 
ebbe tempo ai fare alcuna conliderabile conquida nell’ Arabia . E che alcuni al- 
meno degli Arabi fofsero indipendenti nell’anno 48. prima di CRISTO , fett’ 
anni dopo che avvenne quell’ invafione , non lì può , fecondò che noi imma- 
giniamo , a patto veruno negare . Imperocché in tal anno Antipatro 1 ’ IJtaneo 
e colle preghiere , e coile perfualìve , mdufse molti Emiri Arabi , copie anche 

•- ■ L * . * . le 



. i -* . v. • . '* . 

< e ) Pluf, in Pnmp. Se alib. Univerf. Hi fi. Se Prid. ubi fup. Dio. lib.'xxxvn. Appùn. In 
Witii'iJat. J'.fcpii. A -iquit. tib. xiv. cap. j>. de bel.- Tifati*, llb. 1 • cip . tp Gl*, in orai, prò 
do. o fu.i j»ro l‘, beano, de de provine, eonfular. Piut. in Ciceron» Cari, vg* U tucul. 
& Lnul, Dio. |;b jaxv. xxxvi. xxxvm. xxxix. , ’iL , ’ . ' ' • . 

Hcrodot. iit*. 111. ' 
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le Cittì libere della Siria , e Fenicia , a fomminiftrare a Cefare un cor* 
po di truppe aufìliarie . Ale a adoni o fimilmente Re Arabo fi avanzò tre anni 
dopo ad flpamia , ove Baffo flava rinchiufo e circondato da un corpo delle 
truppe di Cefare ■ e unitamente colle forze P artiche fotto il comando di Pacoro 
coflrmfe i Cejaret a levare l’afsedio da quella piazp (i). 

M’.lthus Ma! eh ut o Al Malk regnò nell'Arabia Pctrea circa quarantanni prima delia 
/r bo^'nafcita di CRISTO ; e da Giofeffo 1’ I dorico Giuda ico fi può inferire, ch’egli tra 
ia.npm- indipendente da’ Romani : che anzi la fteflTa parola Malchut ovvero Ai Malk 
fembra di ciò dinotare; dappoiché fi può confiderare com’equivaleme al Re , 
no 4^* ° Gran Re , e li può facilmente dimoftrare , che alcuni de’ Principi Arabi 
vengono mentovati nell’lfloria per il nome del lor’ uffizio, egualmente che per 
quello della loro perfona ( k ). 

Ltftrlfe Nell’anno precedente l’Era Crifliana 34. Antonio volta obbligare Malchut 
frittiti 1 cedere a Cleopatra alcuni diftretti dell’ Arabia Pctrea confinanti coll' Egitto ; 
rimani al che però Malchut non volea in conto alcuno condifcendere , ma pur non- 
>%■*■* dimeno concioffiachè vivere in qualche apprenfione d’ Antonio , pagò alla fud- 
1 animi- detta Pfincipeffa un ceno tributo per quelli diftretti , mentreché il Triumviro 
fiati continuò ad edere nella pienezza del fuo potere . Ma come poi ei vide Anto - 
—I !»• nio involto in una guerra con Ottavio, ricusò di più fomminiftrare il detto 
pagamento; ficchi Antonio ordinò ad Erode , che marmile contro di lui . Or 
efiendo Erode entrato nell'Arabia , i due Re vennero prontamente ad una gene- 
rale azione, nella quale febbene Malchut foffe feonfitto, pur tuttavia iu un fe- 
condo combattimento ei diede al Principe Giudaico una fcgnalata disfatta . Tut- 
tavia però , avvegnaché in appreffo perdeffe due battaglie, ei fu neceffitato di 
fare alcune propofizioni di accomodamento; e fembra, che Erode gli abbia con- 
ceduta una pace, fu la promdla che gii fece di pagare a Cleopatra il folìto tri- 
buto. Ma che Malchut avelie fetta una ceffione di qualche parte de’ fuoi Domi- 
ni per mezzo di quello trattato, che fu conchiufo nell’anno 31. , o ad Erode , 
, o a Cleopatra , noi non abbiamo la menoma ragione , onde crederlo ( / ) . 
ojanlfo . ^ ittico continuava tuttavia a governare i Nabatei nell’anno 30. ed era indu- 
mal j». biottamente allora un Principe indipendente. Giofeffo ci infinua , che Erode in 
quel tempo vivea gelofo di lui. E difficilmente può recarli in dubbio, eh e Atta 
gujìo abbia rilafciato il tributo, ebe pagavafi a Cleopatra, feppure per ('addietro 
ei fu giammai pagato ; il che certamente non fi può raccorre da verun'Autore 
di buon nome. Imperocché circa fette anni dopo, Oboda ovvero Abd-Wadd Re 
de* Nabatei , e fucceflore di Malto , vivea in uno flato di amicizia co’ Roma- 
ni ; febbene per tradimento del fuo primo miniftro Sillea , col quale fi fofper- 
tava , che Oboda medefìmo concorrere , Elio Gallo incontrò efito infelice nella 

fpedizione , eh’ egP imprefe contro quelle parti dell' Arabia , che producevinó 

® bo< j!* aromi . Chi poi é defldernfo d’ avere un più minuto racconto <T una tale fpe- 
redi~ dizione, fe d’uopo,, che facciati a riandare l’ Iftoria degli Arabi. Da quel tan- 
nale» to fi è quivi avanzato noi polliamo inferire, che né gli Arabi Settentrionali » 
mdiptn - nè i Meridionali erano flati ridotti fotto il dominio di veruna ftraniera poten- 
za, neppure nell'anno 23. precedente l’Era Crifliana ( m ) . 

Ufù* Debbefi , a dir vero , confeffere , che dopo la morte di Oboda , il quale (u 

maru. avvelenato da Si Ileo x Auguflo pretefe di «vere il diritto di coftituire si Nabatei 

un 



I » i Jofeph. Àntitj. Iii.in.ap. ri. Rirtìur de bel. Alextnd. Jofrjdi. Antiquit. 
**?• M- , Dio. lib. 1I111. Se l.b. rivi 1. Strib. lib. xvi. , ptt. rja. 

. ' * ) Jnfepb. Antiquit. Iib. xiv. cap. 14. Se de bel. T.iAjic. lib. 1. cip. ir. PridL 
«te. Voi. II. p*. in . (I) tond. vit. 

( I ) Jofeph» Antiquit. libi». cip. 4. «. r. 



c«i>. 3». 

' m I Jofrph. Antiquit. lib. xv. et 

j| 6 ' ^ tu. 11. Cip. 740. 



lib. irvi 
conneét» 

Se de bel. Jùdiic. lib. 1. cip. ij. 14. Se lib. vrì 

«p. ». S*nb. Kb. xvi. Plin. I b.vt. cip. 18. Di®. lib. li ir» 
vid. Bit. Oniverf. Hlft. Val. XUI. pij. 364. Se. fupr* 
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MEGLI ARA'BI. 8$ 

Un nuovo Re . Ma nulla ottante una tal pretenGone , è certo , che quegli 
» A tabi pofero fui Trono del defonro Principe un tal Enea , fenza fare alcuna 
forta di ricorfo ad Augufio fu tal riguardo , e feti*’ affettare qual fotte il fuo 
piacere circa una tal’ elezione. Il novello Re affinile il nome di Harttb , od Al 
Haretb , che in Greco fuona A reta , immediatamente dopo la fua efaltjzione , 
la quale avvenne circa fette anni prima della nafcita di GESlf CRISTO. Nè 
si fatta elezione fu giammai rivocata da Augujìo , quantunque nel principio ei 
fotte talmente accefo di furore non meno contro i Nabatei , che contro il lo- 
ro novello Re , che l’anno feguente propofe di tentare la fua cfpullione dall’ 
Arabia. Ma conciottiache ei non mai fece un limile attentato, venne in tal mo- 
do a lafciare gli Arabi in poffeflo della loro indipendenza , che per il corto di 
tante etadi etti aveano interrottamente goduta ( » ) . 

Che 1 Romani non avefsero conquittata I’ Arabia allora quando le loro for- G /,- 
ze in Oriente giurarono fedeltà a Vejpaftano , apparifce chiaro da Taiito ; im- Arabi 
perocché, fecondo quello [dorico le fopraddette forze, che confitteano di nove rtPano 
legioni , erano allora in quartiere nella Siria , Giudea , ed Egitto ■ Qui ognuno 
vede , che da lui non fi fa alcuna menzione dell’ Arabia , nè come Provincia jiggit- 
Romana , nè come un Regno tributario , od uno Stato unito in lega con Ro-t*'‘M* 
ria . Or da un si profondo filenzio , noi polliamo conchiudere , che gli Arabi y”/* 
Nabatei , i quali erano vicini a Vejpaftano , non erano allora dipendenti da' piamo* 
Romani , o da verun’ altra Potenza . Inoltre avvegnaché Giofcffo in qued’oc- 
calione faccia di loro troppo fcarfa rimembranza , ei viene con ciò a rinfor- 
zare 1’ autorità di Tacito : nè d’ altra parte fi può con buon fondamento fup- 
porre , che i Nabatei Geno dati foggiogatl da Tiberio , Cajo , Claudio , Nero- 
ut , (Salba , Olone , e Ette! Ho ; imperciocché quanto a Tiberio , ei fu sì infame- 
mente trafeurato de’ pubblici affari , che per più anni non folo mandò Lungo- 
tenenti a governare la Spagna , e la Siria , ma eziandio permife , che V Ar- 
menia fotte feorfa da’ Parti , la Mcfta da’ Duci, e S armati , e prefsochè tutta 
la Galha da’ Germani . Cajo poi eccedette il fuo predecefsore in ogni forta di 
sfrenatezze , fu di molto a lui inferiore rifpetto ad ogni particolare concer- 
nente agli affari marnali , ed altro non fece, che una ridicola fpedizione con- 
tro i Germani . Claudio appena fece altro , che conqutdare femplieemente la 
Brettagna , e ciò foprattutto pel valore de’ fuoi Lmigotenenti OJlorio Scapala , 

Aulo Plauso , e Vejpajiano . Nerone folamente ridufse alla forma d’ una Pro- 
vincia Romana il Regno del Ponto , e le Alpi Cottie ; nè per verità può fup- 
porfi , che 1’ arme Romane abbiano fatto alcuno confulerabile progrefso fotto un 
Principe , il quale nè fperava , nè deliderava di ampliare l’ Imperio . E per 
ultimo riguardo a' brevi Regni di Galba , Olone, e Vitellio, fu si lungi, che la 
Repubblica eltendefse le fue frontiere , durando i didurbi , che fotto quelli ac- 
caddero , che anzi furono per lei molto pregiudizievoli e fatali , ov' ella non 
fofse (lata oppurtunameiire foccorf.» per il felice maneggio di Vejpajiano . Tal- 
ché non abbiamo la menoma ragione da credere , che i Romani fi fofsero im- 
padroniti d’ alcuna parte dell’ Arabia , innanzi che il lodato eccellente Principe 
averte, a richieda e deliderio dell’ armate Provinciali, afpirato all’Imperio ( 0 ) . Gli A- 

Quantunaue Vejpaftano averte riporto tutto il fuo Àudio in riformare gli abu- 
fi, ch’eranu intrometti nella Città , e nello Stato per la sfrenatezza, e licenza d ,„,, 
degli ultimi tempi, pur tuttavia non aggiunfe l ’ Arabia all’Imperio Romano ;S*r*are 
imperciocché egli annette folo nove Provincie al detto Imperio , niuna delle “ JJJj, 
quali fu l'Arabia. Nè d’altra parte apparifce dall’Idoria , ch’egli abbia giam 
mai invafo il detto paefe. Tito fuo figliuolo, e fucceffore feonalofli nel famofom, Vtf 

attedio paGsno. 



< » ) Tafe; fu Antiquit. lib. iti. cip. if. . „ . -, , .. , 

l » ) Ticit. hift. Irti. ii. Vide etiim Sueton. in Tiber. Qtb Citili. Noti ©*lb» Qik. Yu«L 
frefeiC. tu. Dioi. Jofeph. tliofq. pUL 
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afledio di Cerufalemme , ed intieramente diftrutte lo Stato Giuria ito, quantunque 
in altre parti nulla averte operato di grande , e confiderabile . Le principali poi, 
fe non anzi le foie, ed uniche gefta di Domiziano , che meritano l’attenzione 
d’ un Iftorico , furono la fogfeiogazione de’ Catti , Dati , e Sarmati in quat- 
tro Spedizioni , e 1’ aver porto nne ad una guerra civile . Nenia poi febbene 
forte un perfonagqio di gran virtù, ed abilità fornito, pur nondimeno conci of- 
liachè forte vittuto troppo breve tempo, non fece alcuna confiderabile conquifta . 
Niuno adunque de’ quattro ultimi Principi può fupporfi , che abbia con qualche 
apparenza di ragione refi gii Arabi Nabatei dipendenti da' Romani ( p ) . 

Gli An- Ma quel che tu una imprefa troppo ardua e difficile perogn’uuodc’fopraccen- 
b; fene nati Imperatori, può fembrare, che fiafi effettuato nel Regno di Tra/ano, fe- 
'l'nUbtT condo l’avvifb di Dione ; imperocché alcuni hanno inferito da quefto Autore , 
Ti al ' che l’ottavo anno di quefto Regno fia Rato famofo per la riduzione in fervi- 
rempc tù dell’ Arabia Petrea fatta da Aulo Cornelio Palma Prelìdente Romano della Sì- 
ii Tra- rla Eufebio eziandio riferifce, che gli abitatori di Petra e Bo/ìra compuraro- 
)lno * no il loro tempo da quefto anno, nel quale vien fuppofto, che il lor paefe fia 
fiato la prima volta annefto all’Imperio Romano. Di vantaggio Arriano , Eu- 
tropio, Luciano, e Dione ci danno ad intendere, che Tra/ano conquido finan- 
che l ’ Arabia Felice ; il che fembra efferci parimente fuggerito da alcune me- 
daglie conjate dopo 1’ anno decimoquarto del fuo Regno . Ove adunque ciò 
fi ammetta , egli è chiaro , nulla ottante ciocche li è avanzato , che gli 
Arabi ljmaditi non poterono mantenere la loro indipendenza contro i Ro- 
mani itj). 

Gli Ma per quanto formidabili portano a prima faccia comparire le riferite au- 
tor ità , ove però faranno ben difeurte ed efaminate fi troveranno effere di poca 
tingati forza e vigore . Nè altro vien dinotato da’ parti -qui riferiti , fe non che al- 
^ Tra* cuni Arabi furon obbligati a predare una certa fpezie d’ omaggio al Governa- 
jano. tore della Siria . Imperocché, che i Romani non fi fieno impadroniti di tutta 
la Penifola degli Arabi , nè abbiano ridotti i difendenti d’ 1/maello alla con- 
dizione d’ un popolo conquidalo nel tempo di Trajano , fi può , fecondo che 
noi ci perfuadumo , conchiudere , che fia molto probabile dalle feguenti con- 
fiderazioni . 

I. Non fi può inferire da alcuno de’ fopraccennatit Autori , che o Trajano o 
Palma averte lafciata in Petra una guernigione Romana , oppure qualche cor- 
po di truppe nell’ Arabia Petrea , per tenere a freno e foggezione i Nabatei . 
Clic anzi fembra dedurfi tutto il contrario dal filenzio de’ lodati Autori . Poi- 
ché dunque tali guenigioni , e truppe erano tenute nell’ Egitto , nella Siria , 
ed in altre Provincie, per impedire agli abitatori di fcuotere il giogo Romano , 
fi dee naturalmente prefumere , che il paefe de’ Nabatei non fofse fullo ftefso 
piede colle fuddette Provincie nel Regno di Trajano (r). 

II. Dione in niun luogo afferma , che Aulo Cornelio Palm a intieramente 
foggiogaffe 1’ Arabia Petrea ; ma fidamente ci dice , eh’ ei ridurte in fervitù 
una certa parte di erta nelle vicinanze della Città di Petra', oppure ne’ luoghi 
adiacenti . Or quedo non vale certamente d’una chiara indicazione , ch’egli o 
conquidale 1’ Arabia Petrea , o fi rendette padrone di Petra . E per maggior 
pruova di tutto quefto , farà baftevoie di qui recare ciò, che il lodato Autore 

rife- 



( f > Sveton. in Vefpafl Tit. Se Donne. Jofeph. bel. puf. p,(T. Tacif. in annat. liift. Se 
v,t. Agnc. pafs. Dio. patii Win. pancgyr. Aur. Vici. in epit. Eufeb. Znnar. Se c. Vedi pati- 
mente 1 ’ Iftona Univerf. Voi. XIV. paj^ 419. Se Voi, XV. pag. i. ad 100. 

I *1 ) Dio. lib. Ixvm. pag. 777 . Euleb. in Ciiton. pag. 106. Umverf-Hift. Voi. XV. p. 1 1:. 
Vide eliam Arrian. in perip. mar. Eryihr. pag. 6. *. 46. Sic. Birag. pag. 116, Occo, pag. ut* 
Fcft in Breviar. pag. jgi. ad jjj. Euirop. in fiatai). Eucian. fbUtg. Se. UniretC Hift. Voi. 
XV. pag. in. 

( r ) Die. Arritn. Eufeb. & c. ubi fupra . 
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rifèrifce di Palma in quell’ occafionc m'» A' papi ai ria Vfó; ri TLrpx Oj.pdraro 

uì Panami inrrnooi mo da aro ( I ) • 

III. Or quantunque fi voleìfe fupporre , che noi dovreflim.o intendere queft o 

palio di Dione di tutta 1 ’ Arabia Petrea , pur nondimeno ti non provarebbe , 
che i Romani avellerò ridotti in fervitù gli strabi ,. avvegnaché la ftefTa tf- 
prcffione non fia più forte di quella , onde fece ufo Senofonte , per ifpiegare 
la riduzione dell 'Arabia fatta da Ciro , elfendoli da noi già dimoftrato , che 
per ella non veniva dichiarata la foggiogazione degli Arabi da quei conqui- 
llatore ( r) . . ‘ < 

IV. Eufebio a dir vero riferiste , che gli abitatori di Petra e Bojlra calcola- 
vano il loro tempo dall' ottavo anno di Trapano \ ma ei non fà menzione al- 
cuna della riduzione in fervitù di Petra per mezzo di quel Principe (ri). 

V. Le monete conjate nell'ottavo anno di Trapano , le quali efibifcono le 
infcrizioni ARABIA AUCUST. PROVINCIA, ARAB. ADOU 1 S. &c. fi pof- 
fono unicamente fupporre, che fi eftendelfero a quella parte dell 'Arabia Soggio- 
gata dall’arme Romane , o che fu piuttofio «diretta a riconofcere la fuperio- 
rità delle medefime . Ma certamente elle non proveranno , -che tutto il Regno 
dell’ Arabia Petrea folle nel tempo f onde ora favelliamo, una Provincia dell* 
Imperio Romano (w). 

VI. Il più, che fi può inferire dagli Autori qui citati fi è, che alcuni de- 
gli Arabi Ifmaeliti , affine di evitare maggiori incomodi , li fottomifero ad 
Auto Cornelio Palma neHa. Della maniera , che i loro maggiori aveano fatto 
rifpetto a Pompeo ; il che, come noi abbiamo dimoftrato, non reco alcun pre- 
giudizio alla loro, indipendenza (.*). 

VII. Niuna cofa può fervire d’ un più chiaro e manifefto argomento della 
Vanità de’ Romani nel Regno di Trapano , quanto alcune monete di quello 
Principe , che tuttavia lì prefervano ne’ gabinetti de’curiofi lettori , le quali 
rapprefenrano le feguenti iscrizioni IND. P. R. INDIA PRO P. R. ec. impe- 
rocché per quelle i Renimi indubitabilmente iute fero di darci ad incendere che 
Trapano -, o rida fife veramente l ’ lutila alla fu a ubbidienza , oppure almeno, 
eh’ egli immaginò di elferfene refo padrone ; talmente che credette, che la fua 
meditata fpedizione contro il detto Paefe non poteva incontrar efito infelice . 
Di piu alcuni di loro fi avanzarono rant’ oltre , che giunfero finanche a fpar- 
gere voce , eh’ ei foggiogò gl’ Indiani ; e pur nondimeno .dall’ Moria non ap- 
parile , ch’egli imprendelfe giammai una tale fpedizione ; che anzi dalla me- 
delima fi rileva tutto il contrario . Sicché nulla oliarne le pompofe leggende 
fcolpite fu le monete di Trapano , egli è molto probabile , cne quell’ Impera- 
tore non mai pcnetralfe nella parte interiore deli 1 Arabia Felice , , ma fidamente 
*’ impadronilfe d’ alcune Città marittime lungo la codierà della detta Regione ; 
ed a dir vero nulla più di quello può inferirli dagli Autori qui citati ; né d’al- 
tra parte noi ci rammentiamo , che alcun viaggiatore abbia quivi giammai feo- 
perte alcune tracce de’ Romani (_y). 

Vili. Si fuppone , che Luciano abbia vilfuto circa il tempo di Trapano (C). 

* . • r* 

C C > Egli t dir veti) debkefi roifrlTVre , thr tl Philopatorii attribuito > Infimo fia (la- 
che il dotto ed ingegnalo Mr. Morie crede , to ferino molto tempo dopo il Regna di Trn- 

ì»»o, 

< 1 ) Di». Iib- Irvi 11. pig. 777- S < 1 Vedi fup. p»g. 7?. «c feq. 

in) Eufeb. Cliron. cin. pag. aoj. Amftelodami i6jl. 

. ivv) Erancifc. Mediobarb. Birag. Imperator. Romanor. numifmat. a Pomp. Magn. ad He- 
racl. ab Adolf. Occon. ohm. congeli, curante Philip. Argslat. fioaomenf. pag. 1 S J. Medio- 
Jani , 1730. 

< x ) Vedi fupra pag. il. ad Sa. 



< y > Erancifc! Médinoark Sirag. ubi fup. ftp Zollar, in excerpt. Diod, Eufeb. Chron. 

Pag. 10*. Uni». Hill. Voi. XV. pag.m. 3 c feq. Arrian. in peripl. mar. Erythr. pag.<,.8.a6.. 
reli. m Ureviar. pag. 551., ad tjj, Eutrop. lab. vii i. fub' init. 
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Or queflo Autore ci dà Colo ad intendere , che l ’ Arabia ( probabilmente 1 ’A- 
rabia felice ) fi fottoporrebbe prellamrnte al vittoriofo Principe ( Trajano ) ; 

* che nella fteffa maniera aveano già fatto e la Per fi a , e la Pernia • Dond’ei 
fem'bra probabile, che l ’ Arabia non fiera attualmente fottomelTa a T tu /a no ; ma 
fc mai ciò fece, una tale fommiffione non la ridurti: certamente allo flato d’ una 
Provincia Romana . Imperciocché la Perfia , e la Parata , nulla ottante i col- 

} >i , che in divertì tempi poterono avere ricevuti da’ Romani , non mai però 
i trovarono in una tale fituazione (^). 

IX. Apparifce chiaramente da Luciano , e da quel che abbiamo già efpofto, 
che 1* Arabia felice , fe mai ella fu una Provincia Romana, non avrebbe po- 
tuto e fiere foggiogata prima dell’ anno diciannovefimo di Trajano : e queflo 
vien confermato da alcune monete , le quali hanno potuto edere coniate in 
quel medefìmo anno . Ma fu *1 lungi , che i Romani in tal tempo fodero in 
portello dell’ Arabia Felice , o che 1’ aveffero ridotta alla forma d’ una Provin- 
cia Romana , che anzi non erano padroni neppure dell' Arabia Deferta, e Pe- 
trea , eh’ erano Paef» più vicini, ed eziandio contigui a’ loro Dominj Afiatici. 
Conciodiachè in meno d’ un anno appredo , Trajano invale i territori degli 
Agartni nazione (labilità in una delle fuddette Regioni . Le monete adunque 
fopra mentovate , che nel rovefeio efibifeono le leggende ARABIA CRIPTA 
S. C ■ ARAB. ADQUiS. S.C. &e. altro non provano, fe non la vana dif- 
poGzione e naturalezza de’ Romani . Nè per contrario alcuno , il quale fia co- 
tnechè moderatamente verfato nell’ Ifloria Romana , può rimanere forprefo da 
tali ftomachevoli inflizioni ; dappoiché appunto in queflo (ledo tempo , fe- 
condo 1’ avvilo di Eufebio , i Romani aveano la vanagloria di millantarli , eh’ 
edi aveano ridotta in foggezione finanche 1’ India medefima : la qual cofa vale 
d’ un’ ampia pruova , che delle loro monete nel punto prefente , non fi può 
•vere ragione alcuna . In oltre ciò molto chiaro apparifce da alcune altre mo- 
nete dello (ledo anno , in cui ci troviamo , le quali nel loro rovefeio efibif- 
eono P ART HI A CAPTA &c, laddove la Pania non fu mai ridotta alla for- 
pna d’ una Provincia Romana ; nè confeguentemente polla da Trajano in uno . 

flato 



fu» , quantunque egli abbia contro di fe II 
generalità degli uomini dotti ; mi ciò non 
«dante , ei fi fottofcri ve , quante il In foflan- 
u , tilt notiti opinione i „ Voi mi chiede- 
» <e . • i dìa, t quale de’ due Imperatori fi 
•> appartenga li conquida fall’ Arati* ì lo rit- 
•• pondo a neffuno di toro: ni il nolìro Au- 
» tore dice , eh* ella fu conquiditi" , mi mw 
,, prudentemente after mi . che lo farebbe . Si 
>. può adunque inferire da queflo , che 1’ A- 
ratta folle allora invafa da’ Remanti Si può 
n forfè prendete la tua profezia per una Ilio- 
tilt Devono per avventuri le vane fpcranie 
» d* un luiinghiero Sofiftj pafl'are per aulen- 
ti tici verità , e per una materia di fatto in. 
dubitato 1 Non i forfè mamfedo da quel 
clic fieguc , che 1’ fratta non eri ilfón 
•• f°SSi°gata t imperaxchè ben fi vede , che 
,1 Trifent non li numeri fu l’iltre vittorie 
» dell’ Imperatore t di forti cfie t me non 
H incombe dt fidare 11 conquidi di tutta V jt. 



„ ralla o ili* uno o all’ altro de’ due Regni 
„ de’ detti Imperatori , fintantoché non fi fie- 
li eia apertamente conofcere dal Pbilefatrii , 
„ ch'ella fu realmente conquidati in tal tem- 
,i po : il clic io fono eertiirimo » die nmtr 
„ uomo del Mondo potrà fare giammai . Io 
ben volentieri vorrei faperc , fe mai i Re- 
„ mani fqron padroni di tuita I’ Araita ; che 
,, anzi io farei contento di tralafuare tutto il 
„ mio impegno , fc per mezzo di qualche fi- 
li anofo Scrittore prima di Cedaaitae il (ÒM- 
„ dt , fi poteflè piuovare , di' erti vedeflèro 
„ giammai la fola terzi parte dell’ Arabia Fe « 
lue „ . Quindi apertamente apparifce , che 
Afr. Merle non fia dato d’ opinione > che (Ut* 
» )a fenifoll degli A' ah Mae dira conqui- 
dati da Severe almeno , o da Tra\a ne ; che 
anzi per contrario egli andò fermamente pet- 
fuifo della perpetua e non mai interrotta indi- 
pendenza de’ medefimi t } ) , 



nel Prime Velame delle [tee etere pai • 



Voi, X. pag. 41 z. defeq. k V#l. XV. pig. 



( I ) Ur. Merle deferiate, fetta F età di tbilefatru 
»»j. ij*. tendr. ina. 

I » ) Luciin. Philopatr. Uairerf. HifUi. 
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flato di fervitù , ficcome ampiamente può ognuno ravvifare da quel tanto fi t 
già o (fervalo sì nell’ Ifloria de’ Romani , che in quella de’ Parti ( a ). 

X. Allorché Eutropio aderì fce , che V Arabia Ha (lata ridotta da T rajano alla 
forma d’ una Provincia Romana , ei ci dà ad intendere (D), chequelt’ Arabia 
giacea prelfo il Mare Rofjo vicino le Provincie marittime Mi' India . Tutto il 
pa(To è qual ficgue : In appreso ci riduffe ! Arabia alla forma a' una Provincia 
Romana , ed allcfiì una flotta nel Mar Rodo , affinchè ei potefie dare il gua- 
Jìo a' confini dell ’ India . Donde noi portiamo inferire , che I’ Arabia di Eutro- 
pio , altro non era , che alcuni marittimi dillrerri dell' Arabia Felice nella co- 
dierà del Mare Rojso , la di cui fituazione favori il progetto di Trajano di 
avere una (lotta in quel mare per fopra il mentovato fine . Talché, ove l’ au- 
torità di Eutropio non fofse inferiore a quella di Dione , ficcome lo è molto 
certamente , renderebbe foltanto probabile , che Trajano forte in poffeflo d’ al- 
cuni marittimi dillretu dell’ Arabia Felice nel Man Rofso , la quale non fu 
per i Romani troppo difficile di onorare col nome d’una Provincia . E che in 
fatti cosi fofse andata la cofa , non folamente fi ricava da quel che fi è già 
avanzato, ma ben anche da alcuni Autori di buon grido , i quali fanno 
menzione de’ luoghi dell’ -Arabia Felice foggetti a Trajano , ed i quali non 
farà certamente improprio , che fieno da’ nollri curioli lettori confusati in 
quell’ occafione ( b ) . 

XI. Che Trajano non a bba mai perfettamente Aabilito il governo Romano 
nella Pai-eia , Mejopotamta , od Armenia, apparifee manifello da ciò, che im- 
mediatamente avvenne dopo la partenza di quel Principe dall’ armata nell’ O- 
rientc ; imperocché tutti que’ Paefi il ribellarono da’ Romani . Ma gli Agareni, 
eh’ erano una molto confiderabile nazione degli Arabi , e difendenti d i IJmael- 
lo , fi erano anche prima d’ un tal tempo dichiarati contro di lui . Nell’anno 
dicjottefimo o diciannovefuno del fuo Regno , eglino manteneano la loro indi- 
pendenza : il che é una pruova innegabile , eh' erti non erano (lati giammai 
vinti da Trajano, e eh’ egli non mai avea pienamente Aabili to fra loro il go- 
verno Romano . Se adunque gli Arabi fi furono ribellati da’ Romani , come 
fembra d’ efserci infinuato da Dione , oppure fe non mai fecero a’mcdeiimi al- 
cuna forra di fommiflione, quindi apertamente rilevafi , elle i Romani non mai 
ebbero alcun gran potere nel lar Paefe , e perciò non li portiamo conliderare 
come foggiogati da Trajano. Erti non folamente ricufarono di nconofcere la 

fua autorità , ma fecero nufeir vano ogni fuo attentato ; rifpinfero tutti i Tuoi Gli 
sforzi contro la loro Citta Capitale, e finalmente il coftrinfero a ritirarti con 
ifeorno e vergogna ne’ fuoi propri Dominj ( c ) . ntp- 

Or fe un Principe si faggio, valente , ed operofo , come Trajano non potè purrfeg- 
foga ioga re gli Arabi . noi abbiamo poca ragione da credere , che una tale con- 
quitta , come l ’ Arabia , li forte fatta all’ Imperio nel tempo di Adriano fuo dn in ò. 

Tomo XIX. M fuc- 



t D ) Conciufliachè eutropie ci rappresati 
teiere , come il ('rimo Imperiture hemaae , 
il quale riduflè l'A'aiia alla forma d’uni Pro- 
vincia Human* , egli è chiaro , che non ha 

I omio conliderare Trainar n\ late affretto i |>er 
o che fi d’ uopo concederli , che noi r libu- 
rne qui data una giufta efpofizione di quello Au- 
tore . Che poi Severe non abbia aHolutaincme 
foggiogata I’ Arabia Deferta , e 1’ Arabia Ve- 

< 4 ) Vmvtrf. Hi/l. Veì. XV. pi[. ut- 



ire* , fri poco farà da noi provaro j e che 
l’Arabia Felice non fu giammai annefia all’Im- 
perio Romane , fi rileva dalla tegnente riflef- 
lione , vale a dire , chr non mai la troviamo 
mentovata fra le Provine:* d’ un tale Impero, 
o nel tempo di Severe , o in appretto . Or 
tutto quelfo debbo conndcrarfi , come un’ al- 
tra pruova di tutrociò , che li è qui avanza- 
to (.♦)- 



( a ) Lucia n. ubi fun. Univerf. Hill. Voi. XV. pi*. 114- Frsncifc. M.-Jiobarb. Birag. ubi 
fupra . pag t\9- 16 1. Do , ubi fupra. 

< b ) Eutrupnu, ubi lup. Arrun. ubi fup. Univerf. H./f. Voi. XV. pag. tu. 

(e ) Do. ubi fup. pag. pkf. Univerf. Hill. Voi. F*d- i»4* de feq. 
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focceffore . Fu si lungi , che quello Imperatore diftendcfse le fot frontiere , 
che anzi abbandonò tre Provincie prefe dal fuo predecefsore , e contentolTì di 
fifsare nell’ Eufrate i limiri de’ Tuoi Domini verfo Quella parte . Noi , a dir 
vero, troviamo, eh e Adriano vilitò quella parte àeliArabia , eh’ è’ contigua alla 
Siria , nell'anno dodicefimo del fuo Regno, e nel 129. del noftro SIGNORE ; 
ma da niun altro Autore ci vien fuggerito qual mai fofse l’ occafione d’ un tal 
viaggio . Quello tratto ha potuto in quel tempo effe re foggetto Romani , o 
governato da un Principe , eh’ era fotte la loro protezione . Checché però di 
ciò fia, non apparifee dall’ Iftoria , che alcuna parte dell’ Arabia propriamente 
cosi detta fiali annefsa all’Imperio Romano, durante il Regno A\ Adriano (</). 
Zfimtu- Di più né Antonino Pio , nè i fuoi fuccelsori Mareo e Lucio invaierò giam- 
> U*hn ma * 1 ’ ; almeno niuno degli antichi Storici ci ha fatto menzione alcuna 
il. .i.pen- d’ una tal invafione ■ II primo de’lodati Principi ftudiò maggiormente , ed ar- 
ami* refe a difendere 1 ’ Imperio , che ad ampliarlo ; ed i fecondi non fono famoft 
V" mJi f* r a ^ cunc militari gella, ma folo per una profpera fpedizione contro i Parti. 
mclTìJp- Commodo , Pertinace , e Didio Giuliano , dopo aver fatto una figura troppo 
mi im- ofeura , e di niuna confiderazione , foggiacquero tutti a morti violente , e 
r^atori nu i| a tentarono contro degli Arabi . Pejcennio isiger , ed Albino fi pofsono 
Korr ' >n '■ confiderare quali meteore, che appena comparfe tolto fvanirono e dileguarono . 
Elfi appena continuarono un momento fui teatro di quello Mondo , 0 quindi 
lenza alcuna pompa o fplendore terminarono i loro giorni/ dimodoché non li 
può affettare eh’ eglino fi fofscro figliataci per mezzo d’ alcune valorole 
gella nell’ Arabia ( e ) . 

Severo» Ma Severo , il quale in gran parte rimife in piede il valore e la difciplina 
e 1 tiretto jipaiatìa , fece una confiderabilc impreffione in quel Paefe , avvegnaché cani’ 
7 ’affiZ' oltre penetrovvi, che giunfe fino ad Atra (E), ed afsediò quella Capitale (F). 
». 1 A- L’ armata , ch’ei comandava in quell’ occafione , era molto numerofa , ed era 
vi' provveduta d’ un vallo treno di macchine militari inventate da Prìjco , il più 
celebre meccanico della fua età. Quella imprefa fu cominciata da Severo , af- 
fine di gaftìgare gli Arabi , per avere alfiltito a Niger ; ma non incontrò il 
deliderato fuccefso •imperocché egli fu rifpinto al primo attacco, e coftretto 
pofeia a levare 1 ’ afsedio . Alcune circoltanze , onde fu accompagnata non me- 
no quella fpedizione, che quella di Trajano , chiaramente indicano , che gli 
Arabi fieno Itati prefervati per la interpofizione d’ una Potenza Divina e So- 
vrana Diriggitrice delie cofe . Or pofeiachè tali circoltanze ci fono fiate traf- 
mefse da certi Autori Pagani di buona fama , efse meritanfi 1 ’ attenzione di 
tutti i fobrj frettici e miferedenti , feppure egli è polfibile , che ne’ Patti 

Cri- 



pereiò la prefervizione della loro indipenden- 
23 è una futficicnte conferma della verità della 
no lira opinione C ; ) • 
t F ) Inoltre quella Città non (blamente 
fece rmfcire vani tutti pii d'orzi di Trotino, 
c Severe , come lì é già riferito , ma eziandio 
quelli di Art'aferft . ti quale verfo 1 * anno 
1:0. o 130. lodabili 1 ’ imperio Ptrjiane (u le 
rovine del Par t ice 16 ), 



l d ) Spari. r»g- 7 • 10. Dio. lib. lavili, p»f. zzS. Eufeb. Cliron. an. rag. 

» • ) Jul. Cap. in Antonin. cuin nona Salinaio Papf. 1620. Dio. lib. la». Jc alib. Paufan 
lib. viti. . Spari. Birag Golu. Julhn. apoi. 11. Grufer. Aminiin. Marceilin. Herodun. Aur. 
Vnù. epit. Ju, an. C*l. £cc Vide ctum Uuiv. HiJì. Voi. XV, pag. 154. Noi. ID) p. tot. 



f 



( E ) Non è s fio Furarne n te certo , fe Atra 
folle fituata nell* Ar ubiti Prtrea , o nell* Am- 
bi* , Quantunque ella probabilmente 

follò ne* confini d* ambedue le dette Regioni® 
Imperocché da Diont apparifee , eh* din era 
contigui ad O/rctné e Aataotut , c confegucn- 
temente prefio i confini della MtfrpotAmi* . 
Ma o che fi folle appartenuta all’ una, o all’al- 
tra delie accennate Regioni , i fuoi cittadini 
furono indubitabilmente difccfi da lfm/ntU ; c 

( j ) Di 0o lib» Ixxv. psg. 8*4. 8;y. 

C 6 ) Vidt U*$Vo Hi fi. Voi . XV. page 114. 
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Crittiani fi rinvengano tali perfone . Imperciocché riguardo a' Crifti.ini d’ogni 
forca e denominazione , fe eglino vogliono aderire a’ loro proprj principi > ed 
effe re feco medelimi confittemi , fi faranno fenza dubbio a riguardarle , come 
pruove thiariffime della veritì della predizione , che ora ci troviamo incalzai 
do, ed indirizzate al di lei compimento da QUELLO , eh’ è il folo arbitro, e 
difponitore di tutti gli eventi ( / ) . 

Cara calla , Gela , Macrino , col fuo figliuolo Diadumediane , ed Eliogabalo 
non formarono neppure il men omo difegno contro degli Arabi ; c fe mai ciò Arabi 
cadde loro in pernierò di fare, i loro Regni furono troppo brevi, perchè egli- rimat- 
ilo potettero mettere in efecuzione un fimile piano . Le nobili getta di Alef- 
J.indro Severo altro non furono , che una fpedizionc contro i Per fi ani , nella fi.l „{ 
quale egli vinfe il loro famold Re Serfe ; ma gli Arabi non mai vennero a tempo 
rottura con elfo lui . Majjìmino poi , Papieno Balbino , ed i Gordiani , per “i Ac- 
quei che dall’ Iftoria può apparire , non commifero alcuna forra di «llilità rc * no ' 
contro quella nazione . Nè d’ altra parte i Filippi , Dccio , Gallo, Emiliano , 
o Volufiano diedero ad etti giammai alcun fattidio o moleftia . Quanto poi a' 
Valeriane , Gallieno, Claudio, e Qjtintillo , eglino ptrmilero agli Arabi di go- 
dere un ripofo non interrotto ; fìcchè i Rotami non curaronfi di portare le lo- 
ro armi nell' Arabia, durante l’intervallo fra la morte di Severo , e 1 ' cfalta- 
zione di Aureliano (g) , 

Quell’ ultimo Imperatore fu un Principe marziale , ed un gran terrore de’Aurelia. 
Baròari . Egl’ imprefe , e continuò una vigorofa guerra contro i Sarmati , Jf* 
nella quale uccife mille di loro colle fue proprie mani . Nell' Oriente egli um!u>- 
conquiitò la famofa Regina Zenobia , e s’ impadronì di Paimira di lei Cicca u <«- 
Capicale . Un gran numero di prigionieri di varie nazioni , e parcicolarmenre "* 
di Saraceni , ed altri Arabi, fervirono di ornamento al fuo Trionfo dopo il r,ou • 
fuo finale ritorno a Roma : e pure ciò non ottante, non può raccorfi da veru- 
no antico Itterico , ch’ei fi foife giammai fegnalato per mezzo di qualche ri- 
marchevole azione nell' Arabia (b) . 

Da quello periodo fina al Regno di Cojlanro , i Romani non ebbero che qi, 
poco , feppare alcuno , commercio cogli Arabi , e perciò non può fupporli , Arabi , 
che abbiano importo il loro giogo Copra di etti in qualche parte dell’ accennato r*** \? 
•intervallo . Nè d’ altra parte noi leggiamo, che ciò fotte accaduto me nere che 
il lodato Principe Cedette nel Trono Imperiale ; anzi per contrario impariamo i oro U. 
da Ameni ano Marcellino , chq i Saraceni , o Ifmaeliti erano in quel tempo non Atì ( 
fqlo indipendenti da’ Romani , ma eziandio in uno flato di nìmicizia ed otti- 
liti co’ medefimi j imperocché , fecondo il citato Iltorico nel tempo di quello J ( 0 . 
Imperatore eglino devaftarono la MeJopotamia , e quindi fi ritirarono, fenza in- rtanzo. 
conrrare alcuna oppofizione, ne’ loro proprj Domini (/). 

Non meno Giuliano , che alcuni de’ funi prcdecettbri pagarono per qualche f 
tempo a’ Saraceni una penfione , affinchè potettero mai Tempre avere in piedi 
un corpo di truppe per il fervigio de’ Romani . Ma dopo circi non più conti- a, 
nuò a pagare quella penfione , eglino fi fecero dalla parte del Monarca Perfìa- Giulia- 
»o , e ferbaronu mai Tempre in appretto a lui fedeli . Or certamente non può no * 
defiderarfi una pruova più chiara di quella, ch’eglino follerò allora un popolo 

M a libero , 

l • 

(f) Dio. lib. I«v, pag. 854, *fj, Heroiian. lib. tu, Eufeb. Chroa. Spari il n. in Scver. 

Goltz. pag. 84. Vida fup. pag. 60. 

li) D o, Herodian. Syncell. Zotìm. Jornind. Golia. Biraj. Spanhem. tee. Vide edam 
Aur. Viàr. Eutron. Ainmitn. Marcellm. Zonar. Chron. Aleiarad. Eufeb. Hier. Chron. Trebel. 

Poi. Agath. Eufeó. La a. Orof. icc. Vedi parimcnie IMltor. Un.v. Voi. XV. pag. io ; ■ ad 358. 

( A ) Aur. Viéf. Zof. Eutrop. AtKan. folli, Abu’l Earaj Birag. Spanhem. Goltz. UoivtaC, 

Hill. Voi. XV. par,. w . ,d 309. 

( i ) Annoiar.. Mercclhn. lib. xiv. Vide fup. pag. 61. Se leg. 
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libero, e tenuto in grande filma e riputazione , per conto del loro valore fra 
le più poffenti nazioni ( k ) . 

c h Dopo la feonfitta e morte di Valente , i Goti pofero 1 ’ affedio alla ftefTa 
Mp'n-C - itti di Cojiantinopoli , e fecero i loro ultimi sforzi per impadronirli di quella 
denti Città Capitale . Ma-via Regina de’ Saraceni in quella si premutola e critica 
A'- congiuntura , mandò un corpo delle fue migliori truppe in alfillciiza de’ Roma- 
^Jiìenxe n ' i e< ^ s * loro va * ore principalmente dovuto, che t B.rbari foflèro coltrerà 
’a ritirarli . Egli adunque fi dee concedere , che quello (ia una pruova conviu- 
centilfima del valore non meno, che del libero fiato degli Arabi in quella era- 
de (/) . . , 

Circa 1 ’ anno di CRISTO 41 1. i Saraceni od Àrabi Ifmaeliti commifero de’ 
gran difordini nelle frontiere dell’ Egitto , della Palejìina , Fenicia , e Siria , 
lenza alcuna forra di oppolìzione ; ma non molto dopo fi 'ritirarono di lor 
propria volontà : del che , a dir vero , non può recarfi un più forte argo- 

mento si della loro indipendenza in quel tempo da’ Romani , che della lor 
oftile difpofizione verfo i medefimi . 

Nel Regno di Teodofto , Alamundaro , o Al Mondar con una numerofa ar- 
«/**«- mata afiìfiette i Permiani contro il detto Principe ; ma concrolfiachè la malfi- 
fne di ma parte de’ fuoi Arabi foffe prefi da un vano ftranilfimo timore , gittaronfi 
Teodo- precipitofamente nell’ Eufrate ; ove fi dice , che fieno periti fino al numero 
,i0 * di centomila . Tuttavia però noi non leggiamo , che da una limile disfatta 
raccoglieflero i Romani alcuna forra di vantaggi i nè che gli Arabi folfero 
per quella grandemente indeboliti ; imperciocché , eh’ eglino ben tolto fi fieno 
riavuti da una tale difgr.tzia foflerta , fembra molto chiaro apparire dall’ aver 
elfi fatta un’ altra irruzione nell’ Imperio Remano circa l’anno 452. Nulla però 
di meno elfi furono allora rifpìnti ne’ loro propri Domini dalle truppe di 
Marciano , ed obbligati a conchiudere una pace con quello Principe . Ma però 
in niun luogo appanfee , eh’ eglino avellerò a lui ceduta alcuna confiderabile 
eflenlione d: territorio. Per il che elfi erano in quello tempo indipendenti da’ 
Romani , e fi doveano conliderare non come {addici , ma bensì come alleati 
de’ Perftani (») . 

Oli Verfo il principio del fedo fecolo un altro Principe Arabo della famiglia di 
Arabi Mondar fi uni co Perftani , e cagionò a’ Romani incredibile danno. Ei gl’in- 
T v'J"~U F* r c ' n, ì uanl ' ann* continui , e diede il guado a tutti i loro territori da’ 
confini dell' Egitto fino a quelli della Mefopotamia . In fine niuno de’ Generali 
finale Romani , nè alcuno degli Emiri Arabici interelfati per i Romani , poterono 
ceffi, h- giammai fare fronte contro di lui . Tuttavia però gli Arabi della Siria , e 
}'""'al d’ Irak , non meno in quello tempo , che fino alla nafeita di Maometto 

Mig.., frequentemente commifero delle ofiilità , gli uni contro degli altri . Gli Arabi 
di Mio. d' irak , che formavano il Regno d’ Hira , fpofarono 1 ’ incerefse de’ Perftani , 
areno • (j ct0 me q UC ' di SI, am , ovvero Siria, fotto i Re di Ghaffan , imprefero a fo- 
ftenere la caufa de’ Romani . Ma che nè i primi fofsero fudditi a’ Perftani , nè 
i fecondi a’ Romani , puolii inlenre da varj Scrittori di buona autorità. Quan- 
to poi al Regno d’ Heja -^ , nel quale fi (labili la malfima parte degl’ Ifmaeliti , 
che gli Arabi abbiano quivi continuato a vivere 111 uno fiato d’ indipendenza 
da’ giorni d ’ IJmaello fino alia nafeita del famofo impollore Maometto , che fu 
uno di loro , non fidamente apparifce chiaro da ciò , che fi è avanzato in que- 
lla 



( i > Amroian. Martellio. lib. xiv, Je lib. ir* li. Uni». Hill. Voi. XVI. pig. if/. & ibid. 
libi fupn . 

C / 1 Aruioun. Marcellin. lib. mi. Univ. Hill. Voi. XVI. pag. uj. & vide fupr» , 

pili. 61. 

I n ) Sornt. lib. vii. pag. jsz. iJ J60. Univ. H I. Evagr. lib. 11. ctp.j. pag. ur. Prifc. 
Pag. 40. , Niccplu lib. iv. cap.9. pag. 01. Vide fup. pag. 6a. 
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ft.i difsertazione , mi eziandio dilla concorrente teftimonianza de’ migliori e più 

autentici Sturici Orientali t.a). 

li. A hometto fi refe padrone di tutta la Penifola degli Arabi nell' anno di 
CRIST.i iqt., e gitrò le fondamenta d’ un Imperio , che in molti riguardi fu , 
eguale a quello de’ Romani . Or quella si ‘formidabile Potenza , la quale a guifa A y 
d’un diluvio inondò ad un iltefso tempo non meno l'Orientale , che l' Orci- 
dentale parte del Mondo, continuò in piedi più di trecento anni ; ficchè fino »t dtlt 
alla metà in circa del decimo fecolo , gli Arabi non folo erano in pofsefso del 5"^” 
loro proprio paefe , ma eziandio d’ una parte molto confiderabile del Mondo no ' 
allora conofciuto { p) . 

Avvegnaché in tal tempo fofse l’Imperio Saraceno prefso al fuo declinameli- ; , 
to , divedi Governatori delle fue Provincie , fecero ognuno a gara per occu- 
parlo . Nulla però di meno gli Arabi tuttavia fi mantennero in pofsefso della no >n 
loro Penifola; che anzi febhene dopo la difsoluzionc dell'Imperio Saraceno , tin to dato 
potere degl’immediati fuccefsori di Maometto fofse divifo tra 1 fopraddetti Go- 
vernatori, che ufurparonfì la Sovrana autorità, ciafcuno ne’varj fuor diftretti ; „ mr , 
pur nondimeno la Sovranità degli strabi può confulsrarfi come prevalente in di bai*, 
tutti i paeli pofseduti da que’ Principi ; nè d’altra parte abbiamo noi la meno- ^ lno " 
ma ragione di fupporre, che gli - Arabi avefsero giammai ricevuto alcun giogo 
llraniero , prima del Regno di Saladino (7) . 

Quello Principe , che afsunfe il titolo di Sultano , et Saltano , fuccefse ad 
El adiri ultimo Califfo dell’ Egitto . Saladino mandò il fuo fratello Touransjab 
con un poderofo efercito a ridurre in fervidi il Regno d’ Yaman , che allora 
obbediva all’ ufurpatore Abdolnabi . Intanto avendo Touransjab (confitto Ab- 
dolnabi , e Jafìr Principe di Aden , e preli ainbidue prigionieri , fi fece pa- 
drone d’ Yaman , o piuttofto d’ una confiderabile parte di quello paefe , fecon-, 
do 1 ’ avvifo di Abutfeda . Or eh’ efso non abbia ridotto in fervidi tutto il 
paefe , fi può inferire da Abiti feda , e da ciò , che quivi fegul non molto 
uopo una tale fpedizione ; imperciocché , fecondo 1 ’ lttorico Arabico , Tou- 
ransjab s’ impadronì I ntanto d'una confiderabile parte d ’ Yaman ; e dal meilefi- 
mo Autore fi raccòglie chiaramente, che i Governatori lafciati quivi da Tou- 
ransjab erano per modo indipendenti da lui , e da Saladino , che il Sultano 
fi vide nell’ obbligo di mandare un’ armata fotto il comando del fuo fratello 
Saipbol IsIam , perchè li riducefse in ferviti! , nove anni dopo la prima inva- 
fione . Per ultimo dopo la morte di Touransjab , la quale accadde nell’ anno 
dell’ Efira 576. E^zoddim Ottomano Governatore di Aden, ed tìtttan Ebn Moa- 
biti Governatore di Zabid , fembra che abbiano mantenuta la loro indipenden- 
za / e che non abbiano riconofeiuto niun fuperiore , fino a tanto che furono 
conquidati da Saipbol Islam . Ma quantunque fuppnngali , che eglino avefsero 
conliderato mai fempre Saladino come loro Sovrano, pur tuttavia avvegnaché 
eglino prefiedefsero folranto a’ diilretti di Zabtd , e Aden, noi polliamo umi- 
camente inferire da’ felici (uccelli , onde furono accompagnate le armi di Sai- 
pbol IsIam , eh’ egli fi refe padrone d’ alcune parti marittime d’ Yaman . Co- 
munque però ciò ha, egli è certo, che gli Arabi A' Yaman in quella congiun- 
tura non erano fotto il Dominio di alcuna (tramerà Potenza . Imperocché (eb- 
bene Saladino è Saipbol IsIam fofsero Curdi di nafeita , pur nondimeno erano 

dive- 



C » ) Procop. de bel. Perfìc. lib. t. pag. 49. so. fi. dee. Vide fup. pag. 61. fc féq.I Pocock. 
not. in fpec. Hill. Arab pa*. 66. 74. Procop. in Perf. apud Pilotino , pag. 71. Stc. Allinea. 
Ebn Yufcf . Ai Bcid.-.vvi , Stc. Vide fup. pie. 44. ad jJ. 

C p ) Abullèd. Golii not. ad Atfrigm. Aoul Fari). Poe. not. in fpec. H : 11. Arab. alnque 
fcriptor. palf. Vedi ancora il Dr. Pndeaux epifl. al leitore predila aila vita da lui fitti dt 
Waomet. pag. f. 

( 4 ) Bohadin- F. Sjeddidì vit. Se rei geli. Saltdin» ci. Se lat. ver f. ab Alberto Scliulttn» 
pag- 37.ii.ugJ. Biuvor. izja. 
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divenuti Arabi per la loro educazione , lingua , difpoGzione, coftumi , poli- 
zia , letteratura, e religione (r) . 

Ma la più gran parte de’ difendenti d’ Ifmaello furono i Bedovoeeni , che 
abitarono nelle parti deferte ed incolte deli’ Arabia , le quali corrifpondevano 
all’ Arabia Pel rea , ed a il' Arabia Deferta degli antichi. Quelli andavano fotto 
la denominazione d ’ Ifmaeliti anche ne’ giorni di Saladino , erano allora jun po- 
polo libero , e viveano folto il governo de’ loro Emiri , Siccome aveano co- 
llantemente fatto, e fanno eziandio al giorno d’oggi. E fu si lungi , che il 
Sultano II potefse conquillare , che anzi una volta o due ei trovofli nel più 
imminente pericolo di efsere da loro tagliato a pezzi . Inoltre parecchi 
de’ loro 1 £i»/r; aflilterono lui nelle fue guerre contro i Franchi , come Prin- 
cipi liberi e independenti . Or tutto quello , e molto più ancora confacen- 
te al nollro piefeiite propolito li potrebbe provare da Bohadin , ed Abul- 
feda , per non mentovare altri de’ più celebri. Storici Orientali , fe i li- 
miti , che ci abbiamo qui preferirti , ci permettefsero di efsere qui più pro- 
lifli Ci ) . 

mÌ'ì n-n balli-imo , ovvero Abu Modaffir Yttfef Ebn Yub Ebn Sjadfi , Sultano dell' 
fe/ìtio Egitto , mori nell’ anno dell’ Egira 5U9. Il fuo fratello Saiphol IsIam regnava 
ami in allora in Yaman , quantunque Icmbri , che iia (lato in poffelTo d' una parte fo- 
Huliltu-laineiiie di quel vago ed ameno Paefe. Checché però di ciò fia , nè Yaman , nè 
verun’ altra pirre delia Pemfola degli Arabi , era allora foggetta a foreftieri ; 
tanto maggiormente , che gli Arabi vengono rapprefentati come Signori dell’ 
Oriente fino all’ anno deli’ Egira 6e,6. allorché Htdaku il Tartaro pofe termine 
all’ Imperio di Al Mojìa Jem Ebn' ol Mojlanfer ultimo Calili» di Baghdad ; 
imperciocché fin a quel tempo la dinallìa degli Arabi o fieno Mufulmani pre- 
valfe nell’Oriente, fecondo la mente di Abul Farajius ( r ) . 
xi Ja Hulaku od Ho!. itili , Ebn Tuli Khan quel gran conquiltatore, ufcl da quella 
veruno v j ta ne ||' anno dell’ Egira bòa,, c fu fucceduto dal fuo figliuolo Abaka Khan. 

Quello Principe regno dicialfette anni, e quindi lafció il governo de' Tuoi efleii- 
n. fivi domini ad Ahmed Khan uno de’ fuoi fratelli. Or elfendo (lato Abmed de- 
pollo dopo un breve Regno di due anni , Arguti Khan figliuolo di Abaka fall al 
Trono . Tutti quelli Principi furono molto formidabili nell’ Oriente ; ma gli 
Storici Orientali non ci hanno informato , che alcuno di loro avelfe fatta al- 
cuna impresone Copra degli Arabi . Che anzi non apparifee dall’ Illorico Tar- 
taro Abul Cibaci Bahadur Khan , che i difeendenti di Jenghii x_ Khan abbiano 
avuto qualche commercio , o corrifpondenza cogli Arabi ; il che vale d’ una 
fortifiima prefunziune ( G ) , che niuno de’ fopraddetti Re Tartari o Mogollici 
ridulfc alla Tua ubbidienza i più colti ed inciviliti Arabi , c molto meno i Be- 
dovute ni ( tt ) . 

I fe- 



< G ) Ciò in vero è puimente refo molto 
probabile de tini Shooab , il quale 1 I ha da- 
to un Catalogo He’ Regni , thè Halli il la- 
fc ò al fuo figliuolo Abaka ovvero A.r 1 Ko.i-i, 
nel quale però non va compia I’ Ansia . 
Circa poi le cofe particola» concernenti al fud- 



detto Catalogo . fa H‘ uopo , che noi riman- 
diamo 1 noli» lettori dall’Autore qui cinto , 
come anche al Dr. Unirle! , avvegnaché fieno 
alquanto aliene dal (oggetto . fu cui ci tro- 
viamo prefeutemente occupiti l 7 ). 



t 7 ) Xbn sbornii , Dr. Uniti. Bilhet. Qritnt. pai f. 4J4. 



(O Abulfeld, in excerpt. Alberti Schidiona , pag. 14. 30, Lugd. Bitavor, 1731 . Bohadin; 
ubi fup. pag. jp. Se alth. 

I t ) Bohadin. vit. Se re» geli. Kalad. & Abulfcd. in excerpt. pad. 

lai B ihidin. ubi fup. pag. 175. ad 178. Abulfcd. in excerpt. pag. 4a, Oreg- Abul. Farai; 
Hill, com pend. dynailiar. ilyn ' a. pag. 517. 

I « ) Oreg. Abul. Farai, dynatl. x. pag. <17. ad fòf. Oxon. 1663. Abul. Ghaai Bahadur 
Khan ge.iealog. Itili, de* Tar. Ahmed. lami mohammeu. Ebn Abdalgaf Al Cazvvini in Ni- 
ghiarm. Ebn Suonah , Or. Herbel. Bibliuth. Ortcnt. pag. 4 y 3 . 454. 
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I feguenti Kbttni della linea Tartara furono Caichtu figliuolo di AbaYa , BaiduManttn* 
figliuolo di Targhi , Kagan figliuolo di Arguii , GtyatMddin Cho.labandab t»n. U 
Maometto figliuolo di Arguii , ed Abu Said Bahadur . Niuno di quelli , per l ”° ,n “ 

S panto noi portiamo raccogliere dagli Scrittori Orientali , tentò giammai di i 

are alcuna Torta di conquide nell' Arabia . Dopo 1* ertinzione della linea Tot- fi™ «/„• 
tara , la quale avvenne per la morte di Abu Said Bahadur Khan in Karabaga l * m ‘ r - 
nell’ anno dell' Egira 756. 1 ’ Imperio di Hulakti fu divifo in alcuni piccioli S e 
Stati. I Tartari adunque non fecero alcuna confiderabile figura da quello pe- UnoY' 
riodo fino al Regno di Timur tìeg , ovvero Tintur Lene , eh’ è il T amerlano 
degli Europei ; e per confeguenza durante un tale intervallo non furono in illa- 
to di diftirbare il ripofo e la tranquilliti degl’ Arabi . Ne per contrario noi 
troviamo , che quello formulabile Principe li abbia giammai molellati , quan- 
tunque averte Soggiogati i Crilliani , e data legge a’ medefimi . Ei mori nell* 
anno dell’ Egira 807. (trc>). 

Gli Yttbidi regnarono nell ’ Egitto intorno ad ottantuno anni , ed in parte al- 
meno d’ Yaman per qualche tempo ; ma erti furono in tutti i riguardi tabi , 
come fi 6 già olfervato . Inoltre gl’ Ismaeliti erano da loro affatto indipen- 
denti . I Mammalucchi Babriti fuccelfero a quelli Yubidi , di cui erano fchia- 
vi , nel Regno di Egitto : ficcome poi ad elfi fuccelfero i Mammalucchi Circajji 
loro difendenti . Il loro Imperio continuò circa dugento fettantacinque anni . 

Ma fu si lungi , eh’ eglino dilataffero i loro Dominj , che anzi 1 ’ Egitto litro 
non fu , che una feena di fangue , devallazioni , rapine, e confufiom , durante 
la martìma parte del tempo , eh’ egli gemette fotto il giogo . Tutto ciò noi 
ricaviamo da Al-J annabius , e vale di una pruova molto chiara , che gli Ara- 
bi nulla aveano, che temere dalla parte loro, anche allora quando fi trovavano 
al non piu oltre del lor potere ( ar ) . 

Sultano Selim Khan IX. Imperatore de' Turchi abbattè l’Imperio de’ Mani- .. 
maluccbi nell’ Egitto . Egli disfece prima in una gran battaglia Al Malec Al 
Esbraf Abu'l Najr Safio'ddin Kanju Al Gami , chiamato dagli Storici Turchi i* fi-. t‘ 
Sultano Cauri il CircaJJo , nel luogo detto Mar ) D.ibek vicino Aleppo ; ed in Arata, 
apprelfo disfece Al Malec Al Esbraf Tumanhai A I J arcafi , in Ridante . Or 
quelle due vittorie , le quali accaddero nell’ anno dell’ Egira 925. pofero Selim 
in portèllo del Regno di Egitto , che ha mai fempre in apprelfo gemuto fotto 
il giogo Turchejco . Che poi 1 ’ Arabia forte indipendente da’ Mammalucchi , al- 
lorché Selim conquillò l'Egitto, lì rileva da quello, vale a dire, che gli Arabi 
mandarono un corpo di truppe in artiltenza di Tumanhai , che doveano foltan- 
to operare come aufiliarj • e che lo (lelfo Selim riconobbe una tale indipenden- 
za . Nè d* altra parte polliamo noi pervaderci , che quello Conquillatore Ot- 
tomano prevaleffe giammai grandemente contro degli Arabi ; imperciocché , 
nulla ollanfe, che ci venga detto dagli Storici Turchi-, che varie Tribù de' Be- 
doweeni a lui fi fottomifero , e che anche lo llelfo Sharif di Mecca riconobbe 
la fua Sovranità , pur nondimeno la loro autorità nel prefente punto non è di 
troppo gran pefo , e momento ; avvegnaché ognuno ben fappia , che gl’ ino- 
rici Turchi non meno , che gli Arabi talmente abbondano a iperboli e vane 
millanterie , che le defenzioni , eh' erti fanno delle gran gella de’ loro Eroi , 
non fi debbono mai fempre prendere nel più ftretto fenfo letterale . Inoltre ’ 
non può altro arguirfi dalla relazione qui accennata , fe non che alcune delle 
Tribù Arabiche , e ’l Sharif della Mecca , prellarono qualche flirta di omaggio 
e fommirtionc al Sultano Ottomano dopo la fua riduzione dell’ Egitto ; il che 
non è inconliltente col punto , che abbiamo fotto gii occhi . Imperocché , 

quan- 
ti/ v) Abulfe l Ahmed F.bn Yufcf , Al Tanmkim , Teiicr &e. 

( x ) Al Maktizius , Al Jaimabiot , Akilfed. Rutilali . Ahmui Ebn Yufepli , Al Jauha- 
riu* , tee. 
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quantunque ciò fi ammetterle , pur nondimeno non ne fluirebbe , che gli Ara- 
bi fodero allora fchiavt de’ Turchi , oppure fu io detto piede co’ fudditi dell’ 
Imperio Ottomano . E fi è già olTervato , che fecondo la mente di Erodoto , 
.Ciro vinfe gli Arabi ; e pur nondimeno il lodato Autore ci atticura , che nè 
Ciro , nè i Tuoi immediati fucceflòri li poterono ridurre alla condizione di fud- 
dìri . Che anzi può aggiugnerli , che il fuddetto eccellente Scrittore parla degli 
Arabi in generale; laddove gli Storici T urchi ci infinuano fidamente, che alcune 
particolari Tribù , e ’l Shanj della A lecca fi fottemifero a Selim , dimodoché 
fembra , che 1’ autorità del primo maggiormente li opponga al nodro piano di 
quella de’ fecondi ; e pur tuttavia quanto alla fodanza , né il primo , nè i 
fecondi gli recano il menomo pregiudizio . Ma fa d’ uopo , che noi rimettia- 
mo i nollri lettori ad un’ antecedente parte di quella diflèrtazione , ove per 
avventura bramino edere maggiormente illuftrati intorno a quel tanto fi è qui 
avanzato (/). 

K^Sali- Inoltre , che gli Arabi non folfero foggiogati da Selim , chiaro apparifee 
TuÒS-' t ' a cl0 che fiegue , vale a dire, che uno de' loro Sheihbi proccurò di fo (tenere 

fhu'h. Muftapbà Pasba in un attentato , che fece di afloggettare 1 ’ Egitto al fuo do- 

minio ; imperocché quello non avvenne , che fei anni dopo f ultima disfatta 
de’ Mammalucchi Circajfi fotto la condotta di Tumanbai , e due fidamente do- 
po la morte di Selim : nè per contrario noi leggiamo , che Solimano abbia 
giammai prefa di loro vendetta , per un’ affronto si temerario fatto all’ Impe- 
rio Ottomano . Gli Storici Turchi ci informano , che 1 ’ Ammiraglio del Sul- 
tano con un corpo di truppe terrellri fotto il comando di Solimano Parha , ug- 
nelle il Regno di Taman a’ Dommj Ottomani nell’ anno dell’ Egira 945. febbr- 
ile in realtà 1’ accennate truppe non riduffero in fervitù , che quella parte fo- 
llmente di ramati , che confina al Marc di Al Kolzom . Ma fupporendofi an- 
cora , eh’ eglino fi follerò fatti padroni di tutta la Provincia , quindi non fe- 

guirà certamente , che abbiano foggiogata la Pcnifola degli Arabi , e neppure 

quella parte di effa abitata da’ difendenti d ’ IJmacllo ; il che è certiifimo che 
non mai fecero . Che anzi i Turchi medelimi diftinguono il tratto ora con- 
quidalo dall’ Arabia , e ’l fanno eziandio una parte dell’ India ; febbene deb- 
bili confettare , che in ciò il loro fentitnento è contrario a quello de’ migliori 
Geografi, ed Idonei Orientali (^). 

Gli La Tribù detta Reni Omer degli Arabi Sceniti vaganti ne’ deferti di Sbatti 
('ubi fenza alcuna fitta .abitazione nel principio del Regno di Selim il fecondo, circa 
’trdii ?m- 1 ’ an no dell' Egira 975. fece una incursione nt’ Domini Turchi , e fottomife a 
a Ih guado una confiderebbe parte del territorio di Baghdad . Egli è vero , che 
auramt quelli faccheggiatori furono in appretto difperfi ; ma non per qutdo può dirli 
in conto veruno , che fottero dati allora foggiogati imperciocché Demetrio 
ulano lì. Cantemiro Principe di Moldavia in una nota fui prefente patto ciartìcura, che 
la fuddetta Tribii Beni Omer pagò alcune volte Jolamente dalle rendite de’ loro 
datteri , eh’ erano il folo fondo delle loro ricchezze , una buona Comma an- 
nuale al Pasba di Baghdad ; che anzi fecondo il citato illudre Autore , etti 
frequentemente diedero il guado , e ’l faccheggio agli detti fubborghi-di Bajra. 
!Nè per contrario gli Storici Turchi ci infinuano, che tutti i Bedtmeeni , op- 
pure anche yna confiderabiìe parte de’ medelimi , rendettero in qutdo tempo 
tl menomo omaggio all’ Imperatore Ottomano , o da lui riconofeettero alcuna 
forca di dipendenza (a) . 



Nell’ 



( f ) Alimed Eia Yufrf , il Janiubius, Set. Vedi parimente DemetrioCantemiro nella fui 
Iftoru dell’impcno Ottomano nella vita di Seitm I. HeroJot. lib. tu. Vide litpra , par. 
ad 58. ** 

< a. ) Al R-.ud-h & Demet. Cantem. in Solim. I. pag. 101. not. (do) . Viaggio all’ AraW 
Pel. pag. 114, laj. lond. > 7 }i. 

t 4 ) Ahoied Ebn Jufcf, Al Jannabiua , Ai Raudah , Demetr. Cantem» in Selim II. pag. 
1) 9. aio* Vedi parimente not. I 1 ). 
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Nell’ anno dell’ Egira 977. il Sbarif del Regno d’ Tamari attaccò le forze 
Turche folto il comando di Murati Pasha , Ucgìerbcg delle conquide Ottomane, 
eh’ eranli quivi fatte , e le pofe tutte a fil di fpada . Nulla però di meno 
vien detto dagli Scrittori Turchi ( quantunque da noi ridire non li polla con 
qual grado di verità ciò fi aflenfea ) che Sinan Pasha unitamente con Ozde- 
tnir Ogli , non molto dopo intieramente (confitte gli Arabi , e di bel nuovo 
ridutte all' ubbedienza Ottomana tutto il paefe . Ma qualora fi voglia ciò am- 
mettere per (atto vero ( il che però molti non cosi di leggieri s’ indurranno 
a fare ) quindi non fi può ad alcun patto inferire , che Selim II. abbia poflè- 
duta una maggior parte dell’ Arabia di Solimano fuo padre ; ma fittamente 
eh’ egli ricuperò una Provincia , che quel Principe aveva annetta all’ Imperio 
Ottomano ( 0 ) . 

Da quello tempo fino all’- anno dell’ Egira 1 1*5. , noi troviamo farli poca 
ricordanza degli Arabi da’ più autentici Storici Turchi ; donde può raccorfi , 
che non accadde niuna ettenziale alterazione , durante un tale intervallo , nella 
Umazione degli attiri Arabici , riguardo alla loro indipendenza dal Turco . Ma 
fecondo il fopraccitato Scrittore , Emir Maometto Principe degli Arabi radunò 
allora un corpo di truppe , con cui attaccò , e faccheggiò una caravana Tur- 
chejca , che andava in pellegrinaggio alla Mecca . Quindi non pago di ciò , 
egli avanzofli in appretto alla Mecca , e pofe 1 ’ attedio a quella Città ; quan- 
tunque ettendo tocco dalla riverenza del luogo , egli ben tolto di là ritirottì 
nel deferto . J/ ( Beglerbcg di Sham accompagnato da varj Pasha , in bre- 
ve tempo marciò contro di lui alla tetta d’ una poderofa armata. Ma l ’ Emir 
con uno ttratagemma lo (confitte , e difperfe le fue numerofe forze (c). 

Demetrio Cantemiro Principe di Moldavia nella fua I Itoria dell’ Imperio Ot- 
tomano ettratta da monumenti autentici prefervati nel Serraglio , aferive quella 
condotta degli Arabi alla non olfervanza d’ un certo antico coftume per parte 
de’ Turchi . I Bedovueeni , che abitavano ne' deferti fra Damajct , Baghdad , 
' e Mecca , frequentemente infettavano la ltrada maeftrg conducente alla Mecca 
con le loro ruberie, e ladronecci , e la refero molto pericolofa a’ fuperlliziolì 
pellegrini , che andavano a vifitare la tomba di Maometto . Per il che gl’ Im- 
peratori Ottomani dopo Selim I. Conquittatore deli’ Egitto , loro pagarono 
ogn’anno quarantamila feudi in oro dal teforo delle donne del Serraglio , come 
un atto di munificenza folto il titolo di Surre . Or eglino pretefero di pagare 
agli Arabi quella fomma , perchè manteneflero ficure le ftrade maeftre , e le 
fontane ; (ebbene ciò faceffero in realtà a riguardo , che in altra maniera non 
poteano rimuovere quei si nojafi ed importuni nemici dall’ Hadjì . Ma con- 
ciolfiachè il fuddetto denaro non (ì fotte pontualmenre mandato per alcuni an- 
ni , a cagione della guerra nell’ Ungheria , Emir Maometto colla fua Tribù 
rinchiufe 1 pellegrini in un anguflo luogo , e li coftnnfe ad arrendetegli per 
mancanza d' acqua . Or poiché Selim Gicrai , Khan della Tartaria , era uno 
di quelli pellegrini , etti l' obbligarono , per mezzo del Rai Arabo , a por- 
tare le loro doglianze al Sultano , e proccurare la continuazione della (olita 
munificenza : e cosi 1 q lafciarono libero fu la fua parola . Nel fuo arrivo in 
Cojljntinopoli egli non mai cefsò d’ importunare la corte Ottomana , fintanto- 
ché non fottero mandati agli Arabi i retti delle fomme del Surre . Il che come 
fu pollo in efecuzione , eglino viffero per qualche tempo in quiete . Da quello 
appari fee , che nell’ anno deli’ Egira 1105. , e finanche dal Regno di Selim I. , 
i Turchi pagavano una fpezie di tributo a quelli Arabi , e per conseguenza 
feinbra , che i Turchi piurtoflo fottero flati da loro dipendenti, che gli Arabi 
dall’ Imperio Ottomano (d) . 

Tomo XIX. N Circa 

ibì Demetriui Cametnir , ubi ftipri , pa?.' ut. m. .... , 

t c ì D'inctr. Cantelli, in Aliraed II. pi?. 39 ',- 194 - Vedi; parimente not. Cu). 

Cd) Ucm ibidem. 



E fine 
al tem- 
po di 
Alimeli 
II. 
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c , m , Circa 1 ’ anno dell' Egira un. i vicini^' prefero «fecero ut* 

»»<■/*• irruzione nella Mtfopotamia : ma furono disfatti in una grau Quaglia da Dfl/- 
*•'* taban Muftapha Pasba , che fu pofcia primo Viftr , colla perdita di p.u . di 
«^trentamila uomini , fecondo 1 ’ avvifo di Duerno Canttmiro . Quello iilultre 
linfe! Autore ci informa parimente , che in confeguenzat di quella vittoria cfli furot 
piu II. no obbligati di focroraetterfi ad un tributo impello foro dal (opraddecto Gene- 
rale , eh’ era allora Pasba di Baghdad . Ma conciofliachc egli ci da ad inten- 
dere, che folamente Beni Omer unica Tribù degli Aiabi fu in tal guila pun ta 
da Daltaban Muftapha Pasba , nulla può quindi inferirli in pregiudizio della 
nollra opinione. Per contrario lembra quindi probabile , che gii altri Arabi 
follerò allora si liberi dalla fervitù come lo erano Itati in qualunque altro tem- 
po . E tutto quello più evidentemente apparirà chiaro dalle teltimonianze , che 
noi di mano in mano anderemo qui recando ( e )• • _ 

„ r B . M. De La Mcrville , il quale vilitò 1 Arabia nell anno 1709. ci ameura , 

' Ann che la Penilola degli Arabi era divila in diverti Regni o regioni e Provincie , 
Tut-ch’ erano allora pofleduti da Re e Princìpi particolari , né dipendenti dal Gran 
Signore nè dal Re della Perfta . Egli parimente afferma , che il Regno di 
blcjar eh’ è la Sede principale degl’ IJmathn , anche tin da tempi de foro 
gran progenitori fu foggetto al Sbari} della Mecca , e che 1 J banft della Mec- 
ca , e Medina , egualmente , che il Re d ’ X amari erano Sovrani , che non pi- 
llavano il menomo omaggio al Gran Signore . Lo Hello può inferirli da un 
Autore contemporaneo , il quale fu tra quel popolo lelvaggio , intorno a 
Sbeikbi eJ Emiri de’ Bcdouieeni . Nulla ottante adunque la Icoohtta, che ricevè 
una fola Tribù degli Arabi da Daltaban Muftapha Pasba , gli Arabi general- 
mente parlando , e tin anche i Bedoweeni , prelevarono. la loro indipendenza 
dopo la morte di quel Generale . Per ultimo è cola degna di uffervazione , che 
il Regno di Hejax., ove gli Orientali vanno fermamente perfuah , che la mal- 
lima parte de’ difendenti d’ Ifmaello lia Hata llabilita dal luo tempo tino al 
giorno d’oggi, non è flato tuttavia giammai conquidalo , nè lotto la giuris- 
dizione di veruna altra Potenza, fuorché dell’ Arabica (/) . 

* n> |i Dottillìmo ed ingegnofo Dr. Sbavo , che noi abbiamo 1 ’ onore di cotio- 
fiere , in conformità di ciò , eh’ egli ci fuggerifce nella prefazione alla fua 
ine (lima bile opera , ci ha informati , eh’ egli fu prefo e condotto da una par- 
tira di Arabi , mcntreché viaggiava da Ramab a Gerujalemme , quantunque 
folle fonato da quattro compagnie di truppe Tunbtftbc. Ciò accadde neil’an- 
110 1712. Inoltre dallo Hello degno Gentiluomo noi appariamo , che i Turchi 
medeiimi furono allora obbligati a pagare a’ Bcdoweent una fpezie di tributo, 
oppure una certa fornirla ftabilita , coinè in riconofcimcnto dei lor potere , af- 
fine di proccurare un lìcuro paffaggio per le loro Hadji e Caravane . Or li 
ftlm«;-dee concedere effer quella un ampia pruova , che gli Arabi ritenevano allora un 
tergerlo marchio di Sovranità fuperiore a qualunque mai li potelle pretendere fin anche 
l» ine dalfo fteflo Sultano Ottomano (g) 

UÀ ptn- a ifiana a I » r*. rnrvi 



l ptn 
0i nxAh 
tu 1 7ìf 



Quello racconto viene oltremodo confermato (H) da quel che avvenne vi- 
cino Smima nel principio di Aprile 1 ’ anno feguente . Mentre che VJun Ef- 
fendi 



(H) Nell’ articolo At Smirna , quelli fic- pine di Arali, oppure i difendenti de’ niede- 
chegsntori fono chiamali gran ladri di lira- lìmi , puollì , come noi bene ìin>iu(i:iiamo , in- 
da , ed a dir vero , ben fi meritarono quella turalmeme inferire da varie circoltanze nella 
appellazione . Ma che egliifo fodero alcuna relazione già qui recata là). 



( t ) V Hifltric. e Pilli, e. Miuf. Attrarr, ptr Luglio , l/aj. pag. i So. a Sa. l Sa. 



C t ) Demetriiis f antemir in Sei m II. pag. 119., tc Mufepha II. pag. 41$. 
i f i La Rollar • oyagc dtll’Arab. H. ur. palli & Dr. Arvieux. voyage dalia la Falefi. «c. 
If ) Vedi la prci.zunc a’vaégi del Dr. Sluvv , pag. vii. vili. 

/ 
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fen.ii fi portava al fuo nuovo governo di intima , fu attaccato da un corpo di 
■Arabi Sceniti , o Bedoweeni , (otto il comando di Emir Ali , non molto 1-jii’i 
da Smina medefima . Gli Arabi in quella occafione portaronfi con iftraordi na- 
ne crudeltà , cofa per altro non molto fpelfo fra loro praticata verfo i Afti- 
fulmani , o fia popolo dglla ftelfa religione. Eglino uccifero fui fatto Ufnn Ef- 
fendi , fpogliarono prelfoche intieramente la fua moglie, e pofcia ritirarmi! col 
bottino acquetato . Or da quello fembra chiaramente che elfi debbono portare 
un odio flraordinario verlo i Turchi , oppure , che in quel tempo dovettero 
eflere da loro in qualche modo gravemente offèfi e provocati .• ove però non. 
vogliamo ancora fupporre, ch'efli in tal modo opcraffero per un principio del- 
la pròpria prefervazione ; imperocché un’azione tanto barbara non c in conto 
veruno compatibile col carattere , che ci hanno dato degli Arabi i migliori e 
piu autentici Storici Orientali (A) . 

Vien detto dal dotto Po:o:ke ? che gli Arabi dell’ Arabia Pctrea fi ralfomi- 
gliavano agli antichi Arabi Sceniti , o Ifmaeliti , i di cui poderi e (fi erano feti/.! 
alcun dubbio , in molte particolarità anche nell’ anno 1759. In taL tempo elfi 
erano formati di differenti Tribù, ciafcuna di cui ubbidiva agli ordini del fuo 
grande Sbeik b , ed ogni accampamento agli ordini del fuo particolare Sheikb . 

Il Sbeikb della Tribù detta Peni Soliman parea , che folfe il più potente di 
tutti, ed avea una grande influenza , ed autorità foprà tutti gli altri . Ma 
per quanto mai pollano gli Arabi femòrare divilì fra loro , pur nondimeno 
erano tutti inlieme uniti in una fpezic di lega : donde polliamo concili ridere , 
eh’ egli era moka lungi , eh’ eglino fdferu in tal tempo ("oggetti o al Turco, 
o a qualunque altra Potenza (Iraniera (i). 

Le pubbliche (lampe dell’ anno 1748. nel mefe di Settembre c’ informano , 
che il Re dell 'Arabia , o come noi piuttollo potremmo appellarlo, il Grande 
Eniir , alcuni mefi dopo alla tella d’ un numerofi efercito minacciò d' inve- 
lare Baghdad . Or conciofliachè quelle novelle vennero a drittura da Cejìan- 
tinopoli , checché ne (ia della verità, o fallìtà delle medefime, effe però valgono 
d una pruova fufficiente, che gli Arabi ne’ confini di Sham , o nelle vici- 
nanze di Baghdad , non vengono quivi confiderai come dipendenti del Gran 
Signore . In oltre gli avvili , che contengono quell’ articolo , c: danno a cre- 
dere . che il Principe Arabo eralì pollo in movimento , affine di coilringere 
il Sultano di conferire il Regno di Baghdad ad uno de’fuoi amici. Laonde noi 
abbiamo pochilliina ragione da dubitare , che i difendenti d ' IJmaeilo fieno an- 
che al giorno d’oggi indipendenti dall’ Impe rio Ottomano . 

R'Suafdo poi alla difpolizione degli Arabi Sceniti , o fieno i difendenti A'Nat*'»- 
Ifmaello, eh’ eglino furono fempre uomini Jtlvaggj , ed in uno- flato d’ inimi- j r Jt ’ 
cizia coll’ altre nazioni , ficcome di loro predille l’ Angelo del SIGNORE ad 
Agar , noi ne abbiamo mqltiffime pruove . Giobbe , fecondo ogni probabili- l:'iiucl- 
tà , viffe poche generazioni dopo d’ IJmaeilo , ed a tempo fuo gii Arabi con- lo. 
tìnanti con Babilonia o cogl’ Ifmaeliti , erano molto addetti a faccheggiare i 
loro vicini , ficcarne rileviamo dal Sacro Tello - . Fin dal tempo, in cui re- 
gnò Scjo/lri quel celebre Conquillatore , gli Arabi llabiliti ne’ confini dell’' 

Egitro , vale a dire i Nabatei fcguivano a praticare lo lleffo , fecondo l’avvifo 
di Diodoro. Siculo . In oltre appanfee da’ Profeti IJais , e Geremia , ch’eglino 
viveano nelle tende , andavano vagando per i deferti , giuda la maniera de’ 
preferiti Bedoweeni , piu di <00. anni prima della nafcita di CRISTO. Erodoto ■ 
ci informa , eh’ elfi abitavano nelle folitudini contigue all’ Egitto , e che ne 
aveano finanche il comando, come parimente lo hanno gli odierni Bedoweeni ,, 
ne’ Regni di Ciro , Cambije , e Dario Ijlajpe ; donde noi polliamo inferire , 

N 1 eh’ 

( h ) Vedi il Preferite Stato, dell’ Europe ,.e l' Morie. Politie. Mena. Mercuri per Giugno 
16»]. pjg. ilo. iti. rSi. 

( ■ ) Pocock deferta. dell’ Orieat. Voi. I. h. t- cip. 1. pag. ijr. 13S. Lond. 
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ch’eglino ralTbmigliavanfi molto a qucfti Bedovoeeni . Dior/oro Sunto ciò alfe- 
rifce <lc’ Nabatei , nel Regno di Antigono , non molti anni dopo la morte di 
Àleffandro . Nel tempo poi de’ Maccabei , elfi viveano della llelfa maniera e 
forma . Da Plutarco , Arriano , e Strabane , ci viene atteftato , eh’ elfi con- 
tinuarono le loro depredazioni contro i fudditi de’ Romani. , anche lino alla 
morte di Giulio Cefare : il che può eziandio inferirli da Dione . Se poi vo- 
gliamo predare alcuna fede ad Ammiano Marcellino , eglino rimafero nella me- 
rie fi ma loro fiera e felvaggia difpolizione , anche dopo 1 ’ éfaitnzione di Coflanzo 
al Trono Imperiale , allorché diedero il guaito ad una confiderabile parte della 
Mejopotaniia : che anzi può dimoftrarlì, fecondo la mente d’ alcuni valenti 
Autori , eh’ ciìì frequentemente commifero delle terribili depredazioni nelle 
frontiere d' Egitto , Palejlina , Siria , e Fenicia , anche fino alla mfeita 'di 
Maometto . E che dalla nafcita di Maometto fino a quello giorno predente , effl 
abbiano perfiftito nell’ antico lor tenore di vivere , e con ciò fienfi dimoftruti 
di elTere uomini feroci in conformità della Divina Predizione, vicn refn incon- 
traftabile per le tellimonianze degli Scrittori Orientali , e de’ moderni viaggia- 
tori (. per non far menzione d’ altre , che potrebbonli addurre ) , che fi fono 
già prodotte in quella dilfertazione (k)* 

Ed ecco in qual modo abbiamo noi provato, che gli Arabi , e fpecialmeote 
gl’ IJmaeliti o Nabatei , non furono giammai compiutamente foggiogati per 
mezzo d’ alcuna ftraniera Potenza dalla morte del loro grande Progenitore If- 
mr.ello fino al tempo prefente . Noi abbiamo già provato , che tii uno di que’ 
potenti Imperi si celebrati dagli antichi , ninna di quelle formidabili Monar- 
chie , delle quali negli Scrittori Orientali , d’ una data piò moderna , noi rin- 
veniamo alcune definizioni molto pompofe ; nè finalmente alcuno di quegli 

Stati , che ora fufliltono , li potè giammai privare della loro libertà . In ol- 
tre , fi è chiaramente fatto vedere , eh’ dii per una tanto immenfa ferie di 

età , com’ è quella , eh’ è feorfa ira lfmaejlo , e ’l tempo prefente , hanno 

mai Tempre continuatamente ritenuta la loro felvaggia e nera naturalezza . Le 
loro mani fono fiate contro J' ogni uomo , e le mani ef ogni uomo contro le Io - ' 
ro (/) • Ciò però nulla oliarne , noi li troviamo tuttavia in uno fiato fiori- 
tifiimo e indipendente , ed andiamo fermamente perfuafi , che rimarranno in 
tale ficuazione , fino a tanto che piacerà al Governatore Supremo dell’ Uni- 
verfo di far continuare il prefente lifiema delle cofe . 

Or dopo ciò che fi è detto, chi mai potrà formare il menomo dubbio del- 
la Divina autorità di Mosi ? Gli Arabi , o almeno una parte piò confiderabile 
di loro , fono fiati finora , e noi fermamente crediamo , che lo faranno an- 
cora fino a’ piò rimoti periodi di tempo, una fiabile e perpetua pruova d’uni 
rale autorità . La predizione mentovata da queft’ Iftorico (in), come fatta dall’ 
Angelo del Signore ad Agar , è fiata fino a’ noftri giorni verificata , ed in 
ogni fuo particolare adempiuta . La nazione , cui ella appartienfi , n’ è fiata 
finora un compimento incontrafiabile ; e per confeguenza è fiata almeno un’ 
Iftorica dimofirazione , che il libro, nel quale ella viene ricordata , fia origi- 
nalmente venuto da quell’ Ente , il quale folo ha una perfetta cognizione di 
Si n f* tutti gli eventi, cd Li folo non è capace d’ingannare od efferc ingannato. 

^ P*“ ^ ero ec * 0 ^ iuat0 infedele , per quel che noi immaginiamo , non può 
“^.allegare altro , che la feguente obbjezione al lifiema , che fi è qui fpofato . Gli 
ne. Arabi , ei può infinuarci , erano inacccfiìbili , e confeguentemente fi vennero 

a pre- 

( t > Job. ì. if. Dici. Sic. lib. I. Ifai. vili. to. Ter. ut, i. Hcrodot. lib. tu. t. Mac- 
cab. iz. J6. Prid. caaneit. Voi. I. pag. 150. i’iuo. in l’omp. Jc alilo. Appian. de bell, civile 
cip. 10. ibidem , Sirib. lib. «vi. pac. 747. Lineo* ranfiorum , 1610. Dio. lib. xvm. pag. /Jf. 
Aounnn. Marcellm. ubi fup. le c. Vedi parimente la precederne parte di quella difteitaz. 

( l ) Gen. xvi. n. 

(*» ) Gen. xvi. 7. ad i]. 
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a prefervare de! divenire preda itegli ftraiiitri invaimi , a riguardo della lord 
lunazione • Ma li può a ciò replicare, che febbene il lor Pacfe fótte difficile a 
potcrvili penetrare , pur nondimeno ei non era ìnaceeffìbile , come fufticieii- 
temente apparisce da quel che fi è già avanzato in quella differtazione . Ciro 
Ji fuperò e vinfe , ma giammai non li potè intieramente foggiogare . Pompeo 
entro nella loro Metropoli ; ma giammai non li potè ridurre alla fua ubbidien- 
za . Trapano attediò una delle loro fortezze e Città munite , ma non gli riu- 
fci di "potertene irnpadronire o per affatto , o per capitolazione . Tutto il po- 
tere dell’ Imperio Romano , comprendendo la maffinia parte del Mondo allora 
couofciuto , fitto il comando di Severo , rimafe fchernito e delufo innanzi 
alla detta fortezza . Or da tutti quelli efempj chiaro apparifee , che gli Aratri 
non erano difeli e fottracti da’ pericoli unicamente per mezzo de’ deferti , ne’ 
quali abitavano ; ma che qualche cofa d’ una fuperiore natura , confidcrandofl le 
potenti nazioni, dalle quali erano mai fempre circondari, ha dovuto con mag- 
gior efficacia avere contribuito alla loro prefervazione (»). 

Che mai fia ciò di llraordinario , noi non peneremo lungamente a difetto- fluì 
pórlo i allorché avremo confutato Dione . Quello Autore ci dà baflantemente ■'-* 
ad intendere , che Tra) ano fu obbligato ad abbandonare 1’ affedio di Petra per 
ia (traordinaria interpofizione della Provvidenza medefima . Violente temprile r '\‘i gli 
di venti , furiofe piogge , forti gragiuole , e terribili fulmini rifpignevano Aribs. 
i Romani , quantunque volte fi avanzavano all’attacco: immenfi duoli di mof- 
che infettavano il loro campo in una ftraniflima maniera : le apparizioni degli 
arcbibaleni li abbacinavano eziandio c per modo li atterrivano , che fi videro 
per cigni verfo incapaci di fare'un affatto' generale . In tali circoftanze adun- 
que , non e maraviglia , fe I’ Imperatore avelie ttimato a propoiito di defiftere 
dall’ ìmprefa, che avea cominciata. Nè per contrario Severo , ottani’ anni do- 
po , fu accompagnato da più felici faccetti nell' efecuzione d’ un difegno, eh’ 
egli avea formato contro la Capitale degli dgareni , quantunque fotte dato in 
fua balìa , umanamente parlando, di renderfene padrone ; poiché allora quan- 
do uno de’ fuoi ufficiali (i compromife di affalirla con i^o. uomini fittamente , 

IDDIO allora , fecondo P avvifo dello detta Storico , la preferivi ver la negli- 
genza e trascurategli* dtlT Imperatore un giorno , e per quella delle fue truppe 
nell'altro. Di tutto quello però ne pollano trovare i noltri lettori un più mi- 
nuto e didimo racconto nell’ Idoria degli Jfrabi ; alla quale fa d’ uopo, che 
noi li rimandiamo , ove bramino avere fu tal punto maggiore foddistazione e 
piacere ( o ).. 

La tediroonianza di Dione è tanto più draordinaria in quell’ occafione 

quanto eh’ ei fu un Pagano , un Romano , ed un uffiziale di gran merito , e 

contemporaneo dell’ Imperatore in ultimo luogo mentovato . Ei parimente rii 

fembra d’ aver avuta per la memoria di Trapano una (ingoiare dima e venera- Dnaeì 
zione ? e non-viffe in una gran dillanza di tempo da lui. Tutte le quali con- ‘ r ’ \ T ^i 
Iterazioni fono circodanze tali , che favorirono motto il nodro piano ; ini- 
perocché chiaramente dimodrano , eh’ ei non ha potuto effere preoccupato in?*»!#, 
favore de’ Giudei o Crijliani ; eh’ ei non avrebbe riferita cofa alcuna in difo- . 
nore e difpregio di Tra/uno , fenza la più chiara e manifeda pruova per fo- 
ftenerlo ; eh’ egli ebbe de’ mezzi molto valevoli e fufficienti , conliderandofi 
fpecialmente , eh’ ei fù Governatore di molte Provincie per giugnere alla ve- 
rità nel prefente punto ; e finalmente eh’ effendo egli un perfonaggio di fo- 
praffino giudizio , e gran capacità fornito , ei probabilmente non mai ammife 
nelle fue opere alcuna forte mifchianza di fuperdizione . Tutto quello adunque 
che un libertino o miferedente potrà allegare contro la fua autorità nel cafo 

. • ' ’ pre- 

, . -.‘'•• A 

C il 1 HeroJot, Plut. Dio > tu. ubi Cip. 

( • ) Dio. lib. Invili, pii- 7i%. Se lib. HIV. ps|. S{ 4 « *{j. 
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prefente , può unicamente a quello ridurfi , cioè , che i palli qui riferiti fu- 
rono ; otrufi nella fua Iftoria da qualche ipocrita e fuperlliziofo €riftiano , o 
Giudeo , affine di promuovere la propagazione della fua religione : ma d’ una 
tale afferai one come quella non fi debbe avere ragione alcuna j imperciocché 
ella fuppone , che i noilri avverfarj giudichino Tempre bene , e che noi c’in- 
ganniamo nella nollra opinione , eh' è il punto , eh’ efli avrebbero dovuto 
provare ; che per confeguenza tutti i palli , che occorrono predò gli antichi 
nella parte della quiltione , che loro riguarda , fono infallantemente veri , e 
tutti gli altri , fpezialmente quelli che fono contro di loro, certamente falli ; e 
per ultimo , che il loro giudizio è la fola regola e norma della verità , e per 
confeguenza gli li dee prellare una pronta ed implicita ubbidienza ( p ) . 

■A flit* Noi potremmo qui fpaziarci fu diverfe particolarità in cui i Nabatei , gli 
rf /i» * Aiate») , o Bedowteni accordavanli con IJmaello e con Agar fua madre . Elfi 
hanno mai fempre praticata la circoncilione , e pretefo d’ aver derivato quello 
■»,t» ic. rito da Ifmaello ; hanno avuto continuamente delle mogli mercenarie , o Ce- 
fi 4 no concubine , ed in quella qualità Agar fervi ad Àbramo ; molti di loro per 

S’iA#* un » imititi) fu ferie di era fono viffuti fenz’ alcuna coltura , come pur fece il 

loro padre IJmaello ; ed al pari di lui fono flati eziandio artieri retila folitu- 
dmu . dine C{% Mi concioflìachè alla generalità de’ noilri lettori non poffono tali cofe 
edere fcouofuute , noi ci contentiamo di averle femplicemente me ntovate e 
citati gli Autori , che più. diffiifamente ne hanno trattato. Il gran punto, che 

dovea llabiiirli è la perpetua indipendenza degli Arabi : il che noi fperiamo , 

eh* ti.fi già provato, quafichè demolì rativamente . Ciò in vero naturalmente 
ci fuggenrà eh’ efli appena giammai ebbero commercio alcuno coi fbraftieri , e 
per un tal riguardo facilmente prefervarouo fempre i loro primitivi coftumi , 
le ufanze , e le inllituzioni ; la qual colà viene ad edere parimente conferma- 
ta dalla natura e fituazione del paefe, in cui hanno abitato dal tempo d ’ IJmaello 
fino al prefente giorno . In fine ammettendoti la loro perpetua indipendenza , 
ne dee per necelwà feguire prelfochè ogni altra colà » eh’ è (lata intorno a lo- 
ro ofTervata da varj Autori (q) . 

Innanzi che ponghiamo fine a quella difsertazione, non farà improprio di ri- 
s - ri muovere una difficoltà intorno ai prefente foggetto , la quale fembra, che fin- 

ora non fìa fiata gutnmai fufficienttmcntc conOderata . Il Profeta Ifa'ut prediffe 
una dif- degli Arabi ; 
ficchi . 

A facie gladlortim fugerunt , a facie _ Fuggirono dalle fpade , dalla fpada 
gl adii imminenti } , a facie ariut ercten- imminente, dall’arco tefo, dalla grave 
ti , a facie gravis pr celti , battaglia . 

Ed il Profeta Geremia 

Hcec digit Dominus exercititttnt Deut II Signor degli Eferciti Dio d’ Ifrael- 
Ifrael : Bibite , & inebriami ni , & lo , dice : Bevete , inebriatevi , vomt- 
vtmite : & cadile , ne/jue J terga th a tate , e non forgete per fuggir dal- 
facie gladii, quem ego mittain inter vos * la fpada eh’ io manderò fra di voi. 

Or quelle Profezie , le quali fùrtuio compiute per la Spedizione di Ciro nell* 
Arabia , poco prima la riduzione in ferviti! di Babilonia , fi poffono intende- 
re con grande proprietà de’ gualtamenti c dcvaflazioni latte nel lor paefe , e di 

alcu- 

< P ) Ger. Joan. Voflìus de hilloric. Grzc. Iib. 11. cip. 15. pig* Ijo. Amftelodimi ; 

16 1 > 9 - 

‘ f >, Hcidfg. hift. Purimh. Tom. II. efercit. 7. ieSc. to- pie. 141. Adriin. Relind. de re- 
J'g Mohimnrd. Ludoìpn. H.II. ASàluop. Ammun. Marrelim. lib. nv. cip. 4. 8c ilib. Riu- 
vyolf. pir. 11. cip. ij. pi*. iti. Thevenot , le Vid. lup. pig. ,, iàj4. 
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alcune (confitte date loro ; ma necelfariameate non denotano un* afTohita fog- 
giogazionc degli Arabi ; il che a prima veduta fembra in fe fteflb molto chia- 
ro , ed evidente ; e che in quefto fenfo debbano quelle e (fere intefe , fiegue 
neceflariamente da ciò , che fi è avanzato da Erodoto fu quefto (oggetto • Que- 
llo eccellente e veramente celebre lltorico ci informa, che febbene Ciro e C.im- 
bije fuo hgnuolo averterò vinti e (operati gli Arabi , pur nondimeno non li 
poterono giammai ridurre in uno (tato di perfetta foggezione all’ Imperio Per- 
miano . Che anzi egli allerifce , che niuno de’ Monarchi Perfiani , anche fino 
a quello tempo ha potuto mai nfcuotere da loro alcuna forra di tributo ; e 
che fino ad un tal punto elfi erano confidenti follmente come amici ed al- 
leati di que’ Principi k Per il che il Dr. Pridtaux n >n viene fufficientemente 
foitenuto dall’ iftona, allorché alterna , che Ciro intieramente foggingò l’ 

Arabia ; che anzi egli fèmbra elferc inconliftente con fe medelimo , imperocché 
altrove afferma , che gli Arabi fono la più antica nazione del Mondo ; che 
non fono (lati giammai per alcuna conquida difcacciati dal lor paefe ; e che 
eglino fouo mai leinpre quivi runalti in una continuata dipendenza da’ pri- 
mi piantatori d’ eflo , eziandio hao al giorno prefeote . Or per tutto que- 
fto inaoilellamente fi va a fupporre , che 1 Perfiani non mai fecero nella 
Pendola degli Arabi alcune conliderabiii conquide , e confeguentementé , che 
ne Ciro , uè i funi fuccertòn ne fecero giammai alcuna conquida ( r ) . 

Quclta «nervazione fi e fatta a riguardo di quelli , che confettano 1’ auto- Gran 
riti jJi vini de’ fopra lodati Profeti : imperciocché rifpetto a que’ , che fi 
fpacciano liberi nei penfare , ed agl' infedeli di ogni forra e denominazione tfin'àxm 
elfi non hauno titolo alcuno a ciò , che polfono immaginare , che voglia ri- js m>f- 
domiare in vantaggio della loro caufa dagli accennati Profeti nel prefente pun- erti! ta- 
to • Noi abbiamo filmato a propofito di fare una tale dichiarazione, dappoi-"* 
chè affine di gtugnere al loro intento , qucfti s’ inducono alcune volte ad am- 
mettere la teltimonunza d’ uno Scrittore infpirato fpecialmente allora quando 
fembra , che fu contraria a qualche altra de’ Sacri Scrittori , ovvero fi oppon- 
ga a ciò , che fi avanza da taluno amico della rivelazione . Or di quefto ne 
abbiamo noi un efempio molto infigne, per non mentovarne altri , che qui fi 
potrebbero addurre , in un moderno empio Scrittore , il quale ha ammetta la 
tellimonianza di Mose , affine di abbattere l’autorità di S. Paolo , e di provare, 
che la generalità almeno de’ Còmentatori abbia malamente intefo il fenfo del 
Sacro Monco in un certo palio particolare . Ma per non piu trattenerci fu 
quefto argomento , Amili (oliti artifizj , per non dire grolfolane prevaricazioni 
fono ben comuni preffo i foftenitori dell’ infedeltà , fitcome egli è ben no- 
to a tutti que’ , che hanno efaminate con qualche attenzione le opere lo- 
ro (s) . St uii$ à , tQwdoV oro» 

Moltiffimi Scrittori fono a dir vero inclinatilfimi ad innalzare l’autorità de- 
gli antichi, quando ella tende a ftabilire qualche nuovo piano ; ed a confutare 
per contrarlo la ftelfa autorità , allorch’ ella opponefi a qualche loro favorita 
ipotefi . Quefto debbefi confettare , che fia un gran difetto , e farà mai fem- 
pre condannato da ogni perfon» di candidezza ed ingenuità fornita . Ma chi 
non vede d’ altra parte' quanto fu cofa imprudente ai confiderare uno Scritto- 
re come uh impoltore , e quindi ricorrere nel tempo fteffo a lui , per con- 
fermare qualche opinione , la quale Itimafi fondata fu la verità . Ciò fenza 
dubbio può aver luogo rifpetto agli Autori profani, ed anche riguardo a quelli 
di poco nome e riputazione. Qual mai nome adunque fi merita quello, e con 
qual marchio d’ infamia debbe eflfere notato , il qual; opera in quella ma nera 



t r ì 
P»S- 58. 
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rifpetto a quelli , i quali hanno tutti i riquifiti criteri , che fi pottono pre- 
tendere dagli Scrittori divinamente infpirati : e lar di cui impofiura , ove fi 
potette chiaramente porre in luce e dimollrare , tirerebbe necettariamente un 
velo di tanta ofcurezza ed orrore, che ne rimarrebbe fenza dubbio abbarbaglia- 
ta tutta la repubblica de’ dotti 1 

Alb.i- Quanto poi al Dr. Prideaux , allorché egli afferma , che Bclt/i nella ditto- 
ght del luzione dell’ antico Imperio Affirico fi fia impoffeffato dell 'Arabia , fa d’ uopo 
deaui'" cor| f e ^ are > eh’ egli opponefi a ciò , che fi è avanzato in quefta differrazione ; 
ma nel tempo fteffo non può negarli , eh’ ei fi oppone anche a fe medefimo . 
In oltre noi abbiamo già confutata ,quefl' atterzi one sfornita d’ ogni fofiegno . 
La verirà del fatto fi e , che il lodato Autore non fi ha prefa cura d’ infor- 
marfi haftantemente dello flato, e delia condizione degli Arabi da' giorni d’//- 
maello fino al tempo prefente : il che può facilmente porli in chiaro e dimo- 
ftrarfi da varj paffi dell’ultima fua pregevole opera . Tuttavia però fa d’uopo, 
che noi tra lui ed i fopraddetti Scrittori , facciamo una grandiflima differen- 
za . Egli è fiato un uomo benemerito , della letteratura , e della Religio- 
ne ( *) ; laddove quelli si bene educati in un paefe Cnftiano fono di fionda- 
lo, ed ignominia non meno alla prima , che alla feconda (r). 

G'iArt- Pet ultimo gli Arabi., cd/i Giudei ambiduc difeendenti di Àbramo , fono al 
b; < giorno d’ oggi vivi monumenti delia Divina autorità del Sacro Iftorico , e 
Giudei p er confeguenza della verità del Criftianefimo . 1 primi fi fono mantenuti co- 
\ -, me- me una nazione per lo fpazio di circa quattromila anni , quantunque in unt> 
eitmrt- fiato d’inimicizia co’ loro vicini ; e finanche , per quanto 'é fiato dalla parte 
ei .irli* ] ort , t con tutto il genere umano . Or quello apertamente dimoltra , che gli 
Z'elcei- Arabi fieno fiati prefervati nella loro indipendenza da una fovran.i Divina Po- 
jiiAoifi - tenza diriggitrice di tutte le cofe ; imperocché che altro mai , falvochè una 
ino. tale forza e potere , li avrebbe potuti fottrare da que’ si numerofi e formida- 
bili nemici , da’ quali fimo fiati perpetuamente tenuti in mezzo e circondati l 
Se adunque cosi va la cofa , chi mai non vede , come pienamente la predi- 
zione Divina fi è finora verificata anche nel più eftenfivo fenfo , poiché affer- 
ma , che Ijmaello , ovvero in altre parole , la fua pofterità , fino a’ più ri- 
moti periodi di tempo , abiterà nella prefenza di tutti i Jtioi fratelli , Ecco le 
parole della Volgata : 

Et e regione univerjorum frattura plorimi figet tabe macula (/<). 

Or avendo noi in tal guifa provato per un’ idonea diduzione di fatti , e 
confeguenteinente nella piu forte maniera, che ci é fiato permetto dal prefente 
foggetto , che gli Arabi non furono giammai interamente foggiogati da alcu- 
na ltraniera Potenza , noi fperiamo , che i noftri lettori , o almeno quelli fra 
loro, che piu dillinguonfi per conto della loro fobrietà , e più fino raziocinio, 
rimarranno paghi di ciò , che fi è da noi avanzato . Eglino in buona ragione 
non pottono deliberare una /fretta matematica ottervazione , allorché fi tratta 
di fiabiiirfi un punto ifiorico in una si vada difianza di tempo , avvegnaché 
non ne fia adatto capace il foggetto d’ una tale ricerca ; quantunque noi per 
contrario ci fumo avvicinati ad una compiuta induzione , la quale pretto a 
poco è una certa fpezie di dimoftrazione . Imperocché abbiamo già fatto ve- 
dere , che fia molto probabile, che i difeendenti d’ Ijmaello non furono ridotti 
ad uno fiato di fervitu in età veruna fra la morte del loro gran Progenitore, 
c ’l tempo prefente . In oltre abbiamo qui rifpofto , ed ovviate inficine tutte 
le obbjezioni , cbg meritavano la menoma attenzione , le quali fi fono già 
addotte , oppure li potrebbero allegare contro la collante e perpetua indipen- 
denza 



C * ) Parlano gj, Autori coti perchè fono Prote/Umit 
t 1 > Pr d. f nnccì. &c. Voi. I. pag. i. Vul. fup. pag. 6o. & feq. . 
( » ) OcA* XV 1» Up 
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denza di quelli strabi . Nè a dir vero Cimo noi (lati in menoma parte trop- 
po parziali alla caufa del Crillianefimo in quello affare ; ma abbiamo rappor- 
tate quelle obbiezioni ne’ piu forti e calzanti termini , e vi abbiamo rifpofto 
in maniera tale, che efcludelfe finanche la menoma apparenza di bacchettoneria 
o foperllizione . L’ interna eccellenza della Religione Crilliana , e 1* edema 
evidenza , onde è fodenuta , non hanno bifogno alcuno , che anzi intieramen- 
te difapprovano ogni Torta d’ argomenti , che non fembrano drettamente con- 
cludenti ad una mente ingenua e raziocinante. Ma fe la malTima parte de’no- 
ftri moderni fcettici e mifcredenti , almeno quelli , 1 quali in alcuni anni 
paflati molto fpeffo fornirono il pubblico delle loro più acute ed mgegnofe ope- 
re difcuopra legno alcuno od indizio d’ una mente tale , noi il fottoponghia- 
mo’ al giudizio de’ loro defli compagni , che fona tenuti in conto de’ più can- 
didi e giudiziofi : noi abbiamo detto al giudizio finanche degli de di loro com- 
pagni , che fono tenuti in conto de’ più candidi e giudiziofi ; quantunque deb- 
bafi confedare , che niun modedo fcettico diffidente fi dee confiderare come fu 
lo dedo piede con un petulante odinato , e blasfemo infedele ; imperocché 
ognuno certamente vede chiaro , che vi corre tra loro una gtandtffima diffe- 
renza . 

vi * SjSrtv,.. . . -t»;. •*_ 

• • : • \ ' ; ; * . . 



Fine della Storia degli Arabi. 






-\ 



Temo XIX* 



•• Q 



CAPI- 




> io 5 

CAPITOLO DECIMO. 

Vlfloria degl' ìmperj di Nicea e Trahifonda dalla loro fondazione , il primo da 
Teodoro Lafcari , e V fecondo da' Comneoi , fino alla loro finale abo- 
lizione , P tino da Michele Psicologo , e P altro da 
Maometto il Grande. 

O Uefti fono i due ultimi Imperi , che uoi abbiamo lafciati di mentovare 
nell’ altra pane del Mediterraneo, e pripia di ripagare in Europa. Intanto 
noi abbiamo loro affegnato l'ultimo luogo, e li abbiano uniti inficine nello 
fteffo Capitolo , jn quanto eh’ eglino Tono d’ una data più recente , d’ una 
eftenfione più picciola , e d’ una più breve durata di qualunque altro di quelli ^ 
onde noi abbiamo avuta occafione di favellare o neli’ Afta , o nell’ affrica , 1 
quali fono prefentemente efljnti ; ed in quanto che elfi furono ambidue fmem- 
brati dall’Imperio Greco circa lo fteffo tempo, vale a dire poco dopo la prefa 
della fua gran Metropoli fatta da’ Latini , e da noi mentovata nel XVII. Vo- 
af#»# i um e ( a ) . L’ Imperio di hi ice* fu fondato da Teodoro Lafcari , e quello di 
nafnt* Trabifond* da Davide ed *4 lefjìo Cor, meni , mentre che Baldnino regnava in 
W. Cr. Cofìantinopolì . Quanto poi a’ Vandali , ed al loro Regno nell’ affrica , quello 
,l *4. fece si picciola, e breve figura , e noi Tappiamo sì poco della fua eftenfione , 
ed alrre particolarità , eccetto però quel che faremo per dirne fra poco nella 
loro Iflona in un Capitolo in difparte , che non illimiamo bifognevole di qui 
ridirlo anticipatamente , badando a’ noflri lettori , che ne fieno a Tuo tempo 
informati . 

L’ Im pirio , e gl' Imperatori di Nicea .■ 

Tebdo- ’ f 'Eodoro tafcari genero del Tiranno Aleffio Angelo elfendo felicemente fcap» 
to Latti JL palo da Cofìantinopolì , e fuggito nella Bitinta'. , fu quivi ricevuto con 
tari/**- tali ditnoftranze di gioja dagli abitanti , che tofto ei fi refe padrone della Fri- 
prruTì & ,a » Mifia , Lidia, e G ionia dal Meandro fino al Mar Nero , o fia il Mare 
Nicea ! Eujjino . Ei formò un Imperio di tutti quelli Paefì , e tifsò la fua Reale refi- 
denza nella famofa Città di Nicea, dalla quale prete il fuo nome quefto nuovo 
Imperio_( l> ) . No i plso però molto , che fi vide invafo da due poderofi ne- 
mici , cioè dal fuo fuogero , e J cubatine! Sultano d’ Iconio fuo vecchio amico 
ed alleato , di’ ti chiamò in fuo aiuto contro del nuovo Imperatore . Eglino 
in fatti marciarono cdÉB> di lui con un’ armata di ventimila uomini, e ci ti- 
ferò d’ attedio I.i Città di -Antiochia lungo il Meandro , eh’ era allora il limite 
Teodo. *** S ue ^ Q nuovo Imperio in quell ì parte . Òr tuttoché Lafcari non poteffe in 
fio Late quel frangente radunare più di duemila uomini , pur tuttavia fu «diretto a 
cari io- marciare in foccorfo della detta piazza , temendo , che ove mai ella cadeffe 
gelo li ne ^. e loro /‘V®*' ’ nnn aVc,,c sd aprire a’ medelimi una ftrada nel centro de’ 
f Tur- f U0 ‘ Domini . Eglino rimafero forprefi veggendolo venire si velocemente , e 
chi . con un si Icario numero di gente contro di loro ; ma fu tale il fuo valore , c 
tale la bravura delle fue truppe, fpecialmente d’ottocento de’fuoi Italiani , che 
diede a’ nemici uha fegnalata feonfitta ; ma conciofliacbè i fuoi Greci fi fof- 
fero alquanto intimiditi alla veduta del numero fuperiore de’ nemici , il detto 
Sultano , Rimando effer quello un tempo opportuno a rinnovare I’ atcacco , fi 
lanciò improvvifaraente contro di loro f ed avendo prelb di mira fingolarmen- 

te 

< « ) Vedi Voi, XVIL pai. >*(,; ( t ) Micci. in Bdd. cip. i. flc fcq. 
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te Lafcari , lo sbalzò dal fuo Cavallo al primo colpo . Lafcari immantinente 
rimontando a cavallo , (cavalcò il fuo competitore , gli recilè la teda, e fic- 
candola fulla punta d' una lancia , cagionò tale fpavcnto negli animi de’ ne- 
mici , che fi diedero ad una precipitofa fuga . Àlejjio poi 1’ autore di quella 
guerra fu fatto prigioniero, e condotto in trionfo in Nicea , ove terminò i 
fijoi giorni in un Moniflero , in cui Lafcari Io avea confinato . I Turchi ben 
ebbero piacere di accettar poco dopo quella pace , eh: a lui piacque di con- 
cedere ad dii ; e concioilìache fe ne folle conchiofa un’ altra fra lui , ed Errico 
fratello e fucceffore di Balduino , ei rimafe adora in piena libertà di allicu- 
rare il fuo Imperio nuovamente formato non meno a fe medefimo , che a’ 
fuot fuccefltiri ; la qual cofa ei fece con molto valore , e con fuccetti fopra 
modo felici si contro de’ Turchi , che de’ Latini , durante Io fpazio di diciott’ 
anni ( c ) . 

Dopo la fua morte ei Iafciò un folo figliuolo , ch'era allora infinte , e tre .wtr, e 
figliuole , la prima delle quali chiamata Irene , egli avea maritata col valorofo fmtèf- 
<j io-vanni Duca foprannominato Vateces , al quale ei Iafciò in tedamento la -l 0 "/' 
fua nuova Monarchia, febbene avelfe due fratelli , cioè ^ llefjio , ed Angelo, a Lafcaru 
cui ognuno fi dava a credere , eh’ egli avrebbe affidata la cura non meno del 
fuo figliuolo , che dell’ Imperio ; ma fembra , che Lafcari folfe flato più in- 
tento a far si , che 1’ Imperio folle fortificato ed ampliato , che afficurato a’ 
luoi più (fretti parenti . Per il che in fatti nominò per filo fuccelfore Giovanni 
Duca fuo genero , come il più atto a corrifpondere al fuo difegno ; ed a die 
vero, ei fi mollrò realmente elfer tale . 

II. Giovanni Duca fu in fatti coronato in Nicea Ha Manuele il gran Pa- G , 0VJn 
triarca , e non fu meno bravo ed avventurofo del fuo predecelfore . Noi ab- ni j} uc j 
biamo altrove avuta occafìone di far parola de’ fuoi gran fuccetti contro de’ ì 
Turchi , e fpecialmente de Latini , eh’ ei disfece in molte battaglie , e de’ renato 
quali prefe moltiffime piazze , il che noi ci aflerremo di qui ripetere (.d). Ei 

le ne mori dopo un gloriofo Regno di trentatre anni nel fettàntélimo fecondo 
eli fua età , dopo aver dilatate le fue conquide non folamente nell 'Afta , ma Am/ 
eziandio nell 'Europa , e fin anche predo alle porte di Cojiantinopoli ; e fu fuc- 
ceduto dal fuo figliuolo. . Cr ’ ,m .' 

III. Teodoro Lafcari ; il quale durante il fuo breve Regno , fu parimenteTeodoro 

accompagnato da profperiffimi fucceffi contro de’ Bulgari , e del Defpoto di t>fc»ri 
Epiro , come abbiam’ ofTervato nel XVII. Volume (e) . Una delle gran man- 
canze o inavvertenze , che commife quello Principe , fu 1’ avef richiamato il impera- 
traditore Michele Paleelogo , il quale da lui era paffato. alla parte de’ Turchi-, t/re. 
ed averlo rimetto nella fua primiera dignità ■ imperciocché ciò diede a quedi ^ 
una favorevole occalione di privare il fuo figliuolo dell’ Imperio , come fri a 
poco vedremo . Teodoro mori neL terzo anno del fuo Regno , e fu fucceduto cr.uif» 
dal fuo figliuolo . ' . 

IV. Giovanni Lafcari , che allora era in età dì nov’ anni in circa ; per la n ' a j V ’p_' 
qual cagione fuo padre commife la fua cura , e quell’ ancora dell’ Imperio ad c>r |} in . 
Arjenio , eh’ era allora Patriarca di Nicea , ed al famofo Muvalo , perfona per frenato 
altro di batta dirpe , ma ragguardevole per il fuo gran merito , e fedeltà , 

ed a tutta ragione innalzato a’ più fublimi podi nell’ Imperio . Mttzalo adun- 
que incorfe per quedo nell’ invidia de’ nobili , i quali nuda odante il folenne Anna 
giuramento, ch’egli avea obbligati a dare al giovane Principe, li avventarono 
colle loro fpade fguainate contro quel valorofo Minidro nello dettò giorno , e ‘ 1 
luogo , ove .fi faceano le funerali efequie del defunto Monarca : e nel meglio MumIo- 
delle funzione del divino fetvigio Io privarono di vita a piè dell altare, ove fe > affai - 

O 1 a. era. - 



( k ) Idem ibidem , cap. 11. ad fin. Vid. Voi. XVII. p»R. 

( i ) Ih ! d - pii. i7-, & feq. Vide 4 c Geor. Acrop. Ilb. 1. cip. l. 
le) Idem l’oyfeni, cap- 11. Jc fcg. V;d. Voi. XVII. P»&> > 70 - 
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n’ era fuggito a ricovero . Non è improbabile, che il traditore Paleoltgo aveflfe 
avuta la piu gran parte nell’ invenzione e maneggio di quello adadinamento , 
«(fendo quello il mezzo più verilìmile , onde potevafi aprire if varco ad impa- 
dronirli della dignità Imperiale , alla qual ei non avrebbe mai potuto afpirare 
nemmeno col penfiero , mentrechè il giovane Principe fi trovava folto la di- 
rezione d’un si valorofo e degno cuftode. Comunque però ciò fia , egli è cer- 
uleo- to , che non si tolto Muzalo fu privato di vita , che il traditore fi fece fee- 
bi° « gliere per fuccedore nella tutela del giovane Imperatore, e dichiarare inlìem» 
JPrtrei protettore dell’ Imperio ,, fenza darne alcuna notizia al Patriarca , oppure ufar- 
gli alcun atto di convenienza, il quale febbene non folle un concimato politi- 
co , era nondimeno un perfonaggio fornito di Angolare dottrina e merito. 
Traili- La fua novella dignità fu non molto dopo fegnaiata con una compiuta dis- 
fatta , che Giovanni fuo fratello diede al Defpoco di Epiro , il quale avea al- 
io pilco-Iora invafe le Provincie di Tracia , e Macedonia . Giungendo adunque le nuo- 
lugo. ve di quelt’ azione a Magnejìa , eh’ era il luogo , ove allora riliedeva il nuo- 
Ama vo Protettore , ei fu fubito falutato Imperatore da un gran numero de’ fuoi 
taf, 4 , aderenti e creature si della nobiltà come del popolaccio . Per quello palfo il 
Cr.u, i.degno Patriarca minacciò di (comunicare tanto lui quanto tutti i fqoi leguaci ; 
di modo che Paleologo non trovò altro miglior efpedicnte per ifchermirlì da 
un tal colpo , fe non che di obbligarli con un Allenite giuramento a rifegnare 
l’Imperio al giovane Principe , tulio eh’ ei folle in età . Ciò adunque avendo 
per il prefente foddisfatto il troppo credulo Prelato , facilmente quelli fi molte 
a coronarlo Imperatore . Or concioflìachè non fia della noftra incombenza in- 
ferirci nc’ particolari del Regno di quelto ufurpatore più di quel eh’ elfi con- 
cernono 1’ Imperio Niceano, al quale egli ora pofe termine, quiudi è , che ri- 
metteremo i noltri lettori a quel che fi è detto di loro in un altro Volu- 
me (/) ; e fidamente qui aggiugneremo , che avendo egli poco dopo , cioè 
nel fecondo anno del Aio Regno , prefa Ccjìantinopoli da’ Latini , rimolfe la 
Sede dell’ Imperio da Nicea a quell’ antica Metropoli , ove fi fece nuovamente 
coronare Imperatore dell’ Oriente . Quindi lo sfortunato giovane Principe cad- 
j 6p , j, de vittima del'’ ambizione di quel Tiranno, il quale non molto dupo ordinò, 
«r. nei. che gli fodero cavati gli occhi , ed egli fi fece proclamare il folo legittimo, 
c verace poffedore dell’ Imperio . Arjenio ora convinto , febbene troppo tardi, 
della fua fatale credulità , fulminò una fcomunica contro di lui , e di tutti i 
fuoi aderenti : ma nc quello , nè la grande oppofìzione , eh’ egl’ incontrò al 
. di fuori , lo poterono fpogliare dell’ Imperio , coraechè però fode per lui fpi- 
nofilfirno , e di grave moleftia e vedazione , come abbiamo altrove dimofira- 
to (g) . Ed ecco quale fu la fine dell’Imperio Niceano cinquantafette anni in 
circa dopo la fua fondazione . Quanto poi a Nicea Metropoli d’ edo , febbene 
fode in gran parte fpogliata della fua grandezza per la rimozione della corte 
in Cojlantinopoli , 'Pur tuttavia ella continuò ad edere una Città' tanto confide- 
rabile , ch'ella palsò di bel nuovo da’ Greci a' Turchi , e quindi un’ altra volta 
^'Turchi 3 ' Greci , fintantoché fu alla fine prtfa da Orcane nella maniera, che 
, abbiamo già riferita (. h). 



Fine dell' IJlorii di Nicea e 



'■ V Im- J 

< f) Vid. Voi. XVII. pae. ,7* 

\ 1 > fcidera P«. w. & feq. « Pidiyat. lib. 1. Se 11. pit- 
ia ) via. voi. xvu. p»g. 187. 
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L' Imperio di Trabi fonda » 

Q Ucfta Monarchia, che fu fondata, come abbiamo teftòlriferito, quafi circa 

il meddimo tempo con qudla di Nicea , durò molto piu a lungo , e delCim - 
fece una figura piu confiderabile nel Mondo . Elia prefe il fuo nome dalla fa- ferodi 
ninfa Città di Trasfonda , o Trapcjus ( A) , che ora fu fatta la Sede Impe- 
riale de' Contieni , e Metropoli di quefto lor nuovo imperio . Davide ed 
yjlijjio Comneni ( B ) nipoti del Tiranno %4’ndronico , jl qual era flato ultima- Anno 
mente pofto ad una si crudele cornee hè meritata morte da lfacco Angelo y co- !f*P* 
me abbiamo altrove rapportato , furono i primi fondatori di eira (/). Qucfti Cr * U04 * 
avendo avuta la felice forte di fuggire infieme da Coflantinopoli , andarono ad 
impadronirli delle parti più Orientali di fonto y Galazia , e Cappadocia , e ne 
formarono un Imperio ; e condotti achè Trabifonda fotte allora la Città più 
forte e confiderabile ne' loro Domini , la fecero Sede della loro itfìdenza , e 
chiamarono il lor nuovo Imperio col di lei nome . Non apparifee , eh* etti 
immediatamente pendettero il titolo Imperiale, e molto meno che fodero fu- 

bita- 



CA> Trapefnt o Trapefonia chiamata ezitn- che fi 
dio Trah/onda , e da* Tur eli Tarmiczan , era Traiti 
una Citrà Green nel Punto fondata dagli anti- curava 
thi Sinopia»! , e ad elio loro tr «Lucaria . lìccomc taluno 
rilevinolo da Senofonte , il quale marciò per le va a m 
fuc vicinanze nella fiuuofa ritirata , eh* etto *o de* 
fece , e di cui abbiamo favdhto in un altro dice , 
nofiro Volume ( i ) . Ella è fituats alle falde fta mc< 
d* un monte , che fa una fpecic di Pcmfola , favellìi 
ilei Mare Negro , O Enfino , ov* ella comin- erano ] 
eia a piemie veriò T Unente . il fuo nono mente 
è fpaziofo e comodo , e la Città medelima è fia fiati 
ben popolata , ed è circondata da ftriripcvcli ne , da 
montagne ( x )• 1 B 

Ella era anticamente una Città di si gran chillìni 
conto , che gl* Imperatori di CofianttnopoU lettori 
Tentano tempre quivi un Delegato ; e da che Co nel 
j>afsò pofcia fotto il Dominio dc*Tnrchi t ella tni eli; 
è divenuta la Rcfìdenza d* un Begler-Bngh . fu ono 
Dopo la fconfttta di Mitridate , che 1* avea d* Jfac 
prefa , i Romani la rimifcro in portello de* Tuoi dignit; 
primieri privilegi $ c nella fua pnft.ni liber- fiziali . 
tà » come anche fecero di mohifiìme Città XVII* 

Greche nell * Aji a ( >*.)• fi» Gol 

Ma quel che la relè vieppiù finofa , fu l'ef- Alt fio 
fer fatta , e i* aver continuato ad ellère la re- no, co 
fidanza Imperiale de* Ctmntni dalla fondazio- ca . C < 
ne del loro Imperio , onde ora trattiamo , fino nella q 
all- prefa , che ne fece Maometto 11 . : del che e fe m 
ragioneremo a fuo proprio luogo . Chi defide- fe , co 
ra avere un racconto della fu a prefente lima- molto i 
zione , commercio , cc- potrà farli a riandare indegn> 
li Volume tcilè citato. crudeli 

Anjiotele parla d’una certi fpezie di mele , più ve. 

C i ) Voi. V. pag t aoé- 

fi) -Vid. Sr.phan. de uri . Bandeau. ($• al. in tee, 
i 3 ) Vid. Voi . IX pag. log. r . 

C 4 > De mirai, or è . Vtd . Stoph, de uri. fui vee. Paufan. m A* t baite, 

C ri Dh Ertine , Hifi. Byiant. de familia Comntn . pag. léo. & Jeq. Jlemm. lì. 
C 6 ) Vid. Voi. XVII pag. i 5 o* & ftq. 

C 7 ) Ibidem , pag . 157. 

t « > Vid. Voi. XVII. pag. ifp’c 



che fi raccoglie! da* botti nelle vicinanze di 
Trahfonda , il quale preUòchè infallibilmente 
curava i’fpilepfia > ma foggtugne , che fe mai 
taluno trovandoli in buona falute, fi amfclna» 
va a mangiarne , veniva corto a rimanere pri- 
vo de* fenfi ( 4 )* Egli , a dir vero , non ci 
dice , fe la detta fpczic dt mele folte di que- 
lla medefima Città di Trasfondo , ond* ora 
favelliamo , o d’ alcun* altra , concioffiachè vi 
erano più Città d* un til nome , e fpecial- 
mentc una nell * Arcadia . la quale diceu , che 
fia lbta fondata da Trapefus figliuolo di Licao* 
ne, da cui anche tratte il nome. 

1 B ) La famiglia de* Cemneni era anti- 
c hi Ili ma , e di gran confiderazione • I noftri 
lettori ne potrann'ollervare un lungo raccon- 
to nell'Autore , che citiamo nel margine (Oi 
ina dia divenne molto più illufire , dopo che 
fu onorata del diadema Imperiale »n perfonft 
d* Jfaeto Comr.eno , che fii innalzato a quelli 
dignità , contro Michele Stratiouto, dagli uf- 
fiztih deli* armata , come abbiamo veduto aci 
XVII. Volume (6) . Andronico Avo di que- 
lli Ccmnem , fu d'ima tale, famiglia , e zio di 
Altjfio Cimeno, che allora li trovava fui Trcv 
no, cornee hè non avelie che dodici anni incir- 
ca. Contro di lui egli eccitò una rbellionej 
nella quale fece falutare come uniti Imperatori 
c fe ntedelim» c *1 giovane Ale fio , cui afsun- 
fe , come fuo Collega nell* Imperio; ma non 
molto dopo lo feee afsartir.are j per il quale 
indegno attentato, e per altre fue tirannie , e 
crudeltà ei fu fimo morire in una maniera I* 
più vergogaofi e fpaveocctole C 7 ) , 
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bitamente cerne tali riconofciuti . Per contrario Vincenzo de Beauyais li ap- 
pella fobmente Signori di Trabijonda ( k ) ; ma egli è chiaro , eh’ effi tolto 
arrivarono ad un tonfiderabile grado di porere ed autorità • conciofliache 1’ 
Imperatore Balduina circa trentaquattro anni dopo il loro (tabilìmento inTra- 
bijondv cercò la loro alleanza ed amicizia , e fu da’ medefimi affi fi ito in alcu- 
ne importanti imprefe contro di Va tace Imperatore di Nicea , il quale aveva 
ìnvafi alcuni de’ fuoi Domini , liccome abbiamo accennato nell’ ultimo artico- 
lo , ed eziandio altrove (/) . Tuttavia però non è improbabile , che nè que- 
lli di Trabijonda , nè quelli di Nicea fi prendeffero il titolo d’ Imperatori , fe 
non fino a qualche tempo dopo la fondazione delle loro Monarchie ; e forfè 
come conghietturano alcuni («O» non affunfero il detto titolo, fino a che 
1’ ufurpatòre Michele Paleologo li fu impadronito della Monarchia di Nicea , e 
fi fece coronare Imperatore in Cojìantinopoli ; nel qual tempo i Comncni , o 
in dispregio di lui , o conciottucbe no» potettero (offrire un titolo inferiore 
al fuo , aflunfero parimente la dignità Imperiale . Checché dì ciò fia , egli è 
certo , che dopo eh’ eglino 1’ ebbero una volta affunta , i loro fucceffori fe la 
mantennero con grande bravura , e con felici fuccefli , e fi fecero riconofcere 
per tali dalle Potenze ftraniere per tutto quel tempo, che durò il loro Imperio, 
cioè fino a tanto che non fu conquidalo ed eftinto da Maometto il Grande , il 
quale a guifa d’ una impetuofa inondazione, cui nulla può far refidenza , ab- 
battè e vinfe quanto fe gli parava dinanzi, fiecome vedremo nella fine di que- 
llo Capitolo - 

Zeligli- I T rapexpntini erano della Chiefà Greca , e dopo la fondazione di quello 
ne fa- nuovo- Imperio effi avevano un Patriarca lor proprio ; ma fe quelto fotte 
fc*!* 0 fiali’ Imperatore o eletto dal Clero, non fi può da noi formare fu ciò , 
Tr«pe- che fidamente 'ofeure conghietture . Dopo eh’ eglino divennero foggetti a’Tur- 
zonrini .chi , il Clero tuttavia fceglieva i loro Patriarchi , i quali eran pofeia confer- 
mati dal Sudano . Quello per quel che fembra fi praticava per ogni qualun- 
que parte , ove edendeanfi le conquide de’ Turchi , nella fletta maniera ap- 
punto come fi codumava folto gl Imperatori Cridiani , cioè fenza pagare al- 
cuna contribuzione al teforo . Il Clero però di Trabifondn fu il primo a cari- 
care queda dignità col pefo di mille ducati : il che a poco a poco venne po- 
feia ad edenderfi anche a’ Cleri delle altre loro conquide ; e poiché 1’ origine 
d’ una tale introduzione è alquanto rimarchevole , ne daremo contezza a’ no- 
Uri lettori nella feguente Nota (C) . Quanto poi agli altri particolari della 

loro 



( C ) I Traftientini erino in quel tempo' mito nella fua dignità . Or I* innocente Pa- 
létto un Patriarca eh ramato Mirra , tl qual’era triarca in vano proccurò di difcnlparfì da quella 
talmente malveduto , e odiato dal fuo Clero , fatta accufi per mezzo de’ più folenni gtura- 
• da’ Nobili , e dal popolo , che tutti (labi- menti ; imperocché i Tuoi nemici avesti ' cor- 
lirano di privarlo detta fua dignità , e nomi- rotto un » gran numero di ragguardevoli per- 
itarvi un certo Santini lor Compii riotto , eh*' fune , tra le quali vi erano anche alcuni Ec- 
era allora un Monaco ,o Canonico- nella gran l 'eludici , perché tutti ficefacro ipetta tolti— 
Chicfa di Ceflantmifili , Perfunagjgio di gran «romanza conno di lui eziandio con giura- 
menti per alcuni riguardi , ma fpecialmente mento , eh' ci fu condannato per reo , e non 
per conto della fua llrtO'diniria ofpitalnà • fidamente in quell’ alante privato- della fua dt- 
Prr venne adunque a capo del lor d fegno , gn.ià , ma pirimriite meritevole d’efserefco- 
e(li appig] titolili al feguente ardito e corag- inimicato , e mandato in bando. Or efacnduli 
giofo efpcdieule : Accularono Mara d’avere ciò fat'o , eglino ptefeto mille Ducati , c con 
introdotta una nuova iurta di (ìinonia , fino a tale fiamma li portarono dal Sultano , e gli 
quell’ ora non mai più imefa tra loro , cioè dillero . che dappoiché Starei perfora od lofi 
d’ aver convenuto di pagare mille Ducati al al Clero , ed a’ laici gl: avea proniefso qbel 
Teforo del Sultano , rollo eh’ ei tolse confcr- denaro nella fua elevazione al Pati incaici, efli. 

ora 

( » > Vid. Voi. IX: Pag. aof. 

t / ) V d. Voi. XVII. pag. ira. & Acrop. in Vatac. cap. la- Se fèq- 

tra) Cfalius annotai. m Itb- i. Turco-Grxc. pag. 60. ic feq.. liaudtan.. fub voca. Tragia.^ 
Da I teme . hilt. Ilyzint-pig, tu, , {*. feq. 
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C A P 0 X. 

loro Religione , delle leggi , cortami , ec. non è troppo neceffhrio , che vi ci 
fermiamo a ragionarne , conliderando , che quelli due Irnperj furono Ga- 
iamente fmemóraci dal grande Imperio , dal quale in altro non differiva- 
no , fe non che nella loro mutazione di governo , o piuttofto di Gover- 
natori . 

Circa poi il loro traffico, confiderandofi l’eccellente lìtuazione della loro" 7 ':'#"' 
Metropoli , e di alcune altre loro Città , delle quali nel IX. Volume noi ab- • 

biamo già dato un racconto , e propriamente nell’ lftoria Politica (») , non 'in. 
vi ha luogo da dubitare , che gl’ Imperatori lo promoffero , ed incoraggirono 
quanto più poterono ; e le medaglie prodotte da Tournefort (o) , egualmente 
che i coni mentovati da Dn Frejne (p) , non ci lafciano campo a dubitare 
del traffico ed opulenza si del loro Imperio , che della fua Metropoli , quan- 
tunque dopo che caddero nelle mani de’ Turchi, hanno incontrato lo fttffo de- 
ttino , che il rimanente delle loro conquide, ed in gran parte perdettero l'an- 
rico loro commercio e fplendore . Rimane fidamente , che noi facciamo una 
Iftorica narrazione non folti de'Monarchi Trapezpntini da Alejjìo lor fondatore 
fino a Davide ultimo loro Imperatore , ma eziandio delie loro differenti guer- 
re , per mezzo di cui fi mantennero nella fubiime loro dignità contro tanti 
poderofi nemici , come appunto furono per alcun tempo i Latini , ed i Greci, 
e fpecialmente quelli del nuovo Imperio Niceano , ed in altri tempi -i Turchi , 

Saraceni , Perftani , ec. Or i fuddetti Monarchi farebbero femta dubbio una 
confiderabile' figura in quella lftoria , fe ci fodero itati tra firn.- Ili in una ferie 
non interrotta ; ma la difgrazia fi è ,■ che gl’ Iftorici Bizantini ," da cui noi 
abbiamo ricavate tutte le noftre principali notizie, ce ne hanno fidamente fatta 
parola , fecondochè ha portato 1’ occasione , e per quanro erti avevano imme- 
diatamente relazione agli affari deli’ Imperio Cojlantinopolirano • dimodoché ci 
dobbiamo contentare della ferie di quegli undici Imperatori , c di qaie’ pochi 
particolari fidamente, che di effi. troviamo fatta ricordanza. Noi adunque fola- 
* mente aggi ugneremo , che la durazione dell’Imperio Trapczontino fu circa du- 
gento cinquantafette ,.o dugento cinquantotto anni , eifendo fondato nell’ anno 
di GESlf CRISTO 1104. , e conquiftato poi nell’anno del SIGNORE 1461, 

01462. 



GP Imperatori di T rahlfonda.. 

I. \ Loffio Cemneno foprannominato WG rande , ed il fuo fratello Davide Alelfio 
il. furono i figliuoli di Manuele , e nipoti del Tiranno ^ndiontcodOnn. 
Cemnaio . Noi abbiamo già favellato dell’ ufurpazione e tirannia , egualmente 
che del miferabile fine di Andronico Comneno . Quanto a Manuele , egli fu il j, Tri. 

primo- biondi 



■or» il vo cino pagare 1 fui Altezza , purché 
fofje loro permeilo d’innalzare a quella di- 
gnità il loro favorito Monaco. 

I! Sultano , che nulla fapei d’ una tale pro- 
mefsa , non potè fu le prime attenerli di non 
forridere alla loro proporzione , c per qual- 
che tempo fu fofpefo d’ animo , fe dovelse o 
no accettarla j ma finalmente conliderando , 
che ciò varrebbe di buon efempio in avvenire , 

( S > D* Frefm , hifl. Bjninr. Jltmm. ai. 

t n ) Vid. Voi. IX. pag. aop. 

( 0 I Voyages au Lcvant. 

(f ) Hill. Cyzant. tlcmm. il. ' 



onde olrbl gare i futuri candidati per quella 
dignità il psgamento d’ una confinale fum- 
ana , ddìe loro , che Marni gliel* avea real- 
mente promefaa ; ma continuò egli a d. re t pren- 
dendoli nel tempo ftelló il denaro ì giacché 
egli è tanto odiofo a voi .10 anche lo difeac- 
CIO , e Aabihfco in luogo fuo chiunque a voi 
piace •• il che fu in fitti pollo m efccuzi»»- 
ne ( t ) . 



rat- 
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V ISTORIA DI TRjfBISONDJ 
primogenito figliuolo di Andronico ; ma fu tanto diflimile a fuo padre ne’ vi- 
«egli era lontano , che fu da lui diferedato , c pollo m pngione (D), 
e deftinatoper fuo fuccelfore Giovanni , eh ara il proflimo fuo fratello , ma 
come poi fi aceorfe , che gli animi di tutto jl popolaccio fi erano efacerban 
per un tale fuo procedere , egli allora cercò comechè in vano , di rappaci- 
arli . con pretendere , eh’ egli Tempre avea difegnato l Imperio per Manne- 
h , e promettere di nominarvelo . Dopo la mone di Md romeo , e 1 riftabili- 
mento eli Hocco Mngelo , o anzi poco dopo la prefa di Cojlanttnopoh fatta da 
Latini , i due figliuoli d! Manhele , Meffto e Davide fuo fratello fuggirono in 
Tonto , impadronirono di Eraclea , e non molto dopo fi refero padroni di 
tutta quella Provincia infieme colla Paflagoma -Colebide , Galano , Cappado- 
eia , con alcune altre di minor conto ; ed *Alejjio fifsò la fua Sede Imperiai» 
in Trasfonda (7). Egli poco dopo fece un alleanza con Balduina Imperatore 
di Cojìantinopoli , e lo affidò contro Teodoro Lafcari , come già abbiamo ac- 
cennato . Tuttavia però non apparifee , che Jleflio prendejfe il titolo Imperia- 
le, avvegnaché molnlfimi Autori fieno d’ opinione , che il primo ad affumer o 
fu o il dio nipote, o ’1 fuo pronipote (r); e eh egli folamente prefe quello 
di Duca , o Signore di Trasfonda, ficcome vien chiamato da un ant.co Auto- 
re , il quale fa di lui menzione , a riguardo , eh egli era folito di fornire al Sul- 
tano d ’ Iconio dugento lance (*). Ei fti fucceduto da 

ir. — - Comneno : e quelli ebbe per fuccelfore , . 

IH C omneno (E), del nome , e padre di cui altro non Tappiamo, fa 

non quello , che abbiamo accennato nell’ ultima Nota • 

IV. Giovanni Comneno fu il primo, che, come generalmente fi fuppone, al- 
ni 1 il funfe il titolo d’ Imperatore . Noi abbiamo un po piu fopra fatto vedere qual 
primt , foflj |a ragione probabile d’ averlo egli alfunto, cioè tratto da emulazione con- 
ch ‘ ?“■ tra Micbde Paleolago . A quedo polfiamo aggiugnere quel che dice un Autore 
contemporaneo , il qual era Protonotario del fuddetto Paleologo (. t , , vale a 
Impera- dire , che Giovanni fècefi piuttodo complimentare da Greci con limil titola 
per difpetto e dispregio verfo quell’ ufurpatore , il quale_con ederfi fottomedo 
al Papa , e con aver unita la Chiefa Greca e Latina , erafi refo odiofo predo 
» loro . Un altro Autore, che vide circa lo dedo tempo (u) nt indica quali 

fuccelfore Peltro fuo figliuolo ( !•).. . . . 

< E ) Intorno • quelli due Principi noi 
nuli» troviuno rrjiflrato , e neppure 1 loro' 
nomi ' fojantenie li dice , che Giovanni , che 



(DI Fri l’tltre cofe , per cui Manuele fi 
difgullò con fuo padre , una fu , eh* ei co- 
llantemente rifiutò di prenderli in ifpof» A- 

Otte 

ftJnntioU . quvntonque. fuo |Ure gliene ft- alcuni . o Pronipote , fecondo tlin jiO del 
celle calde 



celle calde e preinurofc irtanze , e gli 
mettelle , ove adempiile il fuo volere , di tar- 
lo fuo Collega nell* Imperio . Or il fuo ri- 
fiuto. che fecondo dice il noftro Autore v$), 
egli lcufava con dire , che un tal matrimonio 
era contrario alle leggi ecclcfiaftichc , infiam- 
mò talmente d* ira il Tiranno . che finalmen- 
te cacciollo in una prigione , desinando per fuo 



grande ’Alejfto . Fra quelli il famofo Ogena 
Protonotario di Mteitle Pmltologo t il quale 
fenile circa 1* anno 11*9. chiama 1 Imperato- 
re allora regnante , vale a dire Giovanni . di 
cui ora favelliamo . il Pronipote di Alejfie il 
(J rancio i dimodoché fecondo il fuo raccon- 
to <. 11 ) Vi hanno dovuto edere due Principi 
fra quelli due ultimamente nominati Cij). 



Co) Cruftut Turce-Grte. pag. 114, feq, . . ... , 

C io) Stctt in AnÀronic. lib . 11. num. I. & fej. in Alex. Mag. n . 4. f*p Un* h 



num. 1. 

Cu) 

tiO 

Oj) 



Grekoras Lb . v. 

Oger. ap té a Wndd. ubi fuprn . 

Vid. Dh Frefne fub Alex . Comm . png. 19J. 



C q ) Nicetai in laldvvin. Acrop. cap. 7. Aithon. cap. xj# 

( r ) Vid. Cruf. ubi fupra . Du Frefne fub Aicx. Mag. 

Ci) Vincent, fiellovac. fub ann. 1140. 

Ci) Ògcrius ap. VVadd. Vid. Du Frefne fub. Job. Coma. 
in) Aithon. cap. ij. 
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ft, A P O X. . , t? • 

la fleffa cofa, allora quando ei dice , che la Provincia di Trasfonda era anti- 
camente Cotto il governo di Duchi , eh’ erano mandati cola con tale carattere 
dagl’ Imperatori Cojìantinopolitani ; che uno di quelli Governatori effendofi 
fatto quivi afTolutaineme padrone , afTunCe il titolo di Re , e che quello , il 
quale allora quivi regnava , avev’ affittito quello d’ Imperatore. Tuitavia però 
noi non troviamo, che Michele faceffe alcuna oppofizione a queflo titolo nuo- 
vamente affunto ; che anzi l’odio , e 1’ altre dilgrazie , onde ft trovava ìu- 
volto , del che noi abbiamo fatta parola nell’ ultimo articolo , 1’ obbligarono 
piuttollo a confermarglielo : almeno egli flimò a propolito -di corteggiare la Anne 
fila amicizia, ed alleanza , con offerirgli in matrimonio la fua figliuola Eudo- *' 
eia Paleologina , il qjal partito fu Ha Giovanni prontamente accettato , talché >r ' 1 *’ 
portofli in Cojìantinopoli per ifpofarla ; ed è molto probabile , che in tale oc- 
caGotie foffe riconofciuto il fuo nuovo titolo , e confermatogli dal fuo Cuòce- 
rò . Tutto quel che in oltre fappiamo di lui Ci è , che gli furono fatte pre- 
m uro Ce e calde iftanze dal Papa Nicola IP. perchè s’ impegnaffe nella guerra Ann» 
Canta circa 1 ’ anno 1*91. ; e eh’ ei Ce ne mori circa quattro anni dopo, e la- dtp» di 
fciò due figliuoli natigli da Eudocia Cua moglie , cioè * 4 lej]io II. che gli fuc- Cr ‘ 119 ** 
ceffe , e Giovanni fuo fratello minore , che trovandoli allora in verde età, la 
detta Principeffa Ceco lei conduffelo in Cojìantinopoli poco dopo la morte dell’ 
Imperatore (xo). 

V. -llejfio II. nacque nell’ anno 1182. (*) , e Cu lafciato in virtù del teda- Aleflìo * 
mento di fuo padre Cotto la tutela di ^Indronico Paleologo il vecchio (p) ■ Ei M 

fi prefe in moglie la figliuola d’ un Principe Itero , febben’ egli aveffe. l’offerta 

d’ una moglie molto più ricca , che Andronico Augujìo avea difegnata per lui . Ann»J 

Ei fcontifle i Genove ft , e poco dopo entrò in alleanza con effo loro. Ei fu 

ceduto da fuo figliuolo r.ijoj. 

VI. Dafilio I. , il quale fu eddretto di combattere , e farfi la Grada colica, gijoi. 
arme per guadagnare la fua paterna eredità (a) . Ei fu nella più viva maniera 
follecitato dal Papa Giovanni XXII., perchè fi unifTe alla Chiefa di Roma (b) . «<**■• 

La fua moglie, o come penfano alcuni , la fua feconda moglie , fu Eudocia fi ~cr!mv>. 
gliuola naturale di Andronico Paleologo il Giovane (c). Ei fu fucceduro da 

VII. Rajilio II. chiamato parimente il Giovane (d ) , affine di diftinguer- Bafilio 
lo , fecondochè fi fuppone , da fuo padre . Ei fi prefe in moglie Irene Paleo- II.« 
logina figliuola di Andronico il Giovane: il che dimoflra , eh’ ci dovette effere 
differente dal primo , il quale fi avea prefg in moglie Eudocia , ch’era un’al- 
tra delle figliuole del fuddetto Monarca ; imperocché era contrario alla efpreffa 
difpofizione de’ Canoni della Chiefa Greca di fpofarfi due forelle . Tuttavia 

però Irene dovette anch’ ella rimanerfi indietro per far luogo ad un’ altra donna 
dello fleffo nomp , di cui T Imperatore fi era ardentemente invaghito; la qual 
cofa inafprl in guifa 1 * animo della fua Regina , ch’ella non molto dopo tra- 
mò la rovina d’ambidue . In fatti proccurò di far uccidere il marito in qual- j 
che fecreta maniera ; e mandò Irene con i fuoi figliuoli in Cojìantinopoli ac- Jio II.' 
compagnati da una fòrte guardia . Ella governò 1 ’ Imperio per qualche tem- 
po , durante il quale fpazio fpcdi alcuni Ambafciatori i fuo padre pregandolo " d “uJ rt 
di volerle mandare qualche idoneo perfonaggio, con cui poterfe legittimamente f ua „ :t , 
fpofarfi , e dal quale poteffe aver de* figliuoli , che fuccedeflcro all’Imperio, g/«. 

Tomo XIX. P Non 



l hi) Pirhym. Iib. vi. c«p. jt. , & feq. Gregoraj hb. v. k vi. 
VVadd. apud Du Frefne fub Job. Comn. 



C jf ) Pichyin. hb. ix. cip. 17 
( » 5 G t-or. hb. v. 

I « ) Idem :bid Bzov. ubi fup 
( a ) Gregor. hb. x >. 

( b ) Od. Reinild fub in. M19. a. 9' 
< c > Greg. ib d. Vid. Da. Frefne in 



pif 191. 



Balli. 



Bzov fub an. liti. n. i:I 




Alefiio 

III. 



114 L' ISTORIJ DI TRJBISOND** 

Non si torto fi fu ciò rifaputo in Trabijonda , che fa fetta una folle vazinne 
contro di lei , la quale terminò in una guerra civile , in cui rimafe uccifo 
Tzanìchita nobile Trapczpntino , il qual era capo d’ una delle fezioni (e) . 
Cofa poi fo(Te addivenuto di e(Ta , o in che maniera forte terminato 1 * affare , 
in niun luogo fi legge ;■ ma fidamente fi fa , che 1 ’ Imperatore Bajilio mori 
nell’ anno di GESÙ’ CRISTO 1539. (/) • Egli lafciò figliuoli della fua moglie, 
e della fua concubina / e quelli , eh’ ebbe da quella feconda , furono come ab- 
biamo accennato , mandati in Co/lantinopoli inficine colla lor madre . Egli fu 
fucceduto da un figliuolo della prima, 

Comnc- Vili. — Comntno, il di cui nome Criftlano non ci è fiato trafmelTo . Quell’ 
«io. ultimo Principe fu poi fucceduto da fuo figliuolo jHeJfio . 

IX. Sembra , che JR effio III. (FJ, e la femola PrincipelTa Eudogia Conne- 
tta fieno fiati fratello e (orella , attente tutte le circoftanze si di tempo , che 
di luogo , ec. febbene il nome del lor padre non ci venga ricordato da veruno 
Iftorico ; nè d’ altra parte egli è facile a conghietturarfi in che tempo comin- 
ciane a regnare il primo . Quanto poi a fua forella , ella era una Dama di ftra- 
ordinaria bellezza , e dopo elfere fiata per qualche tempo maritata ad un 
nobile Turco di gran difiinzione , da cui ebbe diverfi figliuoli , rollo che poi 
rimafe vedova , fu richiefta , e promeffa in ifpofa a Manuele figliuolo di Gio- 
vanni Imperatore di Cojìantinopoli , il quale in fatti la conduffe colà per con- 
fumare il matrimonio ; ma effendo ella quivi giunta , il vecchio Monarca 
tuttoché incomodato dalla vecchiezza , e dalla gotta } ed altre infermità , fe 
ne invaghì in modo , eh’ egli medefimo fe la prefe in moglie circa 1’ anno 
1380. (g) , cioè verfo 1’ ultimo fine della fua vita non meno , che del fuo 
Regno , nel qual tempo quello ^llejfio fi trovava fui Trono di T rabbonita . 
Quell’ ultimo fi prefe in moglie , fe vogliamo predar fede a Laonico (à) , 
qualche gran Signora della famiglia Cantacu^ena , la quale trovandoli già inna- 
morata con un nobile Trapepontino , che fi diceva edere il cullode della guar- 
daroba Imperiale , erafi di lei fparto un romore , che manteneffe con lui una 
rea corri fpondenza . Non si torto il fuo fìgliuol primogenito fi fu di ciò accor- 
to , che léce ufo della prima opportuna occafione , che gli fi prefentò per to- 
gliere di vita il di lei amante , e quindi rinchiufe lei inlieme coll’ Imperatore 
in una danza con difegno di levarli ambidue dal Mondo nella ftelfa guifa ; fe 
non che egli fu impedito dal popolo di commettere un tale doppio parrici- 
dio , e coftretto inlieme a fuggire nella Spagna . Or ^ilejjio rimale per modo 
efarcebato per si fatta condotta di fuo figliuolo , che .lo diferedò , nominando 
aHejTandro fuo fìgliuol minore a fuccedergli ; ma Giovanni trovò la maniera 
e nj[tf- colf aiuto di alcuni Spagnuoli , e Genove/i di ritornare in Trasfonda , ove 
tirato fece fegretamente artaffinare fuo padre , e pofeia magnificamente feppellire nella 
^/"'Cattedrale di quella Metropoli, per evitare di cader in fofpetto altrui, ch’egli 



hehm- ave 0- e avuta mano nella fua morte (#), 



X. Gnit 



(F) Alcuni hanno immaginato . chequert* nell* sono del S1GSORE i laddove A teff!» 
ultimo iì a fiato figliuolo di Bufihe //• , ed era tuttavia in vita nell* inno di Cì E S 17 * 
hanno (cancellato r anonimo , eh* è dottavo CRJSTO 1418* , allorché ci diede Si%*:* Tua 
nella li fta,* ina diffìcilmente fi può credere ? figliuola in matrimonio a Giovanni , ch’età in 
•eh* ei fofié figliuolo di quel Bsfiiio , che mori quel tempo Imperatore di Cofljint impeli C14) . 

* ( 14) Dh Trefm ilid. pMg. 19 j. 

< O Excerpt. ex^C^reg. ap. Dti Frefne in Bafil. II. pag, 193. 



x w / r.xccryi. « utej, aj>. ivu 1 reme in 
t /) Gregor. ibid. Vjgner. m b.bl. hiff. 

C / ) Laomc. hb. 11. I hranz. lib. 111. cap. 



i h ) Lib. ir. 

( * ) Idem ibidem . Vii \ Pbraiu. libò 11. cap. 1; Pucis , cap, iif 4 c. Du Ertfne fub 
-Alca- pi*. I 9 i* 
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X. Giovanni II. chiamato parimente Calo-J obannes , avendo in tale guidi Giovi ri- 
levato di vita fuo padre , afeefe al Trono , ma ben fi avvide e (Ter cofa di (fi- ni II. 
ciliffima per lui di potervi!» mantenere ; imperocché efTendo i Turchi divenuti . 
in quello tempo oltremodo potenti , furiofamenre fi avventarono per modo ^V^- 
contro di lui da tutte le parti , eh e(To fu coftretto per godere il quieto pof-Cr. 1449 , 
feffo di quello a pagare un annuo tributo di tremila ducaci ad Jfmuratb , e 
quindi a Maometto IL fuo figliuolo (4) . Dopo la Tua morté egli la (ciò fola- 
mente un figliuolo nominato Mlefjìo , eh’ era allora in età di circa quattro anni , 
il quale fu pofeia condotto prigioniero coi rimanente della famiglia nella prefa 
di Trabifonda latta dal fopra mentovato Maometto » ed una figliuola appellata 
Catarina Cantilena , che dal fuo zio Davide fu data in ifpofa ad Afan Beigb , 
volgarmente chiamato XJfum Caftan , alfine d’ indurre quello Monarca ad affi- 
flerlo contro le continue incarbonì , che i Turchi fiaccano contro di lui (4) . 

Ciò non pertanto fu fatto con quella condizione , vale a dire , eh’ ella non 
dovea elTere obbligata a cambiare la fui Religione . Giovanni ebbe quelli due 
figli dalla figliuola d' uno de’ Re di Spagna , che fi avea prefa in moglie du- 
rante la Tua dimora quivi (I). Alcuni vogliono, ch’ella lìa Hata propriamen- 
re figliuola di Davide (ni) , ultimo Imperatore di Trabifonda ; ma ciò afferif- 
cono fenza vcrun fondamento ; conciofiìachè Laonico clprelfamente la chiama 
la figliuola di Giovanni : e Davide mede fimo nella Tua lettera fcritta a Filippo 
Duca di Borgogna , dice con tutta chiarezza , eh’ ella era figliuola di Cala-Jo- 
hannes ( n ) . 

XI. Davide Comneno terzo fratello di Giovanni , ed ultimo Imperatore di Davide 
Trabifonda , s’ impadronì della corona con manifèlto torto di fuo nipote , eh ' r alli- 
eti il minor figliuolo di Akffto . Egli fu una perfona d’ un naturale felvag- m0 hn ~ 
gio ed infieme codardo (a) . Egli fi avea prefa in moglie la Principeflà Irene 
della famiglia Cantacuzena , Dama fommamente celebrata per la di lei gran- 
dezza d’ animo , ed invitta collanza nelle avverfità (/>) . Contro Davide , 
Maometto IL foprannominato il Grande , il qual erafi in quel tempo refo pa- 
drone della Grecia , Rafia , e Servia , e della Città di Cojlaati napoli , dichia- 
rò guerra fotto pretello , eh’ egli avea affillito Ufum Caftan Re di Perfta , ed 
era divenuto a. lui tributario . Or poiché Davide non ebbe nè coraggio , nè 
forza fufficiente onde opporglifi , egli marciò a dirittura contro la fua Capita- 
le , e la cinfe d’ uno (fretto a!Tedio per mare , c per terra . L* attedio era du- xra.b>- 
rato poco più d’ un mefe , quando Davide avendo implorata in vano 1’ affi- fondi 
(lenza de’ Principi Crilliani , fpecialmente di Carlo VII. Re di Francia , fij 
contentò di dare in poter di Maometto quella Metropoli , e con elfi tutto 
Imperio , con patto però , che dovette rifparmiare non meno la fua propria 
vita , che queila di tutti della fua famiglia , e che fotte a lui permetto di feco 
trafportare tutti i fuoi figliuoli , e tefori in Europa ; e che quando fotte colà 
giunto , gli fi dovette fare un fufficiente afifegnamento , onde poterli mantenere 
inficine con loro . Maometto fulle prime rigettò quelle offerte con grande indi- 
gnazione , punto non dubitando, che fra poco s’impadronirebbe di quella Me- 
tropoli ; ma effendofi pofeia (labihto un fecondo abboccamento , ei le accettò 
in apparenza ; conciolfiachè avendo avuto una volta in fuo potere lo sfortu- 
nato Imperatore , lo fece proditoriamente caricar di catene , e quindi tenere 

P a ftret- 



< * ) Phrsnz. lib. 11. cip. 1. , 5 c f«q. J-sonic. lib. ir- _ . 

t * ) Leuncl. in pand. Ture. rum. 1S8. , 3 c Vijner. bibl. hiltor. in in. 145*. vid. ScCruir 
not. in Turco-grarc. pag, 6u 
C / ) liciti ionie m . 

C m ) Spandugin. pius in Afa cap. 53. Se al* 

C # ) Lacinie, ubi fup. JEncxx Sylv. epift. 391. 

Co) Dorerà. AloncmUr ap. Leon. A Hat* tic conlenf. utr. ecc.cl. 

C p ) Pbranz. lio. 111. Spandi!*. Laomc.j 
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fattamente imprigionato. Or effendo divenuto padrone della Città, fece torto 
porre in iicuro la moglie dell’ Imperatore ( G ) , le figliuole , e ì redo della 
lua famiglia con tutti quc nobili , eh’ egli trovò nella detta Metropoli , or- 
dinando , che foflero mandati come in fegno di trionfo a Cojìantinopeli'. Fra 
que’ Trapf pontini , che rimafero , egli ne feelfe quanti ne ftimò a propofito 

per fuo fervigio , ed ordinò , che ottocento giovani di grande allettativa 

fodero iftruiti fecondo la difciplina de’ Giannizzeri . Quanto poi alle donne 
egli le dirtribui. fra i fuoi Capitani favoriti , ed alcune delle più belle fra 
fuoi propri figliuoli . Nella Città non vi lafció altri , che la gente piu bada 

e la vile plebaglia , pofe una forte guernigione di Giannizzeri nel Cartello ’ 

un' altra di foldati ordinari nella Città , e fece il fuo Ammiraglio Gover- 
natore si dell’ uno che dell’ altra . Le rimanenti Città dell’ Imperio fi fotto- 
mi fero al. comjuiftatore poco tempo dopo ; in modo che il tutto fu ridotto 
alla fua ubbidienza in pochi meli, ed egli fe ne ritornò trionfante in Collanti - 
napoli (g) . 

Za Rea- Non molto dopo il fuo arrivo colà egli mandò 1’ Imperatore Davide , ed i 
le /■- fuoi figliuoli prigionieri in ^Jd ri a napoli ; e non molto dopo per alcune mozio- 
D, fette, o pretefe erterfi fette in lor favore dalla moglie di Ufwn Caftan, ei li 
data da “ ce . P<? rre a morte .Ei cercò di fradicare per quanto a lui fu podibile tuttala 
leu « famiglia Comnena ; ficchè a niuno di loro fu rifparmìata la vita , fuorché a 
Giorgio ultimo figiiuol di Davide , il quale fi fece Maomettano , e ad una delle 
d,p,d" fue ‘oreile, la quale divenne pofeia concubina di Maometto (r). E cosi termi- 
cr.Mti.nò r Imperio Trapelai ma nell’ anno di GESÙ' CRISTO 14Ó2. e nel 2< 7 . 0 
158. dopo la fua fondazione (x) . 3 



CAPI- 



(G) Così 1 Strinino alcuni Autori, e C#g. 
giungono , eh’ ella vide con invitta collana! 
crudelmente trucidarli dal Tiranno non meno 
il marito , che fette de’ fuoi figliuoli , a ca- 
gion che non avellerò voluto farli Maemttta- 
nì ; e che ella Sella non molto dopo fini di 
vivere ( tf ) . Lamico però attenni , ch’ella 
trovò maniera , pruni che compartite la flotta 



Tttrehefca nelle loro cofliere , di fuggire 1 
Marma ( 16); ma non è polli bile a compren- 
dere f fe il lodato Autore intenda per una 
tale Voce qualche luogo di (icttrezii , o qual- 
che parente od amico . Un altro Autore af- 
ferma , che Davtde fia flato uccifo da un 
colpo , che Maometti gli diede col pugna 
l 17 ) . 



tlf) Dorati. Materni. S-pandutin. fhran. ©■ al. 
( 16) Uh. 11. 

(17) Ferrane., hi. tu. cap. a. 



< g ) Idem ibidem . Doroth. Menemb. 8 c al. Vid. Se Croia . Du Frefne , Se tufi, ab eia 

llttte 

C r ) Laonic. lih. ix. 5 c x, Hift. polirle. pag. ai. Riciuc. Ottoraan, empire ficc. 
w ) Idem ibidem . 



Fine delt JJloria di Trabifonda# 
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CAPITOLO UNDECIMO. 

L' antico Stato ed Ifloria di Spagna fino alP ejpniftone de' Carraginefi fatta da 
Romani , e brevemente continuata fino alla catara delle nazioni 
Settentrionali . 

S E Z I O N E PRIMA. 

Deferitone della Spagna . 

C Onciortìachè il Polo paefe contiguo alla Spagna forte la Galli a , dond’ era timi. 

feparata al Settentrione da’ Pirenei , noi la portiamo conliderare come una n «./ 
Penifola . Dalle altre parti poi la troviamo circondata dal Mediterraneo , dal 
Sintts Gaditanut , o Seno di Cadice , dal Fretum Herculeum , o gli ftretti di i'.at - 

Gibilterra , dall’ Oceano Occidentale , e dal mare di Cantabria . Élla ha do- 
vuto eftenderfi da Oriente ad Occidente prertòchè tredici gradi ; imperocché 
Urbana è nove gradi 50' all’ Occidente di Londra , c ’I Capo eie Bajiger nella 
Catatonia b tre gradi 15' all’ Oriente della detta Città ; e dal Nord al Sud 
circa 9.* gradi 40’; avvegnaché il Capo de Ortegal , eh’ è 1 ’ eftremità Setten- 
trionale della moderna Spagna , è in gr. 44.° io. di latitudine boreale , e la 
punta più Meridionale di Tariffa in gradi 35.* 50 1 di latitudine boreale . Se- 
condo quella determinazione, I antica Spagna includendovi la Lufitania o Por- » 
togallo avea di lunghezza intorno a cinquecento novantaquattro miglia , e di 
larghezza cinquecent’ ottanta . Conciortìachè i limiti ntturali dell’antica e mo- 
derna Spagna fono i medefimi , fi portono riguardare intieramente come la me- 
defima Regione . Alcuni moderni Geografi hanno allignato a quello Regno una 
troppo valla ellenfione , lìccome i nollri lettori potranno ravvifare , ove fi 
facciano a confutarli ( a ) . 

La generalità degli Scrittori Greci chiama la Spagna Vfitfì a I beri a , o da una 
Colonia d’ Iberi popolo confinante col monte Caucajo quivi piantata , o dall’ 

Jbero , eh’ è 1 ' Ebro de’ moderni , uno de’ più rinomati fiumi di quello paefe . 
Tuttavia però gli antichi , i quali videro prima di Polibio , per [berla intefe- 
ro folamente quella parte di Spagna , che li dillende da’ Pirenei a Calpe , o 
agli ftretti di Gibilterra , ed era terminata dal Mediterraneo ; imperocché of- 
fendo 1 ’ altra parte feonofeiuta a’ Greci , e Romani , per confeguenza non avea 
nome veruno predo i medefimi . Conciolfiachè 1 ’ Jbero forte di lunga mano il 
fiume più confiderabile di quello tratto , ella ha potuto quindi ricevere la de- 
nominazione d’ Iberia , come 1 ’ Egitto , fecondo alcuni , riceveva il fuo nome 
dal Nilo , che Omero ci fuggerifee edere flato chiamato JEgyptus . Ma nulla 
oftante ciò che fi é qui avanzato , noi c’immaginiamo, che la vera e propria 
Iberia forte originalmente folo quella parte di Spagna chiamata Ccltiberia da 
un corpi) di Celti , che quivi ftabiliflì , limitata dall’ Ibero , e da’ Pirenei , e 
dal Mediterraneo ; il che ove fi ammetta , non debbe recare maraviglia , fe i 
Fenicj le diedero il nome d’ Iberia . Imperocché la voce Ebraica ">2* Eber 
egualmente che la Caldaica , Siriaca o Fenicia ttuv Ebra o Ibra nel numero 
Angolare lignifica un paffaggio , e nel plurale dinota limiti o termini . I Fe- 
nicj adunque o poterono chiamare il più confiderabile fiume di quello tratto , 

ed 

< h ) Strab. lib. 1 11. Pila. nat. hifl. lib. 111. cap. 1. Pfol. Kogr, Lb. 11. cap. 4. Vid. Se 
Chr rtopbor. Celiar, tn geogr. ant* lib. il* cap. i. fub init* Johann. Luyita Philoi* proteia. 
imrod. ad gcogupli. nov. Se Yen cap. «. paj. 50, }i, Trajcft. ad Rhen. i6ft. Morden . Moli, 

Cluver , tic. 



Digitized by Google 



1 18 



VISTORIA DELLoA SPAGNA 



Verde 

Jì i dft- 
in Spa- 
ivi , a 

lj. fpi- 

ma. 



ed uno' de’ fuoi limiti , Ebr , lbcr ,• Ebra , ec. e quindi appellare eli abitan- 
ti di erto Iteri ; ovvero poterono nominare il tratto medeftmo Ibtria dalla 
fua fìtuazione , avvegnaché foflTe da loro generalmente confiderata come una 
delle più rimote Regioni , od Occidentale limite , della terra . Comunque però 
ciò fia , noi in niun conto polliamo credere probabile, che alcuna parte della 
Spagna fotte chiamata lbtria da Una Colonia d ’ Iteri quivi (labilità, dappoiché 
l' Illoria non foftiene limile nozione . Fe/lo Alieno pone gl’ Iteri nella còlliera 
dell' Oceano Atlantico , all’ Occidente dell’ Itero . picciolo fiume tra il Beli , 
e l’ jfnai , il Rio Tinto , oppure il Rio de Arecbe de’ moderni •• ma la fua au- 
torità riguardo alla fituazione de’ piu antichi Iteri debbe cedere a quella di 
Polibio ( b ) . _ ... 

Tutti gli Scrittori Spagnuoli derivano il Tuo nome da Hijpan figliuolo di 
Ercole , o da Hìfpal uno de’ loro Re favolofi ; e ’l P. Briet da Pan Luogote- 
nente di Bacco , al qual nome Pan fu aggiunta la fillaba His , che in lingua 
Teutonica lignifica Occidente , per dinotare la fua Lunazione rifpetto al retto 
dell’ Europa . Ma apparifee da Boccarto , ed altri , che i Fenici chiamava- 
no la Spagna , almeno quella parte d’ elfa , eh’ era loro conofciuta msc So- 
haniia , ovvero Spanija ta» da Sbaphan , ovvero Span , che lignifica un Co- 
niglio , a cagion che abbondava di si fatti animali . In foftegno di quella no- 
zione , fi può ortervare , che in molti manoferitti di Curzio , Giujhno , Ca- 
pello , Apulejo , Giulio Capitolino , altaico , tc. per Hijpania fi trova S pania , 
come rileviamo da Calatibont , e Salmafto . Dalla Fenicia Spanija , i Romani 
deduffero la loro Spaino od Hijpania ; la quale appellazione, come pure quella 
d’ Iberia , in comune co’ Greci etti applicarono a tutto il continente di Spa- 
gna . Che poi quello paefe , o almeno una parte confiderabile di etto , pro- 
ducefle conigli in grandiffìmo numero f fi può dimoftrare dalla concorde telli- 
monianza di Fanone , Strabone , Plinio , Eliano , ed alcuni altri Scrittori dì 
buon’ autorità ; ma che il Sapban de’ Fenici corrifpondeffe al Coniglio , non 
fi può in niun conto concedere . Tuttavia però conciofliachò il primo ani- 
male averte in molti particolari una grande fomiglianza al fecondo , i Fenici 
nel loro primo arrivo in Ifpagna , poterono prenderli per lo fletto , e quindi 
imporre a quello Paefe un noine , che ebbe mai Tempre luogo in appretto. Gli 
antichi alcune volte dalla fua fituazione denominarono la Spagna fimilmente 
Hejperia , ed Hefperia Ultima ; ma quelle ed altre poetiche appellazioni , furono 
date anche all’ Italia, non meno che ad altre Regioni Occidentali , onde non 
ne parleremo piu a lungo ; ma folti aggiugneremo che due furono VEfperie prin- 
cipali , cioè, la Grande , eh’ era ? Italia , c la Minore , ch’era la Spagna ; le 
quali furono eziandio dittiate in Citeriore ed Ulteriore , ovvero piu Lontana , e 
più Vicina (r).. 

•e'Vam Avvegnaché la Spagna , prima che i Cartagìnefi vi facertcro alcuna conqui- 

»ì'd!v\ ditata da molti cantoni o nazioni governate da’ loro propri Rego- 

Spagoa*". li , e l’ una indipendente dall’altra , ella ha dovuto effere originalmente divifa.. 
” in 



fi) Chrilloph. Celiar, ubi fup. Po I y b llK mi. Hoirer. spud Bochsrt. in Chan. hb. i. 
csp. jf. , ut Se itile Bothsrt. ibid. Val. Silunriler. lex. pcniagloi. in voc. Claudian. in 
Stilich. Sirsb. lib. ni. pag. 169. . <V Polidon. : ri. J Si rii.on. ibid. Piallettisi. in v:t. Apullon. 

Tysn. iib- n. csp. 14. . Pmd. olymp. in. , fub. 6 a. , Se Scheduli. Pmd. in loc. PIm. nst. 

Bill. lib. in., csp. 7. Itlfus Avicn in or. nisrnim. 

I e ) Rotn. csp. XV. ver. 14. a*. Thcophyl. ad Auiolic. lib. 11. Eufeb. in chronic. pie. rj., 
Ep.phan. in lixrcl. !xvi feci. Sj. Punì, de Hsdrisii. Scollili, vei. Juvensl. in fat.xiv. Athen. 
deipnofoph. lib. vili, fub iuit. S'imsa , Se ( ifiub. apud Bocharr. in Chan. lib. 1. cip. $c. . 
ut Se ipfe Bochari. ibid. Varrò de re rutile, lib. in. cap. is. , Sirab. lib. ni. pag. 144. 16*. 
Ehn. nat. Hi 11 . lib. 1 1 1. cap. v. Se hb. vii', csp. 19. $$. , Aàltan. de animai, lib. xi 1 1. cap. if. . 
Galen. de aìiuient. ho. ni. , Shavv phylìcil obfcrniionv , Scc. in Syr. Pharnic. Scc. pag. 

3X4. Profp. Alpin. bill. nai. atirypt. par. 1. cap. ao- pag. 80. Se lib. iv. cap. 9. Hor. lib. 1. 

ed. { 6 . , le Celiar, ubi fupra . 
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in alcuni piccioli Regni , il precifo numero de’ quali è a noi imponibile di 
potere al giorno d' oggi ftabilire . In qual numero poi di Provincie i Cartagi- 
ntfi dividelfero quella parte della Spagna loro foggetta , per mancanza di fuf- 
ficiente lume dall’ Iftoria antica , noi ci dobbiamo fimilmente confeffare inca- 
paci di poterlo provare . Quanto a’ Romani la prima divisone , eh’ elTì fecero 
della Spagna >, «o piuttofto di quella parte , che aveano ridotta in ferviti! , ella 
fu in Hifpania Citerior , ed Hifpania Ulteriore e quella , fecondo l’avvifo di 
Livio , ebbe luogo , immediatamente dopo il fine della feconda guerra Punica. 

Nulla però di meno per alcune ragioni politiche eglino Rimarono a propolito 
d’ unire infieme quelle due Provincie nel principio della guerra Macedonica • 
e pofeia di bel nuovo le difeiunfcro nel Confolato di Q. Elio Peto , e M. Giu- 
nio Penna . Quell’ ultima difpoGzione della Spagna rimafe fino al Regno di 
Auguflo , il quale alternila con dividere 1 ’ Hifpania Ulterior in due Prpvincie , 
cioè in Provincia Betica , e Lufltania , e con adattare il nome di Provincia 
Tarraconen/is all’ Hifpania Citerior . In alcuni poi de’ fuffeguenti Regni tro- ■" 
viamo farli nuovamente menzione della Hifpania Ulterior , ed Hifpania Cite- 
rior ; il che non oliarne , pare molto probabile si dagli antichi Geografi , che 
da molte antiche ifcrizioni efibiteci da Grillerò , e Remeflo , che la divifione 
introdotta da Auguflo continuò per tutto il tempo, che i Romani ebbero piede 
nella Spagna . Secondo quello piano adunque noi vogliamo fare a’ noflri lettori 
una deferizione geografica dell’antica Spagna (ri) . 

Or poiché i limiti della Lufltania (A) non fono flati fempre gli fteffi , noi L f m f“ 
non poliamo allumerei il carico di diffinirli . Strabane c’ infinua , eh’ ella 'nf„f n ' 
eftendeafi dal T ago fino all’Oceano Cantabrico , o almeno il P romontorittm Cel- {itila 
ticum ; quella parte poi di ella , eh’ era fituata fra 1 ’ Anas , e ’l Tago veniva 1-utui- 
conofciuta Col nome di Celtica , o del Paefe de’ Celti , com’ è flato già olTer- n ' a • 
varo da Ifacco loffio . Dopo che Auguflo ebbe fatta la fopra mentovata difpofi- 
zione della Spagna , 1 ’ Anas terminava la Lufltania al Mezzogiorno; e ’I Du- 
rius , o Dotiro de’ moderni al Settentrione • dimodoché tutto il tratto , che 
giace fra il Domo , e l'Oceano Cantabrico fu anneffo alla Provincia Tarraco- 
nenfe . I limiti interiori della Lufltania nelle frontiere de’ Pecioni e. C arpeiani 
fono differentemente regolati da differenti Autori ; la qual cofa , come ci mo- 
tiva Cellario , ha potuto nafeere da un errore adottato da alcuni di quelli Au- 
tori , cioè che la Provincia di Lufltania efattamente corrifpondeva al Paefe 
de’ Lufìtani ; laddove , fecondò la mente di Plinio , non folo i Lufltani , ma 
eziandio i Celti * Turduli , Vetftni , ee. erano fituati in quella Provincia . I 
Lufltani poffedevano il didietro , che confinava coli’ Oceano Atlantico , e tì 
cftendea dall’imboccatura dell 'Anas fino al Promontorium Sacrum , che ora vien 
conofciuto fotto il nome di Capo di S. Vincenzo . Quanto poi alla fitunzione 
de’ Celti , il di cui vero nome era Mirobrigefl , fecondo Plinio , ella fi può 
raccorre da quel che li è già offervato . Alcuni degli antichi Geografi fanno i 

Turduli , 

(Al Btccartc dice , che il Paefe chiama- fi debbe dedurre da [lb e Ifl ovvero Ki Litt, 
to la fi! atta derivò il filo nome da P 7 Lux. f e Tarn , o Tana , che lignifica mandarla , e 
clic lignifica manieri* , a c'agion che produ- jhe ; conciolfiachè Beccane chiaramente (fi- 
cca gran quantità d’ un tal frutto, fecondaci-.’ inoltra nel luogo citato, clic la La fi uni a pro- 
ci pruova da vari Autori . Noi però credia- ducea ambedue quelle fpe2ie di frutta . Egli i 
ino , ove i noflri lettori non iftimino , che chiaro adunque da quello , che la parola tu- 
li ni tal voce fia di origine Ctlufa , eli* ella filati ia non è di origine Remala ( i ) . 

( I ) Rubare. Chat. hi. t. cap. 3;, Val. S chimi. Icx. ftntaglet. in vectb. 

( i ) Polyo. 8t Liv. palli Cic. prò Fontejo , cap. 3. > Se prò lege ManiL eap. li. Strafa, in 
entrem. par. geograph. Dio. fifa. hit. pag. 503. Pompon. Mei. lib. 1. ca,-. 6. Solin. cap. l(. 

Tacit. an. iv. cap. ij. , Plin. lib. 1 1 1. cap. 1. Starli. Byaant. de itrb. & fiuc. Hoillen. in Ioc. 

Gnu. infcript. xm, pag. ;t. , Ji :!ib. Reines inlciipt. ciaf, 11. num. 13. , Se ah D. Vid, , h 
Celiar, ubi fjp. 
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Turduli e Turile uni una fola nazione , e fjpecialmente Tolommeo e S trainile ; 
quantunque fembri , che fieno flati confiderà!! in un differente affetto d» Po- 
libiti . Comunque però ciò fia , egli è certo , che 1 Turi! etani era io indubita- 
bilmente un popolo molto potente, conciofliachè occupavano una confiderai le 
parte non meno della Lufitama , che della Betica , ficcome apparifce da Stra- 
bine . Lo beffo può dirli de’ Fettoni , i quali fi fparfero per un.ampio tratto, 
terminato al Settentrione dal Douro , ed al Mezzogiorno dal Tago . Tuttavia* 
però, poiché gli antichi diferifcono riguardo all' eltcnlìonc de’ territori > che 
ognuna di quelte nazioni o cantoni poffedeva , egli è probabile , che le loro 
frontiere non fieno (late fetnpre le medefime . Alcuni Autori afferifeono , che 
Fellonia , o il Paefe de’ Fettoni fia Hata una Provincia diltinta dalla Lufitania , 
e terminata al Mezzogiorno àAW-Anas ; fembra , che quella nozione venga 
foftenuta da una infrazione, che leggiamo in Gruferò (e) . Le Città principali 
di quella Provincia fono le feguentn 

Sulle colle del Mare i. Btsrbarium Promont. z. Oliftppo . 3. Tagi Fluvii 
Oflia. 4. Fontes Flttv. 5. Luna- Montis Promontorium . 6. Mondai Flttv. Oflia , 
7. Fatti Flttv . Ojìia . 8. Dona; Flu . Oflia. 9. FLmnibal . 

Dentro Terra poi erano r. Lavara . 2. - •hitium . 3. Selium . 4, Elbocoris , 
5. Aradufta . 6. Feretri um . 7. Falladis. 8. JEminium. 9. Cbretina . io. -/fra- 
briga. 11. Scalabijctts . 12. Tacubis . 13. Concordia. 14. Tal abriga . 15. Lan- 
gobriga .16. Min decidi a . 1.7. Cattrium . 18. Turmogum . 19. Burdua . 20. 
Colla munì .21. IJaLecus . 22. -Ammea . 23. Ebttra , o Ebora . 24. Norba 
Ctejarea . 25. Liemiana. z6. .Augnjla Emerita. 27. Evandria . 28. Gerirà . 29. 

• Cecilia Gemitina . 30. Capafa . 31. Conimbrica . 32. Coìlipo. 33. Eletija. 34. 
Salmantìca . 35. Solatia . 3 < 5 . Pax Julia ; e alcune altre di minor fama . 

Non s’ afpetti che diamo una particolar notizia di quelti luoghi , d’ una 
gran parte de quali non conofeiamo altro che il nome. I piu ragguardevoli fono 
i fcguenli : 

Olifipo. oliflpo od Oliftppo chiamata prefenteinente dagl’ Ingleft Lisbona , e da’ Porto- 
g/’cjì Lisboa. Ella giace all’imboccatura del Tago, ed era corrottamente nomi- 
nata da alcuni antichi , Ulftppo ; donde alcuni hanno immaginato, ch’ella fia 
Hata fabbricata da Ulijje nel fuo ritorno a cali dalla guerra Tivjana. Ma un 
tal femimento debbefi riguardare , come una mera finzione , (poghata affatto 
della menoma ombra d’ illoriche pruove , onde folltnerio . Per il che noi cre- 
diamo piuttofto , che Oliflpo od Oliftppo , che da Plinio , dall’ Itinerario , e 
Griderò apparifee effere flato il vero nome proprio di quella Città, fhffe origi- 
nalmente formato dalle due parole Fenicie , K21» 7 ‘bit Mlts Vbbo, od Olis Ippo, 
cioè il piacevole Jeno ; imperocché appariamo da Mela , che f antica Olifl- 
po era fituata in un golfo , o feno ; e per contrario tutti i moderni concedo- 
no , che il feno , in cui giace Lisbona , è ellremamente piacevole . Oliflpo o 
Lisbona adunque Capitale de’ prefenti Regni di Portogallo ed Algarve è in 
gradi 39. e io' di latitudine boreale, e di gradi 9., e 30' all’ Occidente di Lon- 

T.l.kri_ rfr " *. 

*" Talabrica , o Talabriga Città fituata lungo il Fato , della quale fanno men- 
zione Plinio , Antonino , ed oppiavo . I cittadini di Talabriga dalle loro fre- 
quenti violazioni di trattati conchiufi fra elfi ed i Romani , fembra, che avef- 
fero portato a quello popolo una llraordinaria avverfione : e tutto ciò fi è quel 
che leggiamo di rimarchevole intorno a loro (g). 

e» Lango- 

r 

( f ) Su ab. lib. ni* psg. £<*• » & alib. Ifaar Voflìus n Pompon. Mei. Plin. ubi fup. 

Polyb. libi fup. prudent. palfton. Eylal. ver. 1S6. , Pccr. de Marca , Marcar Hifpanic. lib. il* 
cip. 1. Gruier. mfcripr. pag. 383. , nuni. 7. Se Celiar, ubi fui?. 

t f ) Soli», cap. 13., Grurcr. infenpt. pag. jjì. num. 5. PJin. iiii. iv. cap. zz. , Celiar, 
ubi fup. pig. 56. . Pompon. Mela Se Mercator apud Boclurr. ubi fup. ut fic ipfc Codiare. ibid. 

(X ) Auton.u. iimcrar. Plin. lib. ili. Appian. ili bel Hifp, 
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Langobriga (B) Città fintata fra il Vaca , e ’i Douro non molto lungi dalla tangaa 
codierà marittima . Concioffiaehé non meno Plinio , che .Antonino feccia no di briga, 
elfa particolar menzione , ella perciò ha dovuto edere una piazza di qualche ri- 
nomanza (A) . 

v4>a Dada , o fecondo Rei ne fio Alta Traditila Città Romana , fituata all’ Ara 
Occidente di Langobriga . I noftri lettori la troveranno annoverata nel Cata- ^ ua ** 
lugo di Tolommeo delie Città appartenenti alla Lttfitania («). 

JEminium Città di quella Provincia mentovata da Plinio e Tolommeo predo Un'i- 
la fponda Settentrionale del Mancia , un poco al Mezzogiorno di Talabriga (4). n,uin • 
Conimùrica Città fituata nella fponda oppolla del Manda . Dalle rùine di Ci>»ira- 
quclta piazza è forta la moderna Coimbra , ch’c una delle piu rare Città in bnc». 
Portogallo , ed è celebre predo tutta la repubblica letteraria , riguardo della fi- 
mo fa Univerfità , che per molto tempo quivi fiori (/) r 
Ara briga , Sellium , e Concordia fituate fra Conimbrica » e ’l Tago , 
che fieno date piazze di qualche nome ; febbene dagli antichi Geografi 
ci venga intorno ad effe trafmelfo alcun particolare ( m ) . 

Colhppo municipio Romano (tu il Manda, e ’l Tago nella codierà dell’ Oceano ^(«T"* 
Atlantico . Noi troviamu nominata quella Città in una ifcrizione predo Gru- Collii»- 
toro , Collipro ; ma che 1’ R forte quivi origiualinente un P, egli appantee da’ po°. 
migliori mannfcritti di Plinio , come anche da un’altra ifcrizione . Non mol- 
to lungi da queda Città in una direzione al Sud-A'ejl giaceva Eburobritìum , 
o Eùurobriga , come ha dovuto edere feritea , fecondo la nultra opinione . 
Conciodìaché le pietre^ in cui ci fono date preservate le intenzioni fi.praddet- 
te, fodero nelle vicinanze di Liria, alcuni credono , che le rovine dell’antica 
Colliapo debbanfi quivi rintracciare (n). 

Scalabis o Scalabijcus , fìccome alcuni petifino , che fia chiamata da Tolom- Stalli». t.^ m 
rato , è fiata conlìdeiata da Cellario come la quinta Colonia Romana di Lufi- 
tanìo foprannomiuata Prcejìdium Julium . Gli Scrittori Spagna Ai preffbchè una- 
nimaruente rinvengono , che il tratto di terra, fu cui giacea quella Città, (ia 
prefentemente occupato da Santerien Città Portoghese circa quaranta miglia al 
Nord-EJl di Lisbona ; quantunque alla Scalabijcus di Tolommeo venga alfegnata 
una fituazione al Settentrione del Munda (o ). , , 

Aritium Prietonum , ed Hierabriga nelle vicinanze di Scalabis , fono mento- Armuim 
vate diti* Itinerario , La prima Città era difcolta da Olifipo trent’ otto miglia 
Romane , e la feconda trenta folamente (p). Hicn- 

Norba Ctefaria Città di riguardo , durante il governo de' Romani nella Spa- busi. 
gna , fituata nella fponda Meridionale del Tago vicino il femofo ponte di pie- 
tra fabbricato fopra quel fiume, e dedicato a Tra/ano . Plinio chiama gli abi- rlir “' 
tanti di quella Cita Colonia Norbenfts . Alcuni Autori Spagnutli credono , che 
Tomo XIX . . Q. tiorba 



fembra Arabri- 
appena S‘ • Sel * 

1:UD , 0 



( B ) Li voce Brut , o Briga nell’tntici Città ài Ari , alla Città ài Lin;o , alla 
liagui Scagnarla lignificavi uni C Ita , come Città di Meido , ec. Quindi pro.uoilmtnte 
• pparunio da Rejindit . Per li quii enfi Cttt- vennero le parole Brigante! , Brigante! , Bri- 
iriga , rlrabriga , Langebriga , ÌUidetriga , et. gatnm , Bugeianna , ec. li qui li tutte fono e- 
fono equivalenti alla Cut» cL Ceto , alia vnlentemente di direzione Celtica ( i )• 

( 1 ) Lane. Aadr. Rtftnd. ia antificicai. Lujùan. hi. IV. ia Cetobrigi . 

( h ) Plin. tc Antonio, ubi fup. 

C i ) Pro!. Eeoaraph Lo. n. «i . j. Tho. Reines «pud CeJIir. ubi fup. 

C <r ) PI in. ic Plot, usi fupra. _ . . 

fi) PI in- ubi fup. Liut. Andr. RefcuJ. in antiquit. Lulìttn. Iib. ir. 

I «O I'tol. & Antonio» ubi fup. , 

f» ) P!m. Pini. A- Rrfen.l. ubi fup. Grut. infcript. pjg. jij. & pag. tt{f. 
io y film. PtuL RetVod. fc Celiar, ubi fup», .. , 

i p y Antonia. Inuerlt. 'ubi fup. 
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, ' tiorba C afaria fi.» fiata contigua al ponte di Tra/ano ; ma altri Scrittori della 
fteflTa nazione verfatiflìmi nelle antichità del lor Paefe mantengono il contrario . 

I fecondi in foftegno della loro opinione affermano , che la Città di Alcan- 
tara lituata nel tratto adiacente alla»noilra bruttura foprammentovata , fiafl.ua 
fabbricati da’ Saraceni ; ma i primi fono d' Opinione , ch’ella abbia potuto for- 
gere daMe rovine dell’ antica tiorba . Sembra , che Plinio , e Tòlommeo favo- 
riscano il fentimemo di quelli , i quali mettono" Noria in qualche dinanzi 
dal ponte ; imperocché efli vogliono , che qucfta Città , o ciocché è la lleffa 
cofa , la Colonia Norbenfit fia Hata lituata in un territorio al Mezzogiorno del 
Tago . Checché di ciò ne fia , noi rileviamo da un’ antica Romana infcrizio- 
ne predò Gruferò , che i municipi Romani di Lnfitania , per mezzo d’ alcune 
fonarne , che fra loro medefimi radunarono , compiettero P anzidetto ponte nel 
Regno dell’Imperatore Tra/ano . I nomi di quefh municipj , o piuttofio de 1 
loro abitatori ci fono fiati prefervati da una lapide , che per 1’ addietro li ap- 
parteneva o al ponte , o alla Città di Noria , cioè hadita , Lancia Oppidana , 

Ar abriga , Mirobriga , Lancia Tran/cndana , Colarnum , hUidubriga , Iiitc- 
ramnia , ec. Alcuni di quelli municipi, fe non anzi tutti , fecero indubitabil- 
mente una conliderabile figura, febbenc gli antichi Geografi, ed Ittorici non ,ci 
forni fcano , che di pochifiimi particolari concernenti a loro ( 17 ) . 
li iti ita. Bletifa era lituata vicino alcuno de’ (òpraddettt municipi , nella fpontfà 
Meridionale del Douro , ficcorne può inferirli da una intenzione prt-fio Gril- 
lerò . Il moderno nome di Bletifa , è Lede] ma fecondo l’avvifo di Mariana , 
il quale fuppone , che tanto 1 ' antica , quanto la moderna Città , eh’ erano 
conofciute fotto quelli nomi , fieno fiate la llelfa . Circa poi ad altre partico- 
larità di quella piazza, noi ne (iamo interamente all’ ofturo (r). 
filmiti. Semantica chiamata al giorno d’ oggi Salamanca era (ìtuara nelle vicinanze 
■uà. di Bietija , come apparifee dalla l’opra lodata infcriz.ione . Elfi al prefente è 
famofa per tutto il Mondo , a riguardo della fioritifTtma Univerfìtà quivi fon- 
data , la quale per più fecoli é fiata riguardata per la fede principale di lette*' 
ratura nella Spagna ( <). 

Augu- Augnila Emerita Capitale di quella Provincia ne’ tempi de’ Romani , polla 
rl j it < inc ’ lungo 1 ’ Arias , fu fabbricata da un corpo di vecchi faldati , a’quali Auguflo 
adeguo un dillretto nella Lnfitania ; donde quella Città dedulfe il nome . Noi 
troviamo farfi frequentemente menzione di quella Colonia dagli antichi conj , 
ed ifcrizioni Romane . Emerita fi apparteneva prima a’ Tardali, fecondo Stra- 
bane ? febbenc pofeia ella foffe annoverata fra le Città de’ Fettoni, fccondochò 
ricaviamo da Prudenzio . Facilmente fi potrà rendere ragione di quello , ove 
ci faremo a confìderare , che i Fettoni divenendo in progredir di tempo più / *■ 
potenti de’ Tardali , fi refero finalmente padroni del lor Paefe . I poltri let- 
tori troveranno negli Autori citati nel margine un più minuto racconto di 
quella Città e Colonia (*) . 

Ebori. Ebora chiamata da’ Romani , Liberalità s Julia , era lituata fra il Tago , e 
l ’ Arias , (ebbene folfe più vicina al fecondo fiume, che al primo , Lo fttlfo 
fpazio è al prefente occupato da Evora , ove lungamente vi è fiorita una fa- 
mofa Univerlìtà . Quella Citta fu un municipio Latino , ficcorne apparifee da 
alcune antiche medaglie ed intenzioni (**). 

¥»l«i>’. Salacia , l ’ Al ace r do Sai de’ moderni , giaceva alcune miglia all’Occidente di 

Ebora . 

( 9 > Plin. Piai. Refend. ubi fup. Nonìuj A: Vaflcus, apuJ Celiar, ubi fup. pag. tS. Gru», 
ìnfmpt. fag- in. * 

( r ) Grui. inferpt. pas. ij,. num. i. Mariti, lib. vii. tip. 4. Celiar, ubi fup. 

t » ) Ptol. Se Grunsfi ubi fiip. . . • 

( ■ ) Soab. udì lup. Dio. lib. in. pag. 114. , Num. Auguil. , Se Num. Tdacr. apud Celiar, 
ubi fup. pag. 6«. I rudenr. ubi fui'. J.udovic. Non. cap. ji. 

(*’) Plm. ubi fup» Grut. infirijr. pag. Num. y- Num. vàt. Atigull, apud Celiar, ubi 

fi p. p»g. 4 i. 
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E bora . Si può inferire da alcune antiche infcrmoni predo Grate h , che que- 
lla piazza era un municipio de’ Romani .(')• 

Pax Julia , la Be/a efe’ moderni , Città nella parte Meridionale della Pro- p,* 
vincia , era fituata vicino le frontiere de’ Tarde tatti , feppure non vogliamo JuUt . 
dire , che realmente apparteneva!! a quella nazione ; di erta fanno parola , e 
Plinio , e Tolommco, ed Antonino . Vicino quella piazza fi è trovato un gran 
numero di monete, ed infcrizioni Romane fra lo fpazio d’ alcuni pochi anni. 

Tutto il rimanente tratto , eh’ è al Mezzogiorno di quella Città , limitato 
all’ Oriente , Occidente , e Mezzogiorno dall’ Anas , dall' Oceano Atlantic f, c 
•lai golfo di Gadet , fu chiamato dalla fua figura Cunette da Pomponio Mela , 
e Strabone . M/rtilis poi , Bai fa , Oftonaóa , ed altri luoghi di quello tratto 
non meritano verun grande riguardo . Tuttavia però non farà improprio di 
od'ervare , che fecondo Rejendio , Mortola o Mortolo Città moderna lungo 
1' Anas , e Tanilla o T avira Città confiderabile di Aliarne , corrifponde all’ 
antica M/rtilis e Balfa . Circa poi ad Offonaba , fc vogliam credere allo ilerto 
Autore , è giaciuta per molto tempo in rovine , febbene tuttavia ne riman- 
gano alcune vedigia , e fpecialmente nelle mura di Faro altra Città di À Igarve 
nella codierà marittima . La Lacobriga di Mela era (ituata fotto il Premonto • 
rìum Sacrano , conofciuto in quelli tempi per il nome di Capo di S. Fincen?o , 
in un tratto di terra prefentemente occupato da un Villaggio chiamato Lagna 
da’ Portogbeft prcrto la Città di Lagos , ove tuttavia fe ne portouo vedere al- 
cune veiligie . 

. I nomi dell’ altre Città poffono trovarfi negli Autori citati qui folto (n) . 

I Lufitani , fe dobbiam predar fede a Strabone, preferivano il viver di rapi- 
ni fopn i loro vicini , piuttodo che coltivare le terre , le quali erano per al- 
tro fertili e ricche. Nel redo la lor maniera di vivere era rozza , e (èmplice. 
Ufavano fcaldarlì con certe pietre fatte roventi al fuoco . Facevano bagni in 
acqua fredda , e mangiavano una fola piatanza al palio , ed erano molto eco>- 
nomi • Non avevano ufo di moneta coniata , mi , o cambiavano una merce 
con un’ altra , o con alcune piadre d’ argento , appianare col martello , e ta- • 
gliate a pezzi . Il loro vediro comunemente era nero . Avevano l'ufo, come 
gli Egiziani , i Gelli , ed altre Nazioni antiche , di efporre i loro malati fulle 
pubbliche drude , perchè i viandanti proponertero medicine ^proprie alia'lor 
cura . Erano robufti , e arditi , e tanto guerrefehi , che i Romani non li con- 
quidarono fc non con gran difficoltà , e iunghezza di tempo , e più coll’arte 
che col valore. Fin qui il uoitro Autore ( w) . 

I Promontori più cofpicui della Lujttania erano il Promontori» in Sacrum , p ro-l 
Promontori um Barbarium , e ’l Promontori uin Magnata od Olijìponenfe ; a’ quali mnnto- 

alcuni aggiungono un quatto P romontorio chamato da Plinio Cunetts . Il Pro- n dell» 

montorittm Sacrano , o Cape San Vincenzo firmava un angolo , che (porgeva 
nel feno di Gadet , e nell’ Oceano Atlantico , che da Strabone veniv' appellata 
l’Occidentale edremità del Mondo . H Pramontorium Barbarium , prefentemen- 
te detto Capo Spicbel , giaceva al Mezzogiorno di OTtftpo , codicene non mol- 
to didante dall’ imboccatura del T-ago . Il Promontorium Magnai » od O !■/! po- 
ne nf e , appellato da alcuni moderni Capo de Rocca Sintra , fporgea nell’Ocea- 
no Atlantica vicino Oli/ipa , e fu fatto da Plinio il limite comune della Ter- 
ra , del Mare , e del Cielo . Circa poi il Cunette di Plinio , fi fuppone edere 

il Promontorio , che al giorno d’ oggi è conofciuto da Cellario fiotto il nome 
di Capo S. Maria (*) . 

Q. a .1 porti 



C t > Plin.'ubi fup. ic alib. Orut. infcript. pig. 13. 
t » ) Plin. Ptol. Antonin. ubi fup. Pompon. Mela e 
* f -— -, m Infcr.pt. partìm. 



num. 16. 

Strab. ubi fup. Laur. Andr. Reltnd. 



in Aiuiqu’t. lufitan. \ Grut 

tv») Strab. lib. ili. ■ ... ~ , 

C U ) Strab. lib, 111. Plin. lib. ir. cip. aa. . & Harduin. in Ioc. Ptol. lib. 11. cap. j. Cel- 
iar. ubi fup. , 
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I porti principali ili quella Provincia erano quelli di Olifipo prefintemence 
Lisbona , ed Hannibal . La fituazione del primo è si bene a tutti palefe ebe 
non ammette difputa ; ma per contrario quella del fecondo non fi può 'facil- 
mente ftabiiire . Mela , dall’ autorità di cui ella intieramente dipende li 
mette vicino il Promontorium Sacrnrn , e ciò fi è tutto quel che polliamo 'dire 
intorno a tal punto . L’ unica Ifola, di cui fanno parola gli antichi nella co. 
filerà di Lu/i tanta , fi è la Londobris di Tolommco, eh’ è la Barlcnen o Par 
iinges de’ moderni (y). 3 ’ 

fi Mons Herminius d’ Irxjo , eh’ è I’ Arminno de' moderni , par che fia fiato 
1’ unico monte di rinomanza in quello Paefe , di cui altro non abbiamo che 
dure, 'e non che la Città di Mcdobriga , o Meidobriga era limata . fecondo Col- 
lant, alle falde di elfo (s). 

I fiumi piu celebri della Litfitania erano 1 ' Anas , il Tato, e’i D irius V 4», t 
è prefentemente chiamato il Gnadìana, .1 Tagtts il Tajo , e ’l Duri,,* \\Doufo. 
A quelli fiumi fi polTono aggiugnere il Mando , eh’ ora va furto il nome del 
Mondego, e 1 Vacui ora chiamato il Ioga, tifi tutti feorrono dall’Oriente all’ 
Occidente , e fi vanno a fiancare nell’Oceano Atlantico («) 

Quanto alle naturali curiofità della Litania , noi d’ alcune poche faremo 
menzione. I. La miniera di piombo vicino Meidobriga , donde Plinto denomi- 
na gli abitatori di quella piazza Flambarti , la quale tuttavia elìde . II L’are 
na d oro , o picciole particelle d’ oro mefcolate coll’ arena del fiume Tato 
Noi troviamo ciò arredato da Pomponio Mela , Ovidio ,• Plinio , Silio fta- 
lico, ec. , e la verità di quedo par che fia confermata da Refendw : imperocché 
quello famofo Antiquario ci afficura , che alcune di quede particelle d’ oro li 
fieno trovate mide coll arena del lago a tempi fuoi ; che le leggi di Porto- 
gallo non permetteano, che fi gittate fu le fponde del Pago l’arena interiore 
colla quale fi fuppone , , che : le dette particelle foffero incorporate/ e ciò per 
timore, che le vicine fruttifere campagne non aved'ero a riceverne nocumento a 
finalmente fuggiugne , che i Re di Portogallo hanno uno feettro dell’oro del 

I (T “ J ù de i C n0 " ve n *. h ® P ,u P uro t c migliore nel Mondo (é). 
Hi. Ultre i due laghi mentovaci di fopra , potiamo aggiungere il famofo ri- 

gagnolo predo Roja , notabile per lo drepito orribile come d’un tuono in di- 
’, ch , e fciweft Mdwariamenft prima d’ una burrafea diciotto o venti mi- 
giu da fontano . IV. Un’altra forgentc , mentovata da Plinio , e da molti 
moderni Autori .predo il fiume Mondego , in cui s’ affonda qualunque cofa 
che vi fi getu , benché ieggicnlfima. finalmente pofliamo aggiugnere la gran 
varietà di acque calde, e medicinali, e d’ altre maravigl.ofe qualità , che nb- 
bondano in quedo Regno, come fi raccoglie nella definizione che ne fa il Va- 
Jto , il quale aggiugne , che la fola Provincia , anticamente chiamata In- 
teramnts , ora lontre Duero y Mmbo , ha niente meno di 15000 . fonti perenni 
d’acque eccellenti e limpide. perenni 

La feconda Provincia^ d'Hifpania Ulterior , o fia Spagna Ulteriore, era 1 Setica 
cosi chiamata dal famofo fiume boti , pofeia detto TartclTus , ed ora Guada'- 
* 0 11 B«n fiume . Noi abbiamo già fatta menzione de’ fuoi limiti 

all Occidente , o alla parte , che riguarda la Lufitania ; al Mezzogiorno ella 
w? ter *™nata da! Mediterraneo, e dal Sinut G aditami t , ovvero golfo di Ca- 
dice ; ed al Settentrione dal mare Cantabrtco , oggi detto il mare di BlfralU 
1 fuoi limici PO. vedi» .1 N.,4-Efl . o Oa il &,££ 

polTono 

(y) Mei. lib. m. hb i. 

( ì ) Hirt. tip. 4 t. Celiar, ubi fup, pag. co. ci. 

1*1 P'ol- ubi fup. Celiar, ubi fup. pag. 54 . «c. 

<.*) Pompon. Mei. Iib. ni, cap. 1 ., Ovid. Met. lik. 11 . PI In i;u „ * .» 

ver - li4 - • P, °!’ & f“P- àu. Àndf. Rrfcife. m 
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pofTono facilmente ftabiìire , a cagion che , come dirittamente fi fuppone , fono 
Itati in una continua indeterminata fituazione , a mifura che a ciafcuno di 
quc’ piccioli Monarchi prefentavafì un’ opportuna occalione di ufurparfi il ter- 
reno del fuo vicino . Quindi è , che gli antichi Autori differentemente lfcabi- 
lifcono i fuoi lìmiti nella codierà marittima , cioè Tolommeo in Barca (c) ; 
e Plinio un po’ più fopra in Mnrgis (d) , comeche fieno ambidue quelli luo- 
ghi fituati nel Sinus Virgìtamns un po’ (otto la Nuova Cartagine . Lo fteffo può 
dirli intorno a’ fuoi limiti Mediterranei , i quali fono eziandio differentemente 
flabiliti o più fiipra o piu folto della Provincia di Tarracona , ficcome può 
vederfi dagli Autori fopraccitati . Il Sopraddetto fiume Bui dividea quella Pro-'f;'”^ 
vincia in due parti , in una parte di cui verfo 1’ Jlnas erano fituati i Turile- -nMica* 
tati (A) , donde il Paefe fu appellato Turdetania , febbene folle meglio co- 
nofeiuto folto il nome di Beturia . Dall’ altra parte erano fituati i Bajhili , 
Bajlitani., e Contejìani lungo le coftiere Mediterranee. I lettori nella feguente 
annotazione troveranno rapportato tutto ciò , che fi è potuto raccorre intorno 
a quelli popoli (B) . Noi ci allenghiamo di far menzione d’ un gran numero 
di altri , de’ quali poco più fappiamo che i femplici loro nomi . I lettori , 
ove lor piaccia , li polfono rincontrale in Cellario foprammentovato , ed ove 
filmeranno di potere dipendere dagli Autori Spaglinoli , riguardo -ad altra fimn- 
zione, ad altre Città, ed a’ loro particolari, potranno farti a confultare quelli, 
che abbiamo ultimamente citati si nel fello , che nel margine . 

Ora veniamo a ragionare deile Colonie Romane in quella Provincia ; e di Coloni» 
quelle per effere quanto fi può brevi, ne additaretno fidamente alcune delle più 
celebri , cioè quella degli Accitani fituata fra i Bafluli e Batijlani lungo io nc * 

fteltò 

( A ) Alcuni aggiungono, dietro li fami loro appellarono Bafluli». I B ifletani , o Su- 
di Po! ilio , i Tu' fluii come differenti da loro; /Inani erano lituati alquanto p-.ù fopra nell* 
e da noi lì è già favellato di ambidue . Elfi medelime coiliere . I territori di ambidue (lut- 
erano litui!! ( i ) nella lldTa parte del fiume Ili formarono quel che pofcia divenne il Re- 

Btti , alquanto però più fopra: ma condolili- gito di Granata , in cuj vi lia una catena 

che ii lodato Autore pumoito li dtilingua fo- di altilliine montagne chiamate dal nome de* 

. temente a riguardo della loto Umazione > e fecondi montagne Ba/ìitaniane . E lì troia 
conciolfiachè fcmbri , che Telommit ci inlì- parimente fatta menzione dalli laro Capitile 
nui v eh’ erti non erano che un Colo popo. chiamata Baflttana , piazza di tale tortezza . 

lo ( a ) ; quindi è , che non veggamo eiler- che li Re Ferdinando vi conluinò fei meli d’ 

vi ragione . onde poter tare due d d me ni- iHedio , innanzi che la potellé prendere da' 

ziom di loro j e molto meno potrà aver luo- Mori C t ). 

so la dillmzione di fupertore , ed inferiore j I Conuflani fono podi di alcuni in quelli 
fpectilmente perchè da Strabono vengono loro Provincia di Batta . e da altri in quella di 
indifferentemente diti i fud.lctti due no- Tarracona ; ma elfi più verilim Intente furo- 
mi ( ) ) . Or quelli , fecon-iachè affermano no liturti tra quelle due Provincie . Toio-n- 
alcuni Autori , fono dati il popolo più antico «ara dice ( 6 ) di eflì . che liiiio dui quivi 

in tutta la Spagna C 4 ) - llib liti di Tefla uno de’ loro Re , di cui ri- 

t B ) Da’ primi di quelli noi ne abbiamo glorieremo in apprellb , e chiamiti da lui Cen- 
gia latra parola . I Biluflt fupponcndofi , che ttflant , come anche una Città appellata Cant- 
ileno d 1 origine Fenici » o Liviana , li d.drn- flanunum C 7 ) i ini il detto Re , tuttoché 
deano dagli tiretti di Gibilterra lungo la co- lia parimente mentovato da Mainane , vieti 
Riera Mrdicerf anca , finché difcacciati quindi generalmente annoverato fra i dubbi , fe non 
da’ Mori , fe ne fuggirono nella parte monta- anzi favololi Principi . 
gnofa della Cubana , eh’ elfi allora dai nome 



( I ) Vi i. Gerundtaf. Parali p. Ut. I. 

Ci) lit. ti. 

t 4 ) Vni. Vof. Chronie. Taraph. de reg. Hifp. Gtrund. G ari fai. .Utrgutd. dr al. 
C ? ) B, tifar, Commentar. Serdm. Cornee, de gefl. F. Ximtn. 

( 6 ) Ubi iup. Vid. & Taraph. lui un, 1414. 
t 7 ) Idem ibidem . 



<e> 

W) 



Univ. Univerf. Hid. lih. it. cip. a. 

Hid. hi». 111. cip. 1. Vid. Celiar, lib. 11. cap. 1. lift. 1. Gcrund. 
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dello lido. Noi la troviamo mentovata da Plinio (*), e da alcune antiche in- 
fcrizioni fotto 11 nome di Colonia Julia Gemella Jfccitana (**) , i di cui cit- 
tadini furono appellati GcmelUnjes , a cagione che quefta Colonia era formata 
di due Legioni , vale a dire della terza e feda , come apparifce dalle dette in- 
fcrizionì ( f ) . Si fuppone , che da la predente Città di Guadiz in Granada 
antica Sede Vedovile , un tempo chiamata ^lccitanus da -deci , ch’era il no- 
tale d’ una tale Città (C) . Qjielle poi di Gades ,-,Corduba , -dfligi , ed Hijpal 
erano fàmofe per le corti di giudicatura . L’ altre quattro poi , la di cui litua- 
zione è più incognita, infieme coli' altre loro Città- municipali e libere, in un 
numero molto piu grande , che in qualunque dell’ altre due Provincie , fi po- 
tranno da’noftri lettori ollervare nell’ Autore foprammentovato (/) ; tutte le 
quali code confermano quel che Plinio ulte di quelta Provincia ( g ) , cioè , 
eh' ella forpartava di molto 1’ altre due ; imperocché in fatti ella era famofa 
per conto di ricchezze , eflenfione , numero di Città , e porti , fertilità del ter- 
reno , comodo fito per il traffico , c per molte altre particolarità : e quelta 
può efTere una gran ragione , onde i Romani la coltivarono , più di quel che fe- 
cero dell’ altre . 

' Se noi ci faremo a fidamente confutare con qualche mediocre attenzione i 
migliori antichi Autori , non ci farà difficile a indovinare, che picciolo nu- 
mero di antiche Città forte in quefta Provincia , primachè vi entralfero i 
Romani ; fchbene ove a noi piaccia feguire gli Scrittori Spagnuoìi , ella non 
folo ha dovuto abbandonare tale Citrà , ma in oltre quefte han dovuto e fiere 
mojto fpazic (è , popolate , ed opulente anche prima delia venuta de’ Tir), Pe- 
nici, cu altre nazioni , di cui parleremo in appreffo . E pur nondimeno gli 
fteffi Autori affermano , che le dette nazioni , e fnprateutto i Tir j ne abbiano 
fabbricate alcune di gran confider.;/ione , cioè ognuna di effe .ne’ luoghi , ove 
fi {labili .■ ma di tutto c.o noie abbiami' miglior fondamento di quello , che 
abbiamo per V HJipo, e pel fuo pretefo fondatore, di cui fi è da noi favellato 
fotto il primo articolò di quello capitolo : ina quando ci facciamo ad efami- 
nare le cole più dapprertb , e con maggiore efattezza , non troviamo alcun ve- 
ftigio di quello si decantato numero di Città . Per contrario egli è manife- 
flo , che quando i Turdetani ad iftigazione di Annibale alfiflerono i valorofi 
Segantini loro vicini contro de’ Romani , noi leggiamo , che non averterò più 
d’ una fola Città , il noine di cui non fi trova neppure regiflrato ( D ) ; e la 
qual’ erti fecero fpianare , *• gli abitanti vendere per ifchiavi ( b ) , come un 
eftmpio , onde gli altri follerò diflolti di dare aiuto a quelli , contro de’ quali 
eglino Rimavano a propofito di guerreggiare. Tolommeo non fa menzione, che 
d’ una fola Città con porto nella cofticra de’ Rajlitani , cioè quella di Ovf***' 
Uree , in apprclfo detta Porgi nel golfo d’ un tal nome ; febbem* noi nc irò. 
viamo alcune confiderabili in quelle coftiere , come fono Menobia , eliderà , 
Portai Magnai, Reria , Mttrgis , ed alcune altre. Nell’Ifole ella ne tcnea pa- 
rimente un numero confiderabile , che Plinio nella fua gloria Naturate ci di- 
ce, 



( C ) Gli Spalimeli pretendono , che Ter- Città fiali chiamata Turvil fiutata vicino la 
inaia difcefolo dell’ AipebcU Umetto , folle forgente del fiume Tburiai , o Duna) , ed a 
da lui deilinato pnmoVcfcovo di tlla ls). cui elfi hanno dato 1 ’ antico nome di Tur - 
CO) Gli Spulimeli per. fimo , che quella Atta . 

I 

( E ) VtJ[. Chren. top. io. 

y 

( * > Hift. Jib. in. cap. 3. 

(**) Grutcr. pag. 171. imm. 6. 
t f ) Vid. CelJarium , iib. 11. cap. 1. feti, 

( / ) Ubi fup. feci. 1. tc fcq. 

J ,n * C *P* * ,lS Ucrund. Tarsph. Carib. Vificum , Cc al. 

\ h ) JLiv. ho. ni. cap. 6 . xxiv, cap. 4*. 
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et , che a’ tempi Cuoi afeendeva a cento fettantadue . Or conciofliachè la pii 
gran parte di quelle , fecondochc fembrz , e fi raccoglie ancora' da’ nomi 
Romani loro dati , o foflero fondate , ,o ampliate da quell* nazione , come 
quelle di *4jìa Nebrija , ligia , ed Grippa ( ’ » ) , nelle fponde del Beli furto 
Hijpal , noi non abbiamo tempo di fermarvici , ma ci conteutaremo di far bre- 
vemeiue menzione di quelle di maggior conto % Fra quelle vi è la famofa Hifpil . 
Città o’ Hijpal oggi detta Siviglia ( E ) limata nel fiume Beli foprammento- 
vato , e la Metropoli di quella Provincia . Ella era anticamente un grand’ 
emporio ; e ciò per mezzo di quel fiume navigabile , onde trafportav^Iì a 
quella Città un gran numero di mercanzie , e quindi fino a C orti uba . Quella 
Citta è chiamata da Plinio Colonia Romulenjis , e da alcune antiche ifcrizioni 
Colonia Romulea . Noi abbiamo fopra avvertito, eh' ella era una della quattro 
corti di giudicatura. L'altra Città dopo Hifpal è Cord uba oggi detta Cordova , Cordai 
^ nientemeno famofa per le fue ricche miniere, e fertile terreno, o come la chia- “• 
ma il Poeta (<•.), Aurifera Terra , di quelch’ era Hijpal per il fuo commer- 
cio . Ella è fituuta nelle fponde dello Hello fiume , era chiamata Colonia Pa- 
trizia , e liccome ci vien detto da Strabane , ella fu opera di Martello ( F ). 
Tarteljus fu un tempo una famofa antica Città in un piacevole fito fra le 
due imboccature del Beti (G) ; il che veniva a formare una fpc-zie d’ (fola 

appel- 



C E ) Alcuni pretendono , eh’ eli» folli 
fondati . ed l nfieane nominati da Hi/pal uno 
de’ loro Re ftvo.oli , e figliuolo Si Lrci- 
lt t 9 > è altri dicono , eh’ ella fia chiamata 
dalla Palliar , fu cui cri fondita , o piunolto 
da’ pah > fopra cui fu latta la fua fondano- 
ne (te). Il nume po: di Siviglia , o com’ era 
anticamente feruta . Civiltà , li cTede , che 
iia foltauto una corruzione di Civitai Julia , 
com* vien chiamiti m alcune antiche infermo, 
ni ( il) . Ma in che tempo , o di chi ella fu 
fonda'a, non li può congnieriurare. 

t F ) II «olito Autore ci lafcia all'ofcuro , 
ami ifpecihcandoci quale de’ Generali Romani 
et’ un tal nome (olle da lui intefo rf' inodo- 
rili gli Scrittori Spagnnoh fono molto fra loro 
divili intorno a tal punto . Vafto molte vol- 
te da noi citato ctedc , che folle quello , 
che fu contemporaneo di Ctjare Pcmpto , a 
cagion che ei non trova farli alcuna menzione 
di quella Clt à prima di lui ( I» ) . ,V« No- 
nio penfa , che Ita d’ una data molto piai an- 
tica C ij ) , dappoiché lo delio Strabono la 
chiama Colonia Prona , o la prima Colonia , 
che I Romani mandarono in quella parie del- 
la Sparita . Olire a che ella è mentovata da 
Siho italico nella : feconda guerra l'unna 1 1 4) . 
Quanto poi al titolo di Colonia l’atncia a lei 
dato , egli non folo è mentovato da Plinio , 
ma eziandio da alcune antiche Infcrutoni predo 



Crmoro , alle quali noi ci rimettiamo (ij)r 
di vantaggio ciò viene maggiormente^ fptegato' 
da quel thè Si imbotto aggiugne , eh’ ella fu fin 
da principio abitata da nobili perfonaggj fra 1 
Romani , ed alcte nazioni ( 16) . 

( G ) Strabono die* , che il Beli antica- 
mente fi francare nei mare in due digerenti 
luoghi ( 17 ), uno de’ quali è datopofcia ot- 
turalo . Mila fa menzione della Città di Car- 
tola nello dello feno ( iS ) , eh’ ri dice, che 
alcuni hanno fuppodo edere data 1’ amie* 
Taricffui. Quindi gli Autori (quo divifi nel- 
le lor opinioni , fe quelle foflero due ( ittà 
didime, oppure li medelìma con digerenti no- 
mi. Noi non troviamo coli alcuoa , che polli 
foddisfare i nodri Jerrori fii quella materia > 
tont olii .vi he gli antichi Autori fpellò confon- 
dono inficine quelli due nomi con quello di 
Gaitei . liccome il dotto Bonario , ed altri 
hanno giulhmente oflérvato . 

Circa poi il favolofo racconto d* aver can- 
giato il fuo nome di T .rttfjus in quello di 
Galee , a rieuardo che Ertolo quivi innalzo 
le fic due cuionne ( 19) , ciò 'irne con buon 
lons- mento rigettato - ^ Nel XVII. Volume 
noi abbiamo retato un più verace racconto dell» 
fondazione di Gadet , al quale ci rimaniamo 
per ìfchivare le nofofe ripetizioni (io). Quan- 
to a Cariota , un moderno Autore li è inge- 
gnato di provare , eh’ ella lù la prefente C otta 



( 9 ) v*!f. Garib. & al. f H p. tit. ( 10 ) Orrori, taf. T. 

(11 ) laem ibidem cap. 9. (11) Jbid. eap. 10. , 

(13) Uni. cap. 19. (14) bib. in. ver. 401. 

(lf) Pag. quo. (li) lab. ili. 

(17) ibidem. (18) De ftt. orb. hb. tt. topi 6. 

(19) inonjfiut AUxanir. V,d. auci. Hifp. Jap. almi. & Gerani. Parahp. lib.iu 
( 10 ) Voi. XV U. pur. 3 16 . t A ) . 

< i ) De hii vid. Celiar, ubi fupra *’ - 

( k ) Sii. lezi. lib. 111. ver. 401. 
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appellata Tartcftda , fecondo il nome d’ tifa Città ( I ) . Quell’ antica Città 
vien molto celebrata da alcuni Poeti Latini , come quella , il di cui fico è 
nel più rimota confine del lido Occidentale ( m ); ma chi è vago di rifapere 
1' altre particolarità concernenti ad erta , d’ uopo è, che vada a rileggere l ul- 
tima nora ; ficcome quello , che defidera edere informato delle rimanenti Città 
di quella Provincia , debbe farli a riandare gli Autori tante volte già da noi 
citati , e ferialmente il moderno ed accurato Cellario nel Capitolo fopra rife- 
rito ; e finalmente chi defidera aver contezza di ciò , che fi appartiene a 
Gacits o Gadis , oggi detta Cadice , potrà confutare quel che abbiamo copio- 
famente detto in uti altro Volume in) . 

Grifi,' Ora partiamo adir qualche cofa dc’fàmofi golfi e porti di quella Provincia, 
il primo de’ quali dopo Cadice foprammentovato , fi è quello chiamato Partii e 
Mcnejhrus mentovato da Tolommeo e Strabane , il quale parimente quivi pone 
l’oracolo d’un tal nome . Quindi viene il porto di Befippo Patria del famofo * 
Pomponio Mela , ed alcuni altri , fuor dell’ imboccatura dello llretto . Colpe , 
Carteja , Barbeful , C il ninna , Salduba, Sue! , e Malata fono dentro lo llrec- 
to , e nelle coftiere de’ Bafluli . Quindi vengono Menoba , Selumbina , fò- 
dera , e Portus Magntu , e parimente il famolb Promontorio di Caridemo , i 
quali tutti fono mcntovari da Tolcmmeo , Strabone , Plinio, Mela , e podi da 
loro nelle colliere Bajìitane .. Di là poi dal Promontorio tefte citato fiinovi le 
Città di Boria o Barca , e Murgis nel golfo Pirgitano : la prima delle quali 
è creduta da Tolommeo, e la feconda da Plinio eflcre l’ultimo porto marittimo 
de’ Bajìitani , ficcome abbiamo poc’ anzi accennato . Tuttavia però i lodati 
antichi Autori nè li Accordano tra loro , nè fi polfono facilmente conciliare 
intorno alla fituazione , a’ nomi , ed alcune altre particolarità concernenti le 
dette Città . Cosi a cagion d’ efempio Colpe , che da Strabone viene appellata 
un famofo antico porto Spaglinolo , Plinio , Tolommeo , Mela , ed altri , la 
chiamano fidamente una montagna : donde il dotto Boccarto , e ’1 Cafaubono 
hanno penfato , che Calpe fu per abbaglio del Copilta inferita nel primo Au- 
tore , in luogo di Carteja , fpecialmente perchè non fi fa alcuna menzione ne- 
gli altri di -veruna Città , oltre di elfa , nel fuddetto golfo . Ma fi è a ciò 
nfpollo in gran parte da alcuni dotti uomini a tenore dell' infermane in una 
medaglia con quelle Jetrere , C. /. Calpe ; cioè ficcom’elTì leggono ( o ) Colo- 
nia Julia Colpe: e ciò elfi foltengono con un parto di Nicola Damafceno ip) , 
il Quale dice , che Ottavio raggiunfe Cejare prcrto la Città di Calpta , eh’ è la 
iteua con Calpe ; di modo che il tefto di Strabone non ha bi fogno di ammen- 
da . Sembra eziandio , che Barbeful , jifla , ed alcuni altri porti foprannomi- 
nati , fieno Hate confiderabili Colonie , come anche un buon numero di Città 
Mediterranee , e fpecialmente quella di Manda , ove Cejare vinfe i figliuoli 
di Pompeo ; ma concioffiachè noi fiarno obbligati di attendere alla brevità , ci 
//^««'rimettiamo quanto al rimanente all’Autore teflè citato. 

Ben, et. j n q ue (i a Provincia non vi fono fiumi d’ alcuna rinomanza , a riferva del 

Beti 



di E eroditi* : diftante circi (putirò miglia di farebbe vino ed inutile , ove ci volefllmo fer- 
Gihltirra Cri): mi quefto punto non vien mire a trattarne proli diluente ; timo piu che 
pollo di lui in ninna chiarezza « e d’ altra ciò non permeile la naturi di qucll’Opcri. 
parte egli è u otturo , e riltucchevote , che 

Cu ) Cenduit. difeerfe fepra la yiurcinr d, Carteja. 

C / ) Strale ubi fup. 

C«>) Sii. Ita), ubi fup. ver. Si ahb. Ovid. metitnorph. hb. ziy. ver. 41A 
è n « c Vo1 - XVII. prg. 3 il. C A ) . 

ve) Spanh. de prjrlt. numifm. pag. 766. Noria cenotaph. Pifan. ptg. 107. 
v 7 ) tacerpt. Valef. ipud Celiar, lib. ll> cip. 1, f«t. a. art. 54. 
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Boti molte volte già mentovato, oppure come egli è alcune volte ferino Be- 
re/, e Belìi . Egli ha , fecondo Plinio (^) , la principale fua forgente nella 
forella Tugienjiana , cosi nominata da Tugia , Città onde tàlli menzione nell’ 
Itinerario di intonino (H), nella Provincia di Tarracona alle falde delle mon- 
tagne Or e f padane . Altri fiumi poi di minor conto fono il Barbe fola predo la 
Città o, monte di Calpe fopra mentovato , il Sa'duca , che feniòra aver di- 
vifi i Bajluli dagli Mediani , ed alcuni altri pochi , che non meritano far- 
fene menzione . 

Quella Provincia ha dovuto certamente ■ abbondare di montagne d’una confi- Montai 
dcrabile lunghezza ed altezza, febbene di poche troviamo fa'rta menzione predo *** * 
gli antichi Autori . \Tolommto parla fidamente di due , cioè de' Mariani ed 
Hipile , le quali feconde furono appena conofciute da verun altro antico Scrit- 
tore ( r) . Or avvegnaché i monti Hip de fi eftendedero lungo i territori d’ Hif- 
p.d o Siviglia , venivano chiamati per quel che fi dice , Iljipe ; ed a mifura 
poi che fi andavano più avvicinando a Cord uba , venivano appellati Tentarmi , 
ed Ortosdadi (/). I monti poi Mariani , che da Plinio fono 'chiamati -dria- 
ni ( I ) , fi eftendono lungo il famofo deferto dello (ledo nome , ora conofciu- 
to con quello di Sierra Morena , nelle vicinanze della Città di Ca/lulo .. La 
Regione d t' Bajlitani era fimilmente piena di montagne, come fi è da noi ac- • 
cennaco in un’ antecedente Nota ; ficcfaè tutto ciò , che qui bifogna aggiu- 
gnerc riguardo ad ede , tutto fi è , che abbondavano di metalli , e minerali 
di diverte forra , e foprattutto d’ oro , argento vivo, rame ,_ e piombo ; fe 
non che fembra , che la più gran quantità di edi fode fcavata da’ monti detti 
Mariani, donde i Romani non ritraeno piccioli vantaggi , avendo per ogni luogo 
i loro Proittratores rei mciaUiete , o foprailanti delle miniere . Per ultimo il 
monte di Calpe , mentovato un po’ più fopra non è famofo nè per la fua al-_ 
rezza , nè per le miniere , nè per la fertilità , nè per niun altro riguardo , 
fuorché per quello della fua fituazione ; e perciò non fa d’uopo, che fi aggiun- 
ga altro intorno ad edo 

La bontà del terreno , e 1* aere falubre della Spagna , generalmente parlati- Terrea,. 
do , per edere cofe a tutti palefi ? non fa d’ uopo , che qui fe ne fadeia al- clima , 
cuna menzione . Quella Provincia era in un modo fpeciale rimarchevole per 
un tal rifledo , e nel decorfo della pretente Moria ci fi prefenterà occaftnne ’di ** ' 

produrre altre pruove della perfetta falute , che godevano i fuoi abitatóri , e 
della lunghezza infieme della loro vita ; fc benchè erano slroco intendenti nelle cofe 
di medicina , che fe vogliamo credere a Pofidtnio , elfi folcano far giacere i 
loro infermi parenti fopra le pubbliche ftrade, per avere qualche configlio in- 
torno ai lor male da quelli , che per Quelle padavano . Éi foggiugne , che 
le donne medefime erano si robufte, e di fana compiedione , ch’elleno non fa- 
peano cofa volea dire guardare il letto dopo efterfi fgravate, ma folevano an- 
dare al lor’ ordinario lavoro, che comunemente era 1’ agricoltura ; dopo avere 
però in una conveniente maniera prefa cura no a meno di fe medefime , che 
Tomo XIX. R del 



(Hi Quello Autore I» pone nella ftrada 
fra C*ft*U e Staine» , circa trentacinquc mi. 
glia datarne dalla feconda. 

CI) Concioflìacbè quelle^ montagne ven- 
gano chiamare dalla generalità degli Au ori , 
e da un'antica tnfcrixione ancora , col primo 
nume di Mariani , e col fecondo di , 



fola in ente da Plinio , t dall* Itinerario , fi fur>« 
pone f ché in quelle per qualche abbaglio de* 
copifti fiali Iafciata la lettera Afj mi fe follerò 
la inedefima cofa , oppure difltreati tri loro » 
non è d* alcuna grande importanza ad aiv- 
darlo ricercando con si poco lume,, cd in uni 
incertezza sì grande Cai). 



(il) De hit vtd. Celiar, Uh. ir. cap . i. in fi»* fttt* 1* 



( { ) Lik ut. cap. t. 

( r ) f. b. u. cap. 4. 

( s ) V.d. Mtrin. SicuJ. de reb. Hifp. Ili), i* de monub* 
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del bambino . Le loro montagne egualmente che le valli produeeano per erti 
una gran quantità di grano o frumento , e di orzo ed avena per i loro ca- 
valli e beftiami , dei primi de’ quali animali , erti fin da principio avevano un 
grandilfimo numero , maneggiandoli coti gran deftrezza $1 ne’ loro Paefi , che 
quando andavan fuori , e fpezialmente nelle loro guerriere fpedizìoni . Il latte 
delle loro vacche era, per quel che fembra , a riguardo delle fragranti erbe , 
ond’ ette pafeevanfi in quelle felici montagne , si foitanziofo e di eccellente qua- 
lità , che non fi poteva ufare per cibo , o bevanda , e neppure fecondochè ci 
vien detco dal fopra citato Autore, per fame formaggio, ove non veniffe tem- 
perato con qualche porzione d' acqua . Quanto poi alle frutta d’ ogni fpecie , 
crefcono quivi in una fomma perfezione ; ma conciolfiacbè tutto quello lìa 
ad ogni lettore ben conto , a noi non fa d’ uopo di trattenerne! più lunga- 
mente. ’ # # . . • . 

Circa le acque minerali , quelle feorrono in una prodigiofa quantità si cal- 
de , che fredde ; e ’l Regno di Granada e famofo per effe , e per le loro virtù 
medicinali: del che non è da farne maraviglia , confìderando le valle catene 
di montagne , che in elfo fono , e la gran varietà di metalli, e minerali, on- 
de quelle abbondano . Vi hanno alcune delle fuddette acque , che nello (cacti- 
rire fona si calde . che per quel che fi dice , forpalfano anche 1’ acqua bollen- 
te . Le acque più farcirne tra le calde fono quelle d’ Hifpal , Cordov a , e Gra- 
nula , alle quali elfi attribuifeono la virtù di curare i piu -invecchiati , ed an- 
che i venerei morbi ; la qual cofa non è del, tutto improbabile, conliderandofi 
la quantità di folfo , e di altri minerali , onde fono impregnate , e la grande 
tralpirazione inlieme , che per il calore del clima vengono ad avere i fuoi abi- 
tatori . In oltre vi fono due altre forca d’ acqua di gran fama , cioè quella 
chiamata Bexjo da una picciola Città , che le da dappretTo : ella forge in un 
picciolo rivolo dalla cima d’ un’ altìlfima rupe , e per due correnti va a met- 
ter capo in due laghi , e le fue acque fono rinomate , a cagion che guari- 
feon’ ogni fluito di (angue , ove taluno lì lavi con cita . L’ altra poi è predo 
la Città di Antiouaria , la quale non è meno rinomata , a cagion che sfarini 
e difciolga il calcolo , e lo faccia ufeire per orina ( t ) . Noi certamente tire- 
remmo quello argomento troppo a lungo , ove doveflimo entrare a far parola 
d’un foggetto si famofo , com’ c quello delle loro rarità artificiali , e de’ loro 
fuperbi edifizj , come i ponti , le Chiefe , e fpecialmente i Ioni palazzi , tanto 
quelli alla maniera Gotica , quanto alla Romana . Una cofa però non poffiamo 
tare a meno di non offervare , cioè che finora ve ne hanno alcuni in piede , 
preffochè nella loro prillina grandezza , e foprattutto nel Regno di Granada , 
fabbricati da’ Mori in una maniera loro particolare ; c {ebbene in quelli non fi 
ravvili cos' alcuna di comune con quelli fabbricati alla maniera Gotica e Ro- 
mana , pur nondimeno fembra di forpaffarli in punto di buon guito e magni- 
ficenza . Ma poiché quello Paefe , egualmente che i diverfi Autori , che han- 
no fcritto intorno ad elfo , fono a noi ben conti , quindi è , che noi non ci di- 
r . Renderemo di vantaggio fu tal punto. 

®| udì Tarracona era la terza Provincia nella Spagna . Ella era , come abbiamo 

Tifr»- innanzi offervato , chiamatala’ Romani Hijpania Citrrior, t dirti ma co! nume 
con», di Tarracmenps , dall’antica Città d' un tal nome , ch’era allora la Capitale 
di ella , e la refidenza del Prtftde o Governatore Romano . Noi abbiamo vedu- 
to ne’ due primi articoli quanto fia difficile di llabilirc i limiti di quella Pro- 
vincia , rifpetto a quelli della Betica e Lufitania a cagione del loro fpeffo va- 
riamento . Nelle tre altre parti poi fono facilmente determinati , concioflìach- 
ella abbia il Mediterraneo all’ Oriente , 1’ Oceano all’ Occidente , e ’l mari 
C antabrico , ed i 'Pirenei al Settentrione , da’ quali monti ella è divifa dalla 

Calila . 



( / ) Mariti- Sicul. de reb. H.fp. lib, i. cip. de foatibus . 
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Calila . Or avvegnaché Terracotta fi a ili lunga mano la più vada e fpaziofa 
delle altre due Provincie , aveva un maggior numero di Città , ed una varie- 
rà di nazioni , come anche, fecondo ogni verifiinilituJiue, di piccioli Regni. 

Ella era divifa in due parti dal famofo fiume litro , oggi detto Ebro , che 
fcorrea preffochè a traverfo di tutta la Provincia , la di cui forgente enr al 
Nord-ITeJl di effa fra le montagne Cantabrìcbe ; e quindi molto vicino al ma- 
re d’ un tal nome, e fcorrendo verfo il Sud-EJÌ , va a fcaricarfi nel Medi- 
terraneo , circa trenta miglia folto la Città di Terracotta . Lungo poi quella ( . 

parte , che riguarda il Sud-lVeft d’ un tal fiume , erano fituati 1 Celtibtrì , il ' !<1 * 

più antico popolo e il più confiderabile di tutte le nazioni di quefta Provincia, ctr '*‘ 

léppure dire non vogliamo , che le altre folfero tante diftinte Tribù da loro 
difccfe , come fiamo inclinati a credere , che per la maggior parte lo fodero.- 
concioflìachè la più gran parte de’ loro nomi (offe di origine Celtica , piutto- 
llo che di qualunque altra derivazione . Queft» cantone fu dal nome loro 
appellato Cdtiberia , e fi edendea dall’ imboccatura dell’ Ibero fino al paefe de’ 
Cantabri nelle oppofte codiere . Lungo poi il corfo di quello fiume da quella A ;,„ 
parte vi erano fra gli altri popoli di minor conto gl’ lllercaoni , fituati appunto nani'ti 
dentro l’ imboccatura d’ elio . Piir fopra poi fono allogati gli tiedetani , o Se- • >*>“»- 
detoni , Pelendoni , Betoni , fd in ultimo luogo i Cantabri. Piu vicino alla *'• 
Betica , e ne' confini di elfa erano fituati verfo il Mediterraneo , prima i Con- 

tejlani , di cui fi e fatta parimente menzione nell’ ultimo articolo ; e quindi a 

mifura che fi palla innanzi a traverfo il paefe verfo il lido oppndo , fi trova 
un' altra Tribù de’ Turdctani , Lobttani , Lufoni , Carp.'tani , Arcuaci , e Tac- 
tei ; e quelle due ultime Tribù venivano feparate 1 ’ una dall’ altra per mezzo 
del fiume Duero , eh’ era il confine della Lttjìiania in quella parte; ed all’Oc- 
cidente de’ Cantabri e Tacce! , erano fituati nella codierà Canta ùrica , i Tranf- r 
montani ed v Irtabi ; ed in qued’ ultima era 1 ’ Artabrum Celticum chiamato 
eziandio Promoutorium Norieum , oggi detto Capo Finijhr . In mezzo poi del 
paefe fono allogati gii Ajhtri , Augufinni , Lucraci , e Cravii . Nella co- 
dierà poi Occidentale fra il fuddette Capo , e ’l Durio vi erano i Callaici , 
altamente detti Callici , il di cui paefe veniva appellato Calicela , una Tribù 
o cantone di cui era chiamata Braccarli , e ’l paefe Bracata , e quetti erano 
fituati nelle fponde del Durio ; gli altri venivano didimi col nome di Lucenft\ 
e non meno 1 primi che i fecondi furono fuddivifi da Tolommeo in varie Tri- 
bù , delle quali favellarono in un’ altra occalione (A). Gli antichi Geografi , 
come Tolommeo, Strabone , e Mela , fanno menzione di tutte quede Tribù, le 
prime fituate dall’ altra parte dell’ Ibero , e le feconde nella parte citeriore del 
Tago . Dall* altro lato dell’ Ibero lungo le codiere Mediterranee erano fituati i 
Latetani , ed Aufetani , i quali erano diyifi dal fiume Rubricatiti, » come lo 
appella Mela , Lubricatiti , oggi detto Lobragat predo la Città di Barcelona . 

Lungo poi il fiume Ibero erano fituati gl’ Ilergetei , J acetoni , Sueffìtani , Taf- 
cones , Tardati , Autrigonet , e Concani , i quali erano fituati fra la forgente 
dell’ Ibero , e ’l mare Cantabrico . Più vicino a’ monti Pirenei lungo quella va- 
da catena erano i Ceretani , lndigetet , Cemft , Lacetani , ed alcuni altri po- 
poli di minor conto . Ognuno di elfi avea la fua didima Metropoli . dalla 
quale o prendeva il nome , oppure , ciocché é forfè più verifimile , a lei dava 

R 2 il 



(A) Quello cantone , che in appreso fa 
appellato li silici* , ed anticamente era detto 
Celtici , fu fecondo ogni vcnlimilitudine , o 
abitato originalmente da* Celti, oppure fu una 
loro Colonia mandata dalla Glifi* > imperoc- 
chè effì furono coltrati a mandare iuon di 
quel Regno limili Colonie si in quello Paefe, 
che in altri , per mancanza di luogo nel loro 
proprio» fìccome da noi fi vedrà, allora quan- 



do verremo all* Iftoria òc'GiUi: pcròlembra , 
che 1* ultima cofa fia la più probabile , fecon* 
do i nomi , ond* effi venivano diJtinti , come 
a dire Celerini , Grrvu , Limici , Qucrefuer- 
m , ed alcuni altri , che a noi fembrano elle- 
re <i* origine Gillui , ed hanno una chiara 
analogia ad alcuni di quelli » che troviamo nell* 
antica Gillii* 



-o« 
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il nome della fua propria Tribù , come chiaro fi vedrà da quelli , di cui noi 
faremo menzione nella feguente Nota ( B ) . Noi abbiamo già offervato in ge- 
nerale fu quello capo , che que’ dillretti , i quali tiriifcono in tanta , e le Cit- 
tà , che terminano in briga , fono di origine Celtica ; e per ultimo qui 
aggi ugneremo , che quella Provincia abbondava più che le altre due di 
luoghi con tali definenze , come può fcorgerli dalla ferie de’ popoli , che 
abbiamo diltefa nella Nota ; imperocché ove il lor nome finiva iti ta- 
tti , il paefe ordinariamente terminava in tanta , come Anjcrani , ed Aufe- 
tania . 

Cutrrie- Non è noftro penfiere di parlare particolarmente d’ ognuno d’ effi , e molto 

t» fie- meno delle loro Città , di molte deile quali noi poco più fappiaino de’ feni- 

jvcél- plici loro nomi (C) . Polliamo però dire di loro in generale , eh’ effi riten- 

tibm . nero più dell’antico valore Celtico, de’ coftumi, del linguaggio , e noi pollia- 
mo agRiugnere anche della fierezza , che non ritennero que’ della Betica , op- 
pure que’ della Lvfitania , (ebbene fi dica , che i Celtiberi di quella ultima 

Provincia fieno Itati il popolo più valoroio in tutta la Spagna , fecondochè 
avremo occafione di inoltrare in appreffo . Or la ragione di ciò probabilmente 
fi è , eh’ effi non furono tanto tempo fotto il dominio de’ Rcrnani , nc con- 
verfarono con loro si lungamente , come quelli -di Betica ; imperocché i di- 
fendenti de' Celti erano per ogni dove fàmofi , a riguardo della loro collante 
fermezza , c aderenza alla loro antica religione , alle leggi , a’ collumi , al 
linguaggio , ec. come appunto lo erano 1 Romani in propagare la loro propria 
religione in tutti que' luoghi , eh’ effi conquillavano : e quella fu una cagione 
ben forte , onde i primi eleffero piuttofto di cedere i loro territori a’ fecon- 
di , allora quando non li poterono più lungamente difendere contro di lo- 

ro , e ritirarli in paefi piu montagnofi , ove potettero liberamente vivere 
da loro medefimi , piuttofto che fottometterlì alle loro leggi , e conformarli 
a’ loro coftumi , come nel decorfo di quefta lltoria avremo più campo di di- 
moflrare . 

Ctìnit Tuttavia però noi troviamo , che le feguenti rimarchevoli Colonie ( impe- 
R'inune.rocchè tralafciaremo di far menzione delle altre per edere brevi ) furono coll’ 
andar del tempo piantate fra quelli Celtici llabilimenti , cioè nell’ AJhtria , la 
famofa Colonia Augujla . Elia è mentovata da Plinio , e Tolommeo , ed anche 

in 



Il ) Cosi 1 cagion d’ efempio 1 Bracarti 
aveano Bracava , gii Anatri Artabrum , gli 
Alluri Afluna , i Surjfnaat Satjja , I Lantani 
Latta, gl’ ti fretti Urtila , e cosi del rimanen- 
te , fuorché però que’ luoghi , ove I Romani 
ltabilcndo pofcia le loro Colonie, chiamarono 
le delie Città con nuovi nomi , (ebbene il po- 
polo tuttavia mcncllc gli antichi,' m latti noi 
trov.vmo alcune poche di quelle piazze appel- 
lale J ttlia ed Aufufla , come I riha Libica 
nel cantone de’ Cintarti } CaJar-Augu/laAta 
I Lantani ; Augnila Bracava , Pena Augu- 
ra , Autu/h Lacat , in Gallina , ed altre 
tinnii . Qui di patii ggio fi d’ uopo olia vate , 
che quella ultima Provincia non lu cosi appel- 
lata da' Galli , come alcuni hanno immagina- 
to , roa bensì dalla fua amica Metiopoli , eh’ 
era ch’amati Calta ùtuata m una piacevole 
Valli nel Darti , c prellb all' imboccatura di 
elio j e conciodiathe il Tuo porto tolse col 
tempo divenuto molto contideiabde , fu pofcii 
femplicomcnte nominato Porte , e Putrir dagli 
Spaginali , dagli Oinudtfi Pori , cioè Porte, 



e dagl’ IttgUfi Operar . Or da quelli due nomi 
Pene e Calle venne il nome di Ptreugalle , o 
PertMcalle . Quanto a Calle , dcbbelt c finir f- 
fare , che non lì trovi mentovata da Strabe- 
ne , Telemmte re, , ma bensì la troviamo nell* 
Itinerari» , che la pone nella (Irida maeilra 
fra l Htfipe o Litbeaa , ed Augujla Braca- 
ta C i ) . 

IC ) Quelli , che bramano di fipcre di 
vantaggio intorno a quell’ antico popolo, po- 
tranno confutiate , ove loro aggrada, gli Se ri r-c 
tori Spalmiteli , che noi abbiant (o venir < osti 
in quello Capitolo j febbrile per un più au- 
tentico racconto di'eflo, noi li vorremmo anzi 
rimandare all’accurato Celiane , il quale ha 
totalmente fondato il fuo proprio furia tefti- 
momaiua d' antichi Autori , ed ha rigettato 
quanto mai vi era di tavolofo ed interro , on- 
de quelti moderni Autori hanno fparti 1 loro 
racconti (ondai fu autorità più mendicate e 
precarie , ed alcune volte ancora adatto lenza 
un c-tle appoggio. 



fri Vid. Celiar, ubi fup, hi, ir. cap. t, fcB, j. 
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in alcune amiche medaglie , febbene venga differentemente fituSta ( u ) ; e fa 
una corte di giudicatura, fecondo Plinio nel luogo ultimamente citato . lìllà 
dividca gii Ajluri in Augujlani , e T ranjmontam : la qual cofa contenni quel 
che abbiamo tefté accennato- ; ed eflendo i primi , fecondo ogni verifnnilitudi- 
ne , d’ origine Romano , quivi fi Itabilirono j mentrecbè 'i fecondi , eh’ erano 
di Celti ;, i derivazione, partirono fu quella catena di monti , che li divideano ; 
conciortiachè noi parimente quivi troviamd la fettima legione Romana , ch’era 
fbpranuoininata Gemina, (labilità fra il mare Ajluri a no , e la Capitale di que- Augni!* 
ito diftretto chiamata AJluria Augujla , ora detta AJlorga , Città tuttavia^""’" 
di qualche conliderazione CD). Quello Paefe fu eziandio molto celebrato da’ 

Poeti per T oro , che producea . L’ altra poi era 1’ infame Colonia di Cola- Cilagu. . 
furi dillinta da Plinio col nome di Najcica , meritamente abbonita e tenuta «* 
in efecrazione dagii Autori Romani (w), per il follevamento e terribile cata- 
ftrofe di Sertorio , onde fi è fatta menzione nel XIII. Volume : il che fareb- 
be eziandio troppo noiofo , ove qui voleflimo nuovamente ripetere ( * ) . La 
Città fu prima un municipio , ed in alcune niferizioni foprannominata Jti- 
^ Ha ( E ) , e quindi fu fetta Colonia infieme con alcune altre mentovate da 
Plinio (_y) , faccialmente quelle di Ofca , Ilerda , e Turiafa . Calaguri , po- 
feia detta Calaborta , fa la Città principale degli Autri poni , indifferentemente 
(ìtuata da’ Geografi , o nell’ una, o nell’altra parte dell’ litro ; ma da’ piti efetti 
però dall’altra parte di quello fiume , come accennammo nell’ ultima Nota. 
Grachurit , o Graccuris mentovata da Tolommco fra le Città principali de’ Pa/- Graccu- 
coni , fa , come ci vien detto da Livio ( z) , fabbricata da Tito Sempronio ri! " 
Gracco , il quale prefela da’ Celtiberi , e chiamolla col fuo nome . La fua fi- 
tuazione è incerta •• fidamente 1’ Itineratio la pone nella ftrada maeftra , che 

conduce 



(D) Telo mmto vuole , che gli Aflnri fieno 
fiali di origine Libiana , e die lienfi partiti 
co’ Cartiegmefi , t llabilui in quella parte di 
Gallina . la Città in chiamata Allori» , dall’ 
cfacre limata nelle fponde d’ un fiume di tal 
nome , il quale va ad imboccare nel Duri o -, e 
quindi efsendofi i Romani impadroniti di cf,a , 
e degli adiacenti territori, la chiamarono Au- 
gnila Aflnrica (a) . Alcuni derivano t no- 
mi si del fiume , che della Città dal cocchie- 
re di Afl,r Mininone , il quale portoli! colà 
con altri Troiani , e quivi piamo una Colo- 
nia ( t ) : ma noi riguardiamo tutto ciò come 
favoloTo . 

Quanto poi alla fettima legione fapraddetta, 
noi la troviamo appellata in Tolommco Ligio 
Septima Germanica , ma conciolfiaché di mu- 
nì legione di tal nome trovali fatta menzio- 
ne , o negli altri Autori , o in quahivoglia 
antica intenzione , ma bensì molte volte fi 
trova fatta parola di Ligio jeptima gemma I4) , 
con luna rag one lì fuppone , che nel lodalo 
Autore , flavi un pretto errore del copili*, il 



quale per abbaglio la prefe per Germanica. 

( E ) Ella viene intitolata in alcune meda-' 
gite Augii fi. me Mun, Calag.Jul. , cioè a di- 
re, Idunitipiiem Calaglieli , / uh* ; ed in una 
moneta di Tiberio. M0C.I.C. Celere, C. Re- 
cto Umr. cioè a dire Municpiurn Calaglieli 
Julia , Caio Celere , Ca)o Recto, DuuiiTuirti . 

Con.iolfiichè vi fofsrro due Città d’un tal 
nome , cioè quella di Nafnca , ed un’ altra 
foprannominata F iòulareojii , alcuni Autori le 
hanno differentemente limate di qua , e di là 
dall* Ibleo , ina Vedrò de Marea , e Celiano , 
che noi abbiamo feelto di fe„uire ; pongono la 
prima dali’ altra parte del detto fiume. Quit- 
to poi alla feconda, ch’era in qt. alche disian- 
za da efsa , ed a lai inftriorc per conto di pri- 
vilegi , ed opulenza C ? )• era folanto rimar- 
chtvole per certe manifatture , che 1 Romani 
chiamavano Fibula , cd erano un» certa fori» 
di Abbiagli , o fiottoni , onde tenere chiufi 1 
loro abiti ; ed appunto per un tal riguardo 
veniva dilÙnu con un tal nome. 



( a ) Qtogr. hb. Il- Vid. ó> Qtrund. Parai, p. hb. iti, \ 

l j ) Tarapb. de reg. H fp. ex Lucan. Ó* Sii. Il al. 

I 4 ) Nula ap. Vajel. Chiome, fub un. Cbr. 106. 

( I ) Vtd. Cai. commini. Iib. 1, cip. 40- Coll. hb. 11. eap. 1 . feci. J. 

( u ) A| ud Gruier pag. iqj. mim. g. rag. 416. n.f- V:d. Se Goltz. Holftein. Se Harduin. 
apud Celiar, lib. 11. cap. 1. fra. j. b . 44. Vid. Se Sttab. lib. 111. Pini. Iib. iv. cap. ai.' 

Ivo ) Vid. Valer. Ma», lib. vii. cap. 6. L. Fior. hb. 111. cap. a». Juven. làt. zv. ver.yj. 
(a) Vid. Voi. XUI. pag. 4 $. 

I | ) Lib. III. cap, 3 , 

( * ) Epit. xln. 
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conduce a Ctrfer-Augufìa’ , feffantaquattro miglia diftante da eflfa nella 11 rada 
inaeltra , che porta a Tarracona . Ella è chiamata in alcune antiche intenzio- 
ni Municipium Crac curii . Alcuni Campioni Criftiani , che quivi (offrirono per 
là Fede in que’ primi tempi , vengono chiamati in alcuni Martirologi , i Mar- 
tiri Gradinarti , ed in altri Martiri llcrdani , dalla vicinanza probabilmente 
di quefti due luoghi . L’ ultima Colonia poi è la fàmofa Cittì de’ Pacai chia- 
mata Inarcata , celebre predo gli antichi Autori per una (ingoiare tenzone, 
che avvenne nell’ affèdio di quella Città fra Scipione Emiliano , ed un audace 
Tribuno SpagnuoU , nel quale rimale uccifo il fecondo , ed il primo non si 
tolto fi vide fuori d’ un tal pericolo , che fi efpofe ad un altro maggiore, e fu 
il primo , che fecefi a fcalare le mura dell* detta piazza ( a ) . 

Ora noi palliamo a far parola d’ alcune delle piu rinomate Città di queffa 
Provincia , ed il primo luogo polliamo giuffamente darlo alla fua Metropoli 
‘Tarraco , oggi Tarracona , Ornata nella codierà mediterranea tra i tìuim 
/Aero , od Ebro, e ’I Rubricami, oggidì Lobregat . Ella era una Colonia quivi 
piantata da’ due 5 cipioni , Publio e Cornelio , con una corte giuridica , ed era 
la Capitale d’ Hi/pania Romana (F), non tanto a riguardo dell' eccellenza del ^ 
fuo porto , come o (ferva Strabone , quanto per effer ella comodamente fituata 
per tutti quelli , che viaggiavano in audio Regno , si per mare , che per ter- 
ra (A). Ma gli Autori SpagnuoU , febbene concedano , che gli accennati due 
Generali Romani abbiano quivi piantata una Colonia, pur nondimeno in niun 
conto ammettono , eh’ elfi fondarono la Città , ma vanno tracciando la fua 
origine , ed etimologia molto più innanzi de’ tempi de ’ Scipioni : e noi nell’ 
antecedente nota ne abbiamo recate due etimologie . Checche di ciò fìa , que- 
lla Città è (lata mai Tempre famoftflima , effendo (lata dopo la Metropoli del 
Regno di Arragona , una Sede Arcivefcovile , e rinomata per uno , o due 
Concili quivi tenuti : il primo da Giovanni , eh’ era allora il Metropolitano, 
e da’ fuoi dodici Vefcovi nell’anno Ji GESÙ' CRISTO 51 6. nel quale fra l’ al- 
tre colè fu decretato , che la celebrazione della Domenica doveffe cominciare 
nella fera del Sabbato. Quindi fenibra, che un tal collume fi foffe fparfo quafi- 
cbè per tutta la Spagna , levandoli inano ad ogni Torta di fatica da quel tem- 
po in poi , cioè dalla fera del Sabbato (c) • In un altro tenuto fotto Beren- 
gario Primate dello flelTo luogo nell’ anno 1180. fu ordinato , che le date di 

» tutte 



< p > Eli» viene poli.» dagli antichi Geo- pia di quel che lo fia al prefeme , quantun- 
gnli nell» Regione o Regno de' Cejfetania que al giorno d’oggi fi» pure molto Ipaziofa , 
Ceffi lam , fituata tra i due fiumi fopraddetti. opulenta, e di gran tonlìdcrtzionc Cc). 
Apparare da antiche medaglie , che fi» Hat» Quelli, i quali vogliono , che Tubai fi» 
una Città fiormllima , fper.ilmente a tempo ilato il popolatore della Spagna , pretendono , 
di A ugufte ; ed in una medaglia viene appel- eh* ci fondò quell» Città, perché fervilYe co- 
lata Celerilà ViSrix ; in un 1 altra Colonia Vi- me di falvaguardia alle lue greggi ed a’ fuoi 
lirix legata Tarraco i ed in un’ altra fi fono pallori , di cui ne aveva un gran numero ; e 
trovate quelle parole Gemo Col. V.T. Tarme, che non meno a lui , che a quello luogo fu 
vale a dire Geni « Celoma Vibrine Togata Tar- dato il nome di Tarraco , cioè ti raccoglitore 
ratmtnfit . Per quel che fembra vi ha tuira- di Paperi ( 7 ) . Altri poi vogliono , clic fìa 
via gran quantità di tali antiche monete . che fiata taòbricata da Ercole , e chiamata Acan j 
frequentemente fi fcavano intorno alle fue vi- donde la parola compofia Terra-acen fu po- 
cinanze ; la qual cof» ci fa inclinare a crede- fcia infeafibilanente contratta in Tarato- 
re , eh’ ella fofse anticamente molto più un- "a C 1 ) , 



( 6 J Vii. Cattar. Iti. li. top. 1. ftB. j. %. 104. Maria, rie. di rei. Hifp. hi. III. 
( 7 J Taraph ■ ex Bcrof. cr al. Ltl. de reg. Hifp. fui troiaio . 
t *,» Pi d, Genoa J. Parolip. hi. v. 



(a) Live epnom. alvi 11 . Aurei. Vici, in Scip. rEotil. Appian. in Iberic, &c. 
1 1 ) Lib. ut. Plin. nat. hlll. Iib. tu. 
le) Vaf. Chron. fub an. jié. 
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tutte le Scritture pubbliche fi doveTero computare dall’ anno di GESIT CRISTO, 
che per lo innanzi era fotiro numerarli da’ Regni de’ Monarchi Francefi (d) . 

Sotto Tarracona era la famofa Città di Sagunto nella flelfa colti era , della . 
quale concioflTtachè abbiamo ampiamente difcorfo nel XVIU. Volume , come 
an.he della fua terribile cataltrofe , i uoltri lettori fi contenteranno , che qui 
non facciamo inutili ripetizioni («)/ fWeng» altra antica Città un po' fotto Y*len- 
Sagunto era la Capitale degli Edetani . Ella è lituaia nell’imboccatura del fiu- ”*• ■ 
me r urias , circa tre miglia difettilo dal mare, e fu anticamente appellata Co- 
lonia fulia , e fondata da Giunto Bruto , mentre eh’ era Confoie in Hi fra- 
nta ( f ) , e data al fuo efercito (G) . Ella fu pofeia diftrutta , infieme con 
Erennio ed i fuoi complici , da Pompeo , e rifabbricata da Giulio Ce fare. Ella 
ha ritenuta la fua antica dignità, e grandezza: fu un tempo la Metropoli del 
Regno , come tuttavia lo è della Provincia d’ un tal nome , «d una Seae.Arcj- 
velcovile , ed una delle più confiderabilt Città della Spagna . Il popolo di que- 
fta Città era anticamente tanto celebrato per il valore ed onelià da Tullio , 
come ora lo è da’ fuoi propri Autori per conto di fuperltizione ed ipocri- 
ta (»*«) ((?)• Primachè lalciamo quella parte della Spagna , non dobbiam Come 
ommettere la famofa Città di Complutum oggidì -Alcali de Hemrez , cesi ap- plutum. 
pellata dal liume Henarez , nelle di cui fponde ella è fuuata in una piacevole 
pianura ; e poiché quello fiume mette capo nel gran Tago , le Città che vi 
hanno, fono facilmente fornite d‘ ogni Corta di provvifioni, e mercanzie. Coni- 
plutum ora non ha Vefcovado, ma folamente una Chiefa Collegiata, ed è una 
conliderabile Umverfità , effendo (lata abbondantemente dotata dal celebre Car- 
dinale Ximenei in quel tempo Arcivescovo di Toledo ; fotto i di cui aufpicj , 
cure, ed immenfe ìpele fu compilata', ed imprefla in quella Città la prima 
Bibbia Poliglotta , e quindi viene chiamata la Poliglotta Complutenftana (H). 
All’Occidente di Complutum, e fra effa e l'antica Città di Toletum , oggidì 

Toledo , 



(Gl I fcjuici di Bt'nfe affermano , che Caldaie» , Grece , e tati ut . L’ tirane fu 
quella Città Ita Hata fabbricata da Ramo figliuo- canto corretto , quanto potè per avventura 
lo di Tiji.i , die fu uno de’ loro antichi , (e farli , fecondo l’originale ; ma quello de* Sit- 
uati anzi favo Ioli Re i e che ha data chiama- tanta , il Caldaie t , e la Valgala tanna , fu- 
ta Rema dal fuo proprio nome i t che i Re- tono emendati in un sì gran numero di luo. 
matti avendola prefa in apprettò . ed amplia- ahi , e da un sì prodigtofo numero di mano* 
t» , le diedero mi luogo di Rema il nome di ferirti , i quali furono prarcurati da mete le 
Valenza (9). , parti con non piccioli Ipcfa , alfine di ren- ■ 

( H ) Quell' opera si gloriola , la prima di dere quelle tre Verdoni -, quanto più li po- 
tale forti , fu fatta da uomini di profonda dot- tede conformi all’ originali , che cornine o a 
trina colà invitati dal fuddcuo Cardinale a poco a poco ad andare in difillo , comechè 
collo di grolle fpefe . Mei compilarla vi fu però abbia avuto quello vantaggio predo 1 dot- 
impiegsto un conliderabile fpaz.o di tempo , e ti , cioè , che abbia fervito di modello alle 
per darla alle (lampe , vi vollero circa quau verdoni , che furono pofcit pubblicate in al- 
tro anni , vale a dire dii igtg. fino al tjta. j tri Regni , fra cui quella «1 L-ndra viene 
ma tutta l’opera poi non fu pubblicata fe non guidamente filmata in tutti i riguardi la p u 
fino all’ anno 1510- , quando fu accompagnata utile, ed efatta, (ebbene non arricchita d’una 
con uni Bolla del l'aia tacete X. in fci Vo- si grande varietà di dirpendiofi ornamenti , 
lumi , includendovi il lelfico . Ella fu Ibm- coni’ è quelli di Mr. la Jay, fiampata in Pa- 
pati in quattro linguaggi , cioè neii’ Eèraice, tigt Ciò). 

( 9 ) Vid. Vaf ebrea, fui an. 967. Tarapb. reg. Uifp. fui a»», m*. ' 

(10) Vtd. tir. al. Mattate, anaal. typegr • RMmer, bijl. de imprejf. Calme/, difeerfe pel]- 
glet. , ó> al. nuli. . 

(d) Taraph. ubi fupra , fuò ann. 1176. 

( . ) Hill. Umverf. Voi. XVIII. pag. 7*. & feq. 

(fi liv. epit. Iv. Phn. lib. in. cap. J, ...... 

(.*,) Anzi che per 1 ’ oppofito qutfia Cina e molto chiaìa per gii uomini ìliufiri in San- 

C gì De bis vid. Mann. Sicul. de reb. Hifp, in fin. lib. tu. 
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Toledo , e nello fteffo fiume 7 ago» era (ituata la Manina di Tclommeo , vici- 
no il quale pezzo di terra fi (appone, che fu fiata pofcia fabbricata Madrid , 
ch’è l’odierna Metropoli di tutta la Spagna (l); ma non meno diqu.fta, che 
di molte altre $1 nelle cofiiere marittime, che nel continente, noi ci afierremo 
di dime alcuna cofa di vantaggio, avvegnaché fieno notiffime a jpreflbchè ogni 
lettore . Noi sfibbiamo già avuta occafioue di mentovare alcuni de’ piu confide- 
rabili fiumi, monti, e promontori nel decorfo di quello articolo: Cicche i ri- 
manenti, che fono di qualche rinomanza infieme con quelle naturali rarità , che 
fono degne di riflellione , fi potranno offervare da’ noftri lettori nella feguen- 
te Nota (K) . 

i r th Oa- Le Ifole principali , che fi appartenevano alla Provincia Tanaconef ? , 
-cs * fono in prima quella di Gadct limata nel Golfo d’ un tal nome , fra 

gli 



( I ) Quindi noi la troviamo chiamati da 
alcuni Mantua Carpttana , da altri Madri» 
tum , e Madntt * ma comunemente oggi è 
detta Madrid ( 1 1 ) . 

( K ) Oltre alle Città fopra mentovate , 
noi dovremmo far menzione d* una famofiffi- 
ma . cioè del hf nuova Cartagine i ma conciof- 
finche abbiamo avuta 1* ocra fio ne di favellarne 
in un altro Volume , quindi è , che rimande- 
remo i nolL-i lettori a confultare un tal luo- 
go ( ta ) . Siringa altrimenti detta Ségo- 
brica , ora , come ci yicn detto » la Capitale 
de* Celttbtn ( ij) , riguardo alia di cui Uma- 
zione gli Autori eziandio Spaglinoli molto dil- 
fer’fcono , che appena polliamo dirne alcuna 
cofa . Alcuni penlano , thè ve ne follerò diHt 
«* un tal nome , una in quella Provincia di 
Tarraecna , e 1 * altra alle falde delle monta- 
gne Capelloni. i ma la prima , eli* è la più 
confidcrabile , gli Autori fopra citati ia pon- 
gono nelle vicinanze dell* antica Ntunanzì* , 
mentovata pen follmente da loro, ma eziandio 
dall* Itinerario , che. la pone tra Vxam * i , c 
Tuttofo , vicino il fiume Durio . Sembra , che 
quell* ultima folle ai ecccllenteineme fortifica- 
ta dalla natura, che non avea ( nè a d r vero 
le abb. fognavano ) nè murai, nè torri , rè al- 
tra fotta di fortificazioni, avvegnaché folle lì- 
tui fa fu le cime d*una llraripevole montagna, 
e foilè difefa da monti anche più alti in tre 
de* fuoi- lati , ellèndo fidamente aecellìbile in 
una parte , donde fi ufcsva in uni pianuia , 
ma per vie sì flietfe , che facilmente fi ro- 
teano guardare e cullodire da un drappcl letto 
di gente . Gran maraviglie fi raccontano di 
quella piazza dagli Autori qui {otto citati (14); 
ed ove noi voi elfi tuo imprendere a rifei-re 
tutte le particolarità , renderemmo quella No- 
ta molto lunga . Elia fu non peit^nto Affario 
difirurta da* due Sèiptom ; ma conertilìuché 
la troviamo mentovata da quegli antichi Au- 
tori , e dall* Itinerarie , non u d*uopo dubi- 
tare , eh* ella fu njìbbricata da alcuni de* loro 
fucceflori . Noi abbiamo già dito un pieno 
racconto della guerra Sumantma , e delia ter- 

( 11 ) Viti» Siculo Mann, de rei» Hifp.ub. r 

(11) Vid. tu hip. C art h, 

( IJ ) PUn. liba IH. cau, 1. Straba Uh. HI. 

(14) Id-m làida Pier. bell. Numant. Orof. 
aulì. Hfpan . iub citata Celiar, ubi fujp, f 
^(15) Vid. Voi. XII » pagd jif, ad 3*4. 



ribile catafirofe di quella famoft Città; ficchè 
per evitare le inutili ripetizioni , rimettiamo 
1 noftri letrori ad un tal luogo ( if ) ; c per 
la licita ragione ci alkerrcmo di fare maggior- 
mente parola di quelle antiche Città , 1 di 
cui nomi, ed altri particolari fono flati abba- 
llanza ricordati nel corfo deU'Illoru Rotn.tfia 
e Cartagiatfe j imperocché quelle , che fono 
d’ una tiara p»u recente > non appartengono a 
quello luo;;o , ma bensì alla parte moderna di 
quell* Opera • 

Le montagne di rinomanza , oltre a quelle 
già mentovate , fono 1 r itene 1 , che dividono 
fa Spagna dalla Galli* per mezzo d*una con- 
tinuata catena di monti d’ una fmifurata altez- 
za , che giugue da mare a mare . Si fupponc, 
che fieno ilate cosi dette da un fuoco . che fi 
fparfe per la loro fuperficic e bruciò con tale 
fierezza per alcuni giorni , che disfece iìn’an- 
che 1 metalli dentro le lorovifcere, come ve- 
dremo in apprefso . I monti Idubtdani erano 
un* altra catena , che atrraverfava una parte 
di quella Provincia, ed alle falde di cui eran- 
vi le frgenti di molti ti in n fi fiumi , come 
da una binda fono quelle del Togo , ed Anas , 
che feorrevanO all* Occidente verfo l’Oceano; 
c dall* altra quelle del Suite , c Turi» , che 
fcorrcano verfo 1 * Oriente nel Mediterraneo . 
Sembra , che la catena de* monti dot fi Orof - 
pedani , abbia feparata quella Provincia in par- 
te dalla Bruca. Quein monti erano parimen- 
te chiamiti Monta Mariani , ed oggidì Strr* 
Mtrena ; de* quali monti abbruno favellato 
nell* ultimo articolo. Quella Provincia abbon- 
dava di tr.olttffime altre montagne, di cui chi 
defidera averne un pili minuto racconto , fa 
d’uopo che vada a confultare gli Autori si an- 
tichi thè moderni ultimamente citati , fonie 
anche chi vuol* rfièrc appieno informato delle 
miniere , de* minerali , acque minerali , ed 
altre cunofa rarità, ch’elle , c le vicine valli 
pro<|uceflno , la di cui fcmpJice menzione ci 
fartbbe molto allontanare dal no Uro difegno , 
f' otri farli a fccrnere gli ilcffi lodati Autou . ^ 



Ptol. lib, li* eap. 6. 

lib. v. eap. 7. Vida ó> Mariana , ìxb. in, & 

&a pii. 
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gli Gretti di Gibilterra , e ’i fiume Betti , e femofa non tanto per la Cua* gran- 

dezza , quanto per il concorfo delle nazioni ftraniere fin da’ più rimoti, ed an- 
tichi tempi, e per la fua celebre Città, e tempio, di cui , come anche della 
fua fondazione, de’ nomi, e delle altre particolarità noi abbiamo già tavellato 
in quello Capitolo, e nel XVII. Volume ( b) . Strabone le affegna di lunghez- 
za foli cento flaJj , ed una larghezza molto più picciola j pur nondimeno ella 
avea , fecondo lui , niente meno , che cinquecento foldati a cavallo a rempo 
fuo(i): e noi avrem’ occalione di ragionare in apprettò del fuofamofo tempio . 
Quanto poi alla Città, nel Voi. XVIII. noi abbiamo fatta menzione di effee 
ella Hata taccheggiata da’ Cartagineft , e prefa da’ Romani ( k ) . Ne’ tempi ap- 
pretto fu fatta rehdenza di uu Vefcovo lotto il titolo di Epijcopatus Godila - 
ntis (/). 

L’altra Ifola ella è la tanto celebre Ifola di Erythìa, e'1 di cui fito è molto Erythìi, 
difficile a rinvenirfi , ove dicefi , che Gerionc abbia tenuti i fuoi vaghi buoi , 
eh 'Ercole da lui rubò (m). Alcuni l'hanno fitu'ata pretto quella di Goder \ al- 
tri penfano, che lia la medefima eon ella; ed airri han creduto, ch'ella o fòf- 

fe affondata nel mare , oppure che fi potette rintracciare fra "mezzo i fcogli . 

Noi non per tanto ci (iamo arrifehiati nel fecondo Capitolo del Voi. XVIII. 
di recare una noftra conghiettura intorno alla fua fituazione ; per il che rimet- 
tiamo i noitri lettori ad un tal luogo ( n ) . Nientemeno poi difficile i Hata 
la ricerca dì quelle dieci famofe Ifole chiamate ài Greci Cajjiterides , donde i Ciflìte- 
Fentcj , che furono i primi a dilcoprirle , feceano venire si fmifurate quantità r 'd«. 
di ftagno . Noi non avremmo qui di loro fetta menzione , avendo il dottiflìmo 
Camden pienamente moftrato , ch’elle fono pretto noi Inglejì l’ Ifole di Scilly , 
fe alcuni degli antichi, come Strabene , e Tolommeo ( oj non le aveflero polle 
nelle colliere Spognuole , alquanto oltre al Promontorium Celticum o Art ab rum , 
o fia Capo Finijier ; ed altri non le aveflero allogate in qualche parte nell' 
Oceano occidentale, circa le coftiere fuperiori della mfitania (p) . Ma conciof- 
fiacchè nelle dette coftiere non fi fono giammai potute trovare si fette Ifole , 
fi è fuppoflo, che abbiano foggiaciuto al medefimo «tedino , cui già' foggi acque 
l’ Ifola di Erytbia ùltimamente mentovata . Tuttavia però poiché noi avrem’ 
occafione di riparlarne , allora quando verremo a trattare dell’ Ifole Brittar.ni- 
eòe (?), qui perciò non diremo altro di ette, ma paffaremo a quelle, che fo- 
no più confiderabili , e meglio a noi conofciute ; e quelle fono l' Ifole Baleari , 
o Gymnefht , come vengono chiamate dagli antichi. 

Quell’ Ifole erano diflinte in Major , & Minor , o come Mela ciò efprime Bs lei- 
in Majorcs , & Minores . Quanto alla loro grandezza , fono cofe ad ogni no-lre>. 
Uro lettore si mamfefte t che farebbe fuperfiuo di fermarci a ragionare . Tutto ’ 
quel che., fa d’ uopo di dire intorno ad effe in quello luogo fi è , in quale 
fiato elleno trovavanfi in quegli antichi tempi . Nella prima oggi detta Major- 
ca , 1 olommeo e Strabone mettono le due Città di Palma e PoUentia , una all’ ** 
Oriente , e l’altra all’ Occidente / e quelle fono da Straberne , Plinio, e Mela 
appellate Colonie. Nella feconda oggi detta Minorca , etti pongono fimilmente 
due Città, vale a ture Jamno e Mago , le quali non per tanto altro non era- 
no, che cartelli, o forti ; ove fi voglia preferire al giudizio degli altri quello 
di Mela, ch’era di un tal paefe . Ma concioflìachè fembra , che fieno Ilare 
ambedue fabbricate vicino l’imboccatura di due comodi porti, che fono in que. 

• Tome XiX. ..... S Ila 
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fta.Ifdla, difficilmente può recarfi in dubbio , ch’elleno immantinente non di* 
veniffero confiderabili porti , e fpecialmente quello di Mago , che in appretto fu 
molto celebre fotto il nome di Maon . Or quefte due Ifole , a riguardo della 
loro fituazione , e de’ Porti , furono dette Fortunate , e l’una è dittante dall’al- 
tra circa trenta miglia . Ette furono prima pottedute da’ Fenicj , i quali le 
ritennero, finché Quinto Metello le fottopofe al giogo Romano , per lo che fi 
acquittò il foprannome di tìalearico (r). Circa poi l’etimologia eli Baleares , 
moltittimi Autori la derivano dalla parola Greca fiiwm , che fignifìca lanciare 
con. fionda , a cagion che i loro abitatori erano fingolarmente famofi per la lo- 
ro perizia in tale arte (/): pur con tuttociò avvegnaché i Cartagineji aveffero 
pottedute quefte Ifole prima di qualunque altro popolo, Baccano penfa, ch’etti 
dettero loro un tal nome, eh’ è com pollo di due parole Puniche , cioè Baal e 
Jarab, le quali hanno lo (letto fenfo , e lignificano un Frombatore , od uno 
cfperto in lanciare ec. L’altro nome di Gymnefix , o Gymnafia , egli è, fecon- 
do gli antichi Autori fopraccita’ti , di origine Greca, e fu ad ette dato , a ri- 
guardo che i loro abitatori andavano ignudi ‘in tempo di State. 

Più oltre poi verfo gli ttretti dirimpetto al Capo Dianum , oggi Denta , giac- 
ciono le due Ifole chiamate Pityufx dagli antichi per la fmifurata quantità di 
pini che produceano (»); delle quali una, ch’era molto più fpaziofa dell’altra , 
fcbhene più picciola di quella di Minorca, era nominata Ebufus oggi detta Ivi- 
ca ; e l’altra Ophiuja , oggidì Formentera. Strabane , Totommco , e Plinio fanno 
menzione di effe ambedue ; e Mela foggiugne , che (a prima non fedamente era 
fertilittima , ma che non produceva alcuna forta di velenofi animali , e né an- 
che felvaggj ; e che fe mai ne fotte colà trafportato alcuno , non vi potea vi- 
vere (k), quantunque ^ Ifola abbondaffe di pafcoli (-ai), e d’ una grande va- 
rietà di frutta, particolarmente d’ una forta di fichi, ond’ella era fàmofa . Al- 
cuni vi hanno eziandio aggiunte canne di zucchero (*) , le quali per quel che 
fi dice , etti bollivano nel zucchero , e ne fàceano mercanzie ; ma Cellario 
ha dimoftrato effer quello un errore, e che per le fuddette canne di zucchero 
altro non fi debbe intendere, che i fecchi fichi foprammenrovati (y). L'altra 
poi più picciola, fecondochè credono alcuni, è (lata la medefìma conquella, che 
i Latini chiamarono Colubraria\ ma l’Autore tellè citato ha chiaramente pro- 
vato colla teftimoninnza di Plinio , e Mela , ch'ette erano due Ifole differenti • 
e che la feconda era maggiormente dittante dall'Ilota di Ebufus t dì quel che lo 
era la prima ; ed ambedue fono si piccole , e di poca confiderazionc , che a 
noi non fa d’ uopo dirne altro. Circa poi ad Ebufus , egli era il nome si dell' 
Ifola, che della Città eh' era in effa, (ebbene la feconda fotte più comunemen- 
• te chiamata Ebujium ; imperocché noi Troviamo nelle antiche ifcrizioni diCrn- 
tero , Ordo Ebufii , e Rp. o Refpublica Eùufii ; c di vantaggio ci vien detto , 
ch’ella era una Colonia d t' Fenicj ($;)• L’ultima Ifola degna di menzione era 
••chiamata Caprayjx , ed oggidì Cabrerà ., probabilmente dal numero delle capre, 
che producea ; come fembra , che Colubraria fia (lata cosi appellata dalla fua 
gran quantità dibifee. Ella giace al Mezzogiorno di Majorca , ed é foprattutto fa- 
mofa per effere fatale a’ marinari . Or tutre quelle Ifole , ed un gran numero di 
altre ancora mentovate dagli antichi Scrittori , le quali però al prefente non fi 

trovano , 



Ce) De hit vid. Strab. & I’iolem. ubi fup. DioJ. Situi. ]ib. v. cip. 18. Meli , lib. it. ad 
fin. Flor.lib. ni. cap. I. 

Eufiat. ad Dionyf. 



i. r .or. no. i il- cip. b. 

( i ) Vid. Diud. Situi, ubi fup. Sirab. lib. nr. Pim. Jib. iti. cap. v. 
»- T5Z. 

Phn. lib. in. cap. f. 

IX- lit. in fin. lib. u. 

I eli. Avien. de fcript. orb. vet. Sai. 

Noni:, cap. 94. in Stat. fylv. Ili-. 1. 

L b. 11- frtt. 4. $. 131.- 
Si L lui. ha. 111. Ver. 361. 
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trovano, e fi Pappone , che in appreflò Geno fommerfe nel mare , appartene- 
vano a quella Provincia di Tarracona , e foggiacquero allo licito delltiio di 
pattare dal giogo Cartagénefe a quello d t' Romani . Noi tcrminareino quella Se- ’ 
zione eoa otfervare, fecondo Plinio (*) , che quella Provincia era divifa in 
fette Conventus , o aflemblee provinciali, i di cui nomi il lettore, potrà trovar- 
li nel margine ( L ) . Ella avea fetrantanove Città, dodici Colonie, dodici Cit-, 
tà Romane , e diciotto Lattane , e cento trentacinque Stipendiarle , o fieno guer- 
mgioni nel foldo Romano, ed una Città confederata. y 



SEZIONE SECONDA. 

<* 

Della Religione delle Leggi , del Governo , de' Cofiumi , della Dottrina , ec. 

degli antichi Spaglinoli . 

. • 

F 'Uor d’ ogni dubbio egli è certo, che in qualunque parte la Spagna fu abitata Religie- 
da’ dipendenti de Celti, colà efli portarono la loro antica religione, gover- degli 
no, ec. Quali foltero quelli, ne abbiamo già dato un racconto nel Voi. V. (a) • 
e ne parleremo tuttavia più diffùfamente nel feguente Capitolo degli antichi’ j^ gnua ' 
Galli , che fenza dubbio furono gl’ immediati • difendenti dell’ antico tronco 
Celtico ; conciofliachè dobbiamo neceffariamente fupporre ( e cosi in vero noi 
troviamo ) che vi lìa una grande affinità tra loro in tutti quelli particolari , 
come quelli che tutti derivarono dalla feda origine ; ma conciodiachè i Galli 
fono meglio a r.oi conofciuti de’ Spagnuoli , quindi è , che pofjforremo la 
maggior parte di quei tanto abbiamo che dire fu quelli differenti Capi , finché 
non giungiamo alla loro liloria ; imperocché ove noi poteffimo ammettere 
quel che la generalità degli Scrittori Spaglinoli afferma dietro la forra di Re- 
rofo , cioè che Tubai quinto figliuolo di Giafeto fi portò nella Spagna , e la 
popolò si per tempo , eh’ erano padati folo cento quarantatre anni dopa il 
Diluvio , Corner fuo fratello maggiore , e padre de’ Celti ha dovuto edere in 
podedo della Gallia anche in quel tempo; e per confeguenza fi dee fupporre, 

«he ambid ue abbiano portata la fteda religione , le dede leggi , governo , ec. , 
vale a dire quella , eh’ elfi riceverono da Noè loro Avo ; e quanto fodero 
non meno quelli , che altre nazioni della fteda dipendenza Celtica , fortemente 
attaccate e gelofe della loro propria religione , e leggi , tutto ciò farà facH- 
snénte odervato nel decorfo di quefl’ Opera , e fpecialmente nell’ liloria degli 
antichi Galli e Germani » Tutto quel che in oltre diremo della loro religione li 
è, eh’ ella era in tutti quelli PaeG la medefima , che quella de’ vecchi Pa- 
triarchi : edi adoravano un Ente Supremo, non già intempli, come facevano- 
i Greci e Romani , ma in bofehi a lui confagrati . Credevano inoltre uno (la- 
to futuro di ricompenfe e cadigli! , corrifpoadenti appunto alla loro condot- 
ta . Offerivano vittime a lui , e celebravano alcune fede in onor fuo ; ed in 
moltidìme cole odiirvarono una grande femplicità in tutti i loro riti religiofi , 
durante una lunga ferie di età , fino a che frammifehiandofi poi con altre na- 
zioni , degenerarono in alcune loro fuperdizioni , fpecialmente nelle varie loro, 
maniere di divinazione , del che daremo un più minuto racconto nel feguen- 

S z. te 



( 1 ) Quelli erano il Certhagìnieajìi , Tanacvunfii , Cefar-Aatuflanni , Clunienfìt , Anu- 
ria , Lutenju , e Bri carni .. ‘ 

< * ) l’iin. lib. 111. cip. 3. h al. fup. citai. 

(«) Voi. V. pa*. i;c , St feq. 
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te Capitolo . Di vantaggio effi in comune con antichilfime nazioni caddero 
fin da’ primitivi tempi in un barbaro ed inumano costume , qual li é quello 
degli umani fagrificj •, 1’ origine del quale avendo noi procurato di porre in 
chiaro nel primo e fecondo Volume, ad ellì perciò rimettiamo i noftri lettori 
per non elfere. qui prolifli (A). 

Ma conciolliaché quello Paefe venne ad elfere invafo da si gran varietà d’ al- 
tre nazioni , come dagli Egiziani , i quali dicefi d’ avervi introdotta tutta la 
pagana fuperftizione, da’ Tir j , Fenicj , Cartagine/! , ed una moltitudine di 
altre genti , che ira loro llabilironfi , come vedremo in un’ altra Sezione, egli 
è naturale a crederli , che ognuna delle dette nazioni portò fece la fua pro- 
pria religione , ed i fuoi collumi . Qual folfe poi la religione , e quali 1 co- 
numi d' ognuna di loro , ciò potrà vederli nell’ Moria , che noi abbiamo data 
di ciafcuna delle mentovate nazioni nel corfo di quell’ Opera ; imperocché fa- 
rebbe lo delio , che andare all’ infinito, ove qui voleftimo ciò ripetere. Egli é 
chiaro , che'una tale mefcolanza di differenti nazioni dovette cagionare non 
fidamente una grande varietà di religiofe leggi e collumi , ma produrre ezian- 
dio aldbne alterazioni in ciafeqna di loro , a mifura che le une dall’ altre vi- 
cendevolmente prendevano alcune dottrine e nozioni , riti , ed ufanze , come 
meglio fi affacevano al lor gullo , o adattavanfi alle loro circodanze . La fu- 
perflizione non ha limiti i; talché gli uomini o per capriccio o per impazienza 
facilmente s’ inducono ad andare rintracciando con fomma anzietà un gran nu- 
mero di Deità e di fuperdiziofe- cerimonie . Quedo appunto noi troviamo , 
che fu il cafo degli IJratliti , febbene fodero da ciò fare impediti fotto feverif- 
fime pene . Or quanto piu ciò crefcerà , ove ognuno è in fua propria libertà 
di operare ? Nulla però di meno , dopo che vennero gl’imperiofi Romani, la 
di cui collante politica era d’ introdurre per ogni dove i loro Dei , la reli- 
gione , le leggi , ec. o con dolci o con afpre maniere , non fi debbe rivocare 
in dubbio , che quelli che cadeano fotto il lor dominio , fodero obbligati a fot- 
tometterfi a tal cangiamento. 

L' inondazioni eziandio delle nazioni Settentrionali come gli Svivi , Goti, e 
Vangati , ha dovuto parimente introdurre tali mutazioni , che meglio fi podo- 
no concepire coll’ immaginativa , che efprimtre colle parole . Noi avrem’ oc- 
cafione di favellare di tutto ciò nelle loro diverfe Mone , che fra poco inteffe- 
remo . Solamente qui fi può aggiugnere , che quantunque eglino avedero ab- 
bracciato il Criftianefimo , pur nondimeno erano tutti infetti dell’ ercfia Aria- 
na . Tuttavia però quello punto non ifcemò il loro zelo contro la pagana ido- 
latria e fuperftizione , eh’ era (lata quivi introdotta dagli Egiziani , Cartagi - 
nifi , Romani , ed altre nazioni , i di cui templi , llatue , ec. edi diltruggea- 
no per ovunque portavanfi , obbligando tutti que’ , che cadeano nel loro po- 
tere , ad abbracciare la loro religione ; ma finalmente sì gli Svcvi , che i 
Coti cambiarono il loro jirianifmo nella Fede Ortodoffa , i primi fotto il Re- 
gno del loro Re ^ friamiro , altrimenti detto Tcodimiro ; ed i fecondi fotto 
Reccarcdo , il quale ne fece pubblica profèdione , allorché fall al Trono . Il 
loro efempio fu tofto feguito da’ nobili , da' Vefcovi , e dal Clero , e lavoro 
confedione di fede fu prefentata al famofo Concilio di Toledo , in cui fiironvi 
fatti alcuni altri regolamenti per la prefervazione della Fede Ortodojja , e per 
introdurre inlieme una generale conformità di culto . Quello gran cambiamen- 
to fu tanto maggiormente più rimarchevole , confiderandofi il forte attacco e 
la ferma aderenza di quelle nazioni alla loro antica religione , quanto eh’ ei fu 
recato aJ effetto fenza perfecuzionc , od alcun altro violento mezzo. In fom- 
ma li debbe confelfare , che i Goti fecero molte eccellenti leggi, e regolamenti 
per il miglior governo si della Chiefa , che dello Stato ; e di ciò noi parlere- 
mo 



l < ) Voi. J pag. 11 S . tW) & JCJ. Jc Voi. n. pig, J«7. & 409. fu fin. ( 17 ); 
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ino nella loro Iftoria , che daremo altrove , e qui (blamente faremo menzione 
d’ una famofa Liturgia loro particolare conofciuta fotto diverfi nomi , come 
per «('empio Officiti)» Goticum , Toletanum , e Mtxàtabicum ( A ), la quale , 
fecondóchè fup[ ,ugono moltitomi Autori , è (tata compilata da Ifidort allora 
Vefcovo d 'Hijp.il, o Siviglia . Quella Liturgia fu confermata dal Concilio 
Toletano fopra mentovato , ma il Papa loro non perniile di goderla per molti 
anni , avvegnaché li obbligato a cangiarla per la Romana , non fenza però una 
lunga e ;forte oppofizione dalla parte de’ Cori , e fpecialmente di quelli di 
Catatonia , i quali mandarono un certo numero di Deputati al Concilio di 
Mantova, perchè efponctoro le loro doglianze contro una fimile forzata in- 
novazione . Or poiché ci vengono raccontati alcuni ftraordinarj particolari ri- 
guardo a quella infelice deputazione , i quali concioiliachè difeuoprono i frau- 
dolenti intrighi , e l’arbitrario dominio della Corte Romana , egualmente che 
le fuperlliziofe pratiche di que’ tempi , noi li efporremo nel margine ( B )■ 
( Nota 6. ) . 

Egli 



i A ) Così chinimi dii nome di 
r ?» * allora davano a que* Criftiani , 

eh erano fotto 2a foggezione òt* SmrActnt . 
a j ^ v,cn ^ clto » c ^ ie *1 merito di que- 
lle due Liturgie fi dovea decidere per medito 
d un* (ingoiare tenzone, in cui un Campione 
cove* combattere per lt Gotica , e l’altro per 
1* Romana . Adunque fu così fatto j • il fe- 
condo Campione perdè la battagli* ; m* con- 
ctofiiacliè il partito Romano faccfie nafeere li- 
tri dubbj , e for mafie intorno a ciò de* ci- 
villi , fu ftabilito , che la cofa fi difEnifle col 
fuoco. In fatti furono a mbidue i libri gittati 
•ile fiamme , donde il Gotico fu prefervat© , 
e *1 Romano brucierò . Ma con rutto quello 
prevalfe tanto il partito del Papa , che ve- 
niva manegg ito e diretto dal fuo legato di 
quel tempo , che il Sinodo di Leone nuova- 
mente dcéfle a favore del fecondo . Tuttavia 

f >erò la Liturgia Gotica non fu totalmente tra- 
afehita i ma fu ritenuta da molte Congrega- 
zipm , c da fette Chicfc di Toledo , durante 



un confiderabile numero d* anni , nè perdette 
ella punto del fao credito t per ellére difii- 
*«« ; concio ftiaché anche if famofo Cardinale 
Xtmenes crede una cappella nella Città . m 
cui doveali praticate il culto Divino fecondo 
la Liturgia Gotica , o Mozarabua j ma final- 
mente furono trovate le maniere , onde farla 
condannare , ed intieramente metter in difu- 
fo , ed innemc con efik anche il vecchio carat- 
tere in cui era fcritta ( i ). 

Il carattere però non era 1* antico fi mofo 
carattere Punico , di cui avrem* occafione di 
parlare nell* Irtoria Germana , come fi è af- 
fermato da yarj Autori ; ma bensì il vecchio 
carattere Gotico , nel quale la margior parte 
de libti , feppure non vogliamo dire tutti , 
e fpecialmente quelli appartenenti alleChiefe. 
ermo feruti in quel tempo nella Spagna . ci 
eziandio altrove ; ed era prrflbchè Io rte/To 
coll* antico Romano , ma d* una forma più 
ordinaria ; ed era particolarmente ufato in 
tutti i Domini Vi figotici . 



( Nota 6. ) So alla verità della Storia ut- 
ili* A Uff* Compilatori Ingldì t e non 

a ritrovar maligno calunnie , agevolmente [cor- 
to avrebèero t chi il Rito Romano fu fin da' 
primi fecoh della Cn fi tanna ricevuto nelle 
Chiefe di Spagna . Atrofia no il Santo Pon- 
tifico Gregorio VII. nell * Epirtola 64- del I. 
Libro mandata al Re Alfonfo di Cartiglia , 
che così comincia : Cuin Apoftolus paulus 
H.fpaniflm fe adiifle figmficct , ac portea fe- 
ptem Lpifcopoi ab Urbe Roma ad Hifpanix 
populea inrtruendos a Petro , & Paulo Apo- 
ftolis direéfos faille , qui delìrufta idololatria 
ordinem, & orticiuin 111 divmis cuhibus agen- 
dis oftenderunt , dee. Lo attefia ancora il I. 
Concilio di Braga celebrato nel 56J. nel di cui 
cap. 4* fi accenna . che Profui uro già fu Vef- 
covo di Braga porto in lfpagna ferii to da Ro- 



ma il Rito , che fi doveva offeriate nel V officio , 
e Mejfa. Item placet , ut codem ordine Mifsje 
celebrentur ab omnibus , quem Profuturus quon- 
dam hu;us Mrtiopolitan* Eccidi* Épifcopus 
ab ipfa Aportolic* Sedis autfìoritite accepit 
fcriptum . Nulladimcno fu poi da' Goti con - 
•t ferriti alla Cattolica Tede introdotto un nuo- 
vo Rito detto il Gotico . Qut/ìo Rito fu fino 
ad un certo tempo permeilo da' Romani Pon- 
tefici . Ma in apprefjo effendo fiata la Spagna 
invafa da' Mori , e corrotta ne' dogmi dagli 
Eretici PnfcilCianidi , ed Amai , come r'ìfo- 
rifco lo (loffio Papa Gregorio nell' accennata 
lettera , ancora il Rito (addetto, che apftliofli 
Mozambico t fi vide corrotto , e malizio! amen- 
te adulterato ; di modo che Ehpando Vefcovo 
di Toledo nell', ottavo ftcolo dagli fiejfi offici 
depravati prefe più ttfiimon j per eonfirmar U 

fua 

Ximenii -, hb, ||« & * 1 » 



1 * ) De hoc vid. Vaf, Ghron. fub an. 717. Cornee, de gefi. fu 
Vid, & Capzow, Gir man. & Ioidi ard. vorf . Voi» II» pag * 184. 
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r„-n. Egli è probabile, che febbene i primi abitatori della Spagna foflero folto un 
ne, legga governo Monarchico, allora quando prima ftabilironfi in tifa, come anche gli 
w! Spà a ^‘ catorl della Gallia , Germania , ea altre nazioni Europee , pur nondimeno 
gnuoii'a mifura che andavano crefcendo di numero , ed ampliando i loro territori, fi 
difperfero in una gran varietà di piccioli Regni e Repubbliche. Qtiefto appun- 
to era il cafo de’ Calli e Germani , allora quando Ccjare venne la prima volta 
fra loro , come vedremo altrove , e molto più noi polliamo fupporre , che 
dò aveffe avuto luogo in quello Paefe , confiderandoli la gran varietà di na- 
zioni , che vennero a ftabilirfi fra loro , del che daremo un piu diitinto rag- 
guaglio in un’ altra vegnente Sezione di quelto Capitolo ; concioffiachè egli è 
piu ragionevole a fupporfi , che la maggior parte di effe , fe non anzi tutte , 
feco loro trafportaffero e ftabiliffero le proprie leggi , e le forme di governo 
di quel che fia , che fi fqttometteffero a quelle degli antichi abitatori , fne- 
cialmente perchè molte di loro giunterò colà da conquiltatori , piuttofto , che 
in qualità di Colonie ; da tutte le quali cofe debbe neceffariamente rifultare 
non folo una ftrana varietà di leggi , ma eziandio una inltabile condizione- 
delie medefime , fecondochè paffavano da un Dominio ad un altro , e foprat- 
tutto quando vennero fotto la Signoria de’ Cartagine/i , Romani, Gali, e Man- 
dali (C) . Dopo r efpullione de Cartagincfi fatta da’ S cipioni , del che altrove 

abbiamo 



(C) In thè miniera foflero governare dalle 
oue |T!ine ormoni , prò ricaiatfi dalla loro 
Iltona , in sieri Volumi, ed in clic maniera 
lo furono di’ fecondi , lì farà chiaio in al- 
cuni de’fcguenti Capitoli , come pure nel de- 
cotto di quello . Tutiavia fa d’ uopo di qui 
oflervare una cofa rilpeito a’ Renami , cioè f 
eh* era loro collante politica nc* Donimi con- 
quidati di far diftinzionc tra quelli , clic per 
timore o nccedità aveano cercato la loro :m:- 
cizia e protezione, o volontariamente loro fot- 
tometteanlì ; e quelli che da ella erano fog- 
giogati a forza d’ armi . A' primi di quelli 



eglino permetteano di, regolarli , fecondo le 
loro leggi . e la forma di governo , thè avea- 
no ; c folsmente li obbligavano a pagare un 
cerio tributo j ed a mandare un cerio numero 
di ^truppe aulìliaric, e I .rie ancora di r. cerere 
ite loro quartieri un qualche nùmero di trup- 
pe Ramane . Ma gli altri poi erano collreiti 
a fottomciierfì intieramente alle leggi , e go. 
verno Uè Remimi , licrome noi avremo uug- 
noit onpoctunita di dnnollrare nel pròffimo 
Capitolo quantunque di pallaggio li derba 
ollervare riguardo a’ primi , che fe mai dava- 
no li menoma ouibrg a’ loro pretefi protettori, 

rade 



/** ir, fi A , teme raccontano Albino Fiacco nel 
atro contro àlito flefio Ehpando , ti il Cardi- 

Bona lib. i. Kerumliturgicarumcap.il. 

Allora l.t Romana Chieda incomincio a ritta- 
more tonno ari Rito Mozarahico . Vani furono 
a tifi, mini pregiudicati , ed impirverfati nelle 

, c tn/ueiuàmi , o abufi te doglianze portare 
nel C onciho di Manto' a . L' Optra dell’ abo- 
lizione del delio contaminato Rito fu compiuto 
dal Sommo Pentitici Gregorio VII. , ,1 quale 
invìi lentie piene di fofueari clonazioni , e 
pie ammonizioni a Sancio Re di Aragona , e 
ad Alfonfo Re di Cafhglia , accio fepprejfo il 
Rito Mozarabico fi rtftitmlfe il Romano , co- 
me ut fatti quitti Principi tfrgu irono . Or qual 
fraudolente intrigo , quale arbitrano domino , 
qual forza fi adoperi giammai in far ten pre- 
ghiere piutio/lo , r Jalutnoh c enfigli re fi Unir, 
li Rito Romano già da’ primi tempi del C>/- 
fiianefimo introdotto nelle Chitfe di Spagna , ed 
abolire il Mozarabico corrotto da’ barbari . e 
dagl’ Eretici ? 

Favai o/i poi fono t taccona del duello , e del 
fuoco inventati a prò del Gotico Rito . Quefio 
fu fatto abolire da Gregorio VvJ. tubi’ un de- 



cima feerie , a uìhho Ancore conrrmporann , 
o prima di autl tempo nana firn ih follie . 
Solo , e fingo! art /« Rodrigo di Toledo Au- 
tore del ttrzodet imo fttolo C ohe pire io non po- 
trà tjjtr te/hmomo oculare di tali foni ) o 
Architene , td il fabro di tali favole , o che 
le raceolfe dalle vane popolari dicerie . Vedali 
il Card. Bona Divinar Pfalmodiat cap. 18. e 
e ht forfè la manna de’ Riti era te/a da diri, 
dtrfi col ferro , e col luteo ? t non fi fa forfè . 
thè f approvimene de' Rii i dipenda dalla Su- 
prema Ecchfiaflica P enfia dilla Santa Romina 
cVuji'u madre ih tutto l’ altre , t da cui filai- 
ver /irà Sacerdotale tutta di ferri di ? 

Rgll l 'iota che il Cardinal Franeefro Xi me- 
rci edifico una Cappella privata nella Catte- 
dr ale di Toledo , evi il Rito Gotico fi prati- 
caffè . bla CIO fece [cibando m pubblica , ed in 
HniverjAU il Rito Romano , e con faro [pur- 
gare tanto il Mt/falc quanto il Brevia-u Mo- 
zambico da ogni errerò , e enti torretta , ed 
emendato quii Rito col ptrmiffo della Santa 
Sede in delta Cappella, lo fe’ porre privatamente 
in ufo , quale indi in poi fi e continuato-. 
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abbiamo dato un racconto , la Spagna fu governata da Confoli , Proconfoli , 

Pretori , Propretori , e Pre/idi, da quello (teffo tempo fino al Regno di Tibe- 
rio , fe non anzi piu in giu ; concioffiachè ritroviamo L. Pilone Pretore della 
Spagna Citeriore a tempo fuo ; ed un referitto di Adriano diretto al Confole 
della Betiea . In oltre fi trova fatta menzione de’ Prefitti anche ne’ fulfeguenti 
Regni ; ma tal titolo era tf una piu generale fignitìcazione , ed applica vali a’ 
Governatori di ciafcuna inferiore Provincia. Tuttavia però ellji continuò folto 
il governo di quarantafei Imperatori da vfugujlo , il quale dicefi d’aver com- 
piuta la di lei conquida, fino ad Onorio , nel di cui Regno i Romani furono 
difcacciati da’ Pendali , dilani , e Svevi . Or fotto tali Imperatori , che go- 
vernarono 1 ’ Imperio , fecondo il lor proprio arbitrario capriccio , la Spagna fu 
divifa in due Provincie ; non molto dopo fu ridotta ad una fola , febbene fotto 
la cura d’ alcuni Governatori, o Legati , e Tribuni ( d ). Circa poi il Regno 
di Diocleziano , e MaJJimiano , ella cominciò ad edere governata da Camita , 
o Conti , o fe mai alcuni di quelli era coltretro d’ efTere lontano dalla fua giu- 
risdizione, lafciavane l’ incombenza a’ follituti , eh' erano appellati Picarii : e 
finalmente a’ tempi de’ Coti , quelle Provincie , eh' erano foggette a’ Romani , 
erano polle fotto il governo di Ducer , e Pnefecìi . Sotto i Goti effe furono 
governate da diciannove Re , durante lo fpazio di dugento anni , cioè da vita- 
narice , che cominciò il fuo Regno nell’ anno di GESÙ' CRISTO 5/9. fino a 
Lcovigil do , nell’anno 569. Gli Svevi regnarono nella G alici a , fecondo Ifidoro , 
ceutofcttantafctte anni , cioè da Ermerico A. C. 40S. fino ad vindeca , il quale 
fu disfatto e rimolfo dal Trono dal fopraddetto Leovigildo , e nduffero quel 
Regno alla faa foggezionc nell’anno del SIGNORE 581. In quella ferie di Re 
Svevi vi ha un vuoto de’ loro nomi per il tratto di cento anni , cioè da Re- 
mijmundo , che infettò quel Regno di Arianifmo A. C. 464. fino a Te idi miro , 
che abbracciò la Fede Ortodo(Ja ; concioffiachè gli Storici non li abbiano Ri- 
mati degni d’ eflere rammemorati . Gli altri poi fono al numero di dieci , in- 
cludendovi Reccaredo fopra mentovato . Finalmente gli uniti Regni de’ Goti , e 
Svevi, i quali cominciarono da Reccaredo fuccefTore di Leovigildo , e primo 
Re Ortodojfo de Goti A. C. 568. , durarono cento ventifette anui , vale a dire 
fino all’ anno di noflro SIGNORE 713. allora quando i Mori pofero fine al 
Regno nel terzo anno di Roderico loro diciaffettefimo } ed ultimo Re . Di 
tutti quelli Regni , e delle loro differenti nazioni , noi ne parleremo in ap- 
preffo , c d’ ognuno paratamente, fecondo l’ordine fuo. Quanto poi a' Regni 
di Leone , Cajfiiglia , Paragona, Navarra , e Portogallo , da noi fe ne trat- 
terà nell’ Iflória moderna. 

Quali leggi avellerò originalmente gli antichi Spagnuoli , o quali altre nuo- f***’ 
ve tufferò ad eflì impolle da’ loro conquillatori , non poffiamo fu ciò formarti;!;'*'^ 
altro che conghietture . Egli è vero, che dicefi , che allora quando Ercole li 

portò 



rade volte avvenivi, che non fodero fpogliati 
de’ loro privilegi . e non follerò ridotti allo 
flato fervile de* fecondi . Or quello fu ap- 
punto il cafn degli Spannatoli , i quali furono 
coltrerò a poco a poco di lottcmetrcrli non 
fidamente al giogo Ramano , ma eziandio alla 
loro religione , a’ collumi , ec. . e fin anche 
a! loro linguaggio ti). . ' 

Nulla pero di meno noi leggiamo in alcuni 
antichi Autori 1 nomi di divertì piccioli Ite 
della ip-tina , si a’ tempi de’ Cartagim/Ì , clic 

* A , * 

( 1 ) Vii. Al ire ti conferii, hit, it Htfp'. 



de' Romani , i nuali governavano ne' loro ref- 
pettivi piccioli Regni , e vivcano in pace con 
effi , rsconofcendo V aurorirì d’amlwdue ufi 
Potenze , e pagando per aVvcmuri alle ine- 
dclimr qualche rributo . Or tra gli aldi pic- 
cioli Re eranvi i feguenti MAniomo , che Li- 
vio chiama Re deg»' liergtn ; Amufio Re de* 
Late toni j Andmhmle mentovalo da Pollino , cd 
alcuni altri j ma a quelli i Romtni davano fo- 
llmente il molo di Redoli . 

. * ..J ”3 * 

. '-t lì • 



C d ) T-c t. in. Vid. Vaf. Chronol. esp. 13. 
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portò colà , diede loro un corpo di leggi , fecondochè appunto le ave» recate 
dal fuo proprio Paefe , fia 1’ Egitto , Tiro , o Grecia ; ma in che elleno con- 
fifteffero , noi ne fiamo totalmente all’ ofeuro . Tuttavia però fe ci venga per- 
meilo di formare una conghietcura da quel che leggiamo de’ Galli loro vicini , 
i quali aveano una m<>ltiplirità di governi, alcuni Monarchici, alcuni Arìfto- 
cratici , ed alcuni altri anche Democratici , e de’ primi alcuni limitati , ed al- 
tri difpotici , noi poniamo ragionevolmente conchiudere , che ciafcuno di elfi 
avea le fue proprie leggi , di tal Torta però e natura , che meglio adattavano al 
loro genio , all' interrite , ed alla comune falvezza ; ma non appanfee , che 
quelle fi ritendriforo più oltre della femplice prefervazione di ciafeuna delle lo- 
ro particolari forme di governo ; imperocché in altri cafi , ognuno di elfi 
avea il loro grande Concilio , che deliberava , promulgava ordini , facea fpie- 
cazioni , e decidea fecondo 1’ emergenze , che fi davano , come (limava efpe- 
diente per il pubblico bene. Da quelli Concilj venivano giudicate tutte le con- 
troverfie fra uomo ed uomo , Città e Città , djllretto e diftretto ; ed il loro 
potere era tale , che anche i loro Re , ove però non fi erano refi totalmente 
a doluti (, del che appena troviamo alcun efempio ) eran obbligati a fottomet- 
terft alla loro derilione , eccetto che fidamente in tutti i cafi , ove l’attore 
non era di ciò foddisfatto ; poiché avea la libertà di sfidare il fuo avverfario, 
e llabilire 1’ affare in una (ingoiare tenzone . Lo -lleffo praticavafi parimente 
fra Città e Città , diffretto e diftretto , da cui deflinavafi uno o più Cam- 
pioni a comparire per loro , e la caufa era Tempre giudicata al partito vitto- 
riofoy concloffiaché foffe una collante maflima fra tutti i difendenti de’ Celti, 
che la Provvidenza mai Tempre s’interponeva in tali cafi, e che quella parte, 
Vjitre C ^ C r ‘P ortava ' a vittoria , avea il più certo diritto alle fue pretenlioni . 

• itifn. Nell’ arte della guerra , e difciplina militare, noi più apprettò avremo campo 
rima di inoltrare , che i Galli , Germani , ed altre nazioni d’ origine Celtica non 
«'SU erano troppo intefe, fqverchiamente fidandoli alla loro fortezza ,.e bravura , 

cnuòli . difpregiando tutte 1’ altre, arti , ed anche 1’ arme difenfive come non conve- 
’ nienti ad un uomo vatorofo ; ma in quella parte gli Spagnuoli , comechè non 
meno bravi e valorolf , riportarono da loro vantaggio : il che debbefì princi- 
palmente attribuire all’ effere eglino itati si per tempo , e si frequentemente 
quando frammefcolati , quando foggiogati , e quando vifitati da altre guerrie- 
re nazioni , per mezzo di cui vennero a far Tempre de’ nuovi progrelfi nell’ 
arte militare ,* laddove i Galli , ed altre nazioni Settentrionali , rifondo appe- 
na conofciute anche dopo che vi furono entrati i Romani , e non avendo altre 
guerre , a riferva di quelle , che faceanfi tra loro medefimi , cioè tra un pic- 
ciolo Regno o Repubblica contro dell’ altra , riti erano totalmente ignoranti 
della difciplina marziale ; e fin anche le loro arme erano si groffolanamente 
fatte , e sì malamente temperate, che molte volte divenivano inutili, innanzi- 
chè fi foffe alla metà dell’ azione . In fomma la loro maniera di combattere 
*v,;> era si rozza , e fonia verun’ arte , che in molti rincontri ella diede a’ nemici 
■'-» un doppio vantaggio , come vedremo nel decorfo di queft’ opera . Gli Spa- 
nnali per contrario a cagione delle loro continue guerre con tanta varietà di 
colte e polite nazioni , eranli refi padroni della loro efpertezza in ogni parte 
della militare difciplina , nel che riponeano tutta la loro fiducia . Diorlaro Si- 
culo ci dice , che i Celtibcri ( e ) fapcvmo un metodo si eccellente di tempe- 
rare 1’ acciajo , onde faceano le loro arme , che niuno feudo o elmetto poteva 
a quelle refifiere ( D ) ; e eh’ etti le ufavano con eguale dcflrezza si a cavallo , 

che 

(D> Ciò fateti! , fecondochè ci dice il no- parte men durt c più grotti del metallo •• il 
ilio Autore , con feppcllire fotierri 1’ acciaio retto poi . che aceri t ciò refittito, era quello , 
per qualche conlideraòile tempo , cioè fino a ond'clii ficcano le loto arnie, 
tanto che la ruggine arca rota e confumata la 

( e ) Liìa. il. «ap. ■■ 
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che a piedi , ed alternativamente , ove il bifogno il ricercaffe . E Umilmente 
molto li commenda per la loro ftraordinaria agilità in colpire , o in faperfi 
fcherinire da’ colpi odili ; ed aggiugne , che tifavano parimente le fteffe arine 
difenlìve , che l’ altre nazioni , come lo feudo , ec. E quelta è la ragione 
perche i Roma» ', confumarono molto tempo per foggiogarii , e fpefero piu an- 
ni nella conquida di quedo Paefe, che O/ore non impiegò fettimane nella ri- • <t,f. ' 
duzione , ove a lui fi voglia credere , della G 'alita . Rifpetto al primo paefe ^ rol:À • 
i Romani furon codretti a procedere per cosi dire a palmo a palmo contro d una U ' 
guerriera, e valorofa nazione, la quale fapeva in che modo avvalerli d’ ogni van- **»/?«' 
faggio di terreno, (ito, difpolizione , ec. : manfpetto al fecondo ogni battaglia 
guadagnata da Cejare , e quelle per fua propria confcflìone furon da lui facil- 
mente ottenute per la loro imperizia nelle cofe di guerra, aprivagli una firada 
per intere Provincie , le quali aveano piacere di fouometterglifj per qualunque 
tollerabile condizione . Quel che accrelce la maraviglia lì è, che all’entrata de’ 
Romani, gli Spagnuoli aveano foderte si lunghe, e terribili guerre, e fpetial- 
mente poco prima contro de’ Cartagine/i , che ognuno avrebbe creduto , eh’ 
eglino fodero rimarti affatto efaulti di forze ; la qual cofa molto più vèrilì- 
milmente avrebbe dovuto accadere per cagione di quelle , in cui al prefentc 
erano involti, e fpecialmente in una nuova guerra contro d’ un nemico più po- 
tente , e nunierofo ; e pur con tutto ciò egli ò chiaro, eh’ erti fecero reniten- 
za contro di loro per lo fpazto di 100. anni in circa , fe non pure ducente 
anni intieri , inuanzichè folfero totalmente foggiogati ; ne furono erti allora 
intieramente fottomerti , avvegnaché noi leggiamo , eh’ era fempre accertano 
di tenere fra loro una numerotà armata, e non lafciare mai d’invigilare Copra 
le loro azioni , facendo anche d’ uopo di difarmare affatto intiere Provincie 
per tenerli Cotto un tirannico governo : il che rtimandofj da molte migliaia di 
loro una cofa vergognofa ed infopportabiJe , preterirono una volontaria morte 
a limile flato di fervitu •• tanto era riputata vile ed abbietta cofa predo quella ' 

fiera e guerriera nazione , dice Livio , il vivere fecz’ arme ( / ) . Ed a dir 
vero quel che Valerio Majjtmo alferifee de’ Ctltibtri o Spagnuoli , era comune 
a tutta la nazione Celtica , ed a’ loro difcendenti , cioè ch'erti nulla (limavano 
$1 gloriofo , quanto il morire colla fpada alla mano , ed in difefa della loro 
libertà ; del quale si nobile fpirito in alcuni de’ fuffeguenti Capitoli fe ne.of- 
fcrveranno da noi molti efempj forti , e convincenti . Anche per confelrtone 
d’ alcuni de' loro proprj Autori le vittorie , che 1 Romani da erti guadagnaro- 
no , molte volte loro cortarono a si gran prezzo , che altro non meritavano, 
fe non che quel femplice pompofo nome Cg) ; e molti trionfi , che di erti 
celebrarono , ove li toffero colla dovuta attenzione ponderati , li farebbono in- 
fallibilmente cangiati in lutto e trilte/.za per le fanguinofe e fegnalate feonfitte 
ricevute . Tutto ciò abbiamo creduto edere obbligato a dire un Autore non 
parziale in difefa e giultizu di qualunque valorofo popolo conquidalo , quan- 
tunque a’ giorni d’ oggi ha cofa molto piu comunale di vederli trattati collo 
fteflo difpregto dagli Scrittori moderni , Gccom’ erano avvezzi di e.Terlo da’ 
loro altieri conquiltatori . Noi chiuderemo quell'articolo con una giudizi ofa of- 
fervazione , la qual’ c ftata fatta molto tempo dopo , riguardo a quella con- 
quida della Spagna , che febbene i conquiltatori Romani fodero fempre viva- . 
menie bramoli di prendere il fuprannomc di quelle nazioni da loro Soggiogate , 
come a cagione di efempio quello di sfianco , africano , Germano , ec. pur 
nondimeno muno di loro , c né anche Celare alugujlo , il quale viene com- 
mendato da Livio d’ avere dato i’ ultimo compimento ad uni tale conquida , 
nè alcuno de’ fuoi fucceffori , quantunque la maggior parte di loro forte molto 
ambiziofa di tali affidimi titoli , giammai adunlero quello d' IJpanico , lite- 
l T omo XIX. ^ T rico , 

( f ) De bell. Mie. lib. ni. ( g ) L. Fior» lib. n. 
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fico , o alcun altro di quelli , onde veniv’ appellato quello Paefe . Cecili» 
Mctell* fu il folo perforiamo , che delìderò un tal’ onore , e avrcbb’ ci volu- 
to Ottenere quello di Celtiberico , ma non gli venne fatto di confluirlo . Or 
tutto ciò fembra d* indicare, che i Romani conoscano quanta eftlifione di fan- 
gue , e quali immenfe fomme di denaro era loro collata una tale conquida 
più di qualunque altra ; di modo che non ifcorgcvan> effervi ragione alcuna , 
onde dovettero attumerfi tali onori , tanto più che per quelli non vi farebbe 
flato neppure il menomo pretefto o colore , fe gli Spagnuoli fodero flati uniti 
in foflenere il comune loro intereffe , in luogo d' effer divifi in tanti gover- 
ni , e lotto la direzione di tanti Capi ; imperocché quello appunto , bilanciare 
tutte le cofe , fi troverà edere fiata la cagion principale di eder eglino caduti 
fotto il giogo Romano . 

mirri- In che tempo cominciattero a fiorire nella Spagna farti e feienze , fi può 
r, «.ani, folamente conghietturarlo . Ch' etti abbiano avuto un’ ottima inclinazione a 
r j “»*- quelle, fi feorge dal gran numero di uomini eccellenti , eh’ ella ha prodotti , 
if ‘ de’ quali rammentaremo foli tre , che furono i più illullri , cioè Seneca il fa- 
mofo Filofofo Stoico , eh’ era nativo di Corduba ; il dotto Oratore Quintilia- 
no ; e il grande Cofmògrafo Pomponio Mela , molte volte citato nel corfo di 
quell’ Opera ; e febbene troviamo altre nazione Europee andar molto lentamen- 
te in coltivarle , come a dire i Calli , Germani , ed alrri , i quali affetta- 
vano un fingolare difpregio verfo di ette , come quelle, che non fi afficevn- 
no, ed erano indegne del loro genio marziale , pur nondimeno conliderandoli 
il gran concorfo di nazioni Itraniere in quello Regno , la loro eccellente fitua- 
zione per il commercio , la gran quantità infieme e varietà di metalli , che 
produceva , egli è molto ragionevole a fupporfi , eh’ edi hanno dovuto co- 
minciare a promuoverle, ma più per tempo di qualunque altro de’ loro vicini; 
t che qualfivoglia naturale ripugnanza, quale appunto era comune a tutti quel- 
li , eh' erano d’origine Celtica , edi poterono avere contro di quelle , dovet- 
tero dalla neccdìtà edere aflretti a fuperarla per loro propria difefa , e prefer- 
vazione . Qui poi nulla diremo di quelle manifatture, ed arti meccaniche, per 
cui eglino li fono relì in appretto famoli per alcune età , finché pofcia nuo- 
vamente ricaddero nella loro antica indolenza , dalla quale non ha molto , che 
ne dono fiati di bel nuovo rifeoflì . Ma rifpetto alle loro antiche arti , febbene 
non ne troviamo farfi troppo ricordanza , però fi-tnbra quafi impottìbile , eh’ 
eglino abbiano potuto fuftmere lènza di quelle , conliderandoli le continuate 
invafioni , alle quali furono efpofti , ed i molti nemici , cui furou obbligati a 
fare refillenza . Fin anche la letteratura, e l’arti liberali, ove fi voglia credere 
a Strabane , cominciarono per Tempo a quivi fiorire (b) ; imperocché ei ci 
dice, che i Turdctani popo'o di Betica divennero famofillimi per un ral riguar- 
do , pottedendo un grandidìmo numero di Volumi di grande antichità, ed al- 
cuni corpi di leggi (crine in verfi ? ed altri libri di poelìa , che vantavano un’ 
antichità di feimila e più anni ; il qual ultimo punto comunque efageraro , 
almeno dimofira , che v’era qualche fondamento per la loro pretenfione di ef- 
fere fiati i primi promotori di varie Torta di letteratura ; e quello viene in 
oltre confermato da molti altri antichi Autori , e fpecialmenre da uno della 
loro propria nazione (i),- ma più manifcftamente da quel che dice Plinio (4) 
d'un certo Lamio Licinio , perfona privata , la quale non ebbe difficoltà di dare 
una grandifiìma fomma ( E ) per un libro di comentarj di Plinio II. 

Noi 

( E ) ^ 11 noflro Autore dice , che quell» fecondo i! computo del fuo dorto Contentato- 
fomma (la lUu quarantamila Hnm,m j il che , re , era equivalente a diecimila feudi . 

C b ) l b. iti* 

t i ) 1 oinp. Mela Sii. Tesi. Colutaci. Martial. Lutai:. & al. piar. 

C k ) Epili. li», ili. 
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Noi non incontriamo veruna difficoltà in affermare , che la lingua originale 
della Spagna folfe l’antica Celtica , di cui ne abbiamo dato qualche racconto ni 
un altro Volume (/), ed avrem’ occasione di ragionarne ancora nel profilino 
Capitolo ; imperocché o fupponiamo colla generalità degli Autori Spagna oh , 
che Tuba! fi portaffe colà per mare , e popolaffe un tal Paefe , oppure come 
abbiamo altrove accennato , che 1 Celti , o difendenti di Gomer fuo fratello 
maggiore , fi fpargeffero colà per graduali migrazioni , la cofa riducefi quali 
fcinpre allo Hello in quello particolare , a cagion che fui piede della prima 
ipoteli , Tuba! e Gomer feparandofi cosi per tempo dopo il Diluvio , la loro 
lingua ha dovuto edere la della ; cioè i Tubaliam , o come fono chiamati da 
altri Cetubali , ed i Gomeriani , hanno dovuto portare lo lleffo linguaggio in 
que’ Paeli, ove ftabilironfi , tanto fe lo chiamiamo col nome di Tttbaiiano , 
quanto fe con quello di Gameriano , con quella fola differenza però , che la 
detta lingua ha dovuto edere piu pura, e ha dovuto più accollarli a quella de 
Patriarchi antediluviani, o che folle quella l’ Ebrea , o qualunque altra; intor- 
no a che noi qui non ripeteremo ciò, che abbiamo altrove detto fu tale ma- 
teria ( im ) . Ma conciolfiachè il racconto Berofiano viene ora da inoltiffimi 
dotti uomini la riferva degli Spaglinoli, che fono geloli della loro propria an- 
tichità piu dell’ altre nazioni ) rigettato come favolufo , quindi è , che noi ci 
fiamo qui arrifehiati , come pure abbiamo facto altrove , di aferivere la prima 
popolazione della Spagna a’ Celti o difendenti di Gomer . Quel che poi con- 
ferma quella ipotefi fi è , che l’antico loro linguaggio , corti’ egli è tuttavia 
prefervato in alcune parti della Spagna , apparifee edere lo (ledo con quello , 
che fi parla fra noi lngleft da’ nativi di li'allia, i quali fono difeeli da Gomer , 
e tuttavia ritengono il lor nome paterno di Gemerai , e chiamano il loro lin- 
guaggio Gomraeg , come abbiamo dimollrato nella loro Illoria , td anche ci- 
tato un po’ piu fopra • Quivi Gmiimente abbiamo avvertito 1 nollri lettori 
della grande affinità , che palla fra elfo , e 1 ' antico linguaggio Ebraico ; tal- 
ché a quelli , che fono macftri d’ ambidur , chiaramente apparifeono edere fol- 
tanto dialetti della Ileffa lingua: o per parlare forfè con maggiore proprietà , 
il linguaggio Celtico , o fia quello de’ difendenti di Corner, è un dialetto della 
lingua Ebraica , o del linguaggio di Noè . £ quindi la moderna lingua Spe- 
gnitoi a , fccondochè ora viene parlata per quel Paefe , ne fominmillra una 
nuova pruova di quel tanto che abbiamo avanzato fu quello foggetto • Molti 
dotti uomini hann offervato , eh’ ella ritiene un gran numero di nomi e pa- 
role ; e noi polliamo aggiugn.Te anche idiotifini, che a loro fono chiaramente 
fembrati edere d’ origine Ebraica , ma poi fi fono trovati in grande, imbarazzo 
non fapendo come darne ragione . Egli è affurdo a fupporli , che fieno (lati 
colà portati da’ Giudei , i quali fuggirono dal lor Paefe , mentre che Nabuc- 
codonoforre mettevalo a guaito, e vennero in quello, ove (labi li ronfi , come al- 
cuni hanno immaginato ,• imperocché quelta nazione é piuttollo famofa per 
conto di perdere la lor lingua , che prelérvarla, e molto meno propagarla ili 
qualunque Paefe , ove portavatì . Ciò ha fatto penfare ad AiJrete , che quelle 
parole fieno d’ origine Arabica , e non Ebrea , e clic non fieno o’una data 
piu antica dell’ ingreffo de’ Mori ( » ) . Se il lodato dotto Autore folle risorti» 
a confiture 1' antico linguaggio , che tuttavia fi conferva in alcune parti di 
Bifcaja , Navarra , e Catalogna , avrebbe trovato un si gran numero di effe » 
che lo avrebbero fenza dubbio convinto , che doveano edere per molti fecoli 
piu amiche deli' entrata d e' Mori', ed ove egli avelie faputa alcuna cofa dell’ af- 
finità , che paffa tra la lingua Ebraica e Celtica , avrebbe agevolmente con- 
chiufo , che tutte quelle parole , e idwnfrai nella moderna lingua Spegnitoio. 

. T 2 hanno 

( / ) Voi V. pag- 1S1. & fiq. 

(«») VoL I. pag. i{<. & 2 6c. Se Voi. III. P»g. tof. 

la ) Antcgued. de Hifpan. Itb. il. cip. *• 
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hanno dovuto derivare dalla feconda , e non già dalla prima : il che avrebbe 
rimolfa ogni difficoltà fenza ricorrerfi alla lingua A rabica . Quel che fembru 
d' averlo Ulto cadere in quella nozione fi è , che vi ha pure una gran confor- 
mità fra quella ultima lingua e la Celtica : e quindi nifce quel forprendente 
numero di parole , e idictifmi comuni al linguaggio dell’ Alta Alemagna , ed 
all 'Arabico, il che ha tenuto efercitato 1’ ingegno di tanti critici , e di cui 
non li può in altra guifa rendere ragione , le non con fupporre , che fieno 
d’origine Celtica , che, a fomiglianza del vecchio linguaggio Arabico , tra, 
come abbiamo un po’ piufopra accennato, un dialetto , oppure , come ad al- 
cuni è piuttollo piacciuto di fupporre, tanto quelli della lingua Ebraica , quan- 
to quelli , erano dialetti della lingua originale . Se adunque noi concediamo , 
che i Celti fieno flati o i primi , od alcuni de’ primi abitatori della Spagna , 
farà certamente minore la maraviglia , che tuttavia fi trovino nel moderno 
linguaggio di quel Paefe tali primitive parole , .nulla oliarne la lunghezza del 
tempo , e le varie mutazioni, e vicende, cui ha potuto foggiacere ; dappoi- 
ché ciò alla fine non è piu di quell* che fi può oflfervare non fidamente nella 
lingua dell’ Àlta e Baffa Alemanna , ed in altri linguaggi Settentrionali , ma 
eziandio nella Franceje , che fi è in una llrana guifa allontanata dall* antica 
lingua Gallica , o Celtica . Noi polliamo aggiugnere, che il moderno linguag- 
gio Spagnuolo più di qualunque altra lingua in Europa in fe contiene , e pre- 
ferva della mafehile grandezza , bellezza , ed energia dell’ antico linguaggio 
Celtico . Lo Hello può dirli della nazione Spagnuola rifpetto all’antica roaedà, 
e grandezza Celtica ; e noi poffiamo francamente aggiugnere anche delia loro 
alterigia , e lingolarc ditprggio non folo del traffico , commercio , manifattu- 
ra , ec., ma anche dell’agricoltura, ch’effi riguardavano come cofa non conve- 
nevole alta loro dignità ed al genio marziale : e per quello ficcano tutto ciò 
efercitare, per quanto elfi potevano, a’ loro (chiavi , come noi dimollreremo, 
allorché verremo a parlare de’ Galli nel prolfimo Capitolo . 

, /,». Ma qualunque abbia potuto elfere da principio l’ originaria lingua della Spa- 
gu*LÒ*g na t ella dovuto foggiacere a grandi cambiamenti lotto quelle differenti na- 
nna ì zioni , da cui quello Paefe fu conquidalo , e delle quali noi daremo un più 
>r.trejtt- ÌTn pj 0 racconto in appreffo ; ma il cangiamento più notabile fu fotto i Roma- 
R'mani » imperocché quelli aveano per coflante codume d’introdurre il loro lin- 
miu guaggio in ogni Paefe, che veniva nelle loro mani ; dapprima con fondare fcuo- 
Sisgna.fe, ed anche Univerfità, ove la gioventù potelfe col Latino linguaggio , e ca- 
rattere apprendere 1’ arti, e faenze,* il che non era in vero un picciolo Ipro- 
•ne ed incentivo, onde ifpirare negli animi loro un forte defiderio per quelle : 
ed ove un tal mezzo ad elfi riufciva infruttuofo , facevano ufo della forza < 
violenza ; di modo che coll’ andare del tempo prelìochè tutto il Regno venne 
a parlare la lingua Latina come loro madre lingua, a riferva foltanto di quelle 
poche Tribù degli antichi abitatori , le quali per avventura , a guifa de’ na- 
tivi di IValiia fra noi Inglefi , fuggirono in tali montagnofi Paefi , ove non 
poterono elfere conquidale, e così ritennero la loro lingua originale . Il lin- 
guaggio Latino non continuò quivi più lungamente della venuta de’ Goti , e 
Vandali , folto i quali cominciò a poco a poco non folo a perdere della fua 
purezza , come pure ciò avvenne nella Gallia , Italia , ed in altre parti , ove 
quelle barbare nazioni , ficcome venivano appellate , acquidarono qualche do- 
minio , ma eziandio ad adottare i loro barbarifmì , ed a declinare pofeia in 
quello dato , in cui prefentemente il veggiamo . E qui fa d’ uopo olfervare 
rifpetto alla lingua Spagnuola , eh’ ella ha fofferta la menoma corruzione , e 
ritiene più deli’ antico linguaggio Latino di qualunque altro in Europa . Or 
quedo ci fa penfare , eh’ ella non ricevette fotto i Mori alcuna confiderabile 
alterazione ; altamente avrebbe dovuto molto piu derivare dal Latino, <Ji quel 
che attualmente fe ne difeoda : in oltre non è verifimile , non oliarne ciocché 
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il lodato Ritinto ha potuto inferire dalle fue ideate parole e dialetti di ^fra- 
bica derivazione , e del che ne abbiamo noi data una piu probabile origine , 
che gli Spostinoli, confiderandofi quanto fono geloli , e Tempre attaccati alle 
loro antiche ufanze , a veder o voluto adottare cos’ alcuna da un popolo , che 
non potea non elfere loro otiiofo , riguardandolo come tanti invafori , e 
conquiftatori , e molto più alieno da efli , ed avverfo , a riguardo della loro 
religione . 

Secondo quel tanto abbiamo ultimamente recato , giufto 1 ’ avvifo di Sira- C, ' 4 J~ 
bone , egli è manifefto , che gli Spaglinoli dovettero ammettere fra loro 1 ’ ar- 
te di feri vere molti fecoli prima de Galli , Germani , o di qualunque altro gnuóh. 
popolo d’ origine Celtica • concioffìachè quelli , come fi dimostra a" fuo pro- 
prio luogo , aveano per maffima religiofa di nulla porre in ifcritto , toccante 
alla loro Iftoria , o alla dottrina , o alla religione , ma contentavanfi di pre- 
fervare tutto ciò in alcuni aggiullati poemi, che i loro Druidi, e Poeti im- 
paravano a memoria , e quindi trafmetteano nella fletta maniera alla notizia 
de’ loro difcepoli . Ma egli è piu che probabile , che i primi furono in qual- 
che maniera corretti a ciò fare da alcune di quelle molte nazioni , folto il di 
cui dominio erti di tempo in tempo pattarono , come furono fpecialmeute i 
Fenic ) , i Cartagine/i , i Greci , ed i Romani ; ma quale di quefti differenti 
caratteri fu il primo ad ettere adottato , o divenne il più filmato , noi non 
pretendiamo di affeverarlo ; folamente diciamo , che dalla venuta de’ Romani, 
le lettere di quefti non meno , che la loro lingua difcacciarono tutte 1’ altre , 
ed il loro carattere fii in ufo tino alla loro efpulfìone, quando ebbe luogo l’an- 
tico Gotico , del quale abbiamo dato un racconto nel principio di quefta Se- 
zione . Or queft’ ultimo carattere , comecbè fotte molto inferiore al Romano , 
per conto di bellezza , e fotte più fconcio e nojofo a leggerti , continuò per 
i’ Europa ad ettere in tale credito dalla venuta de’ Goti in giù, che tutti i li- 
bri di Teologia , e quelli ancora di Leggi furono in etto ferirti , ed eziandio 
Itampati , anche molto tempo dopo 1 ’ invenzione della Itainpa , e la rinovella- 
zione dell’ antico carattere Romano. Nel principio della fuddetea Sezione noi 
abbiamo veduto , perchè ed jn quale maniera ei fu alla fine riprovato , e 
pollo da parte . 

Qui non farà fuor di propofno di ottervare una ftrana maniera di computare Straen 
il tempo , che gli Spaglinoli ufarono fin da’ più antichi tempi , e eh' era par- ^"Vi- 
ncolare alla loro nazione. Ella ebbe origine nel Regno di Cefare Augttjlo , ore- 
valfe per tutta la Spagna , e non fu aboliti fin dopo la metà del tredicesimo ti ttm- 
fecolo ; cioè prima in Àrragona da Pietro IP. nell’anno di NOSTRO SU V nella 
GNOR E 1558. : in Cafliglia da! Re Giovanni nell’ anno dell’ Era Crifti.ini ‘ > P ,8n ‘’ 
1583. ed in Portogallo da Giovanni 1 . nell’anno 1415. Quefta maniera adunque 
confifteva in contare gli anni per via di Ere, o piuttollo dall’Era» , com’ etti 
la chiamavano , fenza alcun’ altra fpiegazione, in luogo di computare il tem- 
po dalla creazione , dal Diluvio , dalla nafeita di GESIT CRISTO , o da qua- 
lunque altra rimarchevole Epoca ; e quefta fu ufata non folamente ne’ loro pro- 
fani monumenti , ma quel eh’ è tuttavia più maravigiiofo nelle loro ecclefia- 
ltiche memorie ; di modo che ella ha non poco tenuti efercitati gl’ ingegni 
de’ dotti , trovandoli in grave imbarazzo in fittare primamente il tempo di 
quell’ Era , ed in tracciare infieme una tollerabile etimologia di lìmil voce si 
ufata . Non fa d’ uopo annojare i noftri lettori , coll recare le diverfe con- 
ghietture da elfi formate fu tale parola ; imperocché non altro , che femplici 
conghietture fi fono finora allegate fu ciò , ed alcune di ette anche troppo 
sforzate , e di lontano ricercate . Qui per tanto ballerà il dire , che tutti 
i dotti convengono in un fol punto , cioè , che una tal’ Era cominciò nel 
tempo di Augnilo ; ed alcuni aggiungono } eh’ ella fu inftituita in onor di lui , 
ma difTerifcono intorno al numero d’ anni , eh’ ella precedette la nafeita di 

GESÙ’ 
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GESÙ' CRISTO . Alcuni vogliono , che per foli ventifèi anni folte ftata pri- 
ma di quell’ Epoca ; e penfano , che quelli prendono grande abbaglio , i quali 
fi fanno ad augnarle un numero maggiore (a) . Altri poi penfano , eh' ella 
principiò nell’ anno apprelfo , in cui il detto Principe ordinò , che forte tarta- 
to il Mondo , fecondo I’ efpreflionc del Vangelifta ; e ch'ella fu chiamata Era 
dall’ ALs o fia moneta di rame , che fu efatta in vigore di tal decreto (h) . 
Vi hanno poi alcuni altri , che la portano più in fu fino a cinquantadue anni 
prima di CRISI'O , che fecondo erti fu 1 ’ anno , nel quale fu uccifo Giulio 
Cefave , e gli fuccerte Augujlo ( c) . Quelli però, fecondo la noflra opinione, 
giudicano più faviainente , i quali tolgono i primi quattro anni dal Regno di 
quell’ Imperatore , a cagione che non effendo egli allora altro , che uno de' 
Triumviri, non è verifimile, che gii Spaglinoli averterò sì prefto cominciato a 
complimentarlo con quella nuova computazione; e confeguenteinente penfano, 
che la detta Era non abbia avuto luogo, fe non al quinto anno del fuo Trium- 
virato, quando quello Paefe infieme colla Gjllia , ed alcune altre Provincie 
Ri' toccarono in fua porzione; e ciò fu 48. anni prima della nafeitadi CESIE 
CRISTO. Quanto poi all’ origine della parola, quelli , a’ quali non gratùite 
quella , che abbiamo fopra mentovata, eh’ è quella d’ Ifnioro Vefcovo di Si 'vi- 
glia (.«0 , molto meno li compiaceranno d’ alcune altre , che i critici Spa- 
gnuoli fi fono affaticati di ricercare anche più rimotamcntc . L’ origine intanto 
di Cafro fi è , eh* ei penfa , che l’Era, di cui trattiamo, altro non foffe, che 
un fegno o marchio impreffò fu la moneta , per inoltrare la valuta di erta ; e 
quella di R'-feailio fi è , che quella Era altro non forte , che un termine , per 
lignificare un computo , o un numero computato ; le quali origini a noi lenza 
dùbbio fembrarebbono più probabili , ove foflcro folìenutc con qualche buon* 
autorità ( e ) . 

tJhi a L’ educazione de’ loro figliuoli ne’ tempi antichi principalmente confilteva 

*r»rde-j n jnltruirli , e addellrarli ad azioni marziali , avvezzandoli a tali cibi , 
snuoli" ed efercizj , che tenderti.ro a renderli forti , e robuiti , operoli , ed agili ; ed 
’ infpirando in erti nel tempo flcflò un amore alla libertà , e un difpregio alla 
morte. Or quelli principi erano ne’ lor’ animi talmente inculcati fin dalla loro 
infanzia , e sì diligentemente imprertì ne’ medefimi non meno per via di pre- 
cetti j che di efcnipli a mifufj che crcfcevano in età, come anche férmamente 
riabiliti per le fperanze d’ una gloriofa vita futura a’ coraggio!) e bravi , e di 
mifena ed ignominia a’ vili e codardi , die pare.i , che tutta la nazione prefe- 
riffe la morte alla fchiavitù , e filmarti; , che la cufa piu gloriofa fra tutte le 
felicita forte di morire combattendo in diftfa della loro Patria . Fin anche le 
loro donne, crtèndo obbligate ad allevare 1 loro figliuoli in tal marziale guifa, 
acquiftavano un tale abito di bravura , che rade volre , o giammai non man- 
cavano di inoltrarne ad erti alcuni fegnalati eftmpj , qualunque volta fi pre- 
fentaffe alcuna opportunità di farlo . Ma noi fofpenderemo di favellare più 
partitamente fu quello capo fino al vegnente Capitolo , ove additaremo molti 
eftmpj di quello nativo valore in quelle , ed altre Celtiche nazioni , ed ezian- 
dio nelle pedone di furto più delicato, e di teneri anni. 

Ccmmn. Noi abbiamo già offtrvato , che quello Parie non folo era eccellentementi 
» io dt fituato per il traffico , ma eziandio abbondava di tali merci , e fpecialmente 
gli S. j- d’ ar g e nto , che invitò tutte le trafficanti nazioni di Eumpa , Afta, ed Africa 
* I1UC 1 * a portarli colà per quelle, a fiabilirfi ira loro, e fin ambe a foggiogarli ; tal- 
ché appena vi ha alcun altro Regno , che fia pafsato in tanti differenti Do- 
mini come quello . Gli Egiziani , 1 Fcnicj , Tirj , Cartagimjì , Greci, Ro- 
mani , 

( a > Gi-runi. psrsl p. Hirpin. Iib. x. in fin. 

C t ) Htni ibidem, tx Ilidor. 

Ir) V ui. Vafn Cliromc. cip. ». 

Cd) Enitl. ad Vaf. ip. euma. ibidem . 

li) Idem ibidem - 
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mani , Galli , Germani , Goti , Mandali , Mori , e molti altri hanno avuto 

in efso i loro particolari fiabilimenti , e la maggior parte de’ medefimi , fe 
non pure tutti , 1' hanno avuto intieramente ( o almeno qualche conliderabile 
parte ) Cotto la loro foggezione, ne hanno promoffò il traffico , e la naviga- 
zione , e vi hanno fondate delle grandi ed opulente Città , ed hanno contri- 

buito al fuo arricchimento . In quale condiziohe poi fi trovafsc il paefe , in- 
nanzichè le fuddette ltraniere nazioni vi entrafsero, noi non ofiamo di dirlo, 
ancorché voleffimo credere alla metà di quel che hanno fcritto fu quello (og- 
getto gli Storici Spagnuoli , egli ha dovuto efsere in uno fiato piu florido di 
qualunque altro ; dappoiché ci vien narrato da loro , che anche prima della 
venuta di Ercole , ei conteneva un gran numero di ricche , e magnifiche Cit- 
tà , e Metropoli , e quelle parimente di grande antichità (/) : il che fembra 
efsere in qualche maniera confermato dagli antichi Scrittori , come fono Stra- 
bont , Giujiino, Diodoro , Pomponio Mela , ed altri . Ed a dir vero , fé real- 
mente gli Spagnuoli ebbero una tal fucceffione , quale noi efporremo nella ve- 
gnente Sezione , di opulenti Monarchi , e di lunga vita , da Tubai nipote di 
Noè fino a Gerione , Che fu vinto da quell’ Eroe , non vi farà certamente 
luogo da dubitare , che tali antiche Città fieno fiate fabbricate prima del fuo 
tempo . Ma la difgrazia fi é , che non vi è altra autorità per quelli Regni , 
che quella di Berojo , il quale com’ appreffo dimoftraremo , vien ara giufta- 
mente riguardato come un favolofo Autore ; e che quanto gli Scrittori (ìreci , 
e Romani fopra mentovati hanno detto intorno alla pretefa antichità delle fud- 
dette Città , e de’ loro fondatori , fu fecondo ogni verifimilitudine prefo fu 
l’afferzione degli ftefii Spagnuoli , i quali chiaramente apparifee , che fieno fiati 
si vivamente impegnati a (ottenere la loro antichità , quanto non lo furon giam- 
mai i Greci , o qualunque altro de’ loro vicini : ma di tutto ciò noi falciamo 
la facoltà di giudicare a noftri lettori . 

Per terminare il carattere degli antichi Spagnuoli-, diciamo, che poffederono 
tutte le virtù dell’ antica nazione Celtica , ed ereditarono più pochi de’ loro vizj , 
che qualunque altro de’ loro difendenti . Effe -erano valorofi , nobili, magna- 
nimi , ed ofpitali ad un fegno ecceflfvo , e si famofi per conto della loro fe- 
deltà , che anche dopo che furono conquidati da’ Romani , molti di quelli 
Imperatori non ebbero difficoltà di preferirli ad altre nazioni nell’ impiego di 
guardie del corpo . Efli erano fobrj , frugali , pazienti nel foftenere le fatiche , 
gelofi del lor’ onore, e fin a pochi fecoli addietro piuttofto defideroli , per quanto 
potefsero , di prefervare i loro proprj territori, che di andare in cerca d’alrri 
nuovi al di fuori . Quanto poi a’ vfcj , eh’ em aveano di comune con tutti 
gli altri popoli d’ origine Celtica , e de’ quali noi più ampiamente parleremo 
11 e’ fuffeguenti Capitoli , que’ di alterigia , crudeltà , fuperfiizione , c pigrizia 
fono giuftamente imputati a loro colpa , come anche vengono notati d’ una 
limile taccia i Galli , Germani , ed altri (<?); ma d’ altra parte non appari- 
fee , eh’ elfi li abbiano imitati ne’ loro fontuofi banchetti , e molto meno 
nella loro fmoderata paflione verfo gli fpiritofi e forti liquori ; che anzi per 
contrario fono famofi per 1’ avveriione , che portano a’ medefimi , nella qual 
maniera è loro riufeiuto di prefervarli da quelle fanguinofe brighe e contefe , 
che fogliono eflere le confeguenze naturali delle crapule, nelle quali troviamo, 
che fi tufferò molto immeru i loro vicini , e che pofeia venivano accompa- 
gnate da fataMimi effetti. 
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< f ) Vid. ini. il. Gemmi, ubi f*p. lib. 1. Gufi de iccidem. Hifp. Momenti tt. BiJ. Hi'fxn, 
Tinpn. de ong. &e. reg. Hifp. Vis. Chiome. & al. piar, 
te) Vii. nif 1. in bill. Galliti . 
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SEZIONE TERZA. „ 

L' Origine , P Antichità , e la Cronologia degli antichi Spagnuoii . 

ì 

XT OI abbiamo in alcune parti di quell’ Opera ( a ) proceduto fu 1’ ipotefi 
s*"«" i NI piu probabile fondata fulìa tellimonianza de' migliori , e piu antichi Au- 
pr i,m tori , che i Celti difendenti di Gemer figliuolo primogenito di Giafeto ( b ) 
nbit 4. foffero i primi, che popolarono l’ Europa, almeno fino al Danubio, ed aliene, 

,,n • ed anco più oltre . Or fe quello fu fatto per mezzo di graduali migrazioni 
dal luogo della loro difperfione dopo il Diluvio , o per mezzo di Colonie 
condotte colà per mare , noi crediamo , che ciò più propriamente fi appar- 
tenga al f guence Capitolo , ove parleremo de’ Galli immediati difendenti di 
quelli Celti, ed ove dimollreremo fecondo le migliori antiche teltimonianze , 
che i Celti fin da’ più rimoti , e primitivi tempi furono trovati ftabiliti in 
ogni parte di elfa , ed anche in quella parte della Spagna , nulla ottante che 
fia circondata in tre lati dal mare , e nel quarto da’ Pirenei f prima che alcuna 
nazione fi frammifhiaff con loro in appretto , del che noi abbiamo dato un 
racconto nella prima Sezione di quello Capitolo , ed avremo in oltre opppr- 
wna occafione di ragionarne nel principio del feguente ( c). Secondo adunque 
quella ipotefi farà imponìbile ad indovinarli circa qual tempo, o quello , o 
alcun altro Paefe di Europa , fu da loro popolato, oppure qual di elfi preten- 
da ettere preferito in punto d’antichità agli altri , o finalmente di attor ire cofa 
alcuna di quello Paefe innanzi alla venuta di Ertole in etto. » 

Ma gli Spaglinoli tèmpre amanti della loro propria antichità oltre a qualun- 
que altra nazione , avendoli una volta adottato il favolofo Berofo , hanno cer- 
cato la lor’ origine da un’altra Porgente , cioè da Tubai quinto figliuolo di 
Giafeto ( d ) , che il detto Autore afferma , cifre venuto nella Spagna , ed 
avervi regnato dall’ anno dopo .il Diluvio 143. fino a 258. , e da cui etti pre- 
tendono derivare una regolare ferie di Monarchi di lunga vita , fino a’ tre Ge- 
rioni } che furono uccìli da Ercole Egiziano , per non dir nulla d’ un’ altra an- 
cor più lunga , eh’ elfi parimente tirano. da quell’ ultimo Eroe , e da alcuni 
altri di recente venuti dalla Libia , fin al temi o in cui ammettono , che i 
Celti abbiano fatta la loro prima entrata nella Spagna cioè nell’ anno del Di- 
luvio 1350. i di modo che fecondo 1’ avvifo di quelli Autori la Spagna fa- 
rebbe Hata una Monarchia , ed avrebbe durato per mille dugento ventile i anni 
prima dell’ ingrelTo fattovi da’ Celti (e ). Or conciofliachè quello racconto , 
per quanto fia favolofo , non folo riguardo al Regno di Tubai, e del fuo pre- 
tefo fuccelfore , ma eziandio in qualche maniera riguardo a’ fucceffbri di Er- 
c °t e > non fittamente c llato adottato da tutti gli Autori Spagnuolì in gene- 
Re bpi- rale , ma (imilinente da tutti i feguaci di Berofo, noi farem obbligati, pri- 
rnuoli pattare innanzi , di darne a’ nollri lettori un compeudiofo faggio , fpe- 

fléroio. cla * rnente P crc ^ e fi e da noi fmprc collantemente in quell’opera dato un 
'racconto della favolofa non meno , che piu certa parte deli’Ittona di ciaf una 
nazione ; ficchè faremo anche lo fletto in quelle , che fieguono , fpeciaimente 
nell’ Moria della nollra propria nazione ( * ) . 

I. Tubai 

( * ) Vid. Voi. I. p*g. 100. & fcq. Voi. V. pag. léj. Se fei;. 

Il) Gene!, x. x. 

I r ) Vide infra fedi. 3. Se 4. tip. 11. 

t il ) Gcncf. uhi fuprx. 

te ) V id. im. al. Ganbxy. compcnd. Hill. Hifptn. lib. iv. un. 4. Se feq. Vaf. Cliron. 
Hifpan. cap. 10. fub sn. Diluv. iato. Gcrun. par slip. Hifp. Sant. Mariann» Se al. mult. 

t * ) Ciò s’ intende dell’ Int'nilterra, 
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I. Tubai avendo ricevuta la benedizione da Tuo Avo , fi portò fecondo la tubai 
mente de’ lodati Storici a '{labili rii in qualche parte della Spagna (A) , nell* * -Thu-* 
anno centellino trentaquattrefimo del Diluvio, e quivi regnò fin all’ 2000258., 
durante il quale intervallo Noè chiamato dagli Autori profani Janus , fi portò 
colà, e vi fabbricò due Città , una delle quali eglj appellò , fecondo il fuo 
proprio nome , Noeta nella Gaìicia , e 1 ’ altra Noega nell’ Afturia , c la quale 
fino al giorno d’ oggi ritiene tuttavia il nome di Navia . 

li. Itero , figliuolo di Tubai, il quale cominciò il fuo Regno nell’anno del itero. 
Diluvio 25$. c regnò 37. anni , cioè fin all’anno 295. I noftri Autori pretendono, 
che da lui traefife il fuo nome il fiume lbero , da cui la Spagna fu chiamara 
lberia . Noi abbiamo in altro luogo recata una. etimologia più probabile di 
tali due nomi (/). Ei fu fucceduto dal fuo figliuolo 

III. Idubeda , da alcuni chiamato J uba Ila , tjubalda , il quale regnò. 64.^ . . 
anni , diede il nome atle famofe montagne Idubedeane , popolò la Provincia u 

di Briga , oggi detta Riola, e la chiamò con un tal nome da 

IV. Brigo fuo figliuolo, e fucceflòrc (B), il quale regnò 52, anni, e lafciò „ • 

il Regno al fuo figliuolo ... B 

V. T ago , il quale regnò 30. anni , diede il nome al fiume Tago , e fu fuc- Tago. 
ceduto dal fuo figliuolo 

VI. Beto , da cui il fiume Bcti , e la Provincia di Betta, Betica , antica- 

mente Turdetania , e pofeia Andalufìa , traforo i loro nomi .*E fi dice edere della iu 
fiato fopran nominato Turdetano , a riguardo d’ aver lui introdotta non meno *** di 
che promoffa la letteratura • TgbaL 

Tomo XIX. V VII. Ge- 



( A ) Quella favola Berofiana cfli penfano , 
che lìi futHcientemente foficnuta non folo da 
quel che noi leggiamo sn Giefieffa { 1 ) , il 
quale vuole , che Jkbal , ovvero Titubai , fc- 
condoché viene appellato , abbia popolata la 
Spagna , ira eziandio dal comento di S. Gire - 
lame fu i Profeti Ijaia , cd Eteechielle , ov* 
«gl* incende per T babai , o V h alta , o la 
Spagna; ma quello al più fedamente proverà, 
che alcuni de* poderi di quel Patriarca ven- 
nero a popolare quello Paefe , o per avventu- 
ra li andarono a stabilire in qualche patte di 
elfo ; ma non gii cfc* egli Hello in perfona fi 
folle colà portato , e vi tvcfiè fondata una 
Monarchia ; il eh* è fiato Cuffie ientrmente da 
noi rigettato in altra parte di queft*Opera (a) , 
ed eziandio dalla generalità degli Autori , 1 
quali hanno confutato il favoiofb Autore di 
tal nozione ( j ). 

Nulli però di meno que* parziali Autori , 
che fi fono fatti ad adottare ciò , hanno for- 
mati molti altri piani conghietturali fopra un 
tal punto , come a dire il luogo, ov’ei sbar- 
cò , fi iUblJi t ec. , il (ulema di religione , le 
legai , ec. , ili* ei loro lafciò , ed altre limili 
cole ; talché affermano , che 1 Tuoi difcendenci* 
firetramente aderirono a* precetti dati a Set 
da DIO . e fi mantennero lungi dall* idola- 
tria , dal politeifrao , e da ogni fuperftizVme 
pagana, finché Èrcole portò dall* Egitto quelle 



nrfiifere nozioni , ed infettone la Spagna . 
Ma di tutto ciò a noi prefentcrallì una più 
acconcia occasione di favellare nel feguente Ca- 
pitolo , ove entrareino a fare un racconto più 
minuto ed d'atto della religione de* Celtt e 
Galli . 

I B ) Di lui , fecondochc afterniano gli 
Storici Savartt/ì , tratterò il lor nome non 
fo'o 1 Bruni , o Br.gent fintati in quella lun- 
ga catena di montagne Idubedeane , ma ezian- 
dio la CiTtà di Cantabr.a , anticamente det- 
ta , fecondo alcuni , Caurabriga i laddove i 
Cafiighani derivano ambedue tali nomi da’ 
Galli Btacau , i quali vennero quivi a Ila* 
aulirli . 

Parimente fi a derma, che la voce Briga , la 
quale avea la lidia lignificazione nella Spa- 
gna , e nelle Città di Cantabnga , e Mf ié» 
briga, che sveà I* antico Gallile Duo o Dn- 
num ne* nomi Lugdunum , Novioduaum , e 
che avea il Burgh de* Germani in frtkmgh , 
Auiburgh , ec. , abbia da lui dedotta la Ina 
origine . Ma la parola Bng o B*;c , donde 
Briga c lirica fidamente dinenficno nella ter- 
minazione , ella é certamente d’origine Cel- 
tica , come vedremo nel leguente Capitolo . 
Vi hanno oltre a ciò molte altre cole dette 
intorno a quello Re fenz* alcun fondamento , 
che il lettore potrà olfervare negli Autori Spa. 
gnttoli ultimamente citati . 



( 1 ) Aatiquit. hb. 1. taf. 3. 

C ?. ) Vtd. Voi. V. pag. 160. nella Nota. 

I 3 ) Vtd. ine. al. Ber kart, phaltg. Sig. Walter. Bawlty , hi fi. Perizi*. Ptzrea." Calme;Z 
c»m. in Gene fi x. z. Ó* al. 

( f ) Vid. Voi. V. pag. i6x. & 166* in Not. ( E ) . 
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Celiente. VH. Gcrionc Africano, o Libiano d’ una ftatura gigantefea , ed un fangui- 
nofo Tiranno, il quale cominciò il fuo Regno nell’ anno del Diluvio 514., e 
regnò , fecondo alcuni , venticinque anni , e fecondo altri trentaquattro ( g ) . 
Contro di lui fi portò Ofiride , o come vien chiamato da altri Dionifto Re di 
Egitto con una poderofa armata , disfece , ed uccife il Tiranno ( C ) , e de- 
vile il fuo Regno tra i fuoi tre figliuoli comunemente chiamati i tre Ceri orti , 
dopo avere prima rifcolfa da loro una rigorofa promeffa, ch’effi regnarebbono 
amichevolmente , ed afterrebbonfi da que’ Taccheggi , depredazioni , e crudel- 
tà , per cui egli avea si giuftamente punito il loro padre . 

Cenoni . Vili. I tre Gettoni , de' quali dicefi che fieno (tati tutti d’ una nafeita , c 
gli ultimi di ftirpe Gerionica , regnarono con tale forprendente armonia , e 
concordia, che fi crede aver eglino data origine alla favola, che li rapprefenta 
con un triplo corpo . Or poiché fi fuppone , che quefti abbiano avuta mano 
nella morte di OJtride , per vendicarli di quella del lor padre , Ercole fuo fi- 
gliuolo traljportò dall* Egitto una grande armata, fu il primo , che loro diede 
una totale lconfitta , e quindi li fuperò , ed uccife l’uno dopo 1' altro in (in- 
goiare tenzone . Si dice, che le colonne fra le montagne Colpe ed A òlla fu- 
rono innalzate in memoria di quello avvenimento , Effi aveano regnato , fe- 
condo T avvifo de’ noftri Autori , quar.int’ anni in circa , allorché ricevettero 
quella disfatta , e furono fepolti nell’ (fola di Cadice ( b ) . Ercole , che non 
tanto era venuto per conqutlhre quello Regno , quanto per liberare il Mondo 
da’ Tiranni , e ladroni, non si tolto ebbe vinti e debellati i tre Gerioni , che 
fi alleili a palfare in Italia , e Jafciò il governo della Spagna al fuo figliuolo 
chiamato 

H fi’al. IX. J Hifpal (D), il quale fabbricò la Città d’ un- tal nome oggi detta Sivi- 
glia , 

XCi Quello Gerirne era parimente chinai- dito illettito > venire nella Spaila della rie* 
«o Olita s , ed i foprm nominato da’ Greti, chezza de’ fuoi abitatori ; donde fi pretende , 
Chryfto , a cacone delle iinmenfe ricchezze, che lia diti promulgati una legge tra loro , 
eh’ egli avev' ammaliate co* fuoi Taccheggi , e che proibiva V ufo dell’ argento , o il pofl'e- 
rapine . E fi dice ch’egli abbia trafportaro un derfi un tal metallo , la qual’ era tuttavia in 
certo numero di Arati Semiti o Silvkgg: , e oflérvanza qualche tempo dopo che vennero 
fondata la Cittì di Gitana X 4 ) . Diedero Si - colà I Cartagintfi X lo ) . Era alcuni degli 
cale fa lui tifi nolo di C bryfaer che dinota 1 ’ antichi Galli eravi parimente qualche cofa dt 
aurea fpida . figliuolo dt McJufa. Si furpone, fomiglievole a tal legge , del che noi parlare- 
che dalla fila disfatta fia nata la favola d’aver- no nel profilino Capitolo, 
lo Errata fupcrato , e d’avere trafponato via ( D ) Si pretende , che in quella fpedi- 
1 fuoi buoi , di cui abbiamo ragionato altro- rione il nodro Eroe Egiziano introdureflè 1 ’ 
ve ( j > . Giudino a dir vero , fa menzione idolatria, e la fuperliuione dal fuo Paefe; al 
di lui , e delle fue copmfe greggie di beltà- che un altro Autore aggmgna il fangumofo rito 
ani C 6 ) i dia Stratone e Plinto riguardano il di offerire vittime umane X il ). 1 

«urto come una mera favola X p ) ; ed Ama- Egli ebbe fimilmenre eoo lui due favoriti 

no afferma di vantaggio X 8 ) , che nella Spa- compagni , l’uno chiamato Zatynrbuj , e i’al- 
gn* giammai non vi fu un tale Re, come Gt- rro Baleon ; il primo de’ quali diede il fuo 
none . Arijlottlt dice , che Ertole ( cui anche nome alla iamofa Città di Zatynt/.am , po- 
li clini Amori Spagnuelt affermano , thè non feia detta Segante X n ) ; e l’altro alle Ifole 
fi» nato l ’ Ertole Egiziano , ma il Greto , e Batteri oggi delle Sfejirce e Mmerta Xtj). 
figliuolo dr Giove X9) nato da Alemena ) cri Un altro antico Autore , che fu di «alena 

Spa- 

X 4 ) Eli. IV, cep. 4. Vii. & Aldrtte , v«r. annrutdad. hi. tv. tapi il. 

X 5 5 Ytd. Vel. V. peg. 368 V I ) p. tot. 

t 6 ) Hi fi. Iti. zi iv. 

X 7 ) Strai. hi. 111. Pi in. IH. ir. cep. u, 

( 8 ) Dt geft. Alta. Meg. hi. 11. 

(9) EVd. Gernndtnf. perehpem. hi. 11. Ant. Htbrigtnf. & Al. 

X 10) Va fai emonie. Jai an. Dihtv. r;o. 

ìli) Lellent. hi. 1. eep. ZI. 

X iz) Vid. Hieren. proam. 1 » eptfi. ad Gala!. 

X 1 j ) Lae. Elee. hi. Iz. 



ìi \ £r,'p f '-P" i u y r’ co " ,menJ - V,f ’ Chr ? n -- Hif f ; fu *> «»• Diluvii 1 14. 
1 •> ) Izancay , ubi fup, ho. iv. cap. aa. ad fin. 
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glia , che fu in appretto rifabbricata , ed abbellita da Cefare : e da Hifpal co- 
minciò una nuova fuccriTione di Re Spagnuoli . Si dice , che Hijpal abbia re- 
gnato diciattect’anni , ed abbia lafciato il Regno al fuo figliuolo detto 
X. Hijpan , ovvero Hijpano , da cui il Parie prefe il nome , che ha Tempre Htfpan. 
in appreiìb ritenuto . Ei cominciò il fuo Regno nell'anno del Diluvio 407., e 
regno anni trentuno ; e di lui aftcrinafi , che fia flato un nobile e magnifico 
Principe ( E ) , che abbia fatta la Citta di Cadice luogo della fua principale 
refidenza ( i ). 

Erette avendo intefa la morte del fuo figliuolo Hifpan , ritornò nella Spa- g-colr. 
gm , e quivi regnò dall’ anno del Diluvio 6]?. fino 'a 658. Quindi effendo 
molto avanzato in età , lafciò in teflamento il Regno Spagnuolo ad Efpcro 
uno de’ fuoi Capitani , e compagni ; e dopo la fua morte fu fepolto in Ga~ 
des , o Cadice , ove gli fu eretto quel fuperbo monumento , onde abbiamo ul- 
timamente fatta menzione in una Nota , ed il quale fu pofeia tenuto in molta 
venerazione non foto dagli Spagnuoli , ma eziandio da moltilTime nazioni di 
Europa , Afta , ed Africa , che firequentefnente vi fono concorfe { F ) . 

XI. EJptro , da cui si la Spagna , che I’ Italia furono chiamate Efperia Zlpeti. 

( ma la prima per modo di diitinzione Hefpena Magna ) ed Atta fuo fratello 
foprannominato Italo , aveano accompagnato Ercole in tutte le fue feofrerie e 
conquide . Dopo la morte di quell’ Eroe , Efpero fèccfi proclamare fuo fuccef- 

fore in virtù del fuo llabiiimento , ed ultima volontà . Atlante poi , che li 
fuppòne edere (lato lafciato in Italia nel ritorno , che fecero gli altri due in 
IJ pugna , fi portò anch’ ei colà , e difcacciò EJpero dal fuo Regno nell' anno del 
Diluvio 669 . , dopo aver quivi regnato undici anni . 

XII. Atlante dopo aver regnato dieci anni nella Spagna , dicefi eh’ abbia Atlante, 
fatto ritorno in Italia , affine di quindi fcacciare parimente fuo fratello; con- 
ciofliachè fembra , che quello fuggitivo Principe li fotte colà ricovrato , ove 

fu si bene accolto , che venne a recargli nuovo motivo di gelofia . Atlante io 
partirfi dalla Spagna lafciò il Regno al fuo figliuolo 

XIII. Oro o Sicoro (G) , il quale reguò quarantacinqu' anni . Quello Pria- Q ro . 
cipe diede il fuo nome al fiume Sicura oggi detto Segre , il quale mette capo 

nell’ Iòero od Ebro , e fu fucccduto dal tuo figliuolo 

XIV. Sitano , il quale aveaio feguito dall’ Italia nella Spagna . Dicefi , Sicario. 

V s che 



Spagneeclo , «ggiugne , che i Tiri fabbricarono Egitàano , Fenicio , o Greco , e fpecialmente 
un magnifico tempio a quello ircele , il quale perchè noi abbiamo avuto campo di favellarne 
divenne faniofo per la tua antichità , e per 1 m alcuni altri luoghi di quell’ Opera, a’ quali 
} moiri tefori l 14 ). fa d’ uopo , thè rimandiamo 1 ooliti letto- 

( H ) Alcuni antichi Autori hanno filfa- ti C 16), come anche a ciò che avremo ewin- 
mente a lui attribuito , fra 1* altre fontuofe dio occafione di dirne di lui nel feguenteCa- 
opere, P acquidotto di Segovia , che fu fatto piolo. 

dall’ Imperatore Traiano . e ’1 Farro, o ita la CO) Si Oppone , che dal nome di quelli» 

famofa torre di Cornmna Città marittima ne!- Pnueipe , e da quelli de* due feguentt , cioè 

la Galea a , 1 » quale fu eretta a’ tempi di otte- Sicario , e Siceleo , i loro nomi propri li lol« 
geejlo t M). fero Oro, alno, ed Eleo , e che. il Jrc era. un 

CF) Non è un punto di troppa grande ini- prenome molare • Or quello vicn mtggior- 
portinza d* tnftllidire i noli ri lettori con i mente provato da Aio , che da tl fuo nome 
vaij pareri de’ dotti concernenti a quello fa- al fiume Ana , e da Eleo, che da anche il fuo 

molo Eroe j cioè a dire , fe et folle l'Èrcole t quello di Eleo l 17 ) • 



C 14) P. Mela, de fòt. ori. Hi. 111. eap «. 

I t<) Vii. Fior. Vaf. C ironie. Uani. al. uti fup. 

I 16) Uni ver. Hnl. Voi. XVII. pag. ijr. sW) p. tot. Voi. XVlll. pag. i4r. & 191. Scucir. 
Vaf. Ganiajf , & al. ...... 

i 17 ) teiera eiedern , eap. 14- Ve i. Ant. Neirig. heff. reg. calhel. Vaf. chiome, fui 4M. 
Diluv. 697. Ó* al. 

( < ) Idem ibid. in fin. cap. 14. 
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che quefto Principe fia ftato liberale e magnanimo . Ei diede il nome al fiume 
vÌiijs oggi detto Aua : regno trentadue anni , durante il quale fpazio , diedi 
d’ avere porcate con felici fucceflì le fue arme in Italia , e Sicilia , che da lui 
fu appellata Sicania , ficcome prima era luta nominata Trina cria , ed in appreffo 
fu detta Sicilia dal fuo fucceliore 

Siceleo . XV. Sicclco fucceffe a fuo padre , e regnò quarantaquattro anni , durante il 

qual tempo , dicefi ctTer paffuto in Italia , ed aver operate delle getta grandi , 
e d’ aver affittito [afta nipote di ^Atlante nato da Elettra, fua figliuola , il 
quale trovavaii allora in nera guerra con Dardauo intorno alla fucceflioiie di 
certi Stati in quei Pacfe . E diceli , che nel Regno di quello Principe fia ac- 
caduto il diluvio di Deucalioue , e che Mese Itava parimente in quel tempo 
operando le fue maraviglie innanzi all’ indurito ed oitinato Re di Egitto. 
tufo. XVI. Sicclco fu fucccduto dal fuo figliuolo Lujo , che lo ave v’accompagnato 
nelle fue guerre in Italia . Diedi , che lia fiato un Principe vaiorafo , ma mol- 
to addetto alle fuperltr/.iom. Mgane , che allora prevaleano' . Alcuni attribuis- 
cono ad elfo la popolazioneal Lufmrnia , oggi Portogallo , da cui quel Paefe 
fu chiamato con un tal nome : altri poi 1’ attribuirono ad un altro Lufo Ca- 
• pitano , e compagno di Bacco . Nulla di certo fi può affermare intorno ambi- 
due quelli . Lujo regno trentanni , c fu fucccduto da 
Ulo. XVII. Vie o Sic- Vie , che alcuni fanno figliuolo di Lujo , ed altri di At- 
lante . Ei fu un Principe si guerriero , tenne in piedi si numerofe armate na- 
vali, che fu appellato il figliuolo di Nettuno . Ei pafsò in Italia per alfiftere 
quelle Colonie Spaglinole , eh’ erano fiate quivi llabilite da Atlante , riprelfe i 
loro n. mici , popolò alcuni Pad! nelle vicinanze di Roma , fabbricò alcune 
Città , e particolarmente il famulo Cartello di tifino ; quindi fece patteggio 
nella. Sicilia , per recare ajuto a quelle Cotouie Spegnitele , che i fuoi predecef- 
furi aveano quivi collocate , e le quali , per quel che lembra , venivano ftra- 
natnente maltrattate dagli altri abitatori di quell' Ilota , la quale dalle fue 
grandi gerta quivi operate , fu da lui appellata fecondo il fuo proprio nome . 
Ei regno circa fdtent’ anni , e fa fucceduto , comethè difficilmente fi porta 
conghietturare in quale maniera (4 ), da 

TelU. XVIII. Tejìa di nazione africana , o Libiana , al quale non per tanto gli 
Storici Spagnuoh danno il carattere d’ un Principe buono e favio . Alcuni di 
loro affermano , che correa f anno trentefimoquinto del fuo Regno , quando 
una Colonia di Greci dall’ Ifola di Zacyntbtts ora detta JaJanto venne per 
mare nella Spagna , e colla fua permiflione li (labili in quella parte di erta , 
che chiamarono col nome del loro nativo Paefe , quantunque in appretto fof- 
l'eco meglio conofciuti folto il noifie di Saguntini . Q.ui adunque vi ha un nuo- 
vo e differente racconto della fondazione di quella temute Città e popolo , del 
di cui valore e terribile cataltrofe noi abbiamo ditfufamente ragionato nel prin- 
cipio del XVIII. Volume { / ) i; * e quello racconto , ove fia vero , dirtrugge 
quel che noi abbiamo un po’ piu fupra mentovato concernente 1’ origine , che 
vien data loro da altri Autori : egli è certo però , che nè dall’ una , ne dall’ 
altra parte fi portomi avanzare, che fole conghietture . Quanto a Tejìa , ei dopo 
un lungo Regno di fettantaquattro anni fu fucceduto dal fuo figliuolo 
Rumo. XIX. Homo, il quale regno trentatre anni, e fi fuppone aver fondata la Città 
di Roma nella Provincia di Tarracona , in appreflo detta Valentia da’ Romani , 
i quali 1’ appellarono con tal nome , 1’ ampliarono , 1’ abbellirono , e la fecero 
eziandio Metropoli di efsa ( H) . Si dice , che nel Regno di quello Principe 

. * -f 7 '* 

(H) Altri affermano , che il popolo dell» e chiunolfa con un tal nome In onore di ito. 
d»tu Provincia faoonco quella fi ninfa Città, me, e che i Orici 1’ appellarono Rum . edi 

• Latini 

( S ) Idem cip. 2 }. V«t. fub. an. Diluv. Joa. .V al. 

il) Univcr. Hiit. Voi. XVIII. pag. ?S, ad i 4. 



et 

Digitized by Goog le 



) 



C *4 P O XI. S E Z. III. 157 

i Fenicj lìeii- 1 la prima volta entrati nella Spagna ; c circa lo (VeAo tempo 
eziandio ri famofo Capitano Greco Jaccbut o Bacco fnprannominito Libre P.i- Bieco 
ter con una con'idcrabile armata, non tanto’con dileguo di conquiilare il detto v ‘ ,n: 

Pacfc , quanto di divulgare la fua fama, e le Colonie in quella parte del Mon- 
do , come avea gu fatto nell’ altra , ove', ptr quel che dicchi avea diftefe le Spa ; 
fue conquilte tino alt’ Indù: . Mentre eh' ci viaggiava per Andaiufta , fab- 
bricò la Città di Nebri/a nella Provincia di Betica fiofcia detta Peneri, t, e pre- 
fentemente chiamata Ltbrixu , luogo nativo del dotto Antonio Ntbriffen/e , 
molte volte citato in quella» Capitolo, il quale dice fu quello particolare, che * 

Litfo figliuolo di Bacco diede il nome alla Ltjitania ; e che quella fpedizione 
accadde dugent’ anni prima della diltruzione di Troja. Romo fu fucceduto da 

XX. Palatilo , fuppollo fondatore della Città d’ Palando , o Palanca . Qjie- Pattata. 

Ho Principe avea regnato circa diciott’ o diciannove anni in gran tranquillità , 
allorché un famofo guerriero nominato Licinio Caco eccitò una guerra contro 

di lui , e privollo , fecondo alcuni , di parte del fuo Regno , e fecondo altri 
di tutto, e ’l coftrinfe ad andar ramingo di Paefe in Paefe , mentrechè ei re- 
gnava aleutamente , e promuovea tutte le forte d’ arti meccaniche , che fino 
a quel punto erano Hate molto neglette in tal Paefe ( I ) . Finalmente Pa- Vicini? 
tatuo trovò maniera di ricuperare da lui il fuo Regno , d ipo che I' avea poi- ì 
feduto per trentafei anni , e gli diede una totale feonfittu prefto il monte Caco lì, 1 ' 
cg^i detto Montcajo cosi appellato dal fuo nome dopo quella (confitta . Alcuni * ’ ; 

dicono , eh’ ci fu uccifo fopra un tal monte ■ ed altri , eh’ ei fi ritirò in Ita- 
lia : comunque però ciò lia , Paiamo regnò ftttant’anni , e fu fucceduto da 

XXI. Eritreo , nel di cui Regno viene regillrata la fondazione della fàmofÙGritreo. 
Città di Cartagine , di cui nulla qui noi diremo , avendone già dato un am- 
pio racconto nel precedente Volume (ni). Dicrfi , eh’ egli abbia dato il nome 

alla rinomata (fola di Erytbrca o Erytbia , come viene appellata da Mela (») , 
e Plinio (0) , il lito della qual’ Ifola è Rato da per tutto ricercato (p) . Noi 
ci liamo nel XVIII. Volume lludiati di dare il miglior racconto, -che liafi po- . 
luto, intorno alla fua liruazione , ove perciò rimandiamo i- nollri lettori (7). 

Eritreo fu 1 ’ ultimo Principe della linea di Tejla , in cui la Monarchia avea 
durato dugento quarantacinqu’anni , fecondo l’avvifo d’ alcuni ; -o cento venti- 
tré , fecondo il pentimento d’ altri ( r ) , includendovi i trentafei anni dell’ 
ufurpazione di Licinio . Ei fu fucceduto da 

XXII. Gargara foprannominaro Mellicola , a cagione che, come vuole Gin-Ga- goral 
/lino (r) , ei trovò 1’ ufo del mele , e ’l modo inficine di coltivare le api : ei 

fu Spagnuolo di nafeita , fu un favio Principe , • ed un grande proniovitore d’ 
induHru . Nel fuo Regno efsendo Hata diltrutta da’ Greci la fami fa Città di 
Troja , del che noa meno, che del fuo lungo afsedio noi abbiamo dato un rac- 
conto 



tanni Valentia , come nomi dello fteflo ligni- 
ficato in c «felini delle dette lingue (il). 

II) Alcuni Autori li fono molto nif>egnati 
in ingrandire la fami di quello uiurpatore , 
che lo fanno il primo , il quale imprcie 1 feo- 

S nre le miniere di ferro nella Spagna , e vi 
■bili la fabbrica d’ un tal metallo . Ei per 

(18) Garit. uh fup. tap. 14. Idem 1 hi. 



avventure ha potuto inai promuovere una tale 
fabbrica più di qualunque altro de’ fuoi prede- 
ctlìonj inaperocchi egli è adatto improbabile , 
che nella Spara* vi folle (Ina una totale igno- 
ranza del lavoro d’ un ine. allo tanto neccf- 
fano . 



tap. 16. 



C ai ) Vid. Voi. XVIII. paj. 77 . ad aap. 

(a ) De lltu iib. ni. cap. 0 . 

C 0 » Pltn. Iib. 1 v. cap. a a. 

I p ) Conf. And. fup. citat & Arrian. cum mule. al. 
tq> Vid. Voi. XVIII. pag. iRi- t F ). 

Ir) Conf. A ut. Neurucnf. Oarióay , de Vafatum , ubi fup. 

la) Kilt ho. xlav. 
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conto in un altro Volume (f) , molti di que’ guerrieri , ì quali o non fi cu* 
raro no di rirornare al proprio Paefe, oppure ne furono impediti da’ venti con* ** 
trarj , fi portarono a ftabiiire il loro fiiggiorno nella Spagna , ove fabbricarono 
delle Città in varie parti, e fra l’ altre quelle, che il lettore può divifare nella 
feguente Nota ( K ) . A Gargora fuccedette , ove fi voglia predar fede a G in- 
fimo { u ) , ' 

XXIII. Habis fuo nipote nato da una figliuola, baflardo, ma in tutti gli al- 
tri riguardi pòi un Pnncipie di ftraordinarie qualità fornito , tanto fe ci fac- 
ciamo a confiderare i molti e forprendenti pericoli , a cui gli convenne di ef* 
porli , e donde ne fu per cosi dire liberato da altrettanti miracoli , quanto fe 
li bellezza, e 1’ altezza della fua perfona , ed i molti benefizi , che la nazione 
Spaglinola da efso lui ricevette , durante il fuo Regno , al quale ei fu nomi- 
nato da fuo Avo , mentre vivea , a riguardo de’ tuoi incomparabili meriti . 

In quel tempo erano gii Spagnuoìi tuttavia si rozzi ed incivili , che nulla 
fapeano dell' ufo del pane , o di coltivare la terra . Sembra , che quello Prin- 
cipe fofse il primo , che abbia infegnato ad elfi ad arare la terra con i buoi, 
feminare , e raccogliere il grano, a macinarlo , ad impattarlo, a cuocerlo al 
forno . Ei Umilmente loro diede molte eccellenti leggi , li obbligò a vivere in 
Città , e dedinò per elfi fette Corti di giudicatura in fette Ciuà del fuo Re- 
gno - 11 nodro Autore foggiugne , che dopo la fua morte , il fuo Regno con- 
tinuò nella fua poderità durame il corfo di molti fecoli ; ma per ciò noi non 

dobbiamo fupporre , che o egli , o i fuoi poderi , oppure alcuno de* Tuoi pre- 
decefsori fieno daù padroni di tutto il Paefe, ma fidamente di qualche canli- 
derabile parte , come accennammo un po’ più fopra , parlando del loro gt>* 

verno . Quanto poi abbia regnato quell’ ultimo Re , chi fia dato il fuo fuc- 

cefsore , ec. quali altri Re regnarono in altre parti della Spagna , e molte al- 
tre cofe concernenti 1’ antica lltoria di efsa , noi ne fiamo totalmente all’ of- 
curo fino alla venuta de’ Cartagincfi ; concioffiachè niuno antico Idoneo ne ab- 
bia intorno a ciò lafciata fcritta cola veruna . Solamente quello vuoto è dato- 
riempiuto da alcuni de’ loro favoloii Autori di tante incoerenze ed afsurdi , 
che puzzano tanto di favola , come appunto quel che noi abbiamo in In- 
ghilterra ne’ nodri proprj libri monachili , onde come per faggio qui faremo 
menzione d’ uno o due di elfi . 

Nell' anno del Diluvio 1Z50. , cioè trentaquattro anni dopo il principio del 

Regno 



( K > Trutte figliuolo di Telamone , ano 
de’ primi . ihe venne nella Spagne, fi fermò 
in quella parie , ove la fabbricata la nuova 
Cartagine , puf: 11 riera Canarina , fe non 
anzi vogliamo dire , eh’ ei ne tu il fondato- 
re . Di là ei Pifsò nella G aheta , e d.rde il 
come 1 quei Cantone l 19 ) . Dicchi pari- 
mente di lui, thè abbia fabbricata la C itti di 
Salmantica , oggi detta Salamanca , in memo- 
ria della fua nativa Patria j fcem’he Stefa- 
no Aitammo , il quale la chiana Elmanti- 
ca , nulla dica d* averla elio fondata . Si 
narra , che AnfUece compagno di Tenero abbia 
fabbricata quella di Arr-Jiloca detta in ap- 
pretta Agnai Cantai , vale a dire Aliar 
Calete , ed-oggidi Or, afe nella Galuta . T) a-, 
mede fabbrico il Tide nelle fronde de! Minio 

( tp> JuJIin . ex. Treg. hi, dir. 

(io) Strale, hi. in. 



oggi detto Miant in memoria del fuo padre 
Tutto . Ella tuttavia ritiene il nome di Tuy , 
Tuga . e Tuit . Or non meno i fuddetti 
guerrieri , che alcuni altri eziandio han darò 
Il loro nome a cer i altri luoghi . e Colonie j 
coree Aitar ad Aitili et , (hjje ad Vle/ipo . oggi 
Litiena , ov’ ei fabbrico eziandio un tempio a 
folade . Sfatene l 10 1 chiama quella Cui» 
Vltxipelti , o Ciltà di VleJJe . Mntflto labbri- 
co , e popolò il porto , che p°ruva il [„<> 
nome , nelle celliere di Andalujia , prcfl i la 
Cura di (ladri , o Carnee p nella quale ulti- 
ma gli Aneiatufiani dicono , che vi erano un 
magnifico tempio fabbricalo dallo Hello guer- 
riero , che divenne col tempo moli» limolo , 
e molto Irequentaro j er conio del fuo melalo 
da tutte le tre parti del Mondo , 
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Regno, di Habis , cominciò , fecondo l’ avvifo di quelli Autori , una tale 
ftraordinafia ficcità , che in tutta la Spugna non piovette durante lo fpazio 
di veotifei aHni : di modo che tutti i Tuoi fiumi , fuor del Beli ed litro , fi 
difeccarono, e il Paefe divenne prefsochè un diferto per mancanza di abitato- 
ri . Or fe mai una ficcità si lunga ed univerfale fofse realmente accaduta, piut- 
tefto farebbe una maraviglia , che vi fofse rimafto uomo alcuno , o belila in 
moltiflìme parti di quel vallo Paefe . Eglino , a dir vero , ci dicono , che 
verfo lo ftefso tempo un certo popolo , che da loro è appellato Almonidi , fi ■ 
portò a quivi ftabilirfi ; ma fe la cofa è cosi , forfè non debbe fembrare mol- 
to ftrano , che niuno antico Autore ne abbia fatta alcuna ricordanza (, w ) ( 

Per la qual cagione il dotto Autore fovente citato in quello Capitolo giuda- 
mente rigetta come favolofi ambidue quefti punti { x) . Quindi a capo di 
cinquantafett’anni Homer , o com’era il fuo diritto nome, Melefigcne viaggiò 
per la Spegna , ed Italia . Quefto avvenne primachè perdefTe la villa ; e fe- 
condo 1 ' avvifo di Erodoto , ei . fiori cento felTant' otto anni dopo la guerra 
Trojana (jr ) . _ _ 

Circa quarantadue anni dopo, dicefi , che i Celti , o Galli fieno primamen- xm» 
te venuti nella Spagna , e circa venti anni dopo i Rodiotti . Si afferma de’ dei ni- . 
primi , che pugnarono per qualche tempo co' Spagnuoli od litri , com’ erano ,uv ‘° 
allora chiamati , cifca i loro ftabilimenti ; ma alla fine ftriufero una pace con p ' r fm* 
reciproca amicizia ; in guifa che da quel tempo in poi fi frammefcolarono per di cr. 
modo gli uni cogli altri con vicendevoli matrimoni , e con vivere unitamente 1649- 
inlieme , che divennero come un folo popolo fotto il nome di Ceitiberi (z) . . Cjl) j 
Secondo un tal racconto noi di paleggio olferviamo, che ciò altro non poteva 
edere , che una di quelle Colonie, che i Celti nella Gallia mandarono in que- «fiotti 
do paefe ; imperocché piu d’ una o due quindi ne mandarono nella Spagna, A 
come anche in altre parti di Europa, quante volte fi vedeano ridotti in iltrec- 
rezze per anguille di luogo , come noi vedremo nel feguenre Capitolo . Egli è Spagna, 
adunque probabilidimo , che quelle Colonie venendo nella Spagna , ed effendi) 
dopo alcune battaglie , o fcaramucce trovate dagli abitatori edere originalmente 
del medelimo tronco, avendo la fteda , o quali la fteffa lingua , religione e co- 
ftume , furono tortamente ammertè, e confufe con loro . I Rodiotti , che por- 
taronfi colà per mare , sbarcarono alle falde de’ monti Pirenei , e quivi fabbri- 
carono una Città , che denominarono fecondo i! loro nome . Ella fu la Sede 
d’ un Vefcovo fino al tempo de’ Goti , ma ora è ridotta ad un mucchio di ro- 
vine . Circa dieci anni dopo accadde quel gran fuoco , che fi fparfe per quella 
vada catena di montagne chiamate Pirenei , e quindi detto Incendiarti Pyrenaum; _g mnt 
o come altri vogliono più propriamente , che le dette montagne furono da ciò dei Di- 
chiamate Pirenei . Di cefi , che quefto fuoco fu primieramente accefo da alcuni 1hv “ 
pallori (n) , e bruciò con tale gagliardia per molti giorni , che da fe medefi- 
ino fi fparfe per tutta quella catena . Quanto poi a ciò eh’ erti aggiungono, che d, Cr. 
l’intenltone del calore liquefece l’argento nelle miniere, e giunfe a farlo bollire, l6 S9- 
e (correre in giù in rivoli per que’ monti , viene giuftamente riguardato come Ifen K - 
favolofo da Pojidonio, e dopo lui da Strabane ( A ) . * trafpor- 

Tuttavia però fi debbe conftlfare , che la Spagna ha dovuto produrre ftraor- ««« 
dinaria quantità d’ un fimile metallo , ove però non fia grandemente efagerato i*.* 



quel che leggiamo in Arijìotele , cioè che i Fenici , i quaji^ fi fuppone , che 
iienfi colà portati circa 1 ’ anno 1500. dopo il Diluvio } permutavano le loro jtqttno. 
merci navali con un pefo di argento si immenfo , che j loro vafcelli 



no 



argenti 



tv») Vaf. fub sn. 
t at ) A. Nebricen. ubi fup. 

( r ) Vid. Strab. lib. ni. ... „ , 

( t ) Dtod. Sic. Btbl. lib. vi. 1 uon. Hieron. & si. 

( t ) Diod. Sic. lib. vi. Vid. Se Ariftot. de rairab. tuftuli. 

t4) Lib. ni. 

.-a 



Digitized by Google 




tóa V ISTORIA DELL^ SP vfGN^f . 

no capaci a contenerlo , nè a (ottenerne il carico , quantunque I’ u fa fièro per 
modo di favorra , e facefTero parimente d’ argento le loro ancore , ed altri 
ftrumcnti di ferro (c) (L) . Si fuppone , che quelli fi fieno eziandio ftabiliti 
nella Spagna , ed abbiano fabbricate diverfe altre Città , (penalmente nella Bori- 
ca , c che abbiano avuto il dominio del mare per lo fpazio di anni quarantuno, 
dopo di che andarono a ttabilirfi nelle Ifole Balenìi . 

Altri Oltre i Tirj , Egiziani, e Fenicj già mentovati , i quali ottennero e domi- 
»/•*»»- nio e potere in quello Paefe , Eufebio rimembra molte altre nazioni ( d ), 
ni che c j le jj cero io (fello prima della venuta de’ Cartaginefi , come gli Egiziani la 
feconda volta , i quali ebbero il dominio del mare trentacinqu’ anni , e fabbri- 
mll » careno alcune Città , fpecialmente Tarracona , eh’ eglino cosi appellarono da 
Sp;yu . t arraco loro condottiere . Parimente fi affèrm? dallo (letto lodato Autore , che 
i Miltfi abbiano quivi avuto qualche governo per lo fpazio di ventinov’ anni . 

Dopo quelli vi furono 1 Carj per quarant’ otto anni , da’ quali Totommeo af- 
ferma , che fieno difccfi i Carijli nella Spagna. A' Carj fuccedettero i Lesbj , 
i quali fabbricarono alcune altre Città, e governarono, fecondo lo fteflo Eu~ 
febio , per lo fpazio di feffantotto anni . Quindi vi fignoreggiarono i Focefit 
nell’ anno fedicelimo di T aryuinìo Prijco , ed ebbero in mano il governo per 
quarant’ otto anni ; e pofeia pattarono a ttabilirfi nella parte Meridionale della 
(Salita ; e fabbricarono la Città di Marfiglia , di cui avremo campo di ragionare nel 
Nabuc- feguente Capitolo . Finalmente Gìoft -fio e Strabane affermano , che Nabucco.lo - 
tai mo- nt j orre dopo la diftruzione di Gcrujalcmmc , e la conquitta della Giudea , ab- 
u,rc ' bia regnato nov’ anni nella Spagna ( e ), allo fpirar de’quaii dicefi , eh’ egli 
abbandonila a' Cartaginefi ; (ebbene d'altra parte fia verifimile , come pure 
affermano gli Scrittori Spngnueli, che una gran parte di quella numerofiflìma ar- 
mata eh’ egli avea fecolui condotta , quivi fertnaffe il fuo foggiorno , e fah- 
bricaffe Città c cartella , che appellarono fecondo i loro propr) nomi , oppure 
con alcuni nomi Caldaici , per mezzo di cui fi può tuttavia tracciare la lor 
origine ( / ) : ma in fine fetnbra probabile , che la più gran parte di quelle , 

nazioni , fe non anzi tutte contentaronli delle parti marittime a motivo del 
commercio , e dominio del mare , e poche penetrarono nelle parti mediter- 
ranee , mentre che quelle poteano godere delle loro proprie leggi , e del go- 
verno , ed efftrc contente di trafficare con effe ; ed in tal gatta effrre meno 
follecite intorno a quelli , eh’ erano padroni delle coftiere marittime , e delle 
parti adiacenti ; di modo che potevano in molta pace e quiete goderli del be- 
neficio del loro commercio e delle produzioni de’ loro proprj terreni . Or fe 
alcuna di quelle nazioni ttraniere fotte allettata a ttabilirfi fra gli antichi abita- 
tori , per la piacevolezza , ed abbondanza del Paefe , fe ciò fi fotte fatto con 
permimone e confenfo , o per forza d' arme , comunque ciò fia addivenuto , 

egli 

(hi Alcuni de’ loro Amori affermano , Tiri (a a ) ; ma noi rimanderemo i noArt 
che in quella riedizione i Fletei , che sbarca- lenori a quel che 1! i detto della fondazione 
rono ih T.rfje abbiano fabbrica a la Città di della mentovata famofa piazza in un altro Vo. 

Ci aiti , et Cattiti , romechè Semiti te affermi, lume (aj). Quanto poi alle Città di M .lata 
che ciò fiali fitto nei luto terzo sbarco (zt). c Aia era , lo.i'oit chiaramente dice , che lu- 
Altrt Autori, aferivono la fabbrica di ella a* rono fabbricate da’ Fruir; (14), 

(ai) Girti, aitili]. Htfp. Va! Geruntl. (y a !• ttit f apra. 

(11) Fiatarci, in Sesfion. ty al. 

I 13 ) Vtd Val. XVII. ras- 3 10. CP /èf . 

lae) iti. HI. 

( e ) An ilota de Di od. Sic. ubi fupra. 

Cd) Eul'eb. Chron. Vtd. & Tartph. reg. H.fp. fub A. ani. C. I4, 

le) Antiq.iit, hb. 1. cap. «. Gcogr. hb. iv, 

( /) Vii. Li», decad. iv. Tarapha reg. Hifp. fub an. 571. G : ribay , lib. v. cap. 4. Vas. fub 
inn. U. C. 1 ). Se ac4> 



r 
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egli è certo, che non pafsò molto, innanzi che gli uni con gli altri talmen» 
re fi confufero e frammifchiarono , che nulla rimafe della loro origine , fuor, 
chè i nomi , che diedero a que’ luoghi , che fabbricarono , o ne’ quali vide- 
ro • Quanto poi a’ Cdtiberi mentovati un po’ più fopra , eglino crebbero per 
modo in quel dilettevole e falubre Paefe , che furono corretti a ricorrere al 
loro antico metodo di mandar fuori delle Colonie . Alcune di quelle ferma- Celcib» 
ronfi nella Lufttanta , ove fondarono alcune Città , e le appellarono con nomi r ,t mi. 
Celtici (M ) , e da quelle Colonie fu dato a ’ Lusitani il nome di Celtibcrì : l * butì- 
quindi Diodoro Siculo ci dice , che di rutti i Cdtiberi , i Lnfttani erano i pii 
forti , e valorofi (g) ■ Un’ altra Colonia di loro portoffi in Bctica, ove pari- 
mente rimafero molte Città da loro fondate , ed altri monumenti del loro fta- 
bilimento. Tuttavia però la bontà del dima unita jnfieme a’ loro laboriofi efer- 
cizj, ed alla femplice maniera di vivere , che li remica si forti , e di lunga 
vita , può giuftamente riguardarli come una delle cagioni principali dell’ riferii 
eglino sì ftranamente moltiplicati , che fu loro d’uopo di mandare altrove sì 
frequenti Colonie ; del che ne abbiamo una maggiore pruova ne’ lunghi Regni 
d’ alcuni loro Monarchi antecedentemente mentovati; e noi termineremo que- 
lla Sezione con un’ altra pruova in per fona del fi molò Argantonio Re de’ Tar- l*»g* 
telfii, il quale dicefi eh’ aobiajregnato in Gatta , oggi detta Cadice, per io (pazio • * 
d'ottaut’ anni interi (ò), e che fia morto nell’ anno centrentefimo , fecondo la 
mente d’ un Autore (»), o cenquarantefimo , giudo f avvilo d’altro antico gmtu- 
Scrittóre (4), e vien mentovato con ammirazione da altri per conto del fuo rio. 
fungo Regno mfieme , e corfo di vita (/) IN). 



‘Tome XIX. 



( M ) Fra quede eravi I* amica Citta di Se. 
gema , o Seguii* . farnofa per ii fuo celebre 
acquidoso , e pofciaper le fue manifatture di 
lana; ed un’ altra Città dello Hello nome , e 
fabbricata da un’ altta Colonia dt Ctlubtr , 
turilo Ceriub» nella Bruca , e mentovata da 
criare nc’ fuoi comentari , comedi la prima 
folle più Ismofa della feconda. 

( N ) Er citte dice , eli’ et regnò in C er- 
te)* , altrimenti detta Turrej* . Anace teme ci 
fa fapere , eh’ ei vitti cento cmquant’ anni . 

taf) li b. in. Ttraf. fub an. i^j. 

Cai) Vaf. fui /tee. A, V. nj, 

< * ) lib. vi. 

( *> ) Val. Ma*, lib. viti, cip.' 14. 

< • ) Aito, Poli. ap. eund. 

< * ) Val. Ma*, ibid. 

U ) Hcro.i t. Anacr. Cicer. 

19. Ociund. Taraph, Ac al. 



X SE- 

Plieti» non gliene dà più die cento venti; ma 
Siìta italica si iene aflegna non meno che tre» 
tento . Circa poi il tempo . in cu: ville, «gl; 
è imponìbile a poterlo ((abiure , avvegnaché 
aleut i lo facciano contemporaneo del Re Sa- 
ra..'» , eh’ è il diciadetiriiiuo Re nella notlrx 
li ita , nell’ anno dopo il Diluvio 1(14. taf), 
ed altri lo furiano calare sì abbailo , clic il 
vogliono vtlluto nell’ anno tenirentcfimo di 
Barn» , a del Diluvio ibft. C 16 ) . 



de fenril. Batti, epift. ad Nepot. Viti, flc Vif. fftb IH, U. C.' 
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SEZIONE QUARTA. 

Della con qui fi a della Spagna fatta da’ Cartaginefi , e Romani , fino a thè ven- 
nero t Goti , ed altre nazioni Settentrionali . 

S Ebbene quefta rimanente parte deli’ Iftoria Spugnitela venga da noi qui data 
in una riparata Sezione , però non è noftro difegno di trattarne in quell’ 
ampia maniera , che meritarebbe , ove forte diftaccata dal corpo di quell’ ope- 
ra ; imperocché farebbe un’ aperta deviazione dal noftro piano originario . e 
coinè da un lato ci farebbe rei di fuperflue ripetizioni , concioflìacbé la loro 
eoaquifta fatta da’ Cartaginefi , e Romani è (lata pienamente trattata nell’ Ifto- 
ria delle due accennate nazioni , cosi dall’ altro ci obbligarebbe ad anticipare 
quel che abbiamo da dire de’ Calli , Goti , Vandali , re. , i quali conqui- 
dono qualche parte di quello -Paefe , o iu erta ftabilironfi ; il che per 
un tal riguardo più propriamente fi apparterrà alle rifpettive loro Iftorie ne’ 
furteguenti Capitoli . I nollri motivi adunque per aver fe parata quefta parte da 
quella, che abbiamo data nell’ ultima Sezione , fono primamente per diliinguere 
il vero dal favolofo , o il certo dall’ incerto , della quale feconda fpezie alme- 
no , noi riputiamo ertère tutto quel che fi è detto nell’ ultima Sezione , feb- 
bene per le ragioni mentovate nel principio di erta , pure fiatno fiati collretti 
ad inferire ciò in un' opera di quella natura ,• e fecondariamente a cagion che 
nella rimanente parte di quello yolume , onde abbiamo da parlare, noi proce- 
deremo in una maniera più breve e fuccinta , per isfuggire tutte quelle inutili 
ripetizioni , o anticipazioni , e ci contentammo di dare a’ nollri lettori una 
fpezie di fommario Cronologico di tali conquide , e rimettere i nollri lettori 
per quelle , che già fi fono da noi riportate in quell’ Opera , a’ Volumi , ed 
alle pagine , ove fi portbno oftervare dirtùfamente deftntte ; e per 1’ altre a' ri- 
manenti Capitoli di quello prefente Volume , ove faranno più ampiamente ri- 
ferite. 

La loro conquida fatta da’ Cartaginefi , ove noi vogliamo credere a Giu- 
Jììno ed Orofio , fU cagionata da’ Tir) , i quali avendo fondata la Città di Ga- 
des , e fabbricato un tempio ad Ercole , furono per modo infettati da’ Relofi 
Spagnuoli , thè fi videro collretti a mandare a Cartagine per avere foce orli ; e 
poiché furon quelli prontamente conceduti ad erti , Mejce fu mandato con una 
fiotta in loro alfiftenza , il quale foppreffe i loro nemici , ed ampliò i loro 
territori colla riduzione in ferviti di molte confìderabili piazze lungo quella co- 
dierà (m). Or la ricchezza del paefe prettamente gl’ invitò a profeguire le loro 
conquifte ; e d’ altra parte i valli tefori non meno d’oro, che di argento , on- 
de allora abbondava quel paefe , non poterono non ettère per loro un forte 
fprone ed incentivo alle medefime (») ; tanto piu che fi trovavano impegnati 
Anno in una (angui noli Ili ma , e difpendiofa guerra co’ Romani . Quello fu dapprima 
d*te il pollo realmente in opera con gran fuccettò dal loro gran Generale Amilcare 
V; 1 ™ Barca , e pofeia da’luoi figliuoli *4tdruba!e ed Annibale , il fecondo de’ quali 
f -,ma i" tco condurti: colà in tempo , che non avea più che foli nove anni , affine 
i ti Cr. di poter infpirare nell 1 animo fuo un odio ed awerfione maggiore contro rie’ 
»»y- Romani , ed ingerirgli un defiderio piu accefo ed impaziente di -compiere la ri- 
duzione in fervitii di quell’ opulento paefe alla foggezione di Cartagine . Quan- 
to poi a* fjccerti , onde furono accompagnate 1’ arine de’ fuddrtti Generali si 
contro a’ Spagnuoli , che contro a' Romani , il di cui ajuto ed artìftenza eflì 

aveano 

li») Juilin. ex Trog. liù. uJt. 

( « ) D.od. Sic. lit. ri. 
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avcano ricercata (e) , fi c di tutto ciò si ampiamente parlato e nell’ Iftoria 
Romana (p) , ed in quella de' Cartagineft ( q ) , elle altro non -ci rimane a 
fare , fe non fe di rimettere i uoftri lettori a que’ luoghi , che abbiamo citati 
nel margine • Asdrubale fimilmente un altro de’ loro Generali , che fu quivi 
lafciato a comandare, durante il ritorno di Amilcare in Cartagine , non fu 
quivi meno felice , conciodìachè obbligò i Romani a venire ad un trattato di 
pace con lui , del quale i uoftri lettori ne- potranno offervare un racconto in 
altri Volumi ( r ) , ed il quale fu da; lui* inviolabilmente mantenuto con 
loro , mentrechè ei vide; ma la fua morte, che accadde non molto dopo (r), 
e 1’ effer ei fucceduro dal giovane Annibaie , pofero a quello immediatamente 
fine : ficcbè quello intraprendente Eroe , comechè allora non avelie più che 
foli vendici anni , cominciò di bel nuovo la guerra , e pofe 1* attedio alla fii- 
tnofa Città di Sagunto . Noi abbiamo già dato un pieno ragguaglio d* un tale 
aifedio , ed inlìeme della terribile catallrofe de’ Tuoi valorofi abitanti , e per- 
ciò ad e(Tb rimandiamo i noltri lettori (») . Ma avendo pofeia Annibale im- 
prefa la fua f -tale fpedizione in Italia (») , gli affari Cartagineft . comincia- 
rono a poco a poco ad andare in declinazione , e le loro truppe a ricevere 
quivi molte confrcutivc (confitte si per mare, che per terra (w), e fpccial- 
mcnte fotto Asdrtibale figliuolo di Oijcone , il qual’cdendn disfatto da’ Scipioni , 
fu coftretto a ritirarli in Cades (*)• ov’ tffendo nuovamente feonfitro per 
mare , e per compimento delle fue dilgrazie , tradito anche da Majìnifja , ei 
fu ridotto a tale dato di diffrazione , che in vendetta cotnmife tali orrende 
crudeltà , che refero non meno lui , che la fua nazione odiofa agli Spaglinoli 
e Romani (. y ) • Fra quello mentre i Scipioni non folamence guadagnarono 
terreno , e fecero de’ progredì contro di loro per tali frequenti feonfitte , ma 
per mezzo d’ alcuni fcgnalati argomenti della loro polizia , e garbatezza fi re- 
fero tanto benevoli ed affezionati gli Spagnuoli , quanto erano per contrario i 
fuoi nemici divenuti lor odiofi (s) . Finalmente due decilive battaglie , ch’ei 
guadagnò da loro, furono feguite dalla prefa , eh’ ei nuovamente fece di Sa- 
gunto , eh’ era Hata rifabbricata da Annibale . Quivi ei fece vendere per ifchiavi 
que’ Turdetani , che vi trovò , avvegnaché fi fodero uniti ad Annibaie contro 
quella fedele Città (.a). Or qui noi non ripeteremo le circoflanze della morte 
di que’ due Generali, il che ftmbrava d’aver totalmente alterata la fituazione 
delle cofe , ove il valorofo Marcio non avelfe ricuperata quella gran perdita 
con un’ azione quanto ardita , altrettanto difperata , e non avede colle poche 
truppe , eh’ ei potè radunare dopo la perdita di quelle due battaglie, forprefo, 
e bruciato il campo Cartagineje : la qual cofa cagionò in quella confùfione , 
che allora regnava , la morte di trentafertimila di loro , oltre altri mila in 
circa , che furono da lui fatti prigionieri ( b ) . Ei fu fucceduto dal giovane 
Scipione , il quale febbene in quel tempo foffe in uà di ventiquattro anni , 
pur era darò unanimemente feelto Proconfole della Spagna , t porrodì colà 
con un rinforzo di diecimila fanti , e mille cavalli . Or i fuoi maraviglio!! 
f uccelli quivi, 1’ immenfc fpoglie , che ammafsò nella prefa della nuova Car- 

X 1 tosine i 



( « ) Voi. XVIII. pag. «/. »<f Tt- 
(f) Voi. XII pag. >f«- >*»• 

t • ) Vi.L XVin. pag. 67 . & 77 - „ . 

(!) Voi. XII. pag. 175- & Voi. XVin. pag. 67. & fcq. 

C s ) Voi. XII- Pag- ila- 

(>) Voi XII. pag. il* Voi. XVIII. pag. la. 

Ìm) Voi. XII. r<ag. 1*9. 

(ti) Voi. XVIII. pag. 105. 140. pad. 

C * j Ibi J- I7j. Se 176 Bc Icq. 
t j ) Ubi lup. in H llor. Cauli. 

C z, > Ibid. in Hiltor. Carih 
( » ) Voi. Xll. pag. aoy. &. aal. 
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tagine , la ringoiare Tua condotta e continenza verfn una leggiadra donna pri- 
gioniera , e ’l fuo generosi rifiuto dell 1 immenfo rifcatto , che i di lei geni- 
tori a lui offerirono, gli guadagnarono per modo l’affetto degli SpagauoJi , che 
il riguardarono come un lemideo , e cominciarono da ogni parte a ribellarli 
Am» da’ Cartaginefi ( c ) . I loro Generali fecero molti sforzi , comechè indar- 
*cf» il no, per mettere argine a’ progredì di quedo giovane Eroe ; ma fùron da lui 
Diluvi» a | trettante V() | te debellati e fconiitti ( d ) ; come parimente lo furono Man- 
tum» don io e Indi bile , eh’ eranfi da lui ribellati (e) : finalmente avendo in tal gui- 
i ii Cr. fa foggiogati i Cartagine fi , rifolvette di fare uno sbarco nell’ Africa , atfi- 
10 «- ne di obbligarli ad abbandonare la Spagna . Ma conciodiachfr il fucceflb di 
queda fpedizione fia alieno da queda parte dell’ Idoria Spagnuo'.a , falvo però 
ciò che riguarda 1’ aver elfo attualmente codretti i Cartaginefi ad ufeire dalla 
Spagna , e l’aver ridotto quedo paefe fotto il giogo Romano , noi rimandiamo 
i nodri lettori a confultare di bel nuovo que’ luoghi , ove d’ anabidue tali punti 
fi è da noi dato un pieno ragguaglio (f). 

G! ‘ s P 2 ' Or e (Tendo i Romani in tal guifa divenuti padroni di quedo si doviziofo , e 
°/ì»- nobile paefe , o almeno d’ una conlìderabile parte di effo , per 1’ efpulfione de’ 
(Unti Cartaginefi ? una delle loro primarie cure fu d’ impadronirfì di tutte le die 
dittut» preziofe miniere , e fpecialmente di quelle di argento , ed oro ( g ) , e di 
m!~ure delle fue immenfe ricchezze : il che di quanto gran momento e con- 

t ttftn ,' dderazione fi foffe , può conghictturarfi dal faggio , che daremo nella feguen- 
te Nota (A) , delle prodigiofe quantità , che i loro Pretori , anche per con- 

fefftone 



Così ci vien «letto C i > . che^ Sei- 
piene foprtn nomi nato nel ritorno , clic fece a 
Roma , feto lui poi tò quattordicimila tre- 
cento e quarantadue libbre d'argento * oltre ad 
un’ jir.menfa quantità di monete, abiti, biade, 
arine , ed altre pregevoli colie . Raccontali , 
che l. Unrulo abbia trafporuto un teforo mol- 
to più ricco e doviziofo di quello , cioè qua- 
ram «quattromila libbre d' argento, e duemila* 
cinquecento cinquanta d'oro , oltre al dena- 
ro , ch'ei divife Ira la fua foldatelca. L.M.m- 
Ite fccolui portò mille , e dugento libbre d'ar- 
gento , e circa trecento d’ oro . Ceratile Len- 
itili dopo aver governata la Spagna Citerióre 
per due inni , tr.fporiò mille cinquecento e 
quindici libbre d' oro , e duemila d r argento, 
oltre • trentaquattromiia cinquecentocinquinta 
denani di moneta coniata ; mentre che d' al- 
tra parte il fuo Collega tnlportò dalla Spa- 
gna Vlttrierr cinquantamila hubre d' argento* 
Quel eh' è poi tuttavia più maravigliofo fi 
d, che quelle immenfe fomme , che in tutto 
attendono a cento undicimila , cinquecento 
quarantadue libbre d'argento , a quattromila , 
e novantacinque d'oro , oltre ad altre monete 
comste , ed altre cofe di valore, furono quin- 
di trafporute nel breve fpazio di foli nov' 



anni ; conciofllschè tanto tempoTappuntofcorfo 
fra il primo , c 1 ' ultimo di quelli Pretori Ro- 
mani ( i ) j e in tein po quando erano Itati 
tinto fcVcramcntc fmunii , fecondo ogni veri- 
fimigtianza , dagli altri loro amici i Carta • 
ginefi . Or quelli pochi efempi baderanno 
fenza dui Ino a dimofirare , quanto ricco ha 
dovuto allora clìcrc fiato quello Paefe, e quali 
iinmenfi tefori et fomminifirava a' loro con- 
qu; llaton : imperocché febbene quelli ultimi 
non mai lìnidero di fniungerlo per quanto po- 
tettero , e mai Tempre follerò intenti a quindi 
ritrarre nuovi foccorfi, pur nondimeno noi non 
leggiamo , eh* ei folle totalmente e frullo . Ter 
contrario quella si rrodigiofa ricchezza del 
Paefe fu appunto quella , che invitò le nazio- 
ni Settentrionali molti fecoh dopo a portarli 
in tfso , ed irapadronirfene , e difctcciarne 
i Memani , come noi vedremo in alcuni de* 
(cguenti Capitoli. 

Ci v cn detto da Strabene , che quando i 
Cartaginefi colà fi portarono la prima volta . 
vi trovarono tale forprendente abbondanza d* 
argento , che i loro utenlìh , e fin anche le. 
mangiatoie erano fatte d’ un tal metallo Ci ); 
dimodoché PofUenu ebbe a dire di quello Pae- 
fe , che Pinti , il Dio delle ricchezze , avea k 

fu* 



*n. fff* 



Lìv. decai. 4. lib , 1. 11. & ut. 

Vid. Vaf. Cbrenic. ab an. urb. 549. ad 
Lib» iti» 
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Vide Macctb. viti. 3. Se feq. Liv. Orof. &c< 
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coufefliotte de’ loro propri Autori da erto trafportarono , e ripofero non meno 
nel pubblico , che nel loro proprio teforo ; ma conciofliachè farebbe al certo 
imponibile di qui entrare in un racconto di tutti quegli avvenimenti , che ac- 
caddero durante la loro (chiaviti! fotto i Romani, lenza ripetere tutto quel che 
li è detto nella loro Illona ne’ precedenti Volumi , quindi c, che noi dobbia-’ 
rno si in quello Capitolo , che negli altri feguenti rimandare i noftri lettori 
a quel che li e quivi già rapportato , e folamente aggiugnere in quello luogo 
uno o due rimarchevoli eventi , de’ quali o non fi è tuttavia fatta rimembran- 
za- veruna , oppure non fono Itati che leggermente toccati . Uno di effi per- 
tanto li è la grande imbafeiata, che i Celti, e Spaglinoli da quello paefe man- ,/ Al* f- 
darono ad ^ lìejjaadro il Grande , per feco lui congratularli de fuoi felici fuc- (.udrò 
celli , per chiedere la fua amicizia , e perchè volelfe loro mandare alcuni per- i/Grait- 
fonaggj di fimo ed abilità , perché accomodafféro alcune differenze , eh’ erano de ' 
fra loro ; cioè fecondo' ogni verifimihtudine fra alcuni de’ loro piccioli Re • 
Sembra , che quella imbafeiata foffe molto accetta a quel Conquiltatore , che 
allora fu la prima volta , che intefe il nome ni tali nazioni ; ficchè avendo 
conceduta la loro richieda , li mandò a cafa loro molto onorevolmente ( b ) . 

Orofto ci dice , che il Capo di queda imbafeiata era chiamato Mainino ( » ) . 

L’ altro evento c quel sì ardito c nobile attentato , che fu fatto da’ Celti- 
beri nella Lufitania per fopprimere la tirannia Romana , e fe foffe poflibile 
per rifpingerli tuttavia piò oltre, f« non anzi per diacciarli totalmente dalla 
Spagna . Qjiali poi avrebbono potuto effere i loro fuccefli , ove il lor condot- 
tiere Pinato , che Floro chiama un pudore , ed Orofto un bandito , non foffe 
dato levato dal Mondo per tradimento di Semilio Cepione , il quale corruppe 
le guardie di quel Generale , perchè 1’ affadinaffero , fi può facilmente con- 
ghictturare dalla velocità ,-con cui varcò il Dttrio , Ibere , e Tago , impadro- 
nendolì della Callida , e d’ alcune altre Provincie , e mettendo a ferro e fuo- 
co tutte le Colonie Romane ; ma la fua intempediva morte pofe termine ad 
ogni altra oppolizioae , avvegnaché fi feorgeffe effer cofa multo pericolofa di 
condurre un’ armata contro una nazione si potente , e traditevole , come ap- 
punto modraronli i Romani in qued’ occafioue (t) . Non fa d’ uopo di qui 
ripetere il fine , che fecero que’ due valorofì fratelli Mandonio ed Indib'tlt per 
aver ofato di opporli loro qualche tempo dopo (/) ; e molto meno la fpa- 
ventofa catadrofè di Numan^ia ( m ) , Sagmito ( w ) , ed alcune altre Città e 

S opoli , per aver ofato di difendere il proprio Paefe contro di loro . Or per 
trilli crudeli e proditori mezzi quelti Romani invafori foppndfero in guifa 
quel nobile amore della libertà , per cui era queda nazione meritamente conta 
e famofa , che d’ indi in poi non furono fatti che pochirtimi tentativi per ri- 
guadagnarlo , e quelli riunirono per erti si poco felici , o per parlare con più 
proprietà , ne furon per un tal riguardo si feveratntute cadigati , che affatto 

fi fpenfe 



fui refidrnzi nel cenere di efso < 4 > . In of- 
tre Flit no fa incruione di moke rKche miniere 
d r argento , q*nvt favate da' Cartmgtntfì , una 
di cui chiamata Beh et dal mrovitore di rifa , 
fruttava ad Anntùult trecento libbre d’argento 
ogni giorno (j >. In Tomaia moltilTimi anti- 



chi hanno i tal fegno celebrato qaefto Paefe 
per conto delle fue rictheaxe che ciò unica- 
mente ha fervilo a renderlo vieppiù ofpoilo^ 
da per tutto alle (correrie delle Hraoiere na- 
zioni ù vicine che lontane. 



( 4 ) Apui turni. ihiÀtm . 
1 f ) Lh xzxiii- cup. 6. 
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fi fptnfe negli animi loro ogni menoma fperanza , o defiderio della loro an- 
tica libertà , finché non furono alla fine intieramente coftretti a fottometterfi 
a tutte le loro leggi , coftumi , e religione , ed in una parola a divenire af- 
fatto Romani , e vivere fecondo il loro proprio arbitrario volere . Nulla però 
di meno egli è chiaro , che la Spagna Ulteriore non fu del tutto foggiogata 
fino al quarto Confidato di Mario nell'anno dopo la fondazione di Roma 651. • 
nè i C.eltibtri furono fottomeffi fe non fino a cinque anni dopo , cioè due 
anni dopo che Dolabclla ebbe trionfato de’ Loft uni (0) . II rimanente poi di- 
edi , che Ita (tato conquisto da *>lngujlo , come noi abbiamo antecedente- 
mente avvertito. 

Noi chiuderemo quello Capitolo con una ferie de’ Pretori , che governarono 
la Spagna , fecondo l’ordine ferbato da Livio , e poi daremo quella, degl’ Im- 
peratori , finto il cui governo la Spagna continuò ad e fiere da y/fugnjlo fino' 
ad Unorio , nel principio del cui Regno i Romani ne furono difcacciati dalle 
Nazioni Settentrionali , la Storia delle quali daremo poi a fuo luogo ; e in 
qudto modo i noftri lettori conofccramio il redo della fchiavitù Spaglitela folto 
ambidue quelli Governi , fenza che fìamo obbligati a ripetere ciò eh’ è flato 
già detto da noi nella Storia Romana , e fenza anticipare in queflo luogo 
ciò che più propriamente appartiene a quella de’ Goti , de’ Vandali , ec. che 
daremo di poi; ma perchè non faremo fe non una fempiice menzione di quelli 
Pretori e Imperatori , fenza entrare in una particolarità de’ loro Regni , perciò 
ne daremo la Serie nel fine di quella Sezione . Lo dello faremo de’ Re Goti che 
regnarono nella Spagna da Ataulfo fratello di clorico Re de’ Coi/ in Italia , il 
quale vi fu (labilito nella parte predo i Pirenei dall’ Imperarne Unorio , fino a 
Rodcrifo , che fu il Re trenrefimoterzo , il quale , coll’ invitare i Saraceni ad 
aflifterlo , diede occafione alla conquida della maggior parte di quedo Patfe 
fatta da quegl’ infedeli ; folto il cui fevcro giogo continuò per lo fpazio di circa 
700. anni prima che fiali potuto difcacci3rneli adatto . Finalmente per conti- 
nuare la ferie del governo Spaginalo , fòggiugneremo un breve ragguaglio di 
que’ valorofi Principi Cridiani , che a poco a poco liberarono la Spagna dal 
giogo de’ Saraceni , cominciando da Pelagio che fu il primo Principe delle 
AJlurie , finché Ferdinando Re di Cajliglia , col matrimonio d* IJabella Re- 
gina di Leone , congiunfe ambidue i Regni nella famiglia ; e in quedo modo 
la Spagna fu ridotta in una Monarchia , da dove riaffumeremo la fua Storia 
moderna . Ma prima di lafciare la Spagna , ci (ia permeilo d’ aggiugntre , che 
febbene i Romani favellerò fpogliata d una sì gran quantità d’oro e d’ ar- 
gento , come abbiamo accennato nell’ ultima Nota , pur nondimeno tanto ve 
ne lafciarono , che badava a mantenere le loro numerofe armate , e Colonie, 
a fabbricare Città grandi , Cadella , Fortezze , e fpecialmente Scuole ed Aca- 
demie , per dottrine ed efercizj d’ ogni forra ; al che polliamo aggiugnere 
molti altri fuperbi edifizj , che furono quivi eretti da’ Pretori’, da’ Confoli , e 
fpecialmente dagl’ Imperatori le quali cofe tutte fervirono o per allettare gli 
Spagn noli al giogo Romano , o per traftornarli da fcuoterlo giammai. 

Dappoiché il (opra mentovato Scipione ebbe difcacciati i Cartagine ]! , la Spa- 
gna fu governata da’ Pretori feguenrt , cioè : V,, \ , - 



u 

( > ) Orofi ubi fupn. Plut. ia Mar. 
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La Spagna Citeriore da 

L. Lentuto 

Q. Fabio Butto 
Catone il Cenfore 

P. Cornelio Scipione 
C. Flaminio 

M. Echio Panfilo 

L. Emilio Paolo 

M. Fabio N obi Bore 
E. Manlio 
Quinto Crifpino 

A. Terenzio Torrone 

Q. Fulvio Fiacco 
T. Sempronio 

M. Titinio 

P. Licino Crajjo 

Ap. Claudio Centone 

P. Furio Filone 

Gneo Fabio Buttane 

M. Giunto Peno . • 
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La Spagna Ulteriore da 

L. M. Addino 
Q. M. Termo 

Ap. Claudio Menno 
Se/io Digizio 

M. Fulvio Nobiliare 
Au. Attilio Serrano 
Cajo Flaminio 
Gneo Mania Vulfone 
Cajo Catinio 

Cajo Calpurnio Fifone 
Publio Sempronio 
P. Manlio 
Lucio Pojlumio 
Tito r onte jo Capitone 
Marco Fornello Scipione 
Non mentovato da Livio 
Gneo Servilio Copione 
Marco Mantineo 
Spurio Lucrerò. 



Dopo di cucili il Senato ridufle il Paelè folto un folo Pretore nel Confolato 
di Publio Licinio Graffo , e di Cajo Caffo Longino nell’anno di Roma 58}. 

e continuò cosi (blamente ne’ due feguenti , cioè 
Cajo Marcello Publio Fontejo 



Fu poi di nuovo divifa 

Gneo Fulvio 



e governata da 
Cajo Licinio Nerva 



Fin qui Livio ; e da quello tempo , cioè , 1’ anno di Roma 701. la Spagna 
divenne una Provincia Confolare fono il Confolato di Quinzio Fulvio e Tito 
Ann io i e fu governata da quelli e da’ loro Proconfoii c Propretori , come 
impariamo da Fioro t da Orojio 



1. Giulio Cefare 

2. siugujìo 

3. Tiberio 

4. Caligola 

5. Claudio 

6 . Nerone 

7. Galba 
2. Ottone 

9. Fi teli io 

10. Vefpafiano 

11. Tito 

12. Domiziano 

13. Nerva 

14. Tra/ano 

15. Adriano 

1 6. Antonino Pio 

17. Marco Aurelio 

18. Comodo 



Gl’ Imperatori furono 

19. Pertinace 

20. Giuliano 

21. Severo 

22. Caracolla 

23. Ma crino 

24. El iogabaio 

25. Alejjanitro 
16. Majfimino 

27. Balbino 

28. Gordiano 

29. Filippo 

30. Dee io 

31. Gallo 

32. Emiliano 

33. T alenano 

34. Gall i e >to 

35. Claudio li. 

3 6. QiiiuiìIIq 



37. Aureliano 

38. Tacito 

39. Floriano 

40. Probo 

41. Caro 

42. Numeriano 

43. Carino 

44. Diocleziano 

45. Gaietto 

46. Coftantino 

47. 1 juoi tre figliuoli 

48. Giuliano li. 

49. Giovi ano 

50. Falentiniano 

51. ralente 

52. Graziano 

53. Teailofia 

54. Arcadio 

55. Onorio. 



Re 
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Re Goti nella Spagna 

1 ' 

I. Ataulfo , il quale, avendo prefo per moglie Placida forella d 'Onorio, fu 
fatto da lui Principe d’ alcune Provincie d’ambe le parti de’ Pirenei , e pofe 
la fua refidenza ora in Barcellona ora in Narbomta . Fu uccifo proditoriamente 
da’ Tuoi fudditi nel terzo anno del fuo Regno , e fu fuo fuccelfore 

IL Sigerico, il quale fimilmente fu uccifo poco dopo, e gli fucceflfe 

III. Pallia o A balia , Principe guerriero , il quale avendo dilatato i fuoi 
Domini , mori nel fine del terzo anno del fuo Regno . 

IV. Teodoreto, o fia Teodorico , ovvero Tierrì, regnò 31. anni , e fu uccifo 
nella battaglia contro Attila Re degli Unni. 

V. Torijmondo figlio di Tierrì , difcacciò Attila dalla Francia ; e dopo un 
Regno di tre anni fu 'uccifo a tradimento da’fuoì propri fratelli, uno de quali 
fu fuo fuccefTore , cioè 

VI. Teodorico II. il quale dopo aver combattuto con buoni fuccefli contro 
i Fondali e Saraceni, fu fimilmente trucidato da fuo fratello , dopo aver re- 
grato tredici anni. 

VII. Eurico , regnò ledici anni , allargò i fuoi Domini nella Francia e 
nella Spagna, e lafciò la Corona a fuo figliuolo 

Vili. Alarico , il quale fu uccifo in battaglia da Clodoveo Re di Francia , 
dopo aver regnato ventitré anni . 

IX. Gixaleico, fuo figliuolo baftardo , ufurpò il Regno, e quattro anni dopo 
fu difcacciato da 

X. Amalarico, figlio legittimo A' Alarico , riacquiftò la Corona coll’ a (Fiden- 
za degli Ojìrogoti , e regnò anni vent’uno . In lui s’ cftinfe la famiglia de’ 
Vi fi goti . 

XI. Tende Ojlrogutc , fu foilevato al Trono , ma poco dopo uccifo da un 
pretefo pazzo , e gli fuccefle 

XII. Tendifilo d’ un’ altra famiglia, che regnò folo un anno. 

XIII. Agita , che fu disfatto e uccifo poco dopo la fua elezione da , 

XIV. Atanagildo , che regnò tredici anni, e dopo la fua morte fu eletto 

XV. Liuba o Lì uva , regnò cinque anni , e lafciò la Corona a fuo fratello 

XVI. Lievigildo, che dopo aver regnato quattr'anni in compagnia con lui, 
ne regnò poi quattordici folo. Diftrufle gli S^cvi , e uni il loro Regno al fuo, 
.e fu fuo fuccelfore 

XVII. Ricaredo , o [come altri lo chiamano Flavio Recaredo , il primo Re 
OrtodolTo , il quale converti fimilmente tutti i fuoi fudditi dall’ Arianefimo , 
come abbiamo altrove accennato . Regnò quindici anni . 

XVI II. Li uva li. fuo figlio , che fu uccifo nel fecondo anno del fuo Re- 
gno da 

XIX. Viterico, il quale dopo aver regnato fett’ anni fu trucidato parimente 
dal fuo popolo, e gli fuccefle 

XX. Flavio Gundantaro , che regnò due foli anni . 

XXI. Sijibuto , che foggiogò gli AJhtriani , e mori nel nono anno del fuo 
Regno . 

XXII. Recaredo //. figlio di Sifibuto , che regnò folamente tre mefi. 

XXiif. Flavio Svilitila , figliuolo di Recaredo I. che difcacciò affitto i Ro- 
mani , e divenne il primo padrone affoluto della Spagna ; ma dopo diec’anni 
di Regno , fu detronato da , 

XXIV- Sifenando , il quale regnò quattr'anni . .' 

XXV. Chmtila lu eletto, e dopo quattr’anni lafciò il Trono a 

XXVI. V tdga , che regnò due foli anni. 

XXVII. Flavio Cbindafvindo prefe a forza la Corona, e' la ritenne per lo 
fpazio di fett’ anni. 

XXVIII. 
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XXVIII. Flavio Racejvindo regnò 14. anni , e gij fuccefl* 

XXIX. Tamba , o flamba , o Ubamba , che fu deporto da 

XXX. Flavio Ervigio , che regnò fett’ anni , e.iafciò la Corona a fuo Ge- 

nero . 

XXXI. Flavio Egica , regnò 14. anni , e lafciò il Trono a fuo figlio 

XXXII. Vitina, che fu uno de’ più malvagi Tiranni . Quelli per prevenire 

le ribellioni de’ fuoi fudditi , gettò i fondamenti della totale foggezione della 
Monarchia Spaglinola a’ Saraceni , che accadde nel Regno feguenb: , ordinando 
che folfero demolite tutte le mura e le fortificazioni delle fue Città , e di- 
ftrutte quante armi poterono elfer trovate ne’ fuoi Dominj .• regnò dieci anni , 
e fu fuo fucceffore 

XXXIII. Roderico, Principe non meno fcellerato del fuo predeccffore : violò 
la figliuola del Conte Giuliano fuo gran favorito , il quale per vendicarli chia* 
mò 1 Saraceni , che con un’armata di feicentomila uomini , disfecero il Re 
in un’ azione che durò otto giorni, dopo della quale non fi feppe più nuova 
di lui. Gl’infedeli reftarono padroni del campo , e neilo fpazio d’otto meli s’ 
impadronirono della maggior parte della Spagna, che pofcia coftò quali altret- 
tanti fecoli per difcacciarneli . ' ■ 1 • ; 

I Principi Crirtiani , che contribuirono a fcuotere il giogo de’ Saraceni , 
furono come fcgue : 



I. Pelagio , la cui genealogia è incerta , il quale divenne tanto potente in 

Bifcaglia e in Ajìuria , che diede molte fegnalate fconfitte agl’ Infedeli , e ri- 
tolte loro molti Dominj nelle parti momuofc ; fu perciò folle vate alla Reai 
dignità , e regnò i? . anni . ■ ■ 

II. Favila fuo figliuolo , regnò due foli anni , e lafciò la Corona ad 

Ut '.■Aljonfo , che fe la fece ereditaria , per il diritto di fua moglie Erme - 
x enda a eh’ era figliuola di Pelagio. Regnò ii. anni, fece 54. battaglie contro 
i Saracèni, e lafciò la Corona a fuo figlio 

IV. Fruela, il quale in un combattimento lafciò morti fui campo ci nquanta- 
quattromille Mori , ampliò grandemente i fuoi Dominj , e dopo aver regnato 
17. anni, fu barbaramente uccifo da fuo fratello 

V. Aurelio , che. regnò fei anni. < 

VI. Sii one , che venne al 'Crono , per il diritto di fua Moglie Adorane! a 
figliuola 0' Alfon/o , e lo godè nov’ anni . 

VII. Mattregato baftardo d’ Alfon/o , ufurpò la Coróna , e la tenne cinqu* 
anni coll’ afiifienza de’ Mori. 

VIII. Bermuda, che in latino fu detto Veremondo, Principe del fangue Re- 

gio , ma il cui padre è incognito , la tenne fei anni , e da lui pafsò a fuo fi- 
gliuolo Fmela , che fu nominato : J " '‘V:" 

IX. Aljbnjo II. e foprannomiuato il Cajìo . Quelli in un lungo Regno di 
48. anni , guadagnò molti confideraffiii vantaggi contro i Mori , e fu il pri- 
mo , che intitoloffi Re di Oviedo . Morì nell' anno 84}. , e fu fuo fuceeflore 
il valorofo 

X. Ramiro , figlio di Bermudo , il quale diede a’ Mori la memorabile batta- 
glia di Clav’/o , nella quale fi dice , che reltarouo morti felfantamila di quegf 
infedeli , e dopo un Rcgn > di feti’ anni lafciò la Gorona a fuo figliuolo' 

XI. Ordegno , il quale Umilmente guadagnò molti vantaggi fopra i Mori , , 

regnò dodici anni , ed ebbe per fuceeflore fuo figlio _ 

Xlf. Jtìfonjo II!, foprannominato il Grande, che regnò 48. anni, guadagnò 
rno|"e ba agite contro 1 Mori, e lafciò il Regno a fuo figlio 

XIII. Garxja , che regnò foli tre anni, e gli fuccelfe fuo fratello 

XIV. Ordegno 11 . Anche quello Principe guadagnò alcune vittorie fu i Morì , 

Tomo* XI X. X e fece 
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e fece la Città di Leone Capitale del fuo Regno ; ma finalmente fu disfatto da 
loro , mentre era accorfo del Re di Naverea ( B ) . Allora 

XV. Frutta, fuo fratello prefe la Corona, e la tenne circa quattordeci Mefi, 
dopo di che fuo Nipote 

XVI. Alfonfo IV. figlio d’ Ordegno IL la godè fri anni , e poi la ceflfe a fuo 
fratello * 

XVII. Ramiro IL Principe molto fortunato contro i Mori , de quali dicefi 
che ne reftarojo morti ottantamille in una battaglia : regnò io. anni e nel 
950. ebbe per fuo fucceffòre fuo figlio 

XVIII. Ordogno III. che regnò cinqu’ anni, fenza fare niuna grande azione, 
e gli fucceffe fuo fratello __ 

XIX. ’ Sondo, foprannominato il Graffo o il Graffo . Quello Principe era 
fiato per qualche tempo bandito da Ordogno II. figliuolo di Alfonfo il Grande ; 
ma ora ricuperò la Corona coll’ affiftenza de’ Morì, e fu il primo a efimire la 
Nobiltà Spaglinola dalle talfe .• regnò 11. anni , e fu in fine avvelenato . Il 
fuo fucceflore fu fuo figliuolo 

XX. Ramiro III. che regnò 15. anni . 

XXI. Bermuda II. foprannominato il Gottofo , figlio d’ Ordogno III. (offri 
molte perdite da’ Mori , affiniti dal fellone Conte di Caviglia , a fegno che 
diftrulfero alcune, confiderabili Città idei fuo Regno , particolarmente Leone 
la fua Capitale , e Comportila io Galizia ; tuttavia finalmente gli feonfiffe , e 
regnò 17. anni ; fu fuo fucceffòre 

XXII. * 4 lfonjo V. fuo figliuolo, che guadagnò molte vittorie contro i Mori, 
e ricuperò la Città di Leone; ma finalmente reftò uccifo ail’affedfo di Vijco in 
Portogallo nel 1018. dopo aver regnato 29. anni. 

XXIII. Bcrmudo III. viffe in pace co’ Mori , ma non avendo figliuoli , fu 
sforzato da Sando Re di Navarro ( che avea occupato la Contea di Caviglia , 
per ragione di fua Moglie Nugna , primogenita di Garda Conte di quel Paefe ) 
a dare fua forella Sonda per moglie a luo figlio Ferdinando dichiarato allora 
Re di Cajìiglia , per dargli in quello modo if titolo ad ambedue le Corone . 
Quello matrimonio però non impedì Bermudo da rinnovare la guerra contro di 
lui, nella quale fu uccifo, dopo aver regnato nov’ anni. 

XXIV. Ferdinando allora afeefe al Trono di Leone per il diritto di fua 
Moglie, ed effendo un Principe guerriero , guadagnò molte vittorie fegnalate 
contro i Mori , toUc loro molte piazze di confnkraziooe , e feonfiffe Gonio Re 
di Navone fuo fratello maggiore . Mori nel termine d’ un gloriofo Regno di 
a8. anni , e divife i fiioi Dominj fra i tre Tuoi figliuoli. 

XXV. Sondo il primogenito ebbe la Cajìiglia , Zdlftnjo VI. Leone , e Gor- 

bia 



( B ) Quello Ite difendeva per line» rem 
éi Or. r .14 Ximenei 1 . che lì pofe ella iella d’ 
alcuni montanari de’ Pirenei , e dopo molti 
legnatati (uccelli . fu di loro rrrrljinlto Re 
^i Mevarra . I lutai Domini furono intorno 
a Pirenei , e di poca ellenlione , ma molto 
ampliati da’ funi fucccfiori , che ritennero il 
(itolo di Re . Il tempo della fua elezione è 
incerto; ma egli mori nell’anno 758. 

Intorno quello ftcfio tempo , a’ incomincia 
a far menzione de’ Conti di Copiglia: il pri- 
mo che incontriamo , fu chiamato Rider ice , e 
vifse nel Regno di Alien fé il Cade . Quelli 
Coim furono la puma volta creati da’ Re di 
tiene , ed ciano loro fvdditi, mi poi , inve- 



rniti potenti , lì arrogarono la fovrana autori- 
tà , « dal titolo di Conti a’ innalzarono al 
Remo . 

Una cofa limile poco dopo fu fatta da’ Re 
d: Barcellona e i' Arrogino . I pumi fono de- 
bitori della loto foilevaztone a Luigi figliuolo 
di Carte Magno Re di Francia , il quale aven- 
to tolto a’ Meri la Cittì di B.ircellenn , creò 
un Franeife chiamato Btrnarùe primo Conte, 
l’anao 8i(. i cui fucteiióri col tempo fi fecero 
indipendenti c afsolutt. 

Intorno lo llelso tempo, Gorbia Re diNo- 
varra . fece un tale Aiu.tr Conte à’ Arrogine, 
1 cui difendenti limilmente s* innalzarono al 
(itolo e all’ autorità Reale l 6 ) . 



f l M-rian. ìfl. gin. della Spagna , Mende:. Spio, Cataleg. Gemaleg. Gir, lai Cemprnd. 
V‘J>. ih] par. rolli Parai, p. td altri. * 
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xia III ." la Galiz'a ; ma Sancio difcacciolli ambidue , e dopo fu uccifo ali’af- 
fedio di Z amavo , I' anno 107*. dopo aver regnato circa <ftt k anni , e ’i fai» 
feconda fratello gli foccelfe in cQtti i fuoi Domini. 

XXVI. Al fan jo ri. Re di Leone , t 1. di Cafliglìa , fu un Principe valorofo 
e fortunato : guadagnò molte Piazze a’ Mari , .particolarmente la Città* di 
Toledo , dove fece la fila refidenza . Regnò 35. anni , ed ebbe per fuccéfc 
fore _ -• < '* 

XXVII. Alfonfo rii. che prima era Re d’ Anagona , e allora divenne an- 
‘ «he Re di Leone e di Caftigtia , per ragione di- fua Moglie Urraca , forella ed 
erede di Alfonfo ri. ma effendi) quella una lafciva donna , egli fu fintato a far 
divorzio, e perciò il diritto a’ due ultimi, fu di nuovo devoluto a lei. Ma 

XXVIII. Alfonfo rill. fuo figliuolo del fuo primo marito Raimonda , Conte 
di Borgogna , avendola sforzata a cedergli , dopo un Regno di quindici anni , 
fi fece incoronare Imperatore a Toledo (C). Egli tolfe a* Mori molte Città, 
regnò 34.. anni, e nel 1157. ebbe per fuccelfore tuo figlio 

XXIX. Sondo , il qual ebbe foio il Regno di Cafliglìa , perchè avea dato 
quello di Leone a fuo fratello Ferdinando . Regnò un anno, ed ebbe per ft»c- 
ceffore fuo figlio 

XXX. Alfonfo IX. foprannominato il Buone , ed anche il "Nobile , che prefe 
in moglie la Principelfa Eleonora , figlia del noftro Re Enrico If. d’ Inghilterra . 
Fu un Principe valorofo , e coll’ alfiltenaa de* Re di Savana e d’ Aragona , 
guadagnò alcune confiderabili vittorie contro i Mori particolarmente alla bat- 
taglia di Naóas di Tolofa , dove rodarono morti dugentomila di loro, e in tal 
guifa ricùperi molte Città e Piazze forti. Regnò 5 6. anni , e morì nel 1214. 
Gli fuccene tuo figlio , 

XXXI. Mnrieo , che rodò morto per là caduta d’una tegola da una Qafa , 
in età di 14. anni , dopo averne regnato tre . Fu- fuo fuceeffore 

XXXII. Ferdinando III. eh* ebbe il foprannome dì Santo , tìglio di fua fo- 
rella Beton garia , ne’ due Regni di CajhgUa e di Leone . .Quefto Principe fu 
parimente valorofo e fortunato contro i Mori , a’ quali tolfe le Città di Cor- 
dava , Mttrcta , Iven , Siviglia , e altre molte , e regnò 35. anni . Morì nel 
tata., ed ebbe per fuceeffore ■_ 

XXX UL Alfonfo X. foprannominato il Dotto , pei* la fua gran cognizione 
in Aftionqmia , ed, altre Scienze . Egli fo eletto Imperatore di Germania , ma 
-incontrò tanti torbidi da’ fuoi fudditi ribelli , che quantunque accettaffe il ti- 
tolo e la dignità Imperiale, tuttavia non poc£ ufeir dalla Spagna per andare a 
prenderne il politilo . Regnò 31. anni, e morì nel 1284. lardando i fuoi Do- 
mini Spagnuoli in gran confofione ; perchè 

XXXIV. Sancio ir. foprannominato il, Bravo , e fecondo figlio d’ Alfonfo 
occupò il Trono , ftcchè fu fparfo molto fangue fra lui , e i tuoi due nipoti 
Alfonfo e Ferdinando , figliuoli di Ferdinando fuo fratello primogenito , ‘ma 
egli finalmente gli feonfiffe , e dopo un Regno d’undici anni, lafciò nel 1295. 
la fua Corona a fuo figliuolo 

XXXV. Ferdinanefo \r. il quale provò, un R^anojmvn meno torbido di quello di 
fuo padre , a cagione deir ingiufYo Ino titolo alla Corona . SoprcfTe i Cavalieri 
Templiar 7, e avendone condannato ingiufiamente due alla morte, quefti , nell’ 
atto d’ effer giudiziali , lo citarono al Tribunal di CRISTO per il terzo gior- 
no, e perciò ebbe il foprannome di Citato, e mori appunto tre giorni dopo nel 
ttiz. dopo un Regno di 17. anni . Gli fucceffe fuo tìglio 

y z xxxvi. 

( C ) In quefto Regno Aifenfe figlio del minio , e prefe il titolo e le dignità di Re 
Come di Bi'gtgna , die Aifenfe VI. avevi di quel Ptefe . e lefciollo elle Tu» poilen- 
fctto Conte di l eruttile , ufurpo quel Do- ù t 7 ) . 

t j ) Un » iied. Vii. & Far. Stata iurep. Pentitati. Daarte deferite. Ptrneg. ed altri. 
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XXXVI. jilfonfo XI- guerriero e fortunato Principe, nel cui Regna tutti i 
Monarchi Spaglinoli fi unirono contro i Mori , dugentomiile de’ quali perirono 
nella battaglia di Tariffa. Tolfe loro alcune Piazze , regnò 58. anni , e mori 
nel 1550. ? 

XXXVII. Pietro , foprannpminato il Crudele , fu fuo figlio e fuccrffore . 
Fu molto velfato da’ malcontenti fuoi fudditi per il cordi di tutto il fuo Re- 
gno che durò 19. anni , e finalmente nel 1369. fu trucidato da fuo fratello 
baftardo 

XXXVIII. Enrico figliuolo naturale d ’ Alfonfo XI. il quale dopo una ufurpa-' 
zinne dì dieci anni lafciò la Corona a fuo figliuolo 
XXXIX. Giovanni , che fposó Beatrice erede di Portogallo , e s’ impegnò in 
una guerra per foflenere le fue ragioni a quella Corona, contro Giovanni , ba- 
ftardo del Re Ferdinando , che l’ebbe da lui . Reftò finalmente morto per una 
Caduta da cavallo nel 159*. dopo un Regno d’ undici anni . 

XL. Enrico III. fopranuoniinato Infermiccio , figlio e fucceffore di Giovanni , 
fjposò Catterina figliuola di Giovanni di Gant Duca di Lancajlro , e pronipote di 
Pietro Re di Caviglio : regnò 16. anni , e gli fucceffe fuo figlio 
XLI. Giovanni II. allora fanciullo (nel 1406.) e perciò quella Nobiltà ribelle 
volea dare la Corona a fuo Zio Ferdinando, ma quel Principe non folo gene- 
rofamente ricufolla, ma mantenne fuo nipote fui Trono , finché egli fu chia- 
mato a quello dì Arrogano . Con tutto ciò il fuo Regno , benché lungo di 48. 
anni , non fu mai libero da incettine difeordie. Morì nel 1454. 

XLII. Enrico IP. Tuo figlio, che fu non meno barbaramente trattato da’ fuoi 
fudditi ribelli , che tentarono di porre fui Trono Aifonfo fuo minor fratello ; 
ina quello effóndo morto in quelle circoftanz; , parte di loro fi fottopofe a lui , 
e gli altri offrirono fa Corona a fua Torcila Elijabetta , e finalmente obbliga- 
ronlo a dichiararla fua erede , benché avelfe una figlia fua propria chiamata 
Giovanna ; mori nel 1474. . dopo un Regno turbolento di 20. anni . 

XLIII. Ferdinando , tìglio di Giovanni Re d’ Arrogane , avendo fpofata la 
Principeffa Elijabetta , comunemente chiamata Ifabella, fetta erede di CafìigUa 
da Enrico fopraoimentovato f a efclufione di Giovanna fua propria figlia, uni le 
due Corone d’ Arragona e di CafìigUa in fe fteffo , e ne’ fuoi fucceflori , come 
iiù pienamente mottreremo nella Storia moderna di quella Monarchia . E quello 
atti per la fèrie degli antichi Governatori e Monarchi della Spagna ( d ) . 
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CAPITOLO DUODECIMO. 

V aritico Stato de' Galli fino alla conquijht , che fece di loro Giulio Cefare, 
e quindi fino alP irruzione de' Franchi . 

SEZIONE PRIMA. 

L'Origine de' Galli, e P EJlcnfìone del lor Paefe . 



I 'Galli furono certamente diflefi dà' Celti o Gomeriani , come fi è pierwmen- LoV 
te altrove dimoftrato i,*) , o per parlare con maggiore proprietà , furono 
lo fletto popolo forco un differente e piu moderno noine ad etti dato } fecondo * 
ogni probabilità , da alcuni dt loro vicini , mentre ch’etti tuttavia ritenevano 
il lor nome primitivo di Gemerai , ó difendenti -di Gomer , come tuttavia il 
ritengono quelli , i quali confervano l’antico loro linguaggio nella fua purità, 
e fpecialmenre gli abitanti Settentrionali della Provincia di Galles in Inghil- 
terra . In oltr’ etti erano conofeiuti forco altri nomi , come fono quelli , che 
fembra che abbiano affunto in alcune particolari occafioni , oppure quelli , che 
altre nazioni ftimarono a propofico d' imporre loro , de’ quali tutti i lettori 
pottojj’ otte r vare un faggio nella feguente Nota (A). Il nome adunque diG*«/, 

Gallt \ e Gallia non (olamenre era un nome foralliero , ma eziandio d* una 
data più recente, come pur fono quegli altri nomi appellativi , con i quali 
Giulio Cefare (h) , ed altri antichi Autori dillinguono una parte del lor Paefe 
da un'altra . Tali fono a cagion d* efempio quelli di Cisalpina o Citeriore y di 

Tran - 



(A) Della prima fpezie noi portiamo ri* 
ionevolmente annoverare tuoi que* , che fono 
* origine Celtica , come a caiion d’efe mpio 
fono i nomi di cMf * t Gallo , che fignifi- 
•ano bravo , e guerriero , Armento , che di- 
nota Marittimo , et» Anche il. nome di Belga i 
che lignifica fiero c contenziofo ha potuto darli 
a quel cantone da* loro fratelli e vicini , per 
riguardo d* avere ritenuta 1* originaria loro 
fierezza , dì cui gli altri eranfi fpogliati , e (ì 
erano refi colti Per li loro comincino , e col 
convertire con altre nazioni . Quelli poi di 
* Ci fai pini , TrMnf alpini , e Subalpini , li han- 

no derivati dalla loro fruizione di qua , e di 
là dalle Alpi : quello di Celto-Snti dall* etier 
vicini , e framinifchiari con tale nazione i e* 
*1 nome finalmente di Celtiberi fu dato a quel- 
li , ch # erano lìtuati nell* altra i*arte de r i*i- 
renei • 

‘Indi avvegnaché fi foflèro fparfi a poco a 
poco , ed allontana'! Tempre più gli uni da- 
gli altri , e la loro lingua originale fi fotte 
divifa in un gran numero di dialetti » i loro 
nomi appellativi divennero si numero!! , e sì 
da etti differenti , che a* incontrano gran di£* 



fico Ita di poterli calino rintracciare , e dedurre 
dalia lor originale fonte • Per il che noi non 
ci arrifehiamo d* innolrrarci più dentro (il 
quedo punto , im follmente diremo alcuna 
cofa di quelli , ne’ quali feorgetì alcuna fpe- 
zie di certezza nella loro derivazione , e nel 
tempo ftellò rimandiamo que* noiln lettori , 
che vaghi fono di fiioih etimologie , a confiti*, 
tare gli Autori citati nel margine ( i ) . In 
oltre potranno oflèrvare una si grande varierà 
di nomi in Strabono , Tolommro , M-la , ne’ 
commentari di Ce/ are, in DioUoro Siculo , ed 
in altri antichi Autori , particolarmente quelli 
che frguono , i quali fono i più conofcitlt» , 
cioè t. Bitungi . x. Senoaenfi . j. Amerai . 

; 4. Edui . f. Ambarenfi • 6* Carnati . ?. Au- 
lirci. S. infuòri . <f. Salii, o S alt enfi . IO. Ce- 
nomarli . il. Saluviam . i x. Boti. ij. Ltngoni 
e Veneti . Di tutti quelli dice!» che fieno paf- 
fau in Italia ed ivi Itabilmii , o ptuttotto che 
vi abbiano mandate delle Colonie , méntre gii 
altri continuavano a itare ne* loro rifpetuvi 
territori Galliti , oltre un g^ran numero d'al- 
ar: , de’ quali quegli antichi Storici non fanno 
menzione C * >• 



i ! ) Borhart, phaltg. Seahg. thef. temp. Cluver . inir od. Pearon. autiq. da Celta. Bevvi and, 
Morra anni, Ptlloutier hi fi. dei Celtes . Hettoman. Franto-Gali. & al. mah . 
ti*) Vedi Dcujat Zuppimene. a ¥ ater cui pag. ajf. 

' C a ) Voi. I. pag. iti. Voi. V. pag, ìtf. 
i' b ) Comment. libn i. cap. a« &c. 
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Tran/alpina o Ulteriori , e Subalpina, ch'era fituata alle falde delle Alpi (e). 
Gli abitanti non pertanto erano anticamente meglio conofciuti folto il npir.e 
di Celti ( d ) , e *1 paefe in tutta la fua eftenfionc , con quello di Cclto-Gal- 
Ha (e), del qual nome abbiamo dato in un altro Volume (/) la miglior eti- 
mologia , che ci è venuta fatta di ritrovare . Cefare in appreffo diftinfè tutto 
il paefe folto i tre feguenti nomi , cioè di Belgio, Aiquitania , e Calli a Pro- 
pria , o fia quella , che fecondo lui era principalmente abitata da’ Celti o Cal- 
li' (B). Quell' ultima fu in oltre didima in Cornata , i di cui abitanti porta- 
vano lunghi capelli; in Bracata dal portare i calzoni; e in Togata dalla Toga 
Romana, eh’ era quivi ufata . Noi proccuraremo di lilfare i limiti di ciafcuna 
di quelle Calhe nel feguente paragrafo ; e rimettiamo^ i noftri lettori per gli 
altri nomi , ond’ ella fu didima , fecoudoché portò i’occafione; come quello 
di Armorica dal giacere lungo le codiere marittime ; di Aquitania dalla fua 
abbondanza d’ acque ; di Cispadana , e Tranfpadana , e d' alcuni altri, al rac- 
conto , che noi di loro abbiamo fatto nell’ entrare , che facemmo a trattare 
1 ’ Iltoria Romana fopra citata (e) . Tutto quel che poi fa d’ uopo di qui ag- 
giugnere C è , che le parole Celta e Callo , che nell' antico linguaggio ligni- 
ficavano vatorojo , e guerriero , quella di Belga , dinotarne fiero o contcnzjojo , 
quella di Armorico clprimetite marittimo , tutti quelli nomi furono , fecondo 
ogni probabilità, loro dati da altre nazioni. Quanto poi a quelli di Cimmeri » 
Cimbri , C umbri , ed altri limili, eglino chiaramente fono una corruzione dei 
loro nome originale di Gomeriani o Cornerai , come quelli di Calati , e Cello- 
Calati lo erano di Celto-Gallia . 

Quanto poi a C alalia o Celto Grccia dell’ Afta Minore , in cui furono (la- 
bi liti quelli Calli Europei da ISiicomede , il quale li avea colà chiamati in fuo 

aiuto , 

( B ) L* fue parole fono le feguenti (>); Uni coli però è molto degni di riArdìonv 
„ culto il piede della Gaiha è divifo in tre cioè , rlte Celare fa cominciare quelli Provirt- 
„ parti , la prima di cui è abitata da’ Belgi , eia , eli' ci ùmilmente nomina Cifalpina alfe 
,,)a feconda dagli A’mtaai , e li terza da falde cieli’ Alpi , e vuole , che fiali dutefa 
,, quella, che noi chiamiamo Galli , ms nella lutilo il Pe tino al mare Air, ance , ed al 
„ loro propria lingua fono appellati Celie. Rubicene ( } ) i laddove Strabene , il quale 
Tutti queili fono tra loro differenti , e nel cita i tuoi commentari ( 4 > , e Illùdere S<- 
„ linguaggio, e uc’collumi , e nelle ufanze,,, cute tj) clvaramenre ci additano, che I Galli 
Ór il lento di quclte paiole generalmente vini o Cele, abitavano tutte quelle parti che dall* 
creduto, che ha, eia ci quivi parli di quelle Alpi fripponeanu iinq a' Pirenei , e noi di 
•parti , che rimafero tuttavia fenza eiìère con- qui a poto d moli reremo , eh’ eglino dillcn- 
quiilaie da’ Remane, e che ritennero il loro dcanlt fin anche oltre a’ Pirenei , e pofìr. in- 
ani ito linguaggio, e colluttici laddove quelle, no la più gran parte (Iella Spagna c di Perie- 
ch’ ciano già Hate ridotte in feivitù , aveauo galle, come già abbiamo accennato ne’ Capitoli 
tin da quel tempo cangiato non meno il pn- precedenti . 

ano » che il lccondo , a legno tale , che a lui Tuttavia peto il più , elle 1 } può inferire 
fembravano edere elidetemi dal rimanente j dii palio citato fecondo la mente di Celare (1 
covi Cu a ragion d’ riempio quella parte , la è , ch’ei trovò ita tale maniera dtvifa la Gel- 
quale fi detta Tegata dall’ avere ufa.o I’ abi- ha nel fuo arrivo colà; e elle per quello leni- 
rò de* Rimari , o lii ;a I ga , e Iccond’ogm po il loro linguaggio , le ufanze , re. erano, 
ver.uri.iglianzi adottati anco» molti altri de* divenute molto diderenu , comeehè origmal- 
leio counxui , e per mezzo del comi:. tri io co* mence fòfàero una meddimi cofa , appunto 
medetun: poeti onci eziandio aver molulhuio al, come eglino originalmente erano uso Belio 
actato li loro dialetto dalle altre, popolo. 

< 1 ) V.i. Ctf. Bell. Gali. IH. C taf. t. 
t j ) Bell. Gali. hi. tv* idtll Uh. tu. (ap. a, 
la ) irrag. hb. v. 

I 1 ) JJied. ite. hb. V. 

? * ) * n C*f *t Marcel. Plin. loft. lib. zva. cap. 11, Stilb. Mela , Cium. Se ah. 
ad) Vid. l'aulan. in Alt r. cap. j. 
f * » Pcol. iti». II. cap. 7. Dioi Sic. hb. «azix. & alib. 
t j ) Voi. V. p»g. i*K. & fcq. paf». come anche U note. 

' t ì Vid. Voi. XI. pag. tav 
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aiuto , noi rimandiamo i noftri lettori a quel che fi é detto dì loro* in alt r ‘ 
Volumi , per evitare le fuperflue e nojofe ripetizioni ( h) . Ciocché fa d'uop° 
di qui aggi ug nere fi è , che quella Provincia avea la Cappaclocia all’ Oriente ; 
la Bitinta aJl’ Occidente ; la Pamfilia al Mezzogiorno ; e ’l mar Eu/jìno al 
Settentrione . S. Patio fondò in ella una Chiefa , alla quale direffe quell’ epi- 
ftola , eh’ è tuttavia conofciuta fotto il nome di epiftola a 'Calati, e fu fcritta 
per diftaccarli da quelle offervanze Giudaiche , nelle quali alcuni falli dottori 
della circoncifione li aveano fatti cadere , e per confermarli nella vera libertà 
Evangelica , ch’era Hata loro predicata. Noi appena Tappiamo altro di quelli 
Calati , fuor di quel che fi è già detto ne’ due Volumi ultimamente citati , 
e fuor di quel che leggiamo nel fecondo libro de’ Maccabei d’ una fegnalata 
feonfìtta , che i Giudei loro diede nella Provincia di babilonia , ove quelli 
con una picciola armata d’ ottomila fanti disfecero, ed uccifero centoventimila 
dt’ primi . Il Tello non dice altro intorno a quella fegnalata vittoria, nè circa 
il tempo , in cui ella avvenne ; per modochè noi fiamo lafciati all* ofeuro , 
fe egli quivi parli de’ Calati flabiliti nella Provincia , dì cui ora trattiamo , 
ovvero ( il che è più probabile ) de’ Galli medefimi , i quali fi erano per 
quello tempo , fe non anzi molto prima, (parli per tutta \\4fia ; conciolfiachè 
li debbe qui olTervare , che il nome di Galatai era indifferentemente dato 
fpecialmente dagli Autori Greci , quando agli uni , e quando agli altri ■ Ma 
per ritornare all’antica Gallia : 

Noi abbiamo già dimoftrato nell* [fioria degli antichi Celti ( i ) , eh' eglino E/fn/ìt- 
poffederono la più gran parte di Europa. Appena vi è Provincia , oppure an- ” J ‘.' u 

5 ,olo di effa , in cui non abbiano lafciato qualche evidente monumento di ° 3lu ' 
oro medefimi , o ne’ nomi di Metropoli , e Città , Cantoni , e Provincie , o 
de’ loro fiumi T montagne , promontori > ec - lo ogni parte della medelìma , 
ove o i Fenicj , Cartaginefi , o i Romani mandarono le loro milizie a fare 
delle invafioni , viene affermato dagli antichi Scrittori , eh’ efli trovarono ì 
Celti o i Galli già llabiliti (k ) . Eflfi però non fanno efpreffamente menzione 
di loro fotto qne’ due nomi, poiché abbiamo poc’anzi olfervato in qual’ oc* 
catione aveano loro dati divertì altri nomi appellativi , ma bensì ce gli addi- 
tano con tali nomi , che chiaramente appanfee della conformità della loro 
lingua , religione , collumi, ec. , eh’ eglino hanno intefa una llelTa nazione . 
Tuttavia però non vogliamo arrifchiarci di dire, che tutti quelli furono della 
fleffa Celtica origine , i quali abitavano in quella parte di Europa , o verfo 
la parte del mare , come la Spagna , Portogallo , e le cofliere Franceft lungo 
il Mediterraneo , o verfo il Nord-EJl , ove fembra, che fienfi per modo mif- 
chiati e confufi cogli Sciti , e Sarmati , eh’ egli è preffoché imponibile di 
potere ilabiiire i loro limiti in quella parte . Tutto ciò adunque , che noi pre-^, 
rendiamo di conchiudere da quegli antichi Autori , che hanno con foinma chia- 
rezza e dottrina ferino fu quella materia , fi è, che i Celti, o Galli , fecon- 
dochè manifeftamente apparili:? , fieno flati i primi , che popolarono , e pof- 
federouo i detti luoghi , o pretefero aver dominio fu i medefimi . Dopo la ge- 
nerale difpenìone , che fegul il diluvio , altre nazioni poterono venfimilmente 
venire in appreffo , alcune per mare , altre per terra , alle quali fu per avven- 
tura permeilo di (labilirfi fra loro , avvegnaché vi folle più mancanza di abi- 
tanti , che di luogo in que’ primitivi giorni, ed in Regioni tanto rimote dal „ r / (4 ' 
luogo delle prime loro migrazioni , come noi abbiamo gii avvertito nel prin-Sn-n», 
tipio di quella univerfale Illoria , ed eziandio altrove ( / )• _ 

La più gran difficoltà , come abbiamo accennato nell’ ultimo Capitolo’, c».i- ?,Lo ‘ 

lille 



( h ) Vid. Voi. Vili, psg. 404. «c Vo\ XII. pjg. 17 «. 

I 1 ) Vid. Voi. V. pag. 16S. 

ti) V là. Dmd. Stcul. Iiì>. v. Lunari, lib. vi. S I. Ini. ii u . Hi. App su. Pio!, flr al. 
(J ) Vili. Voi. V. pag. ita. 
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(irte in provare, che i Galli , o pi ut t odo i Celti fieno flati ftabiliti nella Spa- 
gna e Portogallo prima di qualunque altra nazione : primamente a cagion che 
elfi erano quivi chiamati col nome d* Ibcri , o al più di Celtiberi , dal che al- 
cuni fono portati -a conchiudere , che Iberi fia flato il nome de’primi abitatori 
di quelle parti ; e il nome di Celtiberi fia flato dato a’ Celti, i quali vennero* 
per i Pirenei , e fermaronfi tra loro . E fecondariamente , a cagion che Var- 
rone ( m ) non fa menzione meno che di cinque differenti nazioni , che furono 
quivi trovate , quando i Romani invafero dapprima quel paefe . Quelle erano 
fecondo lui, gl’ Iberi, Perfiani (C), Fenìcj , Celti , e Cartaginefi (D). Quan- 
to a' primi , noi abbiamo altrove dimoftrato , che la parola Ibcro lignificava 
nell’ antico linguaggio Celtico qualunque popolo , paefe , o luogo , eh’ era fitua- 
to preffo un mare , un fiume , una catena di monti, ec. oppure dall’altra par- 
te/ dimodoché quelli fi poteano naturalmente chiamare Iberi , per conto della 
loro fituazione fu i Pirenei , da quelli , che viveano in quella parte/ e Celti- 
beri , per diflingucrli da quelle nazioni , con cui eran quivi confufi , emifehia- 
ti . Circa poi 1’ obbjezione , che fi fa , fecondo Patrone , noi abbiamo avuto 
occafione di accennare nell’ Iftoria dell’antica Spagna , che nè le Colonie Tirie, 
o Fenicie , nè quelle de 1 Cartaginefi fi portarmi colà ,, fe non lungo tempo do- 
po che i Celti , o Galli eranfi quivi Aabiliti , ed aveano popolata una gran 
parte di quel paefe. Tutto quello fembra edere in fe inedetimo manifeftn, pri- 
mieramente dalla unanime teftimonìanza degli antichi Autori , la più grau 
parte de’ quali ciò efpreffamente afferma (c), e vuole , che quefti abitanti fie- 
no della ilteffa derivazione con quelli , che occuparono le parti citeriori di 
Europa , a tutti i quali effi diedero Io ftefTo comune nome di Celti e Galli, ed 
alcune volte il nome più antico di Cimmerj , e Cimbri (/>) / ed in fecondo 
luogo da quelle tracce e monumenti , eh’ em ci hanno lafciati preffocbè in 
ogni angolo , e Provincia d' un tal paefe ; come fono i nomi di mari , fiu- 
mi , monti , Città , e limili , i quali tutti fono manifeftamente di origine 
Celtica . 

Calli Non fi può fupporre , che 1’ Italia non fia fiata lungamente poffeduta da Io- 
«■» Ita- ro , feppure noi vogliamo dire, eh’ elfi ne fieno flati i primi popolatori ; intor- 
ia ‘ no al qual punto rimettiamo i noflri lettori a quel che fi è detto fu tal fog- 
getto io altri paflati Volumi ( 7 ). Egli era , a dir vero , un tratto di terra 

troppo 



( C ) Concioflìichè non apparii» da ve- 
runo antico Autore , elle i Perjiarii mandaf- 
fero . delle Colonie in quello Paefe , egli è 
perciò alquanto difficile a indovinarli chi mai 
•^fofsrro quelli . che vengono mentovati dal 
nollro Autore tnfieme coll' altre quattro na- 
zioni . Se ci li permette di addurre una noli» 
coligli lettura , diremo, ch’cfsendo un tal no. 
tue di Celtica derivazione , c lignidcando 
fmtmbrata o ci a ili . nond irragionevole alup- 
porli , che fofie dato a qualche Tribù o can- 
tone di quella Dizione , a riguardo della Imo 
rottura o difirrenza dalie altre , o ne’ coli ti- 
mi , leggi , cc. , o pprchd avefiero ritenute 
1* amtchc , mentreihe quelli aveano alterate 



le loro per compiacere all* altre nazioni , 
colle quali eranli frammìfchuu . 

( D ) Noi , a dir vero , non damo del 
tutto sforniti fu quello punto d’ alcune pruo- 
ve collaterali . I Tenie j , come diftmti da’ 
Cartaginefl , erano gli antichi Tini folte 
ben li fa , che quelli mandarono una Colo- 
nia , c fabbricatomi un farr.ofo tempio ad ir- 
cele nell* Ilota di Calte , e fondarono molti! 
conliderabih Città nella Spanna l 7 ì • E rif- 
petto a’ Cartaginc/i , eh’ erano al detto pagfe 
più prcflimamcntc attaccati , noi abbiamo pa- 
rimente veduto in un altro Volume , quanto 
per tempo elli I* invafeto , t vi lì llabiltro- 
no ( t ) . 



< 6 ) 
l 7 ) 
( S ) 



Striti, hi. i. fui init. Mtl. hi. ili. c a?. 6. VitU V»l. V. puf. ini. pali. ré> ( 1 ) (K) . 
Vile Vel. XVII. par. aoj. a 57. Ò* , ttt. 

Val. XVII. pai. 3 ,f. <y ahi. 



(m) Plm. ntt. hill. Ito. tu. cap. i. Vide Se Lunati. Appan. Diodor. Sic. ubi fup. 
le ) H-rodoe. Ito. li. cap. $j. ltk ty. cap. gy. & pltb, tphor. a pud Strilo, Iti. tv. V'.de 5c 
Pellotttter. Htfl. Cclt. hb. i. cap. 4 . 

I p ) Strai-, ubi fup. Stali, iit. V. Se al. 

I » ) Vtd. Voi. V. p:g. 70. Se feq. Se Voi. XL. pg. 
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troppo vago ed ameno , ficchi non invitarti: a venire colà una nazione si bel- 
lkofa e popolata , feppure lo fu giammai si bene popolata per 1’ addietro ; ma 
noi pentiamo , ficcome 1’ abbiam già fatto vedere almeno molto probabile, eh’ 
erti pnrtaronfi colà piu per tempo di qualunque altra nazione ; imperocché Ce Umbri 
gli Htanb'ri , od Umbri realmente furono , come fi afferma da molti Autori , -nuchr. 
die lo fieno fiati ( r ) , gli ^Ibarigini , o '1 popolo più antico d’ Ita ha , e fu- «*"**- 
rono difendenti de’ Celti (E) , ficcome il Jor nome , ed altre concorrenti cir- " 
coftanze par che chiaramente additino (z), in tal cafo difficilmente fi porrà in 
dubbio , eh’ eglino dovettero entrare , e popolare quel paefe molto per tempo, 
quando noi et riduciamo a memoria quelle terribili devafiazioni , che tra loro 
fecero gli Etrufcbi , e quante centinaia di loro Metropoli , e Città eglino di- 
ftruffero in quella invafione , che fecero contro di loro ; e delia quale chi è 
vago di rifapere altre particolarità, potrà farli a feorrere il V. Volume (r). 

Or noi brevemente ci &reino a parlare de’ Germani , e di altre nazioni Set- Germi- 
tentrionaii , come anche delle Ifole della Gran Brettagna , Irlanda, Islanda , ni te. 
ed altre di minor cotiliderazione , le quali tutte , feeondochè chiaramente appa- »V">- 
Tifce , furono prima feoperte , e popolate da’ Galli , o Celti . Quanto a' Ger- Cn”' xl 
mani , quelli fi aflomigliavano in guifa a’ Celti , e nella loro lingua , re- * 
ligione , e ne’ coftumi , fuorché però, come offerva S trabone (« ) nel ritenere 
alcun poco della loro originaria fierezza , il che fi doveva indubitabilmente 
afcrivere alla loro vicinanza ed unione cogli Sciti , e Sarmati , che fembra ef- 
fére fiati una fterta nazione , e quefta appunto il noftro Autore penfa , che lìa 
la ragione dell’ eflèr' eglino chiamati Germani (F). Nel decorfo di quefta opera 
noi trovaremo una più propria etimologia d’ un tal nome . Quel che ci ha in- 
dotti a farne qui menzione , egli è fiato come per pruova, che la Germania era 
parte de’ territori Celtici o Gallici almeno fino al Reno (mi) , fe non anzi fino 
al Danubio (*) , (ebbene come abbiamo già ortervato, tutti que’ , che abitavano 
ne’ Paefi fra i detti due gran fiumi , erano molto frammifehiati cogli Sciti f 
Sarmati , ed altre nazioni Settentrionali ( G ) . Tutto quel che bifogna qui 
aggiugnere fi è , che gli Elvez; , Rcyii , Notici , e Pannimi , de’ quali abbia- 
mo dato un racconto in altri Volumi (y) , fono indifferentemente alcune voi- 
T amo XIX. Z te 



( E ) Plinio deriva il lor nome della voce 
tirerà Sufiff , che li gn ria un’ «r^nnilona j 
a cagione ih’ersno flati d. facciati dal lor parie 
da un dilùvio cagionato da violenti acquazzo- 
ni o temprile l 9 ) . Me vai etimologie ella è 
sforzata non meno , che troppo lungi mendi- 
cata , ove però non vaiglieli ammettere , che 
ciò portava fcco le memoria d’ edere eglino 
(rampati dall* univrrfale diluvio, nel qual cafo 
il riebbe fupporrc, th’efli fi portarono per tem- 
po m quelle parti, , ed eieflcro quivi alcuni 
monumenti della loro liberazione * Ma circa 
poi il nome di Umbri ,0 Hwr.br 4 , fcinbra cU 
fere piuttollo uri raddolumemo del nome ori- 
ginario di Gomiriarti o Cimbri. 

( F ) Lt parola (Strinanti erall quella, on- 
de 1 Ramaci liiltinguevano 1 fratelli nati dallo 

( 9 ) iV-t t . Hi fi. Uh. all. cap. 4. 



(VelTo padre e madre , ria quelli, eh' erano fra- 
telli , o rielio 1 1 e ilo padre (blamente , o della 
flella madie , eh' elfi appellavano ('ferini , o 
Confangumoì . Or (ebbene l’ etimolo-h mede- 
fima lìa certamente falli riguardo a’ (Jtrmxni , 
pur nondimeno ella d: inoltra la grai de affini- 
ri , che il iodato Autore oflèrvo fra loro ed 
i Galli. * 

( G ) Tali erano i sefleni , Franchi, Sitar». 
Ire, Burgundi , QtiaJt , Goti , Unni, Ba/Iar~ 
ni , 1 Rem , Sarai , Pannoni , Mesi , Traci -, 
e rooltilfinie altre , t di cui nomi , e iìto po- 
tranno ullcrvsrfi di’ nnftri lettori in alcune 
carte geografiche nel principe di quella Ilio- 
rii , e per la difcrizione , e ['articolatila delle 
quali noi h rimettiamo all’ indice generale . 
che daremo alla luce. 

. . ir-: 



( r ) Fior. Iib. 1. cap. 17. (Min. Do. Rilieir. Se ai. 

( » V Coiupar. Voi. V. ubi fup. i< Voi. XI. pag. tp. 

I t ) Voi. V. ubi fupraT 
( « ) iib. iv. Se vi 1. 

isui/) Diòdor. !ib. lieviti, fc feq. Ftol. I tv li. cgp 9. 
t x ) Tacn. U.Tinai. tati. 1, Pio!. Iib. viti. Plin. nac. Hi!t. aio. iv. cip. t». 

I I ) Via. Voi. XII. pag. gbi. IO) Voi. XVI. pag- 3S1. VE) pag. [SS. ( r ). 
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H chiamati Celti , ed alcune altre Gitili ; e che le loro truppe erano tuttavia 
dipinte al tempo dell’ Imperatore Aureliano col nome di Legioni Celtiche , e 
Galliche ( ^ ) , come lo erano quelle , che viveano lungo le falde delle Alpi , 
o fu le Alpi mede (ime . 

Confidente adunque tutte le cofe , evidentemente apparifee , che gli antichi 
Galli o Celti polfedeano la maffima parte di Europa , che il Mediterraneo al 
Mezzogiorno; l'Oceano Atlantico all’Occidente ; l'Oceano Bri t tonico e Setten- 
trionale al NarA-WeJl erano i limiti del lor paele ; e eh’ erti eftendevanfi verfo 
il Settentrione fino alla Scandinavia , Polonia , e Mojcovia ; febbene quelle 
tre nazioni egualmente che quelle, le quali viveano fra il Reno , e ’1 Danubio, 
fodero mifchiate con una moltitudine d’altro popolo , della più gran parte rii 
cui noi non fappiamo , che pochiffimo , a riferva de’ loro nomi . E ciò batti 
aver detto intorno all’ettenfione , ed a' limiti dell’antica Gelila . In che ma- 
niera poi vennero eglino ad edere in appretto ridotti in quell’ angutto ricinto , 
in cui li ritroviamo comprefi , allora quando i Romani la prima volta l’inva- 
fero, fi può facilmente raccorre da quel che li è già detto nell' Ifloria Romana , 
t più ampiamente feo ree raffi nel progredii di quetta . 

7i> eh Frattanto non farà fur.r di propofito, primachc noi venghiamo a fidarli fe- 
condo una tal epoca , 1’ andar qui invefligando, in che maniera quella nazione 
nnitiro venne primamente a fpargerfi , come abbiamo moilrato che realmente fece , 
lo ri- per tutta 1 ’ Europa ; cioè fe fi avanzò a poco a poco dal luogo della prima 
m * v t ‘‘ loro difperfione , che noi già flabilimmo nella Frigia (a) ; oppure fe colà por- 
Európt. rodi per mare , e sbarcando fu le prime in ?kum de’ lidi Italiani, o Mediter- 
ranei , quindi fi dilatò ed eilefe si prodigiofamente per ogni parte , come noi 
Ilcrofo veggi amo , che realmente fece. L’ una e f altra di quelle Ipotefi incontra le 
tt.Ja- ° fue difficoltà : fe vogliamo credere a quella di Berojo, e de’fuoi feguaci , cioè, 
iato, che i figliuoli di Gemer fi ttabilirono in varie parti della Spagna ed Italia mol- 
to per tempo , vale a dire centoquaramadue anni dopo il Diluvio , difficil- 
mente potrà crederfi , che le graduali migrazioni abbiano potuto velocemente 
ififtenderfi per si vaili tratti di rerra in un tempo si corto ,• talché farà cofa 
più naturale a fupporfi , che fecero colà vela dall’ Afta Minore » Ma in tal 
cafo farà egualmente diffìcile ad immaginare , in che maniera poterono nel bre- 
ve fpazio di cento quarantadue anni divenire si efperti marinari , come per 
quetta Ipotefi fi fuppone , che fieno flati ; e fe d’ altra pane noi concediamo 
foro un più lungo fpazio di tempo , onde farti si perfettamente pratici della 
navigazione , fi può con altrettanta ragione credere , che fi fieno tant’ oltre 
fparli , per mezzo di quelle graduali migrazioni , come può fupporfi , che fieno 
flati fpinti a fare , o per Je anguttie di luogo , o per amore di feoprire nuo* 
0pve cole , o per defiderio di cangiamento . Che poi averterò per tempo comin- 
ciato a navigare , o almeno a corteggiare non folo i mari Mediterranei , At- 
lantico, ed altri , ma fin anche il vallo Oceano, noi tra poco avremo occa- 
fione di dimoflrarlo , quando verremo a parlare delie loro arti , del commer- 
cio , ec. Ma difficilmente può crederfi , dopo elferfi bene confiderate tutte le 
cofe , che la loro rozza perizia in queft’arte li averte colà potuti si prettamente 
condurre, come altri vi poterono giugnere per terra. Nulla però di meno 
concioffiachè alcuni antichi Autori hanno affermato, che i primi abitanti della 
Spagna portaronfi colà per mare , alcuni dicono dall’ Afta , ed altri dall’ Afri- 
ca , però fembra , che 1' opinione più ragionevole fìa quella , la quale am- 
mette , che quefti fieno veramente colà venuti da quelle parti , e che fi fieno 
ilabiliti in tali patti , febbene non fino a qualche confiderabiie tratto di tempo 

dopo 

C t } 7 . on. Iih. ii. <jp. i. Liv. lib. zxi. cip, io. {< f*q. Polyb. lib. in. Plin. nit. bill. 

lib. Ili Cip. io. , Se al. 
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dopo die furono fcoperti e popolati da fucili , .che portaronft coli per terra , 
e per via di graduali migrazioni . Or turco quello fervici in oltre a rendere 
ragione non meno di quella gran varietà di nomi , dialetti , e collumi , che 
una tale fra mmifch unta dovette ntceflàtiamente produrre, come fa d’uopofup- 
pprfi , che della perdita di tutto quel paefe in progredì» di tempo , quando i 
.OWfi ne furono in parte difcaccuti, e ’l rimanenti fu foggi ogato da’loro con* 
qui ila tori , come fi è da noi olfervato nell’ ultimo Capitolo. 

Or concìofliachè eglino fblfero itati accompagnati tùlio (leffo dettino non fo- /limi. 
lamente in Italia, ma eziandio in quella parte delle Alpi * ove le Provincie di ti diiu 
Norico , tElvrzja , Rezia , e tutto quel tratto , che giace fra quelle montagne G y lia 
e ’l lago di Gene-ora , fùron occupate da loro , come noi abbiamo veduto nell’ 

Iltoria Romana (é), tutta 1’ eftenfìone Gallica non venne allor’ a giugnebe più 
oltre , che dal fuddetro lago imo a' Pirenei , avendo tuttavia il Mediterraneo 
ai Mezzogiorno; il Reno al Settentrione , e ’l canale Brittanico all’ Occidente ; 
concìofiiachè per quello timpo le Ifole Brittannicbe , ed altre erano diltaccate 
dalle mediterranee , e viveano fotto 1 loro Principi , {'ebbene in materia di re- 1 
ligione , tuttavia mantenevano una fpezie di conformità con loro , ove pure 
non vogliamo dire una forta di giurisdizione fu le medefime , conte vedremo 
nel profilino articolo . Quello era appunto lo flato della Gal ha , e quelli era- 
no i funi limiti, allora quando Giulio Csjare vi li porto la prima volta, co- 
me abbiamo veduto altrove , ove fimilmente facemmo parola di molti altri 
cangiamenti , che foron fatti ne' loro limiti , c delle nuove divìlioni delle loro 
Provincie e diftretti da’ Romani conquiltacori , e partito!, irniente da Augujlo ; in- 
torno a che ci fia permeffo di quivi rimandare altrove i nollri lettori per k- 
fuggire le ripetizioni , e la prolilfità ( c ) . 

Per la {Iella ragione noi crediamo e fife re fuperfluo di qui ridire cofa alcuna Fittili. 
delle fue naturali , o artificiali rarità , o di paffàre molto tempo in deferivere ti . te. 
un p?xfe a noi Ingleft si vicino , e sì ben conofciuto . Noi abbiamo in al- d * lt * 
tri volumi deferitto il fuo antico flato ( d ) , ove lìmilnuntc abbiamo fatto U: '* 
un racconto de* fuoi più coofiderahili fiumi , laghi, monti , ec. Quivi ezian- 
dio abbiamo parlato cella fertilità del paefe , e quanto per tempo cominciò 
ad effere coltivato , ed a vedervilì de’ miglioramenti e progredì , fin da’ tempi 
di Mercurio , il quale , (ècondochè afferma un dotto moderno Autore , non 
fenza alcune fòrti .« fòltanziaii pruove , regnò nella Gal Ha , allorché era nella 
fisa piena eftenfione , e per meato delle fue falutari leggi , e in-.lcfefle fatiche, 
onde promuovere il fuo traffico e commercio in paefi Itranieri , abbia innalzata 
la nazione Gallica ad una forprendente altezza e di potere, e dì gloria ( e ) . 

Alcuni altri Autori , che hanno fcrìtto in appreffo ( / ) , hanno a dir vero 
molto fofpettato , che quello Regno non (ìa fiato favolalo ed immaginario ; 
ma noi non crediamo , che lìa ciò tuttavia n mallo confutato da vcrun argo- 
mento , che li è allegato o contro di dio , o in favore dell’ Iltoria Ctcftana , 
la quale noi fperumo, che fiali già fuffieientemerue riprovata nella nollra irto, 
ria AJfiria , nulla oliarne tutto quel che hanno addotto ì fuoi molti e dotti 
partegiam (g) . Ma lafciaudo da parte quello punto si intrigato , e contro- 
vertilo , generalmente vien conceduto , che quello paefe ritrovava!! in una si 
fiorita condizione, quando i Romani la prima volta l’ invaierò, come qualun- 
que altro in Europa, e le loro terre , il commercio , 1’ arti , ec. erano cola 
vate , accrefciute , e promofie da’ fuoi indurinoli abitanti in una maniera del 

, y .. Z i tutto 
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tutto eorrifj>ondente al fuo eccellente fico, e clima, come noi avremo maggior 
campo di dimoitrare in appretto (H) . 

Tuttavia però fi debbe qui oflervare , che tali progredì e miglioramenti era- 
no d’ una data molto piu frefea , di quel che lo fòfléro i loro primi flabili- 
menti ; e che fe noi eccettuarne la Spagna , l ’ Italia , e’ le parti Meridionali 
della Francia , il rimanente de’ loro territori era troppo freddo , , onde vcul- 
vafi a fgomentare una nazione, che principalmente dilettava!! nella guerra , 
nella caccia , ed in firniii altri efercizi , ed in un tempo quando 1’ agricoltura 
fi trovava per così dire nella fua infanzia } Acche egli è piu probabile , che la 
fertilità de’ climi piti caldi molfe in fu le prime gli abitanti Settentrionali ad nv 
gegnarli di fupplire coll’arte a’ difetti del lor terreno, e clima; imperocché ne’ 
tempi degl’ Imperatori Romani noi non troviamo , ch'eglino avellerò . viti , 
olivi, o alcune altre frutta, o biade , a riferva del frumento ih) : fanfara- «he 
moltilTìmi Autori , che hanno fcritto fu quella materia , ciò intieramente at- 
tribuiremo all’eiìa-ma freddezza, cui erano efpofti . Egli è per altro molto ve- 
rifimile , ch‘ elfendo quelli Autori avvezzi a climi piu caldi , abbiano alquanto 
efagerato il freddo di que’ciimi, che l’efperienza dimoftra non elitre sì rigidi , 
com* erti ce li hanno rapprefentati ( / ) ; ma egli è nel tempo (letto molto 
lungi dall’ efifere improbabile , che quelli climi lieno divenuti molto più caldi 
di quel che lo erano in quegli antichi tempi ; e ciò parte con diltruggere un 
gran numero di forelle, che impedivano il movimento dell’ aria, e non faceanvi 

pene- 



( H ) Gli antichi Celti a dir vero, e que* 
Galli , eh* erano fratmnifchiati cogli Siiti , 
tuttavia olièrvavano i* amico loro coltimi!: di 
vivere in tende , c coccia , o al più in ca- 
panne coftrutte m maniera, clic fecondp loro 
dqiavano un anno , dopo il qual tempo paf- 
ia va no m nuovi miarr.cn ; c poiché vivéino 
fopràct«*to delie trutta della terra , e del lat- 
te de* loro beltiami , effi o totalmente n-gli- 
gevano 1* agricoltura K e non curavanlì di 
perdere ogni ;us , che aveattosequ (lato nel'e 
terre , o al più fi fabbricavano una pieno!* 
cala , o capanna , che lolle bastevole per la 
loro famiglia , nel mezzo di tanto Ipazio di 
terra , quanto (limavano opportuno di colti- 
vare per quell* anno - Gitili» Cefar» 'olici va , 
che i Germani e Sievi Seguivano lo fleilo co- 
ll 1111 ** a* giorni funi , rt quale aggiugne , eh* 
era una delle principali incombenze de’ loro 
annuali Magillrari di aflegnare ad elfi rali ter- 
re , (econdo appunto era il bi fogno delle loro 
famiglie; e fubito eh* era finito 1* anno rrasfe- 
rivanli in qualche altro paefe (i<Q- 
Qu.ndi venne il nome , e i* ufo inficine dq* 
Canum: ad ogni Tribù era sdegnato un Cz«- 
t»fn , ed eia governato da* Tuoi propri Magi- 
Jtrati , i quali lì fcegheano fra loco tnedetiini . 
Quello cuiLmc elicndo. derivato digli amichi 



Celti , erafi fparfo , fecondochè chiaro appa- 
nfee , per tutta 1* Europa , ed oltre anco- 
ra C m ) . 1 .Romani chiamavano qucftt Can* 
toni Pagi , i quali occupavano più o meno 
fpazio , fecondo U grandezza della Tribù ; e 
fubito che veniva un Cintone, diftribuiro fra 
le loro famiglie , crfluna di clic fabbricava fi 
una capanna nel centro del filo proprio terre- 
no > dimodoché non mai fi vede* , che due 
famiglie tollero contigue i* una .ili* altra (la). 

Anche allora quando portaronfi a vivere in 
Citta , come fecero i Galli sì per tempo co- 
me qualunque altra nazione m Europa , ove 
n’ eccettuarne per avventura 1* Italia e la .9 />*- 
gna , elfi né le minarono , nè le fortificaro- 
no , allegando , che tali luoghi forti fer viva- 
no loiameme a diminuire il* coraggio , e la 
Nerezza de* loro abitanti , e moire volte an- 
cora erano Ja cagione d* cflèr eglino tratti in 
fervitù ( il ) . Per la qual coffa ogni qual 
volta li vedevano invali da* nemici , marcii, 
vano tutti fono la direzione de* loro Duci , 
ed attaccavano il nemico nell* aperta campa, 
gna ; e fc mu feorgevanfi inferiori di forze , 
onde foifencre la pugna f o fi ritiravano in 
boftbi , o in paludi „o in altri luoghi di dif- 
ficile accedo , come vedremo nel dccorfo di 
quella lltona . 
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penetrare il calore del Sole, pare» con far difeccare molte acque (lagnanti , e 
tratti paludosi , e parte coltivandoli con terra grada e letami , e c hi -alai fu 
indi miglioramenti , che folio ben noti ad ogni iwturalilla . Sembra , che I 
Romani mcdefnni (lenii avveduti di quello cangiamento , comccbè eglino 1' et- 
tribuidem a qualche favorevole alterazione nella pofizion della terra ,1 come fi 
'pretende edere Ikaco fin anche predetto da qijél, famafo agronomo Greco [p- 
parco ( *) . Ma checché di ciò lia, egli è chiaro , che quelli paefi fono tanto 
lungi dall’ e'Tere jl collantemente ricoperti di ghiaccio, e neve, ed ì loro gran 
fiumi dall’ edere mai fetnpre per modo induriti ne’ loro agghiacciamenti , che 
fervano ad elfi in luogo di ponti, per tragittare intere armate (opra i mede (imi 
nelle loro feorrerie d’ inverno , die anzi noi prefe.ntemeute riguardiamo, come 
una gran maraviglia , quantunque volte accade , che alcuno di elfi rimanga a 
si alto fegno fortemente agghiacciato., 

’ ' • > .■/ ■ : M 11 
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SEZIONE SECONDA. 

La Religione de\ Galli . 

^ .i ** I 

XTOI abbiamo già dato un racconto della' religione degli antichi Celti in un /-« *elj- 
1N altro Volume (/») j e concioffuché i Galli- fodero difeefi da loro, come^*|*^‘ 
abbiamo dimollraxo nell’ ultimo articolo , non fi debbe recare in dubbio , di’ ,i VUa 
ella folle continuata e propagata fra loro nella ItelTa maniera e forma , che da ,U <*utl- 
eflfi la riceverono , fino a tanto che il lorO' commercio con altre nazioni , o l * *'t lt 
forfè piuttotfo la loro foggezione a quelle, diede origine a que' cambiamenti r 
e frammilchianze , alle quali ella pofeia foggiacque . Per formare adunque una 
tollerabile idea della vera religione Gallica , noi la dobbiamo ricercare fri 
que’ Galli , che meno converfarono con altri popoli , cd ebbero minor occhio- 
ne o neceffità di ricevere ,.o adottare cof* alcuna da loro: in luogo di ricor- 
rere a quella de’ Greci, e Romani, da’ quali nulla olhnre tutto ciò, eh’ effi po- 
terono coll' andar del tempo ritrarre , onde fi folle potuto cagionare fra loro 
qualche fona di fomiglianza , pur tuttavia effi originalmente differivano tanto 
fra loro , non- folo in queflo particolare , ma eziandio in preflochè tutti gli 
altri riguardi ,. quanto il nero è diverfo dal bianco'. • Quelli poi' fono vieppiit 
infelicemente riufeiti in quelto punto , i quali hanno trasformate le deità Gal- £ 
liebe nelle Greche e Romane, e lenza niun frutto hanno confumato e' tempo, e 
fatica in andare provando, che fieno tali (b) ; laddove per contrario noi fpe- tre tfi- 
riamo di dare in appreso a' noltn lettori' certi e indubitati argomenti di eder *■«»>• 
elleno di Celtica derivazione ; per la qual cofa dobbiamo procedere con cau- 
tela ed accortezza, e badar bene a non fidarci troppo di quegli antichi Autori , 
fieno Greci , o Romani , i quali haftnt) di loro fatta parola , feco’ldoché hi 
portato T oecafione (A). Quelle poche reliquie , che ci haano , la fina te della. 

refi-'- 



(Al Oli Autori di maggior conto fra, quelli menti podi infierire, « nula pena giungono » 
fono i feg j e n 1 1 j Giulio Cefurt , Dioioro Sten- formare tre, o quattro pagine; e fa quelle ni- 
fe , Pompouo Stila , Simboli , e Plinio, c ne g:ne li riducellero al lor gmllo 'valore (r ri- 
hanno lenito in una maniera si (ciotta , e nell’ llrmgcrelibono fetmi dubbiti ìJ una fola dje- 
Uleiio tempo si concila , che torti i’ loro fram- tà-C O; la quii cofa non lappiamo fe proven- 
... . 

( ì ) Htiis. dei Gaul. prof. pag. a. > ’ ’ 

( * ) V de int. al, Columell. de re ruflic- lib. I, c«p. i. , , 

( * ) Voi. V. pag. ir». ‘ ' ' ' v • . . 

( b ) Schei, mal. lu.t. Frane, pag, aj. vid. relig. det Gaul. prrt . 1 pag. Al 
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religione de' Galli , baftevohnente fanno conofcere , eh' effi poco ne fapeano ; 
e che anco in qne’ pumi , ne’ quali non difeonvengono gli uni dagli altri (B), 
hanno manifeftamente una si gran paflione , ed inueme parzialità per la loro 
propria , come fe avefTero riguardata quefta come la madre ,'e T altra come 
r*/f«/f«difcendente e figlia di eflfa . Fer il qual motivo Gioftffo non ha veruno ritegno 
d T di affermare (c) , che quanto i migliori de’ lodati Autori hanno fcritto ìn- 
torno a’ Galli , fia lènza verun fondamento , e debbalì attribuire ad un forte 
defiderio di raccontare tali cofe di loro , che niun’ altro per 1’ addietro abbia 
giammai narrate, o potelfe giammai fuccedere in avvenire, td infatti difficil- 
mente potè la cofa in altra maniera raccontare , confiderandoli , che i Galli aveano 
per ferma e coltante regola di non porre giammai in ifcmtq cofa alcuna ; e 
ciò fecondo una maffima già ftabilita fra loro , eh’ era piu gloriofo di fare no- 
bili azioni , che di parlare e fcrivere bene (. d ) . Di vantaggio , ov’ eglino 
fodero Itati più conofciuti a' loro vicini per mezzo de’ loro ferini di quel che 
realmente non lo furono ( C J pur nondimeno quelli non avrebbero potuto 

quindi 



ga,oper<hè quelli Autori non hinno fitto 
litro , thè coprire gli uni dagli litri , o fe tb- 
k:ano avuto foltimo m pallierò di ridire le 
medelime cofe . 

IB) Secondo li menti degli Autori citaci 
nell* intecedente nota, ai la'rehgione , die 1 
coilumi de* Galli ci vengono dipinti coti uh 
colori , che facilmente potrebbe taluno f spet- 
tarli rei d’ innata parz.ahta , o piuttollo di 
odio contro quella prode manine . Dimora fri 
gli altri non ni ritegno di dirci , che la loro 
ferocia in munì cofi cri più rimarchevole 
quanto ne’ loro riti , ne’ quali ei dice l ».) . 
munì cofa poteva e ile re piu empii quanto le 
vittime, eh’ eli! offerivano , nè più muinani , 
quinto li maniera, in cui le offerivano . E fe 
noi vogliamo predar fede a Proetpn 13) , f'ert- 
bra come fe quello barbaro toilume lolle dato 
tuttavii in voge alcuni fccoli duina iver effi 
abbraccialo il Cr Ihancliino . 

Tuttavia pero un moderno Scrittore ha du- 
rata molta litica in citare altre autorità per 
difcolparii da una gran parte di qu ila pretefa 
inumanità (4), e per provate . eh’ elfi erano 
f inoli per la loto virin e «natalità. Forfè am- 
bedue le parti hanno vicendevolmente digeri- 
rò ; ma alia peggio, non apparifce , che 1 Golii 
abbiano molto furpalfato quelle altre nazio- 
ni , le quali si mordacemente mvcifcono con- 
tro di loro in si furi cfecrandi codutni di of- 
ferire vimine «mane a' loro Du i di uccidere 
alcuni prigionieri ne’ loro augurj , et. Per 
«onerar. o noi abbiamo dimoftrato ut altre parti 
di quella Opera Ij ) , che non foto agli ami- 
chi fj/CiMi , Conimi 1 , oc. ma ben anche ai 
Romani , C or t os mi fi , ed altri era comune una 
tal praticar e fin qui le loro religioni erano 
1’ una all’ altra foiuighevolc , qualunque di loro 



avelie inventate tali fanguinofe cerimonie j in- 
torno a che a noi non rimane di aggiugncre 
altro a quel che abbiamo detto ne’ Volumi fo- 
praccitari . 

CC) A propolito di chiedo Gioftfo. ci di- 
ce C 6 ) , che il ior paefe era in qualche ma- 
niera inacceffioile , a ragion clic la naruia li 
avea {brulicati da tutte le parti non folo di 
una fpezie d’ impenetrabili ripari , come ap- 
punto erano le Alpi , 1 Pinoti , I’ Ottono , 
t ’l MtdtttTmnto . il Rino , tc. ; ma eziandio 
li avet ben muniti di tortezza e coraggio a 
difendere le loro frontiere. 

Non è meno improbabile, thè la loro reli- 
gione li fotle poniti fra loro, o per alcuna di 
quelle alloia inacccltibili montagne, o per ma- 
ri , o riunii j a cagion che da una parte le na- 
zioni , che anticamente abitavano lu 1 Pinoti , 
le Alpi , e nell’ ah 1 parte del Reno , Danu- 
bio , tc. erano , come fi è da noi già dimo- 
Urato , della medclitna uligine C etneo co* Gal- 
li , ed a> eano ricevuta la Utili religione , le 
lidie leggi , e collumi inficine con effi da’ 
loro magg.ori i dimodoché dobbiamo confo- 
guenreinente fupporre , eh’ ella fu ftabilita è 
praticata fra loro alcuni fetoh pruni , che pen- 
fallero 01 fare {correrie fuor de' loro proprj 
territori , o prima che altri , fi’ quali elfi 
arcano per le Imo conquide , Colonie , e bel- 
licofc getta , fparfo un lettore un vertale , fi 
avellerò pollo in teda d’ invaderli . Per con- 
trario poi apparifce da alcuni Autori , the an- 
che 1 Romani non fecero alcun tentativo con- 
tro di loro , rino' a circa quattrocento anni 
dopo , quando li rilèppe , che lì erano fui- 
ricientcuicncc itabilm ed aiiodan nella lo- 
ro religione , nel governo , e nella difciph- 
nilp). 



li) Hidor. hi. V. 

Ir) Gotherm. hi. II. top. af. 

I 4 ) Volt Levai , htfiir . Sur. m. top. ;. ©» anelar, ai et citai. 

( t ) Puh Pid. Poi 1 . pai . aa(. I PP ) poi . jùj. & ohi. paff'. Poi ■ XP. pog. 11S. 
lo) Sei. J ad. hi. il. top. 16. 

Ir) Pnujan. in Pbttlt. Puh rihf. dei Gami. hi. I • top. g. 



Ir) Cont. Apion. lib. 1. 

I d ) Vide Cxf. cornatene, lib. vi. Sslluft. bell. Catilin. 
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quindi ritrarre notizie troppo grandi intorno alla loro religione , avvegnaché 
predo i loro Druidi o Bardi era una parte principale della loro politica di tt - e anche 
ner quella nafcofta , almeno i di lei punti pm conCderabili , anche a' loro propri 
Laici , come offervaremo in appreffo. Laici. 

Sembrerà anche più irragjonevole a fupporfi , che i Calli abbiano ricevuta 
alcuna parte della loro religione o da’ Greci , o da’ Romani , fe confidcriamo , 
oltre a quel che fi é accennato nel fine dell’ ultima nota , che fembra , che I 
loro Dei e Dee , e gli fteffi loro nomi chiaramente fieno di origine Celtica , 
ed efattamente corrilpondano a qualche eminente parte del lor carattere (D), 
non già come Dei , e Dee , ma bensì come Eroi , ed Eroine , famofi per 
qualche particolare dote , ed eccellente prerogativa , e come tali deificati , fe 
ci venga permeila una fimile efprelfione , per la cortefe e gentile condotta de’ - 
loro difcendenti ; laddove i Greci , e Romani non adottarono tali Deità , e 
molto meno le pretefero per loro proprie , le non fino a molti fecoli dopo , 
cioè come pare , che un dotto Autore giufiamente fupponga (e ) , non fino a 
quando fu comandato a’ primi dall’ Oracolo di Dodona di adottare le deità de’ 

Barbari (/”) ; e di fecondi non iltabilirono per legge inviolabile di non inva- 
dere alcuna nazione , finché non averterò previamente implorato il favore de’ 
loro Dei , e prometto di fabbricare loro de' templi , e 11 abili re fra erti il loro 
culto . 

Se i Galli , o piuttofto gli antichi Celti } fortero » 
fatte ipotefi , o fe eglino le adottartèro ad imitazione 

zioni , egli è quello un nodo per noi indiflolubile . Tuttavia però egli è ma- 
nnello , eh’ erti anticamente adoravano un Ente Supremo lotto il nome di furtème 
ETut , che fembra ertere folamente una corruzione dell’antica parola Celtica DIO . 
Dbew , donde i Greci probabilmente tratterò il loro 6tif e ZcCc , ed i Romani 
il loro Deut . Quella nozione fu religiofamente prefervata da’ loro Druidi , e 
fe quelli per fini mondani , o forfè per compiacere al popolo , al di cui im- 
petuofo defiderio di quella novità non poteano fare renitenza , averterò per- 
meilo , che il culto , e le immagini di quelli Dei follerò introdotte fra loro , 
pur nondimeno non mai le riguardarono in altro afpetto , che come Deità in- 
feriori : checché Ila flato indulgentemente permeilo a’ loro laici di fare in pro- 
grertò di tempo/ ma il culto del vero DIO mante mali tuttavia con fomm» cu- 
ra e diligenza , e la quercia fi flimava edere il fìmboJo della Deità , come il 
fuoco lo era fra’ Perjtani , del che noi abbiamo dato un racconto in un altro 
Volume ( g ). Per formare adunque una guitta idea della religione si di quella, 
che di qualunque altra nazione , noi non dobbiamo formarne giudizio dalle 
corruzioni introdottevi da un furiofo e pazzo popolaccio , e tollerate da’ Sa- 
cerdoti e Filofofi , ma ficcome ella era creduta , e profertata da quelli, che ne 
aveano la cura . "Ed in quello cafo noi troveremo per avventura la piu im- 
portante differenza fra la religione de’ Galli , e quella de’ Greci , e Romani 
anche in que’ punti , in cui fembra, che più fi accordino j cioè nel culto 
degli fletti Dei riguardo a’ differenti caratteri, ed alle varie idee , che ne 
formavano , parendo , che la feconda forte indirizzata a far crefcere fe più 
difordinate paflioni , ed autorizzare i più infami delitti, e la prima forte anzi 
del tutto a quella contraria ; e ciò fi è quel che il moderno Autore ultima- 
mente citato li è non poco affaticato di maftrare in due principali efempj , 

cioè 



primi ad introdurre *1 JOillì 
delle altre antiche na- «Celti 

sdere- 
tcn del 



_(D1 Di quello formerinno miglior giudizio rimeniemo pei iifugiire le fuperflue e oojofe 
Inoltri lettori con ferii > riandare la quarta ripetizioni . 

-Sezione folto la noti CD . alla quale noi li 



( « ) Relig. dei 6aul. lib. i. cip. 
t f ) Plm. lib. lavili, cip. 5. 

C t ) Vid. Voi. IV. p«S. 3 So. 
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cioè dalle nozioni contrarie, Che quelli aveano , de' loro Dei , e dalle morali 
dottrine de’, lóro Druidi . E a dir vero , non è cofa difficile ad immaginare ^ 
io che modo fa religione , ed 1 precetti’ di JV«è, ( e quelli 'erano tutti' fevtf 
da ogni idolatria , e fupcrftizione, che pófcia s‘ introdufi'e, fra’ fuo"| difendenti} 
fi foflero prefervari per un coriliilerabìle tempo nella fungila di Grafito , a 
cui H fuddetto Patriarci avea pronunziata , e foflituita una particolare benedi- 
zione (A) ; ma noi non. Tappiamo edere cosi impegnati in favore de' detti 
Druidi , che vogliamo credere col lodato Autore , che li prefervgflero. ili puri 
fra loro raedehmi , curante Una tale ferie di età , come fembra , cl t’ eflo fup- 
ponga . Se poi li prelevarono , furono^ rei di una molto vergogno fa' rìlafcia- 
rezza e condifcendcnza ver lo i Laici , iti permettere ad tffi di trafeorrere in 
limili vili' idolatrie , orrende fuperltizioni, deteflabili riti, e corruzione di prin- 
cipi > c morale , come fa d* uopo confettare che fieno trafeodi , mat grado 
di tutte le falfe chiofe , che li fono fatté'‘per colorire e palliare la loro dege- 
nerazione , e mal grado della fuppofizione di effe eglino fiati in una ftraor- 
dinaria maniera mal dipinti , e rapprefentati dagli Autori Greci e Latini . Per 
contrario noi abbiamo già dimoftrato in un altro Volume («}, che gli antichi 
Celti anche né’ tempi della loro primitiva femplicità di vita , e quando erano 
tuttavia affatto efenti da ogni luffuria , ed altre corruzioni , aveano pure adot- 
tate molte inumane cerimonie nel loro culto , negli augurj , ec. Fin anche gli 
Sciti , eh’ erano un ramo più frefeo della famiglia di Gialeto , i quali viveano 
tuttavia in una femplicità di lunga mano più grande , ed erano meno fram- 
mifchiati con altre nazioni , ed aveano minore commercio colle medefime , ec- 
cederono eziandio i Celti nella barbarie della loro religione ,'e’ne’ collutti i C*)i 
ed evidentemente vedraffi da ciò , che fiegue , che i Galli , Germani, ed 
altri popoli Settentrionali non fidamente copiarono da loro rifpetto ad un 
tal punto , ma eziandio in ciò li forpalTarono ; dimodoché ftbbtne fi dtbbe|j 
concedere’ per le ragioni alcune volte allegate , che fieno fiati poco condì 
lciuti da quegli Autori , che hanno di loro ferino , da’ quali in gran parte fo; 
no fiati a bella polla malamente rapprefentati ; pur nondimeno non fi poffono 
fenza una manifefta parzialità difcofiMte dalla taccia di aver avuti molti fan- 
guinofi ed inumani riti , molti attardi cd infociabili principi , come anche una 
corruzione di morale In comune con altre nazioni , quantunque però non nel 
medesimo grado . Quali fi vogliano adunque fieno fiate le private dottrine de* 
loro Druidi, e fupponganfi pure quarjto li vogliano oppofte alla pratica gene- 
rale del popolo, nulla può dirfi in lor favore, riflettendo , ch’etti prnmovcano, 
fe non anzi incoraggivano quelle abbominevoli cerimonie , come a dire le Tòro 
oblazioni di vittime umane a’ loro Dei per modo di efpiazinne , i loro augurj 
dal fumante (angue, e dalle interiora de loro prigionieri, ed altre cofedi Ornile 
natura, di che favelleremo a fijo tempo e luogo. , 

? Or noi ci veggi a m’ obbligati ad effèrc tanto più’ efatfi nella nofira ricerca 
li*ienc' intorno, la religione de* Galli , quanto di’ ella è la Porgente e fondamento non 
Colo di quella degli antichi Germani, e di altre nazioni più Settentrionali, ma 
e , l * eziandio di quella degli antichi Brettoni, i quali, come noi vedremo in un ve- 
% tutti R ncnte Capitolo, erano da loro ’dtfccfi , ed avevan’ originalmente da’ medeli- 
U nlt. mi ricevuta la religione, le leggi , i coftumi , ec. ; talché quanto mai vien 
temi detto in queflo Capitolo fu taffoggetto , fervirà come un riftretto della reli- 
n'i'nàlt y ione di quefi’ altre nazioni , di cui noi avrem’ opportunità di ragionare ; ed 
‘‘ jn tal maniera sfiiggiremq molte inutili ripetizioni , e potremo rifiringete il 
nóftro racconto intorno ‘m’éffe principalmente a que’ punti , ne’ quali o ditte- 
vano da quella lor comune niiilre , o in tali cali ., , ove appari fcc efler necefia- 

rio 

l h J^OenrC m. tr- Vide Mona antiqui , p«g. 43. , Si feq, |ug,$t. efeq; p«. toj. 8ifeq. 

( l ) Voi. V. pig. 17*. I ■. .. 

t t ) Ib d. pi*, tot. Sf feq, 
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rio di dimoftrare l’affinità , che patta tra ciafcuna di loro « Circa poi alle re- 'Anche 
licioni degli antichi abitanti d’ Italia , Spagna , ec. i quali fi firammi (chiaro no di Spa- 
co’ Galli , i lettori potranno ottervare di quella de 1 pruni già fatta una dcfcri- 
adone nel dccimoquarto Volume ( / ) f e delle altre ragioneremo partitamenie j, t . 4 * 
in alcuni de 1 feguenti Capitoli • £ qui per cagione d* ordine noi cominciaremo 
con un racconto delle differenti deità venerate dagli antichi Galli , e delle par- 
ticolari cerimonie , e fagrifizj , che fi u fa va no a ciafcuna di ette , non già co- 
me furono ad etti tramandate da 1 loro Celtici antenati , intorno a che uui ri- 
mettiamo i noftri lettori a oueLtgnto fi è detto nella loro Iftoria » ma ap- 
punto come furon trovate ne f tempi de* Romani , che 1* invafcro , e tt ebbero 
la prima volta contezza. Efu* la 

Noi abbiamo accennato , eh’ etti anticamente adoravano la fuprema Dei tà/*? r "J* 
lotto il nome di Eftu od Hefut (E), e fotto il fimbolo delia quercia: ficchè^ft 
Tomo XIX. . A a non 



(E) # Vi fono fitte virie conghierture intor- 
no di' etimologia di quella parola , oltre a 
quella , che fi e da noi recata un po' piu fo- 
pra , e la auale a noi femori la più naturale i 
avvegnaché attendo pronunziato il Dh Celtico 
con una fpezie di precedente sfpirazione , e 
non ellendo punto difiìimle alla dolce pronun- 
zia del Th in^left come ne' pronomi Thte , 
Titn , che lignificano Te , Tu , oc. i fora- 
fticri * che non erano a ciò avvezzi, non po- 
stano ben efprimere ii Tuono della parola 
Dhevv , fe non per mezzo delle lettere Efu . 
Quanto poi alla / finale , ella potè edere fu- 
pra® giunta da' Greci , e Romani , fecondo la 
loro ufanza di terminare il genere mafeohnoin 
Vs , cd Os , come parimente elfi faceauo nel 
plurale in Efi , ed Aifoi , come tutto ciò può 
di loro olTrryarfi in Ejìckio • 

Gli antichi Etrufcbi , fecondo Staremo (S), 
chiamavano la Deità AZfar * imperocché egli 
quivi oflerva , che fra gli altri ptodigj, i quali 
precedettero la morte di Autujio , avendo una 
folgore obliterato il C dada parola Csfar , 
che flava (colpita in un piedeilallo , ond' era 
follenuta la fui ila tua , gl'indovini dillcro all' 
Imperatore , eh* effendo il C una lettera nu- 
merica , la quale fign ficava cento , 1* augurio 
prcfàgiva , che non gii rellavano di vita , che 
foli cento altri giorni, dopo de' quali farebbe 
deificato , a cagion che Sitar , o il rimanente 
della parola Cafar lignificava DI O nella lingua 
E trufea . Se adunque ne folle qui permeilo di 
addurre una conghiertura , comcché di lonta- 
no ricercata , incorno a quelli due nomi, cioè 
di EJat fra i Galli , e di M far fra gli Etruf- 
dn , diremmo , che ambidoe potrrbbono ellere 
di origine Ebraica i e noi abbuino altrove già 
dimoltrato , che l'antico linguaggio Celtico , 
con cui 1' E/rafco ha una grande affinità , chia- 
ramente Il conofce , che Tia fiato un dialetto 
della lingua Ebrea Ip)».!* paiola UT V Httut 
lignifica ferte , e petente , e Vie* data a DIO 



( I ) In vie. Auguft. 

( 9 J Voi. r. pai. ila. C B>. 

(io) Vide tnt. al. Pjal. xxiv. 8. 

(n) Uea. li. il. 

ili) Conf. Utn. xv ir. 1 . & Exed. V«. J. 



in molti luoghi , e particolarmente dal Reale 
Stiratila ( io )i ed nS Eter lignifica ayute • 
aiutatore ( it ). e viene parimente data i Lui, 
efiendo egli enfaticamente tale , allorché man- 
cano tatti gli altri ajuri . Il Patriarca Abraa- 
me , ed i tuoi difendenti fi conobbero fotto 
il nome di 'TV-7K Et-Saddai , cioè il DIO 
potente t o da Je fleff e fu§i citate , fintantoché 
ei non fece fuo nome particolare Jehovah , 
onde fu da loro conofciuto ( iz ) • In oltre 
egli é rimarchevole , che i Traci , rimo de* 
Celti , chiamavano , fecondo i' avvilo di Ma- 
crebte , il Dio , cui elfi avevano eretto un 
tempio fu! monte Zilmijfut , Sabatini , eh' è 
una chiara corruzione della voce Ebraica Tta- 
baeth j fpecialmente confiderazdo , che oc* 
loro riti religioli a Bacco elfi erau lo! iti di 
gridare Evolto Sabbai , eh' è l* Elohe , oppure 
fe cosi piaccia a taluno, il Jthovah Tttabaeth 
degli Ebrei , come vien DIO enfaticamente 
chiamato dai Saimifta nel filmo fopram mento- 
vato , e lignifica Signore degli Èferciti , il 
qual molo oca fi adirata a* marcili Traci • 
Òr conciofiìaché quelli erano piuttofio attri- 
buti , che nomi della divinità , perciò fi può 
fuprorre , che ciafcuna cu* one abbiali feelto 
quello , che meglio confacet ali ai loto genio j 
ed i Galli fi eleliero il nome di Hejus , come 
quello , che meglio conveniva col loro fpinto 
guerriero. 

Che non follmente i nomi della Deità, ma 
che quella maniera eziandio di adorare Imi ito 
querue, ed in bofehi di querele , folle comu- 
ne a tutti i difcendenti di Nei , ne abbiamo 
indubitate pruove nel Vecchio Teftament'\* 
come fra poco dimoilTercmo i c non con altra 
mira ne facciamo qui menzione , fc non per 
confutare il fentimento di quelli, i quali lup- 
poli gono f clic l* E fui de* Galli ita fiato il 
Dio Marti $ imperocché né egli , né alcun* 
altra deità inferiore venivano adorati fo^to 
quelle Querce , o cogli ilclli riu con EJ** i |c 

pegcio 



il) Voi. XIV. pag. at«. de fcq. de alib. palfi 
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non dovrà ripntarfi cofa ftrana , che quella noziona d’ un Ente Supremo fiati 
prefervata fra i dipendenti di Giafate , allora quando ne troviamo si vive 
tienile traccc fi" anche fra gl’ idolatri Sitti » Mèdi* uni , ed eziandio Cananei, come 
da altra nella famiglia di Labano , di Getto ( » ) , e de’ due A bimeleccbi Re di Cerar 
Nas.it- ne’ tempi dt Abrmamo , ed Ifacco ( o ( ) ? ed’ alcuni altri , che noi potrem- 
mo nominare , particolarmente i Gabaoniti a tempo di Giofteè ( f> ) , Adoni- 
bc-ptk a tempo de' Giudici (9), ed Hiram Re di Tire ne’ Regni di Davide , e 
Salomone ( r ) ; i quali tutti non fidamente ritennero la nozione della Deità , 
nulla aliante la loro idolatria , ma fimilmente aveano un nome particolare per 
quella , didimo da’ nomi degli altri loro Dei . A quello fi aggiunga «(petto 

a’ Galli , di cui ora favelliamo , che la naturale panione , che terieano per la 

religione , e collumi de’ loro maggiori , il difpregio in cui ternano l’ altre 
nazioni , la nafcoila e folitaria vita de’ loro Druidi , eh’ erano i confiervatori 
infieme , e maellri della loro Teologia , e la loro rigorofa, e collante pratica 
fu quella fondata di fagrificare , e compiere gli altri loro religiofi riti fotto 

la quercia folamente , come confagrata all’ Ente Supremo , furono tutti mezzi 

efficaci (fimi , onde prefervare quella fondamentale nozione Tempre vieppiù (la- 
bilmente fra loro, nulla ottante che col decorfo del tempo fi poterono intro- 
durre fra loro altre fuperllizioni ; conciolfiahè dobbiamo qui olTervare , eh’ 
eglino fi attennero fortemente a quello collume , o piuttofto come fembra, 
legge , di adempiere il loro culto religiofo fotto il detto albero , o più pro- 
priamente in botchi di querce , anche dopo eh’ ebbero adottato quella sì lunga 
I Galli ferie di deità , di cui noi fiamo per darne’ fra poco un racconto . A quello li 
t'ìanc debbe aggiugnere , che in mezzo di quelle fuperllizioni pagane , che a poco a 
Tempi poco s’ intromifero nella loro religione , elfi non mai ereltero nè templi , nè 
" l Idoli a quello E flit o fuprema deità ; per modo che fembra, che fu nato ri- 
D -° conofeiuto da loro non altrimenti , che gli Attnieft riconofceano l’ignoto Dio 
mentovato da S. Paolo ( r ) ; la qual nozione era molto lungi , che fòlle loro 
particolare . Altri poi anche aveano il loro Dio feonofeiuto egualmente che 
elfi , e fi conficcavano clic re fila dipendenza , comechè la loro nozione o culto 
di lui foffe molto imperfetto , ed in molti cali anche troppo indegna di lui , 
come fecero fin anche i Galli, allora quando vennero a frammifehiare la Teo- 
logia Romana colla loro propria . Tuttavia però fembra , eh’ elfi anticamente 
abbiano avute di lui alcune (iiblimi nozioni ; e per contornare quello , altro 
non ci fa d’ uopo d’ aggiugnere , fe non quel dìe Tacito dice de’ Senoni , eh’ 
erano un ramo de’ Celti , ed aveano la della religione . Elfi , dice il lodato 

Autore 



perciò Plinio nell» defirìzione , cfi’ei f» dell» 
eerimonu , che tifavano in raccogliere il Mu- 
lete ( * ) di quelle fagre querele, dire quelle 
ferole , le quali chiaramente dimoftrano , che 
tali alberi erano dedicati alla geli» deira : I 
Druidi , ei dice ( ij ) , credono , cht il Mis- 
tero un flint, onde Ji etntfee , eòe IDDIO 
abbia fritta per [t quel.' alberi; ed un po’ più 
folto dopo avere particolaimente deferiti» la 



maniera , ond* efli il raecoglieano , foegiun- 
jte , eh’ tjf, offerivate vittime t preihure a 
DIO , ehi voltfft benedire infirmi , t prefpe- 
rare il fut propria doni a quelli , chi la rica- 
vo no . Or di quello evidentemente lì Porge , 
che il lodato Aurore né parla quivi di Marta, 
o Giove , né di verun altro de’ loro Dei ; ma 
bensì della llelsa Deità. 



( ■* > Il Mistero è una rasi» che erefet fapr * i rami d’ alcuni alici , come quercia , pera, 
mela , re. £ dictjì vilihia dal riverì, 

(l$) Htfl. nat. hi, «VI. cap. 44. 

< * ) Compare E*oJ. ir. ai. , & feq. .V «vili. , 9. ic feq. 

Ve) Gencf. ir. }. Ac feq. «evi. , 8. Ac feq. 

( t ) Josh. IX. , 9 . & feq. 

C q ) Jud. 1. 7. 

}') f- Reg. ver. 7 . Ac feq. 

* ‘ ) Aét. «vii. 13. 
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Autore ( t ) , non hanno altri tetnpj , fuorché un bofeo , o fclva, ove com- Mi /#_ 
piano tutti i loro riti rdigiofi ; a ninno è peswneffi di entrarvi, ov’ ei uni 
p 'rn una catena in fegno e della fua dipendenza dal fupremo domìnio, eh « l /o/fé7» 
IDDIO ha Copra di lui , e della fua confezione in riconofcerio per tale , e fe,v/v«« 
mai cafualmente avviene , eh' ei c afilli , muoo debbe ofare d’ aiutarlo, ms li . 
deve rotolare per terra, o ftrifciarfi fui ventre, e così cercare di ufeire da quel ^**'* ( '| 
luogo . Egli aggiugne , che tutta la toro religione confile in una confezione, ' **’ 
elle la deità , la quale fa quivi il fua foggiamo , governa tutte le cofe ; che 
tutte le colè dipendono da lei , e debbono ad «Afa ubbidire. Strabono dice quafi 
1 > tteflb de’ Celi iòn i , eh’ erano un altro rame de’ Celti ; ed aggiugne , eh 1 
dii adoravano il DIO fenza nome , e danzavano ogm plenilunio innanzi alle 
loro cafc tutta la notte in onore di lui ( « ) . Or non ha potuti* forfè perque- 
fto motivo addivenire , come oflerva un ingegnofo Autore (w), che Lucano 
fi faccia a motteggiare i Druidi Maffiliani , allora quando dice di loro, di’ «di 
erano 1 foli fra tutti gli uomini, a’ quali era (lato «onerilo di eonofeere, o di 
non conofcere gli Dei , che adoravano ! E quindi ragionando de' loro bofehi 
dice , che la loro ignoranza delle deità , che adoravano fitto quelli , erane la 
cuuf.i di quella venerazione , eh’ dii preiluvaao a que* si rnbufti ed infirmi 
alberi . Ei quivi parla, a dir vero, di deità nel numero plurale, a guifa d’un 
Romano , e Poeta ; ma eh’ ei non intendeflfe perciò piu il’ una fola , eh 1 era 
adorata in que’ bofehi , ti riconofce da quel eh’ ei dice nel fine della fua defe- 
zione dei bofeo Majjiliano (F), cioè che il Sacerdote o Druida, che quivi ol- 

Aa 1 fidava. 



IF) Avvernsctiè quefb defcrUinne, fctòene 
sfigura!» con 6tir.- c ridicoli , tia muìso cuni>- 
fi .ifcint ed appartenga al prefeme nodrq 
foflge'to, re daremo perciò la loftinza ,’nollva 
lettori . Elia è la fesuenu . fuor delle mura di 
Uarfigh» vi ha un lagro botto « o Tel va , che 
non e itati gemmai toccata dalia feure ha 
dalla creazione j ficchè gli alberi fono talmen- 
te crefciutt folti , e fi fono in guii gli uni in- 
trecciati ed avvolti cogli altri , che aifatto non 
Permettono a* raggj del Sole di penetrare nc* 
loro rami, fpen mentendoti per turo quel trat- 
to una glande umidità, e regnando da per tut- 
to denfc tenebre • Neppure fé ninfe, ne i Dei 
fiNani poterono quivi lare la loro dimora , ci- 
tando un tal luogo Jclh nato per i più difb ma- 
ni imitar). Altro quivi non era da vederli, che 
una. moltitudine di altari, fu i quali eglino fa- 
grecavano vittime umane , il di cut Cangile ta- 
cca divenire gli ftaffi alberi d* un colore cre- 
fnilino, ma che inficine cagionava orrore e fpa- 
venro . Se vogi.amo prethr fede ad un* antica 
tradizione , mun uccello fi posò giammai fu i 
loro rami , muna bcìha pailc^giò mai lotto di 
elfi , nmn vento foifio giammai per i medefi- 
mi , nè furono giammai tocchi da verun ful- 
mine . Or non meno quelle quercie si fmifu- 
race , che J* acqua nera , la quale in differenti 
canali va fornendo per quel luogo, riempiono 
chiccheifia d* un tacco orrore . Le figure poi 
del Dio del bofeo , fono una fpezie di tronchi 
elevati , rozzi , ed informi , e ricoperte d* un 
certo orrido giallo ninfeo . Egli è naturalmen- 
« il gemo de* GaM» C continua il lodato Au« 



( t ) De mor. German.. 

C u ) Geogr. lib. tu. 

C*v) Relig, dciGauhlib. il. cip. i. 



tore ) di non avere per gli Dei venerazione 
alcuna , ove non fieno in tale guita rapprefen- 
tati : la qual maniera è del tutto oòpoita al 
gu ilo delle altre nazioni ; per la qual cagione 
ti lor timore , e riguardo verfo di quelli, cre- 
ile a proporzione della loro ignoranza d» que* 
Dei , che adorano „ Vi ha un rapporto , che 
quello bofeo fit alcune vo!*e feofto , e^ lira ria- 
mente mollo j e che dalle fuc caverne il odano 
terribili rtreptti e romori ; che fe mai vengano 
abbaiamo recifi \ taffì , quelli di J>el nuovo 
crefcanu da per fe ; che il bofeo fi vede alcu- 
ne volte tutto in fiamme , fenza elitre confu- 
maio; e che fi ofiervano avvitithiafi alle quer- 
ele mollruofi Dragoni . I G 1//1 giammai non 
otano di vivere in tal luogo bofeofo per rifpet- 
to alta Deità , che quivi abita, ed alla quale 
cilì interamente 1* abbandonano . Solamente 
agli* oTi di mezaodì , e in quella di mezza 
6mie vi entra un Sacerdote tutto tremante per 
celebrare i fuot terribili imitar) , e continui- 
mcnte è agita* o da paura per timore, che non 
gli aboia a comparire la deità , cui quel bofeo 
è confagrato . Fin qui il noitao Poeta. 

Noi abbiamo già enervato , che febbene egli 
fi efprimc nel numero plurale favellando 
delle Deità Gtlltcht , tacendola in quello piut- 
tofto da Poeta . e Romeno , pur nondimeno 
le fue ultime parole nunitaftamente dinotano , 
eh* egli inrendea quivi di parJare d* una fola 
Deità . Quel che poi noi voghatoo io oltre 
olfcrvarc intorno il timore, die ave* il Sacer- 
dote di vedere quella Deità , ciò Cembri elfcre 
chiaramence una reliquia di quella nozione . 

che 
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tem , ea d ’ì n( ; on '” r f ''Pominim Luci (*) , per cu. alerò non poteva «p 
“ ' f ? or £- hè la , delt , À ,5 u ’ v ! ‘dorati , la qual nozione era probabilmente 

comune si ad eflì , che a Giudei , come noi abbiamo dimoftrato nell’ ultima 

rmiTA. . Un’ altra cola rimarchevole nella loro religione fi era la loro eran venera 

^eft„ fiatato eziandio comune non me^ 
per u f 0,1 » ' : ne a 8 u antichi Patriarchi Giudei , fra i quali il detto alb»ro era in 

Tc»J Ì4 « mr Si SèTe* di qU Ì/ ntUnqUe P l rÒ 7?" r j? uardat0 nella fteffa fiiperfìizìofa manìe- 
pt c ;„?fcS d “v, ' i «J-W tao 




Galli in particolare fi fieno approfittati di quefb Patriarcale’ coftume ’ h'd! 

s.vjsatstJ bsb xjsd Sf sr. 

Jfbraa- 



elie «verno finanche i Patffercbi , ed «ntichi 
Giudi / ; cioè cht mun nomo peti* vtdtrt //)• 

?{?> e viv rt < V 4) • Ci , rc * Po» 1* terribile 
detenzione del bofto , e del Tuo orrendo ap- 
par«io , fé ella non e m gr«n parte una bella 
finzione del Poeta per mettere in ridicolo il 
tubo Gallici . non poteva egli effere forfè 
«tetto dMll Affli Drtt.d, . o fieno antichi Sa- 
cerdoti de Goff' .per impedire a’ loto Luci , 
egualmente che a’ ferertieri. di entrare in duel- 
lo . e con troppo di curiofiti ferii a fera- 
ce””' ’ * ‘ P ' ,re m, “ me < l usnt< » per eflì ft. 

debbe ofTervare, che la parola ori- 
ginale -Ale* lignifica si una gMrrnji , che uni 
lilvM , o fello boj chet n di querele. Quell* fu 
' B 5° Ja P r , inc .'P*° feci te in que’caldi paeli r>er 
godere della frefeura ed ombra ; ed ove le pia- 

nurc frinn k*n* <nn*^Co.. _ l . * . 



nutrice della fua amata Rachele {otto una quer- 
cia .ch’egli appellò quercia fittiti . cioè U 
quercia del piotilo . Quindi egli feppclli fotto 
ut. altra quercia quanto mai trovò d’ idolatr.» 
che reliquie nella fua femiglii ( ip ) . Quella 
ultima quercia divenne famof. tr a' Sechimi, 
tl ' *« ) » probabilmente perchè Giofuc eref- 
le una Pietra , o colonna fotto di erti in me- 
moria del patto, ch’egli avea rinnovato poro 
P™»* della fui morte fra DIO . e gl’ jfraeh. 

Tal ortèrvanza andò pofcia a grado a grado 
« degenerare in una sfacciata fuperftizione non 
lolo fra 1 G.hiti , ma eziandio fra’ Cn/liam 
Maomtiront , ed altre nazioni. Quanto a’ pri- 
mi , erti divennero infami per i loro fagrifici , 
e per 1 ineenfo, che bruciavano ne’ loro bal- 
chi , e luoghi elevati , e finalmente . come 
vengono giulhmente rimproverati di’profet : 



. upicuc proibizioni ai UKJ . e t e 

u!' re roln *. ccl J e • Q ojn to poi a* fecondi . noi 
abbiamo già dimoltrato in un altro Volume 
parlando delle querele , fotto cui abitava Abraa- 
"f * *" el .[ cn ° * tcn, Po di CoHattito erano, 
mortrate e con grande divozione fre- 
) Cr * MB: ’ Tmehi • e fin anche da” 



cu uuivri ; eu OVC 1C D|«. 

nure erano bene innaffiate. e buone per i naf- 
toli , nu non vi erano ai fatte fclve o bofrhi rimproverati da’Profer , 

erti ve 1, Piantavano , come fi legge d’ aver uTlhT' vtTÌe < '* >. n„ù 

tacit e Tl"‘ A B rt h,U ’ Qdelf? bSfchi o f-«-- ~------ Pr ‘^'.- P - r0 ' bU ' Oni . DI 0’« * 

guercie coll andar del tempo vennero ad ef 
Irre grendemente ftiman da' fuoi difendenti 
non lolo t riguardo della loro grande utilità’ 
e lunga durazione , ma eziindio per riguardo 
verlo que* Patriarchi , , quali Vl , V ean* Ibi- 
li"? , ed offerti fagr.hcj lotto delle medcfiine. 

Moi leggiamo , che Giactbbo abbia foppellita la 

Ilo attori-. T/: “■ • & fi* Indie. t„ zz. d. f, u 

J J 6) Judtc , i2. 6- 
Vi7) Jtsba zìi v. 1 6 . 

< 1 9 ) Voi. 11. api. \(f)'ié.'ollb. r ^ fi r,m ' ' *’ “• H ‘fi* ’3- Inditi. ui,b 

t * ì Pflsrf *f- libi. IM. 

il ? V^f r,*"’ *• X1 ''- “!'• & «Iib. parti 
ì ■? ,Yj U ‘ P»«- l 9'. (CI. 

^ j Viut mc« ai. Gcn. i*j, ^ 
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Abraamo , o alcuna de’ Cuoi maggiori , o de’ funi fucceffori poteffé credere * 
che (offe in limili alberi ; laddove si fra i Celti , che Galli la quercia veniva 
riguardata , e riverita come un emblema, o come la reftdenza particolare della IOllll 
deità . Il frutto di quell’ albero , e fpecialmente ri Wffoldino (*) li credea, che „ngtn* 
aveffe una fpecie di virtù divina » onde fi tifava come una forra di panacea <» t>»»r- 
per gli uomini, e beftie, e fi applicava ad ambidue si internamente, che efler- 
namente nelle ferite, contufioni , e ne’ morbi cuticulari egualmente, che per lejydmòt 
malattie interne, e tìn anche per la facilità ed aborti negli uomini , nelle 
donne , e ne’ belli a tru ( H ) . Le (rondi poi , oppure alcuni piccioli ramofcelli 
di quello albero erano portati da’ Druidi , e da’ Laici in tutte le loro cerimo- 
nie religiofe , eh' eglino collantemente adempivano, come abbiamo accennato, 
folto i detti alberi , o in bofehi di auercie. Or quelli bofehi , ove noi pollia- 
mo formare qualche conghiettura e oa que’ pochi frammenti , che di loro ci 
fono rimalli nell’ Moria , e da alcuni mucchi di pietre , che tuttavia fi offer- 
vano in alcune delle noftre Ifolc in Inghilterra , e fpecialmente in quella di 
Anglefey ( b ) i quali li pollono fupporre effere (lati tanti ricinti , o ripari in- 
torno al bofeo per impedire , che non fi potefle entrare fra gli alberi , fuorché n.fcH 
per quella parte , ov’ erafi Inficiato il varco , onde poterfi entrare , ed ufeire 5 d«'G»lli 
ed i quali non è improbabile, che folfero riguardati da alcuni Druidi inferiori f" t 
per impedire a tutti i forellieri d’ introdurli ne’ loro mi (Ieri : quelli bofehi noi 
diciamo , fe ci vien permrlf» di potere conghietturare di loro , fecondo quelli 
pochi antichi barlumi, che ne abbiamo , erano di forme differenti , alcuni to- Lnt 
talmente di figura circolare , altri bislunghi , e più , o meno capaci , fecondo 

il 



(H) fimi» , che ci hi forniti «fi quello tic- 
conto con maggiore accuratezza di qualunque 
altro Autore , ci dice ( io >, eh* elfi chiama- 
vano il Mulete , come anche il giorno fpecia- 
Je « o lìa feda , in cui il raccoglievano , 
con ua nome , che lignificava ormi rimedio 
e cura . Noi qui rechiamo tutto il paifi> , 
avvegnaché fia non meno curiofo che fuc- 
cinto . 

„ 1 Druidi , egli dice , che fono fra 9 Galli , 
11 quel che fono 1 Miri-» in altro luogo , niu- 
x, , nafeofa tengono per tanto Sacra , .quanto il 
,» Miffcldino , e 1* albero infieme, che produ- 
a» ce un tal frutto • Quello albero è collante- 
» mente la quercia , di cui tflì finno si alta 
x» dima , che non compiono alcuna cerimonia 
a» religiefa , fec.za efsere adornati con ghir- 
,, linde delle fue fiondi • Dii nome Onci 
,, dell» quercia l}ìi , egli è fecondo ogni 
n veriliniiglnnzi addivenuto , che 1 Sacerdoti 
a> Galli fono chiamati Druidi . Quelli Filo- 
» fo fi credono, che ogni qualunque cola, che 
„ crefce lopra quell’ albero , viene dal Cielo ; 
„ e che ciò ha una pruova evidente , che fia 
„ tutti gli altri alberi ei ha itaco ioliaieqte 
,i feelto da DIO . 

„ Or avvegnaché' ha molto difficile , e di 
n rado venga latto di trovare il Mijfildino 

della quercia , quindi è che quando fe ne 
». ne (copre alcun poco , effi portanti a rac- 



„ torlo con gran cerimonia e rilperto . Que- 
„ (lo viene Tempre fatto nel fello giorno della 
,, Luna , giorno Miniente 1 tanito fra lor i 
,, che da e fio hanno fitto cominciare i loro 
,, meh , ed anni , e hn anche i fecnli , che 
,, confìltono di circa trent’ anni . La ragione 
,, poi , ond’ elfi eleggono un tal giorno Si, 
„ poiché la Luna li trovi per quel tempo 
,, molto crefciuta , comiche però non Sf 
„ giunta alla metà della fui pienezza , e ch.i- 
„ mino quello giorno con un nome, che nella’ 
,, loro lingua lignifica lanntcre di ogni muli . 

„ Quando i Druidi ninno illellito fono I». 
„ quercia tutto ciò eh’ è bifognevole. al (agri. 
„ Scio , ed è anche pronto il convitto , eh' 
„ erti fogltono (ere , legano per le prima 
,, volti due bianchi Tori per le corna al 
„ detto albero . Allori uno de’ faeerdoti ve- 
,, Dito di bianco monta full’albero, e con un’ 
I, aurea Lice recide il MtffeUino , il quale li 
,, fa cadere , e ricevei! in un bianca» «peto a 
„ rio fatto, effi cominciano ad offerire i loro 
„ figrificj, e pregare DIO di benedire il futa 
•i proprio dono a quelli , che ne vengono o- 
„ notati . Egli aggiugne , che 1* acqua del 
„ Uiffeldnu cagiona fertilità agli uomini ed 
„ alle bellie , ed é un antidoto contro ogni 
,, Torta di veleno : gran fatta , ei dice , che 
„ rumina religione non ha alcune volte al- 
„ ero migliore oggetto, che ai- frivole cole.'-,* 



(lol Nat. lift. hi. zvii eap. re 

< * ) Il Mifoldmo è un frutice , che ntfee fópra i timi d* alberi , come quercia , pero ; 
melo , ec. e diceh vifchio di rovere. ... , . 

I i ) Vide Mona antiqua , pig. pi. Se feq. leyaler. tntiq. feptentnon. pag. T?. Se in ad- 
denda 
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il numero de’ divori , o giufta 1’ ampiezza del dittretto o Cantone , cui appar- 
tenevanfi . L’ aja poi eh’ era nel centro dei bofeo , era aperta verfo fopra , c 
circondata con molti ordini di quelle quercie , piantate in una maniera molto 
folta e ftretta fra loro . Dentro il gran cerchio ve n’ erano altri più piccioli 
attorniati per quel che, fi fuppone, da grotte pietre, che fervi vano per i fa- 
Ahnri , grificj , e per altre piu folcnni parti del culto . Nel centro di quelli piccioli 
cerchi , o vicino ad erto , eran polle folide pietre d’ una ftraordinaria grof- 
fezza e conveniente altezza , fulle quali erano uccife le vittime , fatte in pezzi 
ed offèrte . Eflendo ciifcuno di quelti , come noi c’ immaginiamo , una fpe- 
zie di altare , era circondato da un altr’ ordine di pietre , il di cui ufo non fi 
può facilmente conghietturare , ove ciò non folfe per tenere il popolo ad una 
dovuta dillanza da’ facerdoti , che officiavano . E parimente fi crede , che al- 
cuni di quelti cerchi intcriori abbiano fervito uno o più per loro corti di giu- 
dicatura ; un altro per il loro gran configlio o aflimMea , o per altri ufi di 
tal forta , che fi polfono fidamente conghietturare (e): febbene noi moltiflì- 
mo dubitiamo , confiderando la gran riverenza , che fi preltava a tali bofehi , 
come quelli , eh’ erano confagratt a’ riti religiofi , che i loro Druidi abbiano 
voluto permettere , che in quelli fi operalfcro faccende fecolarefche ; talché 
piuttoflo incliniamo a penfare, che i fuddetti ricinti poterono tutti (èrvire per 
gli lleffi religiolì fini , cioè uno per le. vittime umane , un altro per quelle di 
beftìe , un terzo per gli auguri , ec. , e non già che li porta con buou fonda- 
mento di ragione fupporre , ch’eglino averterò avuti altri bofehi dilignati per 
trattare negozj fecolarefchi , come abbiamo tette mentovato ; e quelli molto 
verifimilmente potevano anch’ effere di quercie , appunto com’ erano gli altri , 
affinché la fantità di quegli alberi poterti inferire in quelle corti, e configli un 
dovuto nfpetto , e timore ; ed impedire quelle contele e indecenze, che in al- 
tro cafo avrebbono potuto fuccedere . Oc si quella conghiettura , che la con- 
traria , altro non fono , che un ammaliò di conghietture ; fenonchè lèmbra , 
che la prima convenga meglio con quel che abbiamo ultimamente narrato deL 
loro culto, fecondo Tacito, Plinio , e Lucano. 

In che maniera poi V Ejus , o la fuprema deità de' Galli, venirti in appretto 
ad effere trasformata in <j/oiw , e a dar luogo a quello nume; il che, ove li 
voglia credere a Lattanzio, non avvenne prima del quarto fecolo , noi dì tutto 
ciò procureremo darne un racconto nel dtcorfo di quella Ittoria . Da quel 
che pero noi abbiamo detto intorno ad un tal nume , ed al fuo culto , ed in- 
ficine alle querele , ed a' bofehi a lui confngrati, ec. il lettore avrà attentamen- 
te offervato ettervi una grande uniformità e connertione fra la religione de’ 
Galli , e la Patriarcale e Giudaica ; benché fi il rutto forti confittilo in que- 
llo , noi forfè non avremo qui inferita quella rifleffione •• nè Celfo avrebbe po- 
tuto avere tanta ragione di opporre alla novità del Vangelo 1’ antichità e la- 
pienza della religione Druidica , e la fua conformità a quella degli antichi 
Giudei ( d ) ( Nota 7 . ) . Noi adunque parlando òegli altri rami della religio- 
ne , e cerimonia de* Galli , faremo onirvare al citato Celja , che la Aerta con- 
formità corre per moiri (fimi altri particolari , fccondochè fono (lati raccolti 
inficine da un diligentiffiino Autore , alcune volte citato in quello Capito- 
lo (Oy donde portiamo rimanere ben informati , che la religione de’ Galli , 

e le 



C Non 7. ) Qe nr.pio F ilofc fa Epicureo alla Leggi de! Vangeli: cena ben dimeflra Q~ 
eentie otm r agirne fi ift’ za in far apparire per risene ne’ [nei detti libri conira Celfum . 
fama la Religioni DruiJics , t ebbjettarla 

< O Idem ibidem . 

I d ) Vide Orijen. cont. Celfum . 

( t ì Kclig. dei Gaul. lib. 1. pag- 5;. Se feq. 
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e le loro cerimonie non fi poflbno in niun conto contribuire a mero cafo 3 - ma 
chiaramente fembra , che al la prima , che le feconde fieno derivate dalla 
fteda forgente . 

I. I (Salii avevano un Sovrano Pontefice o Capo dell’ ordine Druidico, a Affiniti 
cui sì quello , che tutta la nazione portavano un fommo riguardo . Lo fteffo fr* U 
noi troviamo fra i Giudei , per non dir nulla di Melcbifedecco , al quale 

braamo pagò le decime delle fpoglie, che avea nuovamente guadagnate. 

II. I Druidi fotto quello lor Capo aveano un grand iO'mio potere e domi- U di’ 
nio , che chiunque rifiutava di fottometterfi alle loro derilioni non folo nelle ?4, f Mr ' 
materie religiofe , ma eziandio civili ( anche in riguardo a far fofpendere im- 
mediatamente una pugna , quando ambedue 1’ armate eran già pronte a venire 

all’ attacco , fe mai i Druidi non approvavano i pronoltici ) veniva proibito 
di aflìftere alle loro folennità : la qual cofa era riguardata da’ Galli come il più 
grave cailigo ( f ) . Il fommo Sacerdote Giudaico alla fella del Sinedrio era 
riguardato in tutte le caufe come i’ ultimo Tribunale , cui fi ricorreva in gra- 
do di appellazione ; e la fcoinunica , ch'era il piu atroce galligo fra i Gin* 
dei , dovea edere la forte di quelli , i quali ricusavano idi fottoporfi alla loro 
decifione (.gl . 

III. I Druidi eran’ obbligati a radunarli ne’ territori di Cbartrain una volta 
1 ’ anno . I Giudei all’ incontro aveano le loro tre grandi feltività, nelle quali 
i loro mafehi eran’ obbligati a portarli in Gerufalemme . 

IV. I Druidi portavano abiti bianchi, e gli itefii anche ufavano i Sacerdoti 
Giudaici . 

V. I Druidi viveano in bofehi , e felve , « lo (ledo generalmente pratica- 
vano i Patriarchi , i figliuoli de’ Profèti , e gli Effeni , eh' erano una fpezie 
di Monaci fra i Giudei . I Galli aveano le loro Druide femine, le Profètede, 
e le Arufpici . I Giudei ave*.io Miriam forella di M'ronne , come anco Debo- 
rah , Hmdab , ed altre Profeteffe, per nulla dire d’ altre donne , che teneano 
fpiriti familiari . Alcune di quelle femmine erano tenute in molta dima fra i. 

Galli , ed aveano una gran parte nel governo : e Deborah fu anco una famofa 
Giudice in Ifraele - 

VI. I Galli offerivano in voto a Marte qualche porzione delle fpoglie, che 
prendevano in guerra , ed era delitto capitale per chiunque ofade di trafgre- 
dire una tale promeda. Lo fteffo coftumavafi fra gl’ IJraeliti rifpetto a quelle 
Città , e Regni , eh’ erano foggetti ad anatema , come nel cafo di Gerico . Il 
rimanente poi fel divideano fra loro medefimi , fecondo certe leggi , ed oder- 
vanze llabiìite fra loro . Mosè , Giofuè, e Davide fecero parimente delle leggi 
toccanti lo fledo particolare , ftabilendo quale porzione fi do vede offerire a DIO, 
quale darfi a’ Sacerdoti, ed in che maniera fi doveffe il rimanente dillribuire fra 
1 combattenti , e quelli , che guardavano il campo e ’l bagaglio . 

VII. I Galli adoravano un Toro di bronzo; e gl’ Ifraeliti Vitelli d’oro. 

Vili. Nella pubbliche calamità edì offerivano una vittima umana , fu cui 

Rittavano tutte le maledizioni , ond’ erano minacciati ; ed i Giudei faceano lo 
ftelfo per mezzo della loro Capra (b) . 

IX. I Galli aveano la facoltà della vita e della morte fopra i loro fervi. La 
ftelfa aveano i Patriarchi e Giudei ; ed i primi fu le loro famiglie , fecondo» 
chè può conchiuderli dall’ efempio , che abbiamo di Giuda , e di Tamar fua 
nuora ( i ) » 

X. Edì cominciavano i loro giorni dalla fera , come pure faceano i Patriar- 
chi e Giudei , ed a loro fomiglianza diftingueano l’anno folameue in tre fta- 

gioui , 

{ f ) Diod. Sic. lib. v. Cxf. Comment. lib. vi. 

" 1 1 ) Vide Voi. II. pas. 450. 

t h ) Jjid. pa». 4»<j. i U ) , & Cif. comment. lii. vii 

fi) Cenef. xxcviii. 14. 
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gioni, cioè U Primavera, la State, o il tempo della mefTe , e t’ Inverno, t’ 
Autunno poi era in guifa feonofeiuto e agli uni , e agli altri , che non aveano 
nome, ond’efprimerlo . Lo fteffo viene parimente affermato degli Egiziani da 
Diodore Siculo . 

XI. Effi davano nomi molto efpreffm a’ loro figliuoli , a’ luoghi , ec. , co- 
me anche praticavano i Giudei . 

Xll I. Galli credeano 1 ’ immortalità dell’anima , in maniera tale che niun 
popolo fotto il Cielo moftrò giammai difpregio maggiore per la morte quan- 
to erti . I Patriarchi eziandio , ed i Giudei , ove perO n’ eccettuatilo la fetta 
de’ Sadducei , erano famofi a cagion che riguardavano quella vita come fola- 
mente un mero paffaggio in una migliore . 

XIII. Allorché fi trovava in pericolo la lor vita o libertà , procuravano di 
redimerla per mezzo d’uno o più de’ loro proprj fervi (*) . Noi abbiamo un 
efempio di quello in perfona di Gefte uno de’ Giudici Ifraelitici , e del fuo in- 
confiderato voto ( / ) , quantunque ciò folTe più comune tra i Fenicj, ed altre 
antiche nazioni . 

XIV. I Giudei aveano le acque di gelofia , onde afiicurarfì della fedeltà , o 
infedeltà delle loro mogli . I Galli aveano alcune forta di pruove , che corrif- 
pondevano allo fteffo ; e 1 ’ Imperatore Giuliano ci dice , che Tacque del Reno 
aveano una certa fegreta virtù , onde punire quelle mogli , che aveano man- 
cato ( I ) . 

I Druidi aveano per ferma e collante maflima di non porre in ifcritto cofa 
alcuna di leggi , di filofofia , od iftoria , ma bensì di regiftrare tutto ciò in 
ben ordinati poemi e cantici , da tenerli a memoria , e poi cantarli in alcuni 
proprj luoghi , ed in certe ftagioni . Sembra , che tali canzoni fi foffero in 
guila moltiplicate a tempo di Celare , che fu d'uopo ad alcuni Druidi di con- 
lumarvi circa vent’ anni a potertele imparare , conciollìachè eran tutti obbli- 
gati a ciò fare (m). Or noi appunto troviamo , che queftn foffe l’antico co- 
stume de' Patriarchi , ed altre nazioni in Canaan prima di Mosè, il quale cita 
alcuni di quelli cantici , e ne compofe ei fteffo alcuni, come pur anche fecero 
altri Profeti dopo di lui , in memoria d’ alcune fegnalate vittorie , libera- 
zioni , ec. 

XVI. Alcune nazioni Galliche portavano feco loro in guerra i loro Dei, co- 
me parimente faceano gl’ hfraeliti dell’ Arca , ed i loro apoftati de’ tabernacoli 
di Moloc /. i , Cbiun , e Rempbam . 

XVII. In oltre i Galli rapprelcntavano come Dei i loro fiumi , laghi, bof- 
chi , ec. Or di grazia non poteva effere ciò una corruzione di quella lodevole 
eleganza de’ facri Poeti , i quali invocavano i fiumi, i laghi, i Wchi, e tutte 
V altre creature per encomiare IDDIO ? 

XVIII. 

( I ) Quello Ben è luogo proprio di par- obbligava!» a gitrare colle file proprie «nani i 
lare di tali pruove , ed altre frerienze , che figliuoli, eh’ erano nari dal Tuo proprio corpo ' 
palfarono fecondo ogni probabilità dalla (Salii* nel fopraddetto rapido fiume . Se quelli Inm. 
nella Granile Brettagna , e che fecond’ ogni mrrgranli , la donni era filmila rea , e polla 
ver iliroiglianza poterono trarre la lor’ origine a morte ; ma fc per contrario quelli nuotata- 
dalie Giudaiche acque di gelofia . Ma. quello vano, e li movevano verfo il luogo , ove «Ila 
di cui fa menzione l’ sportiti Giuliane intorno ilava tutta tremante in una convenevole di- 
ali* acque del Rene, difficilmente può dedurli ftanza , e pronta a riceverli , ella veniva allo- 
di alcun altro principio . iuta , e dichiarata innocente, c lunedi in gta- 

Ei pertanto ci dice ( ai ). , che quando un zia <U fuo marito. 

0 alle fofpettava d* infedeltà la fua moglie, 

(ai) Orar. avi. 

( Ir ) Commrnr. ubi fiipra. 

( / ) Jud. zi. 30. & feq. 

(in) Commtnt. ubi fitpra. 

r 
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XVIir. Cosi fecondo ogni probabilità fembra , che il lojro coftume di offe- 
rire vittime umane , comune Umilmente ad altre nazioni , » fin anche agli 
a pollati I [taeliti , ad imitazione di loro , abbia avuta la fua origine dall’ cfem- 
pio della prontezza di ^fbraamo in fagrificare il fuo figliuolo Ifacco , intorno a 
che noi rimandiamo i noltri lettori a quanto fi e già detto in un altro Vo- 
lume ( n ) . Ora noi daremo a’ noftri lettori un breve racconto di queft’ inuma- 
no rito , appunto coin’ era praticato fra i Galli , lafciando infieme a’ medeli- 
mi il piacere di fcopnre nel decorfo di quell’ Iitoria molti altri efcmpj di 
quella conformità di religioni , onde noi abbiamo parlato , e che per non ef- 
fere tediofi , vanghiamo allretti a tralafciare . 

Per quel che intanto fi appartiene a quello fanguinofo collume di fagrificarfi r!t ,imt 
vittime umane , che cominciò si per tempo fra’ Galli , ed il quale, ove fi vo-^qJ* j; 
glia credere a Procopio ( o ) , non terminò fe non alcuni fecoli dopo , eh’ elfi m qua'. 
abbracciarono il Criltianefimo , noi ne portiamo foltanto ragionare , come ve- m *’ ,,er * 
niva praticata al di fuori de’ loro bofehi , o luoghi di culto; imperocché quan- 
to a ciò , eh’ entro di erti operavafi , avvegnaché niun foralliero ne forte fatto 
intefo , e molto meno vi folle ammerto a vederlo , quindi è , che noi total- 
mente fumo all’ ofeuro fu tal particolare ; tanto piu che i loro Druidi nulla 
di ciò ponevano in ifcritto . Intorno poi a que’ difgraziari, eh’ erano offerti al 
di fuori , Celare e Plutarco ci danno il lèguente racconto . “ Allorché fi trova 
„ in pericolò la vita d’ un uomo , o per cagione di malattia, o d’altro acci- 
,, dente , tifi immediatamente fagrificauo alcune vittime umane , o almeno 
„ fanno voto di ciò fare ; imperocché oltre al loro credere , che quelle fieno 
„ le più gradite agli Dei , erti vanno perfuali , che la vita d’un uomo non fi 
„ può redimere fe non con quella d’ un altro ; fenza di che non potrebbe darli 
„ agli Dei niuna foddisfazione , e compenfo per la loro beneficenza verfo gli 
„ uomini . Or le Tegnenti fono le cerimonie ilabilite fra loro da enervarli in 
„ tutte quell’ occafioni (^) : erti erigono uno fmifurato vacuo mucchio di 
„ vincigli , che riempiono di quelle difgraziate perfone , le quali prettamente 
,, rimangono foffocate dal fummo , ed indi a poco ridotte in ceneri . Erti non 
„ pertanto immaginano , che i rei di qualunque fpezie fono vittime molto più 
,, accettevoli ; ma quando poi non fi portomi svere i delinquenti , in luogo 
„ loro debbono patire gl’ innocenti . Ne’ loro funerali , che fono a dir vero ln che 
,, molto magnifici, efngittano nell’ardente macchiua ogni cofa, di cui fi avea'"*'^* 
„ prefo diletto e piacere il defunto , e fin anche le creature vive , ed a capo r,va- * 
„ di non molto tempo fi fecero parimente a gufarvi tutti i funi lavoriti fer -no prefo 

„ vi , e febiavi . Alcuni de’ fuoi llretti parenti , continua Cefare , fi caccia- 

,, vano eziandìo nelle fiamme , fperando di vivere felicemente con lui nell’ al 
„ tro Mondo . “ (Quello coftume era equamente fimile a quello di feppelhre n. m • 

a Re Giudaici ; fuorché però il bruciarli le vive ed umane creature , fecondo- l,ri 

ché i noftri lettori potranno ortervarc in un altro Volume , ov abbiamo dato a "'‘“ ‘ 
un racconto di tal -erimonia (9). 

Noi abbiamo ultimamente accennato, com’erti imitavano in qualche maniera E,i 
la capra Giudaica di falvazione , con deftinare a morte alcune vittime vicarie , 
e pregare , che tutte le maledizioni loro dovute potettero cadere fopra di quel- nz ' ì:r> 
le . fra gli altri , fi racconta de’ Majfiliaui , che in tempo di peltilenza dopo 
avere feelta qualche perfona bifognofa c mendica, che da feltrila volontariamente li $ r ’ !■ 
offeriva, eglino prendeanfi tutta la cura immaginabile d’ impinguarla con le pm " 
dilicate c fquifitc vivande per lo fpazio d’ un anno intero ; dopo di che la m». 
ornavano con ghirlande , e con altri ricchi addobbi , e cosi conduceanla per 
Tomo XIX. Bb le 

( » ) Voi. II. piE- 

( » ) Voi. I. pig. ìlei. Gotli. lib. 1. cjp. »$. 

( f ) Co;/.::. '-ut. I.S. v i. Plut. de fjpermt. 

C y ) Vul. IH. pjg. 70. 4 . làq. 
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1* firade , caricandola delle più nere imprecazioni , al luogo del fuo mori- 
re (.r) . Noi abbiamo avuto altrove occalione di rendere ragione di tal coflu- 
me , che fu fimiimente comune ad altre nazioni, egualmente che a’ Galli , e 
traffe la fua origine dalla fteffa fonte ( s ) . Tuttavia però , fe mai i Galli 
in tali calamitofi tempi poteano proccurare delle perfone d’ una condizione 
più nobile , le quali fi offenderò a fomigliante volontaria morte, eglino non 
folo le preferivano , ma eziandio le incoraggivano a ciò fare^ con ampie ri- 
compenfe e fublimi elogi . Quelle eran condotte , a guifa dell’ altre di povera 
e bada condizione , fuor della Città , ed erano lapidate ; laddove le prime ve- 
nivano gittate da qualche alto precipizio. La comune nozione fra loro era, che 
una tale fpontanea morte per il bene della Repubblica loro dava un diritto di 
e (fere annoverati fra gli Dei . In altri cafi poi quelle vittime, o venivano legate 
a qualche albero , o grofTo palo , oppure inchiodate ne’ medefimi , e venivano 
da frecce colpite , tino a che efalaflfero lo fpirito. Altre n’ erano bruciate con 
un numero di beltie fopra una catalla di fieno (r) . Egli era eziandio coflume 

fra eflì di riferbare i loro delinquenti fino al quinto anno , ed allora bruciar- 

li in facrifizio co’ primi frutti del lor terreno . Lo (ledo Autore aggiugne , 
eh' effi gittavano nel fuoco una grandiffuna quantità d’ oro , e d’ altre cofe 
preziofe , eh’ era delitto di morte a ehiccheflìa di toccare in appiedo (ni) . 
Quanto poi alle vittime de’ bruti , ede eran lafeiate in certa maniera alla 
(celta di chi le offeriva , o forfè piuttoflo de’ Druidi , eh’ erano gli fcannatori 
delle medelime , e mai Tempre officiavano in abiti bianchi (K) , si in que- 
lla , che in tutte 1' altre parti del loro culto. Solamente i cavalli , che pren- 
devano in battaglia , o almeno porzione di edi , venivano da loro bruciati 
l Uaò. co’ cadaveri degli uccifi (*) . Quelli fagrificj erano indeterminati , e fi facea- 

<v4 riti no quando 1’ occalione il portavano , fuorché però quelli , che Lucano chia- 

r r "‘ ma nazionali , e eh' erano collantemente fatti in tempo di mezzogiorno , e di 
(Ifìrfli- mezza notte , come fi è da noi accennato di (opra .. Conciodiachè i Galli fof- 
fero addetti ad ogni forta di fuperflizione (L), eglino folevano eder ecceden- 
temente 



( K )_ Alcuni aggiungono , che quelli abiti 
erano rigati di porpora , che in una , o in 
ambedue l’cflremità , andava a finire in una 
puma , a euifa d* un f ilo , e ciò per diflin- 
guerli da’ Laici . Ma fenibra , che non vi Ita 
alcun Infogno di fupporre una file diluizio- 
ne j avvegnaché la velie bianca foflc particola- 
re de’ Druidi , e ninno ardile di portarla , 
fuorché eglino foiamente , e le loro Druidefle , 
delle quali ragioneremo a fuo tempo e luo- 
go ( li > . 

( L ) Secondo l'avvio de’ Greci c Rimani 
Scrittori , i Usiti forpaffirono tutte l’ altre 
nazioni in punto di crudeltà e fuperftizionc ,* 
e pur nondimeno f ove ci facciamo a parago- 
narli inlieme t anche fecondo i loro propri 
Scrittori , no;, appena feorgiamo efìérvi fra lo- 
ro alcuna differenza , fuor dì quella , che vi 



ha nella parte opporti . Nulla però di meno 
fi debbe confefsare , che ahimè delle nazioni 
Galliche erano molto famofe per la loro fu- 
perrtizionc , concioflìachè Al'Jfaidre Se urrà 
viene rimproverato d* avere in tal particolare 
fin anche forpaflite alcune di efse , cioè i Vsf- 
cjr.es , o Gsjconi (jj). 

Il nortro difeano non è già di efienuarc 
quelle difumane cd abbominevoli praMche de* 
Usili , ma bensì di ofservare quanto pota ra- 
gion* ebbero gli altri Autori , e fpecialmence 
i Rcmsm di denigrare la loro fama per un tal 
riguardo più di turte Poltre nazioni , quando 
per contrario effi Rcfli forpalV*rnno in ciò 
prcfsochc quanto mai accadde si prima che 
dopo di loro . Neil* Moria Ron.sns noi aì>- 
blamo recato un fu/ficiente numero di efempj 
concernenti un tal particolare fimo: Regni d* 

alcuni 



in) Com m in r. ubi [tip- Fidi KeyiUtr. feptent . psg. 305 . 459 . l'elloutier. bt/ 2 . des 

Cile. Rcl>g. dei Gsu!. ò* si. 

( 13 ) Lnmprid. in Alex, Sever. 

C r > Petron. fatir. ad fin. Vide- Se Scrv. comnì. in iEn. ut. ver. 
i s ) Vide noe. ( Y ) in Voi. II. psg. 412. 

C / ) Sir. -t . Jib. iv* 

( h ) Diod. %x. lib. ri. cip. p* 
ivv) Ibidem , Jib- v. 
i. x ) Tacic. Corina n. 
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temeute accorci in offérvare il canto, e la fuga degli uccelli , ed altre limili 
.fpezìe di malagurofe olTervanze . Elfi giammai non imprendevano a fare cofa 
alcuna di confeguenza , fenza l’avvifo e cordìglio de’ loro arufpici , i quali 
erano per una tale ragione molto ricercati fra’ Galli . Quelli efaminavann con 
diligenza 1' interiora , il fangue , ec. delle loro vittime e quando ne offeriva- 
no alcuna umana com’ elfi collantemente praticavano , prima di convocare 
un qualche Conliglio o della nazione o del dillretto , 1’ uccideano nella parte 
diretana con un colpo di coltellacin , un po’ fopra il diaframma , offervavano 
la maniera della lua caduta , fe fblfe a mano diritea , o Gniltra , o boccone a 
terra : in che modo ufeiva il fangue dalla ferita , e quindi da tutto ciò da- 
vano il loro giudicio , eh’ era efattamente feguito , qualunque mai foffe la fi- 
tuazion delle cofe , o per quanto i’ apparenza delle fteffe fembraffe a ciò con- 
traria ; di modo che effi porcavanfi alla teda d’un’ armata , ed impedivano la 
pugna , che già flava per cominciarli , non ofando i loro Re , e Generali di 
contraddire ad elli in conto veruno (/) . , . 

Noi abbiamo già avvertito , che i loro bofehi re'igiofi aveam alcune larghe 
pietre , che fupponevanfi effere gli altari , fopra cui offerivano le loro vitti-* '* 
me. Alcune di effe fono tuttavia elidenti in alcune parti di Francia, Germa- 
nia , Inghilterra , nel Principato di Galles , Irlanda , e nell’ [fila di Angle'ej , 
e fono d’ una sì molìruofa groffezza , che l’effer cileni portate , ed erette in 
tali paefi , fu creduto da' fuperdiziofì abitanti , che fia data opera di que’ De- 
moni , i quali fupponeafi che accudifferoad una tale fpezie di culto; fpecialmcn- 
te confiderandofi , fecondochè fi pretende , che non vi erano luoghi , donde 
fcavarfi tali pietre in alcuna ragionevole didanza dal luogo, ove davano quelli 
altari. Or di quelli altari uno, che può tuttavia vederli ne’ confini di villania, 
ha circa 8 6. piedi di circonferenza, dodici e mezzo di larghezza , e quattro ed 
un quarto di groffezza . Egli offervati eretto fopra alcune pietre circa tre piedi 
e mezzo elevato da terra, . Alcuni di quelli altari di pietre erano roton- 
di , altri ovali , alcuni quadri , altri bislunghi , ed alcuni altri triangolari . 

Sembra , che alcuni fieno flati abbelliti con qualche forta d' ornamento , o di 
baffo rilievo , o d* infcrizinoi ; ma altri , che fieno dati affatto femplici , 
comechè però fia incerto, fe originalmente fieno (lati tali, oppure refi cosi per 
la lunghezza , ed ingiuria de’ tempi . Ve n’ erano poi altri , che nella fupcr- 
ficie uvea no un certo vuoto o feno , che lappone vali effere di regnato per rice- 
vere il fangue o le interiora delle vittime ( a ) . Si legge d’ uno di quelli al- 
tari , che aveffe avuto al di (otto un certo vuoto pieno di fporcizie , per cui 
faceano partire que’ foredieri , eh’ elli aveano difegnato per il facriheio , gir- 
li b z tando 



alcuni loro Imperatori , e fpecialmentr di St- domi di ciifcona nazioni , in onore di cui , 
vera fup ramine ut ovato, di Strine , e C imiti- ciao dice , tuttavia eglino offèndono clami 
ni , rd ora trrmniarrmo quota Nota con un privati facrifizj nei mele di Novembri , a’ quali 
alno fatto . che avvenne ripunto nrllo feop- pero non è Penncfio al popolo Jj trovarli pre- 
piar della guerra fra i Galli fotto V.nJimari fcitte . Or qneffi (ledi facr.ficj , fireondochè ci 
da una patte , e loro dall* altra , nella quale vien raccontato da due de’ loco proprj Au'n. 
occalione , coinè Plutarco ci dice la,), egli- ri t as ) , furono in appretto ripetuti nello 
no fi crede taro obbligati ad uòbidrc a ceni ltsfao luogo in diverfe otcalìoni , e fpecial- 
Otacoli , thè trovarono nc’ libri Sibillini , ed nenie nella prima apertura della guerra I uni- 
a Icppellre vivi nel mercato de’ Buo. due fa , thè immediatamente fuctclsc a quella de*' 
Galli ■ e due U rei , cioè un uomo , ed una Galli foprammentovait . 

( »4 5 In vit. Morte/. 

taj ) Ter. Lib. un. cip. jr. Phn. xxvnt. cap. x. 

( y ) Strab. hb. iv. Juft. I b. xxiv. cap. 4. D.od. Sic. lib. vi. cap. 9. Comment. lib. vi. 

Ce) Ke>zir. un fup. rag. 41. & feq. 

Cuj Crii comm. ubi fupra. 
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tando Jor Copra per tutto quel tratto , e fango e letame , ed altre immondez- 
ze ; donde fembra , che un tal paffaggio fia chiamato fino al giorno d’ oggi 
Cumini Da moni i , Duvelt-skttt , o il buco del Diavolo {b), Gli Antiquari di 
ciafcuna nazione fono flati molto efatti e diligenti ne’ loro racconti di quelli 
altari , e d’ altre fabbriche di grandini ine pietre , che fi poflfono incontrare in 
prelT'ochè ogni Regno , e Provincia di Europa , inficine con tali altri monu- 
menti , che deferivono que’ facrifizj , eh’ era n’ offerti fopra di loro, e gli ap- 
parati infieme, e gli flrumenti, eh’ erano in quelli ufati ; ma elfi generalmente 
parlando fi valgono tanto delle conghietture , e $1 poco gli uni convengono 
cogli altri , che non è da flupirfi , fe una tale forra di notizie fia fiata molto 
difapprovata dalla piti gran parte de’ dotti ; di modo che farebbe lo fleffo che 
perder tempo , ove voleffimo entrare pia addentro in quella materia ; e tutto 
. ciò che filmiamo degno d’aggiugnervi fi è , che la generalità degli Autori af- 
ferma de - Galli d’ avere collantemente affittito a quelti fagrificj armati da capo 
a piede , e d’ averfi portata con Uro , o nella bocca , o nelle mani , alcuna 
picciola cofa appartenente alia vittima (c), dopo che era fiata offerta , o con- 
dotta all’ altare . 

I Gilli si è già da noi accennato , che i Galli uon aveano templi prima della ve- 
nuta de’ Romani , e nè meno , fecond’ ogni verifimiglianza , per molto tempo 
ir: pii, dopo che furono conquidati da Ce fa re . Un certo Autore , il quale viffe 1 un- 
ii ’-on gamente dopo di lui , efprcffameme ci dice , eli’ etti non avevano alcun’ altra 

ittcmpc ^ “tua di Giove , falvo che un’ alta quercia (. d ) , la quale difficilmente fi 

dèpt MCe-può fupporre che folli crefciuta in un tempo , e molto meno lì può i mina- 
lire . ginare , che quegli fmifuraci mucchi di fieno , ed altre, materie combuflibili , 
in cui, fecondocbé ci vien detto da altri Autori ( e ) , eglino foleano bruciare 
le loro iiuinerofe vittime umane , fieno fiate erette in alcuno di quelli luoghi 
rinchiufi , e molto meno gli alberi , a’ quali elfi legavano quelle , che perfo- 
ravano con frecce . I loro bofebi adunque , quali appunto noi li abbiamo de- 

feristi , erano più adattati per tali cerimonie ; ed in quefio principalmente 
fembra, che fiafi raggirata la differenza tra i Galli , ed i Greci e Romani (/). 

Mine Allora quando Marte venne ad edere adottato fra le loro deità inferiori , eglino 
rappre- diamente adoravanlo fono la figura d’ una fpada laminata , la qual’ era riporta 
fintato fopra un aitare in uno di tali bofehi ; ma conci omachè aveffero allora un co- 
r xier». ftume di offerire a lui in voto quante fpogiie mai prendeffero da’ loro nemici, 
"• Cejare ci dice , eh’ elfi generalmente le depolitavano in qualunque luogo, ove 
accadea, che fi trovattero . Qjjivi appunto fagrificavano tutto il bettiame da 
loro trovato, e radunavano il rimanente del bottino in valli mucchi Dell’aper- 
ta campagna : il che non pertanto era in guifa tale riguardato per facro dal 
popolo , che niuno ardiva di toccarne porzione alcuna , quantunque fra 1’ al- 
tre cofe vi fodero gran quantità d’oro , ed argento , e preziofi e ricchi drap- 
pi ; imperocché ei ci dice , che tali confegrati mucchi poteanfi trovare in mol- 
tilfime Città nella Gallia (g) ■ Sembra , che ciò fia parimente un altro punto 
efsenziale , in cui differivano dall' altre nazioni , le quali eleggevano anzi di rin- 
chiudere que’ tefbri ne’ loro templi , come in luoghi della più gran ficurezza ; 
laddove i Galli lafciavanli efpofli all’ aria aperta , e nelle campagne , o al 
più in alcuni laghi , e bofehi , che per un tal riguardo appunto erano flimati 

fagri 

( i ) Scboen. de fedtb. Fr»nc. «pud Metili. Anxledl. tc Keyzler, ubi fup. 

1(1 Caf. coBitnem- ub. fup. Diod. Sic. Alci. Iib. in. & al. 

Cd) Mix. m. Tyr. Terra, invili. 

( » > C'af. rninm. Diod. Strrb. ubi Cipri, 

t/ ) Vid. VoA.m Miunon. Aboda Zut , cip. i. num. ì. Reints ipud Rei ir. da Gtul. 
P=S. lip. . S. icq. 

' { 1 coira. ubi Slip. Diod. Sic. lib. v. cip. u 
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fagri (M) . Pare , che i Germani fieno flati anche più de' Galli avverti all’ in* 
troduzione de’ templi fra loro , come rileviamo da Tacito , ed altri Autori , e 
vedremo eziandio nel feguente Capitolo ; e finanche 1 Brittoni , tuttoché cer- 
tamente dovettero averli , fe li ebbero gli altri Galli , a ragion eh' elfi erano 
lo ftendardo e fondamento della religione Gallica , da cui tutti gii altri la ri- 
ceverono ; imperocché lì dice ( A) , che i Galli ufavano di trasferirli in gran 
numero nella Brettagna , o come profano alcuni, nell’Ifola di An$!e[ep (»’), e 
quivi concimare alcuni anni nello ftudio della loro religione e mifteri, effondo 
ella uà’ Ifcla, ch’era propriamente la fede e feminario , ove tali cofc appara- 
vano , e !a refidenza infìeme del gran Druida o fia primo Pontefice , e per 
confeguenza di tutti i più famoft dottori della religione Gallica ; e pur non- 
dimeno allora quando Tacito parla dello sbarco de’ Romani in quell’ l loia (t), 
ci dice, ebe la prima lor cara fu di diftruggere que’bofcbi efelve, che i Druidi 
aveano polluti col fangue di tante vittime umane ; e di grazia non avrebbero 
eglino fitto altrettanto per lo fteffo riguardo de’ loro templi , fe mai ve ne 
folforo flati in quello Paefe ? E conciomachc Cembri , che tutti gli altri Galli 
abbiano regolata tutta la loro religione , ed i funi riti , fecondo appunto la 
norma di quelli , non fi può fupporre , eh’ efli , almeno a’ tempi di Tacito , 

avellerò 



t M ) No» pertanto fi debne confefsare , 
clic alcuni di quelli Autori danno a ali luo- 
ghi il nome di templi eal oratori , ed a fie linc- 
ilo , che Celare li abbia fpogliiti per follene- 
re il fuo efercito ( 15 ) ; nu in quel tempo 
elfi parlavano a guift di Greci e Romani , ira 
i quali tra roftume di nafeondere quelli farri 
t efori ne* laro più faraofi templi , e di chia- 
mare fin anche tali confusati luoghi col so- 
me di l'a^àr e umptum . Così Tacile , febbene 
aftermi , che i Germani nou avrfsero templi , 
pur ci dice che la lor Dea Htrttm foleva al- 
cune volte ufeir fuori del fuo bofeo , o Cefi uro 
ritmici , alfine di prendere un poto d' aria ; 
e che quando era poi fianca d’andar vacando, 
veniva ricondotta e ripulii nel fuo proprio 
tempio , che , fecondo 1’ avvifo dello ftcfso 
Aurore , altroaon era , che un lago miro il 
bofeo , ove rifiedea quella Dea (16) . 

Lo llefso può doli di quell’ altro iimofo 
tempio di Telila , per cagione di cui 1 ‘ Ah- 
rum Theietanum divenne fatnofo fino a paf- 
fete m proverbio, a riguardo della gran quin- 
tili . ch’era in cito r [rolla . Strabene parlan- 
do di quello luogo , lo chiama un tempio ; 
imperocché et dice , che vi era un famofiffimo 
tempio in Trle'a , la cui venerazione e gran 
nome lo fece divenire molto ricco , a ragion 
che niuno ardiva di toccate parte alcuna di 
quel eh' era confègraro irt elio t 17 ) : e Pur 
nondimeno Io ilelló Autore , allorché fi fa 
t render conto delle gran quantità d’ oro , 
che furono quivi trovate , e eh’ ei dice efsere 
proveauie da alcune ricche miniere , eh' ei 

( xj ) Sturile . in Cafar. 

C 16 ) Di morii. Gertnan. 

Ii 7 > Vii. Val. *11. pag.t6U 

(ai ) Vide Rtlie. Uts Gaiil. Ili. I. taf. rj- 

<ap) Gcogr. hi. av. 



lùppoli’ efsere (late in quelle, vicinanze , e le 
quali unite alla femplice e frugale maniera , 
onde vivono gli amianti , fecero tutto ciò 
crefcere si a d Lauri , egli uggiugae , eh’ elfi 
aveano altri lefori in tali luoghi , che , fe- 
condoclté ci dice , : vemvan» in intere verghe 
depoliuti, e confegrtti in laghi, come ut tanti 
facri sfili ; di modo che quello tempio Teln- 
fme , e quegli altri laghi , ond’ ei ragiona , 
erano , fecondo ogni probabilità , la itefsa 
cofa, o al più non lì veuiva ad intendere al- 
tro , che qualche (arte più fagri e frgrcta del 
lago , alla quale ei dà il nome di tempio, fo- 
llmente 1 riguardo della deità, cui era conta- 
grato un tal metallo. 

Quel che ciò conferma vieppiù lì é , che 
parlando Strabane del facnie^o tommefio da 
Crpiim ( al ) li menzione fidamente del la- 
go , donde tu prefo quello fintolo oro Telo - 
/ ano i e GinJtiaj parlando de’ Tur of agi , eli' 
ei fuppune d’ averlo portalo dal tempio di 
Dille , dice ch’efsendo ritornati a Telefa, ed 
afflitti da una grave pefttlenza , ebbero ordine 
da’ loto auguri di gittare le loro male acqui- 
fiate ricchezze in quel lago ( 19 ) . Noi avre- 
ntu occilìone di parlare nel dccorfo di quella 
llluria più pmiramente di quello teforo Tele- 
lane , e dell' efser cfpofio a vendita j e fola- 
utenie ne abbiamo qui fata menzione, per dt- 
mollrare per qual motivo Strabene l'abbia chia- 
mato un tempio , febbene altro non (it , che 
un lago fagro con un mxij o fu nicchia , e 
con qualche emblema d’ una deità nella più 
ricca, e coafeguentementepiìifagra parte di efso. 




C A ) Comment. ubi fupra. 

I I ) Vid. Mona antiqua . feft. vili, te feq. pag. } 3 - te f«q. Tt. te feq. 
là) Ansai, Ub. xiv. cap. 3. 
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avellerò potuto avere altrove alcuna forti di templi, checché aveffero poi (atto 
in appretto più per forza, che per elezione , come noi fra poco faremo per 
dire . Etti non pertanto hanno potuto avere alcune ftatue , e fecondo ogni 
probabilità ne aveano prima del tempo di Cejare ; mi egli è malagevole a pro- 
varfi , che avelTero qualche fomiglianza a quelle de’ Greci , e Rovani sì nella 
loro figura , che nel difegno , oppure che folfero innalzate da’ facerdoti , e 
non piuttnfto dal popolo , il quale molte volte come per forza fpinto dalla 
imitazione , tuttoché contro il fentimento de’ loro direttori , i quali per quel 
che fembra erano rigidittimi olfervatori dell’ antico Patriarcale coltume di ado- 
rare le deità ; imperocché ficcome da una parte fembra , che aveffero mai fem- 
pre canfrrv.ita qualche flirta di tradizione dal loro progenitore , che non era 
che il terzo grado di dipendenza da Noi- , per nulla dire di quelli prima de! 
Diluvio , de’ quali non poterono si preilo perdere affatto ogni memoria , ed 
il di cui coflume era di adorare DIO fenza templi o immagini ; cosi dall’ al- 
tra parte la loro gran venerazione e ltahile fermezza verfo i propri antichi riti 
e coftumi , unita inlieme al difprcgio , in cui aveano quelli delle altre na- 
zioni , ha dovuto effere un efficace infieme e durevole prefervativo , perchè 
non foffero quelli introdotti . Almeno egli è molto probabile , che quelle fta- 
tue , o immagini , di cui favelliamo , feppure ve ne furono realmente alcune 
fra loro , altro effere non poterono , che monumenti d’ alcuni ragguardevoli 
perfonaggj , e di famofe getta , come appunto quello , che Libano e Giacobbe 
ereffero in memoria delta loro murua riconciliazione , oppure quello, che in- 
nalzò Giacobbe nel luogo , ove feppelil la fua favorita Rachelle ( / ) ; o forfè 
Servivano per additare que’ facrt tefori , eh erano confegrati nella maniera già 
da noi riferita , e ne’ luoghi già mentovati , e per fraflornare la gente dal 
profanarli , o impadronirfene ; e tutto ciò potè facilmente effere la cagione , 
onde poterono efscrc prefe per illatue , e per Idoli da quegli Autori Greci , e 
Romani , che le videro, o ne tntefeto parlare. 

Innanziehé lafciamo di trattare quella materia , non firà fuor di propofiro 
di far qui ulteriori ricerche intorno a que’ grandiffimi mucchi di pietre , che 
fino ai giorno d’ oggi (i oftervano si in Inghilterra , che in altre parti di Eu- 
ropa ; intorno a che fi è allegato un grandiffimo numero di differenti con- 

gbietture da’ dotti Antiquari , ed altri ; mentre che alcuni hanno foftenuto , 
che fieno Rati eretti da’ Romani , altri dagli antichi Galli , e Hrittoni ; chi ha 
(limato, che fieno monumenti creati in memoria di qualche fam 'fa battaglia 
o vittoria ; chi ha creduto , che fieno luoghi di fepnltura ; e chi finalmente 
febbene con minor ragione , come noi perniiamo , che fieno templi, o luoghi 
di culto . Non pertanto, ben volentieri ci nfparmiarcmo l’incomodo di qui en- 
trare in un racconto di tali reliquie d’ antichità , conlidcrando quanto fia mal- 
agevole di deferì verne alcuna fpezie in maniera tale , che poffano i noflri let- 
tori formarne alcuna tollerabile iuea , fenza che abbiafi a ricorrere coflante- 
mrnre a qualche iconografia di loro , che in molti cali non è troppo facile a 
poterli avere , ed ni molti ftimi non fenza maggiore fpefa di quel che efii per 
avventura s’ immaginano , che vi fi ricerchi. Ma dappoiché quella si rinomata 

fabbrica di Stontbengc , eh’ è fiata veduta da tutti i dotti e curiofi , e di cui 

ne abbiamo tante defcriztoni in molti de’ noflri Autori Inglejì , può giuflamcn- 
te affermarli di for. afsare tutte l’ altre brutture si nella grofsezza delle pietre , 
che nella perfezione della fua figura, ed è fiata riguardata da alcuni Antiquari' 
e da altri dotti uomini , come un antico tempio Druidico (m ) , ad onta di 
ciò che fperiamo d’ aver fufiicientemente provato in quelta Sezione : noi pof- 

porremo 

t / > ViJe Grnef- xxxr. af. , fc feq. xxxv. 19. 10. 

V i») Vedi C le. lini, n. In go Jofle» Slonehen*e . Dr. Charlron choir Chtur. Heyling. 
C ' 1 u o&r. Auiiq. liei lenti, e ’l pia moderno Rev. Siukeley*» Stouclica |je , pxg. I. 1/. *0. e 
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porrfcmo una ulteriore defcrizione di quella e altre limili fabbriche, finché giu- 
gniamo all’Iftoria Britannica nel Capitolo feguente, dove ne daremo un breve 
ragguaglio , ed offeriremo le più probabile conghietcure fui loro ufo e dife- 
gno ( *) . 



SEZIONE TERZA. 



la eie maniera , ed in qual tempa gli antichi Galli introdurrò fra loro il culto 

delle deità inferiori . 



S Econdo quel che noi abbiamo accennato , giuda la mente di Cefare , Sira- 
bone , Lucano , ed altri , apparifce , che (ebbene i Romani avefsero fatte 
delle conliderabili conquide nella Gallia , primachè vi eniraflè il detto con- 
quiftatore , pur nondimeno non venne loro fatto di perfuadere i Galli ad imi- 
tare il loro coitume d’ innalzare templi ad alcuna deità. Se i Romani avefsero 
ciò potuto infinuare , Cejare non avrebbe certamente mancato di farcene paro- 
la , avvegnaché fofse una delle madime principali della fua Repubblica di pro- 
pagare la loro religione , le leggi , ed i coltomi per ovunque eftendeano le 
loro conquilte ; in guifa che fc mai i Galli furono coffretti , oppure indotti a 
fabbricare nel lor paefe alcuna forta di tali templi , difficilmente può fupporli , 
che Cejare avelie tralafciato di farne ricordanza ; lpecialmente perchè ei fi è 
molto itudìato, e compiaciuto infieme di farci fapere quanti piccioli Regni , e 
Repubbliche erano per opera fua fatte del partito Romano , e quanto egli era 
nel tempo ftefso appalfionato per alcuni de* loro coftumi . Poiché dunque non ^ 
fi trova fitta alcuna menzione intorno a ciò , nè in quell’ Autore , nè in al- 
cun’ altro , ma piuttolto chiaramente apparile , che tutto il contrario fia fta- ctra/v. 
ta la pratica di quella nazione , noi poffiamo (icuramente conchiudere , eh’ ei*r»n» 
eglino non cominciarono nè anche a tempo fuo o fotto il fuo governo ad in- 
trodurre un tale (tramerò coitume , quantunque nulla oftante che potette appa- 
rire , che fi fodero innalzate fimiii brutture , pur nondimeno quindi non fe- Galli» 
guirebbe, che ciò fi fofse fatto da* Galli , ma parrebbe più veriiimile , che fi ■ 
fofse fatto da’ Romani, i quali come abbiam’ o (servato nel principio, dell’ ulti-, 
ma Sezione , faceano parte della loro religione di adottare gli Dei , di far 
voto di templi, e ftatue , e pofeia di ergerle in ogni paefe, che conquiftava- 
no ; laddove prefso i Galli ella era una coltante maflima di fare aperta guerra 
a tutte quelle brutture , di faccheggiarle , e demolirle ; e ciò per un princi- 
pio , che aveano prefso loro in comune co’ Per fi , vale a dire , che ciò era 
lo ftefso che fare un ingiuriofo affronto all’ Ente Supremo di volerlo confinare 
entro alcun luogo; il che fece dire 2 Cicerone, il quale non era profondamente 
verfato nella religione Gallica , eh’ ella Soprattutto conGfteva in una oltile con- 
trarietà a tutte 1’ altre (A). 

Noi 



C A) Egli c incerto, fe proveniflà da igno- 
ranza in lui , o di dispregio* de’ loro princi- 
pi . oppure fofse (sito con penlìero di tsr com- 
parire la caufa del fuo cliente più gtuffifica- 
ta ( 1 ) , eh* ei fi cftrime in quelli rabbiofi 
termini contro de’ Halli, cioè , che non pio- 

C 1 ) Orai, fro M. Ftnttjo. 



felTavano altra religione , lalvocliè di far guer- 
ra contro quelle di tutte l’ altre nazioni , e 
contro eziandio gli (felli Du . Egli 11 accula 
d’ aver lafciato il lor nativo terreno , e attra- 
verlati immensi tratti di ferra un camentc par 
gire ad attaccare 1’ jtpcìline Dttjic e , e litc- 

cheg- 



( * ) Car. 17. Sez. 3. 
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p,li. Noi però non portiamo colla flefsa certezza affermare , eh’ eglino non imi- 
irìfmo (afferò i Romani in un’ altra parte della loro religione , cioè nel culto d’ uria 
m’Irt PÌ ura *' t ^ di Dei , e Dee, prima della loro conquida. Dicefi, che adoravano Mane 
'dittò. ‘Otto l’ emblema d’ una fpada ignuda , e che Menurio per tutta la G alita era tenuto in 
gran venerazione (a), feaza dubbio alcuno a riguardo de’ progreflì , che per fuo 
| mezzo eranli fatti nelle loro arti , e feienze , nelle loro manifatture , e Commer- 
cio ; delle quali eofe fi è da noi parlato in un altro Volume (A), Qui a dir vero 
non fi fi alcuna menzione di templi , ed altari, ma fellamente di (fatue erette ad 
onor loro , e probabilmente un tal «ulto Tulle prime altro non fu , che un 
culto civile , febbene coll’ andar del tempo crebbe talmente , che pafsò in una 
maniferta idolatria , e sfacciato politeifmo . Or cfsendo i due accennati numi 
egualmente , che Urano , Saturno , Giove, polline , Giunone, Venere , Dia- 
na , ec. tutti d’ origine Celtica , come fi è altrove diraoflraco, era molto più 
naturale a’ Galli di adorarli per Dei , come quelli , che aveano per T addietro 
regnato fu la loro nazione , di que', he fofse a’ Romani e Greci di addottaci, 
o prenderli da altri , come toro pr ' , ed in progrcfso di tempo procurare 
di forpafsarli anche in quegli onori divini , che il rimanente del Mondo loro 
prertava . Ciò in qualche maniera ci fa fcuoprire quali furono i motivi di 
quella gran mutazione, ch'eglino pcrmifero , che lì facefse nell’antica loro 
religione, cioè rifletto a que’ templi , eh’ crefsero , ed a que’ fagrifici , che 
offerirono a tutti i loro deificati Monarchi , fino a che finalmente anch’ elfi 
caddero nelle ftefse afsurde nozioni intorno a loro col reftante dtl Mondo ido- 
latra; e la nozione di Efus , o la fuprema deità fece pafsageio in quella d’un 
Giove , come era accaduto eziandio in altre parti / il che forfè non lì dirtele 
più oltre del folo volgo ; imperocché i Druidi e gli uomini faggi fra i Galli 
tuttavia confervavano la nozione d' un Enee Supremo , ed o compaffiona vano , 
o forfè rìdeanfi , e tolleravano il rimanente delle pretefe deità , la teologia pa- 
gana , e la folle fuperftizione , 

/ unir - neppure quello racconto è del tutto foddisfacente , confnlerandofi 1’ av- 

d, i-.Hf verdone e difpregio , in cui tenevano i Galli tutte 1' altre religioni , e quello 
re/lrn- rtraordinario cangiamento farà per avventura meglio fpiegato , fe fi riefce di 
'trrin ^‘ mo .^ rare c °n qualche probabilità , eh' cflì furono piuttofto coftret ti a ciò fare da 
"mpii, quelli, fratto la di cui tirannia vennero |a gemere m appretto, che tratti da qual- 
« itati, e che vana imitazione de’ loro vicini , o affettazione di rifpetto per i loro de- 
fia’nt. fonti Principi , ed Eroi . E non fi può affatto rivocare in dubbio , che ad 
una si valorofa e guerriera nazione , come i Galli , fra i quali era univerfal- 
mtnte feguita una collante mattima , come vedremo nei progrettò della cor- 
rente Ifloria , dj preferire mai fempre la) peggiore delle morti alla perdita 

della 

selli (oro religione ilrun rito de* Getti , o 
ternani , checché però fu di quel che open- 
rotto in apprrilò. 

Unt col» (ì può ofservtre , che il generile 
carattere , che (li Autori in ambedue quelle 
nasoni ci danno de* G*lti , è una continuati 
contrtddtzione . dappoiché ora ce li rspprc- 
Tentano come un popolo di muna religione . 
o principi » «d ora come il pii/ addetto ad 
ogni Torta di fuperJìiztone di qualunque na- 
zione Torto il Cieio . Or rutto quello no* il 
può in altra suda conciliare , Te non Te col 
concedere , eh’ elTì attutimeli e a verno una 
religione propr.a loro # di cui erano sì tenaci 
ollervatort , che per a in or di quelli ddjpicizt- 
vaao tutta T altre. 

C 4 > Commenr. ubi Hip. lih. vi#' 

I O Vid. Voi. V. pag. i( 4 * 



echeggiare I* oracolo di tutto il Mondo . Que- 
ìft* e quella , che (i pretende Tanta nazione 
t hegue egli a dire ) eh* el>bc la tementi di 
.attediare il noitro Campidoglio , «d m quello 
fin anche il ai in Giévc medefimo . 

Nel dccorfo di quelta Illona noi avremo cani* 
p» di confinare la piò gran parte di quell* ac- 
cula , per cui il lodato Autore sì rabbiofamen- 
te inveiTce contro di loro. Quel che oflervare- 
ino in quella nota fi è , che i G»IU m quel 
tappo non aveano alcun sguardo nè pejr i pre- 
telì Dei deli* altre nazioni , né per la preteTa 
Tintiti de* loro temoli , ma piutcoilo un lin- 
gohrc difpregio verfò i prum , ed un abbpr- 
iipiento verfo i fecondi . Quello aJan que di- 
ottra , di clTì non aveano tuttavia adottato 
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della libertà , dovea certamente parere intollerabile il giogo Romano ; e 
che non era da fperarfi da loro di fottometterfi a quello , fe ciò non li fèfTe 
effettuato dalla for/.a , e fupcriofe potere de’ loro Tiranni ; e concioffuchò 
quelli avellerò per ferma ed inalterabile pratica d’ introdurre , o con dolci , o 
con afpre maniere la loro religione , le leggi , ed i codiami in tutti que’ luo- 
ghi , eh' elfi cooquiltavanr) , quindi è , che i Druidi effendo tenaci orfervatori 
delia propria , non piccano non elfer molto avvertì a tutti quelli cangiamen- 
ti, ed tifare tutto il loro potere , ch'era tuttavia grandiflìmo , e molto illi- 
mitato (B), o per opporti a quelli , o per indurre il popolo a fcuocerne il 
giogo : il che ben fi rileva dalia loro Ittoria , eh' erti mai Tempre (ludi aronfi - 
di fare in tutte quelle favorevoli opportunità, che loro prefentavanfi ; in guifa 
che i Romani erano in certa maniera neceOìtati a tracciare qualche plausibile 
prcttfto , onde fpogliadi del loro gran dominio , e coftringerli ad una cieca , 
e cotale fommiffione . In fatti noi troviamo , che alcuni Imperatori prefero 
de' mezzi efficaciflìmi , affine di fopprimcre il loro potere Druidico (C)* con \ 
Tonto XIX . C c emanare 



X 



(B) Appulfcc chiaramente , che quello lo; eh , quantunque non portiamo fidare il tem- 

10 « gran potere, fulvo però quello , die li po , in cui perder >uo quella loro autorità , 
appirienew alla religione, non era 4 ’ una dati pur nondimeno egli è c fi uro, di quel che ci 
troppo antica ; e che eglino vi gmnfero coll* dice Ce/arc ( ? ) i; quell’ eftenU o parere » 
andar dei tempo per mezzo della fupcrihzto- che a temilo tuo aveano i Druidi , eh* olii t- 
ne del popolo . Sembra , che anticamente le veano trovata la maniera , onde fpogliire le 
donne Galliche abbiano avuto un maggior do- dette Eroine della loro autorità. 

mimo in tutte le materie civili , ed eziandio CC) Vien narrato da tre Autori Romani , 
intorno al farli la pace, e Ja guerra . Elle- che Claudio adatto abolì quella fetta , inficine 
no aveano un tal privilegio anche avanti la io- colla loro inumana fuperitizione t 6 ) . L*ul- 
ro prima fpedizione m lutti* , e fembra , che timo Autore lo eh. ama a dir vero Tdm* , 
tuttavia tl godellero , quando Annibale paltò dond* è, che alcuni innno attribuito quello e- 
per la Galli* , alfine di attraverfàre le Alpi j ditto ali* Imperatore d* un tal nome , come- 
conrioffìaché nel trattato , che fecero co» lui » che falfamente ; concioffiaché et (oliamo ap- 
iu convenuto é che fe mai un Gallo recide al- pelli Claudio col iuo prenome , ellèndo Clau- 
cuna ingiuria ad un C or tati ne/t , ci dovei!; dio chiamato Tiberio Claudio Strati: De u/o ; e 
giudicarli innanzi la corte delle donne Galli- per contrario non appanfee , che 1 * altro Ts- 
the (.i) . La ragione poi d> quello loro gran berte avede fatto alcun limile editto contro un 
dominio ella viene diverfamenie fpiegara * al- tal coitunte . ma follmente -contro gli Allro- 
cuni credono , eh* elleno fodero riguardate logi , di’ egli bandi di Roma . £ qui ci li» 

come donne ifr»:r*te ; altri perdano , che ciò permeilo di ammendare un, errore , che inav- 

11 do velie attribuire all'aver elle Jimollr-to un vertentemente fcorle nella nollra Ifloria C ar- 

ando fu peno re di fapere in elhngucre , c fe- tagmefe ( U ) , ove noi dicemmo i che 1* lin- 
eare una guerra civile , che gii uomini avea- pera tot e Tiberio punì i facerdoti Africani, per. 
no accefa fra loro mede finn . I Germani , fe- che praticavano limili fagnh/j umani j laddove 
condo Tacito l j ) , concederono ad efi»- gli li dovea dire Tihrio il Proconfole del * Africa 
llelii privilegi i ed in filtri noi ero vizino qual- fotto 1 | Im|»er3torc Adriano , imperocché egli 
che cola di lumie praticata dagli Eitejì , ì quali appanfee dal ricconi* , che ci fa Tertulliano*' 
avendo indarno cercata foddisnz.ene da D<mo- clic tl fuo proprio padre era un Centurione 
fronte Tiranno di Tifa , convennero co* Tt - fono di luf o ) : il che in niun conto può 
fam dopo la fui mane , di (ìmometrere la convenire coir onorevole grado , nè col rem- 
loro differenza ad una corte di lèdici donne po , in cui ville l'Imperatore d*un tal nome . 
da fregherà da ledici C itta deli' Elide . Il Nm (periamo , che i noli i lettori coda loro 
nojtro Autore aggtugne ( 4 ), clic la loro de- follia candidezza avranno a condonare limili 
ditone piacque molto ad ambedue le parti . di* trawedimenti m un'opera ai valla edcilenfiva* 
«ili ilabihrozo un perpetuo Collegio di lèdici fpecuimenre veggendo erti con quanta pr n- 
Matrone , affinché prelìedertero a* giuocin Giu- tezza uoi ci fiutiamo a confeliarh inliem > cd 
Montani , ed ariegnauèro il premio a chiunque a correggerli fubùo , che ci è venuto fiati# di 
da loro forte Umilio il più degno. feu opri rii. 

Tuttavia però , nfpetto alle donne Galli • 

(a) Piar, de mulier. Polyen. (Irat. hb. v 1 u 
C j ) H Jt l.b, iv . eap, 6i. 

C 4 ) Paujma Eiiac. 

Co) Jrt. m va, Chad. Sente, in luche de motte Clan 1. Pkn.hit* naU /ihxuu eap. 1. 
i 7 ) Pine K:pdil. ex Dton. Ub . Vii. 

( ti ) VA. XVU. aof. 

( y ) Vide aveiog. ( ap • 9 * 
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emanare alcuni Teveri editti contro il loro fanguinofo cortame di offerire fagri- 
tizj umani . Attgujlo fu il primo , che promulgò un decreto contro di loro, e 
nei tempo fteffo nuroduffe un cetili) fra t Galli , per il qua! motivo poco man- 
cò , che non fi ribellane tutta la nazione ; ma per 1’ avveduto ed accorto pro- 
cedere , e per i’ autorità iniieme di Drufo , che fu quivi da lui lafciato , elfi 
non folamente furono impediti di follevarfi , ma indotti eziandio ad afl-.ltere 
alla dedicazione del tempio di Giuli', (. e far e , ed a fabbricare un altare ad Ait- 
gvfio (e) . Tuttavia però egli è chiari , che 1’ editto di quello Imperatore 
non fu quivi pollo in efecuziooe , ed 1 Druidi , che in quelto tempo aveano 
minore autorità fra il popolo , poterono facilmente impedirne 1’ elocuzione , 
con ergere in onor di lui il foprammentovato altare ; e quella li è la ragione , 
perche Claudio rinnovollo contro di loro . Ma qualunque abbia potuto edere 
il pretelle di limili editti, appena fi può credere, eh? la religione avelie avuta 
in kro alcuna parte ; talché poterono del pari etteuderli a tutte 1’ altre na- 
zioni lotto il loro Imperio , che anzi anche alla loro propria , dappoiché niu- 
na era eleute da quelto barbaro coltutne , e molto meno ì Romani , come può 
inferire w lettore da quel che noi abbiamo detto nella loro litoria , ed ezian- 
dio altrove '"''•"•mque però ciò lia , non apparilce , che anche quelli 

editti avellerò più ethcacementc operato contro di loro di quclche operò quello 
di Augufto ; imperocché noi tuttavia li troviamo non folamente in grande voga 
alcuni fecoli c, ino , ma eziandio autorizzati dagl’ Imperatori Severo , Aure- 
liano , e DìpJeriano . Eglino ben anche fuflìltcrono fino a’ rempi di Solino 
PoHiJlòre , e di Hujebio di Cejarca ( e ) , c tuttavia molto piu lungamente 
nella loro principale dimora neda Provincia di Chartrain , ove intere Città 
continuarono nel loro antico paganelimo , anche fino al quinto fccolo (/) . Ne 
quelli editti foppreffero la pratica di vittime umane fra gli Itcfìi Romani , fra 
cui continuarono fino al tempo di Cojiantino il Grande , ed anche fino al Re- 
gno di Graziano, che finalmente vi polc l’ultima mano. 
jrj j n t . Or da tutto queito è molto probabile , che queiti editti contro i Druidi , 
le mi (( { | loro fanguinoli riti non furono tanto emanati per abolire la loro fetta e 
n “’* c J religione , quanto p.-r intimidirli, c (opprimere il loro eforbitante potere, che 
‘*mp, alquanto prima di quello tempo erali avanzato a si alto ftgno , che affoluta- 
jitnom mente governavano in tutte le corti e configli , innalzava!*) ade più eccelle 
adatti , dignità quelli , che ad dii placcano , e li luhliinavano eziandio alia corona , 
alla quale alcune volte anth’ dii aspiravano, e realmente otreneano per qualcu- 
no del loro proprio ordine . Elfi dingeano le colè, allorché fi trattava di far 
pace o guerra , ed eziandio dopo che furono conquillati da’ Romani , era ad 
elfi rimalia tanta forza , che ancora potevano eccitare il popolo ad una gene- 
rale ribellione. In oltre etano per modo divenuti geloli della loro uluparta auto- 
rità , che punivano, come abbiamo accennato, tutti que’ , che difubbidivann, 
oppure olivano di opporli a’ loro comandi , colia tfpullìoue da’ loro con- 
grctli , ed cziuudto colia morte . Ni una coli adunque poteva edere maggior- 
mente conforme alla politica de’ Romani , quanto ufare ogni nolfibiie mezzo , 
onde fopprimere e fiaccare la potenza d’ una sì peritoiofu Itirpe di uomi- 
ni ; c dappoiché la religione era il comune pretelto di tutto il loro esorbi- 
tante potere , di modo che non era pollibile di abbattere 1’ uno , fertz’ abo- 
lire l’altra , era perciò cofa naturale a’ loro conquillatori d’ ufare ogni aree e 
potere per venire a capo d’ un totale cangiamento , ed introdurre fra efii la 
li.ro religione . Ed in vero non vi potè edere per avventura un’ occatiops più 
favorevole , di quel che loro prefentò quelto periodo , quando la nazione Gal- 
lica 



Ir) Ve. Voi. XIII. r«g. ?op. 

t d ) Viuc Voi. XV. ps£. & iS*. 

t • ) kolvhill. cip. I rjrp. evingel. lib. iv. cip. 17. 

if ) Vidi Ut a V/3UÌ. i:b. I. cap. ju 
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Ve . i gemendo folto il pefo d’ una doppia , e noi poffi-.mo aggiagaere , una di- 
vifi tirannia , cioè quella de’ loro conquitìatori (fa uni j. irte, e quella dc’loro 
Druidi dall’ altra , fscond’ ogni verilimiiitudtne , pi tea credere non efiere pic- 
ciolo vantaggio di ìiberarfi almeno da uno de' gioghi , c da quello per avven- 
tura , che {ombrava il più intollerabile de’ due,- imperocché li debbe qui rain- 
mcinorare , che i Roman: rade volte facevano ufo della forza , allora quando 
p arcano confeguire i loro fini per via di accarezzamenti e lulìnghieri tratti , 
con belle promefle , o fin anche con donativi e ricompenfe ; laddove per con- 
trario i Druidi , ove fi voglia ere Icre agli Autori Romani , Sormontavano qua- 
lunque argine e ripara , governando con un dominio arbitrario ed illimitato , 
fino a tanto, che efiendo Sopraffatti da’ loro nemici , ed abbandonati dal loro 
popolo , furono alla fine corretti a fottometterfi a’ loro conquiftawri , ed a 
cangiare infi.me colla religione , e co' riti dc’medefimi anche i loro proprj . 

Quello almeno per alcune concorrenti circoli, mz; apparifee , che lia accaduto 
verfo il tempo degl’ accennati editti ; imperocché a tempo di Cefare , il quale 
lafciò i Galli nel libero godimento de’ loro riti , e fin anche di molte delle 
loro leggi e cottomi , non vi era tuttavia fabbricato alcun tempio , o alcun 
luogo di culto, fuor delle loro quercie, e bofehi. Nel profilino Regno poi tro- 
viamo , clic i Lioneji fi folfero applicati in fabbricare un maellofo tempio a 
quel Conquilhtore , ed un altare au Agallo , ch’era allora fui Trono, e giu- 
rato nemico de’ Druidi , e della loro religione - Sotto Tiberio fuo fucccfiore , 
la loro primaria deità Ejus fu trasformata in Giove Dio del Cielo e della ter- 
ra , o piuttollo , come può fembrare , fi divife per qualche tempo il fuo culto 
con lui l D ) . Ambedue quelle deità furono Culle prime adorate ne’ bofebi , e 
folto quercie, e finalmente la prima rimafe totalmente afiorbita nella feconda; 
talché per tutte le parti conquidile della Gallia , furono eretti a Giove tempi > 
altari , e ftatue , fecondo la maniera de’ Romani . D ipo altri pochi Regni , du- 
rante il corfo de’ quali furono tuttavia molto opprefii , e fecero alcuni atten- 
tati , comechè indarno , per ricuperare la loro liberta , fpccialmcnte Cotto 
Caligola , e Claudio (A) , i quali (uccellerò a Tiberio , tutto il paefe videfi 
riempiuto di templi Romani , e tutte le deità di quelli furono adottate e ve- 
nerate ; ficché appena rimafe alcuna orma o traccia della loro antica religio- 
ne , falvochè i loro fanguinofi riti di offerire vittime umane a quelle novelle 

C c 2 deità, 



( D ) Quello fi è inferito di alcuni anti- 
chi baiti rilievi troviti nella Chiefi Cattedra- 
le di Parigi , in CUI ambedue quelle deità fo- 
no (colpite 1’ uni prefitti ili’ altri ; 1’ inferi- 
tone è a dir vero direna a lì i oie ; mi la ce- 
rimonia del Mitleto , che fi raccogliti dalle 
querele eolie parole Smani vii lo , dimoltra , 
elle Sfai era tuttavia i gnudata come la prin- 
cipale deità quivi rapprcfeniata . 

Noi per dirla fcliieiiameiKe non vorremmo 
tr appo dipendere ila quell: ofcuri ed enigma- 
tici in mementi , che ogni Antiquario proecu- 
ra di III acchiare fecondo li fui propria favo- 
rita ipoteii . figli è certo , che a tempo di 
Ma/Jimo Ti'io , ìlqu.le vifje circa cent* anni 
dopo Tii.no , Èfnt enfi g à trasformato in 
Gioie , c adonto fiotto h figura d’ una fini— 



furata quercia C 9 > . V Antere poi della Vita 
di S. Benfatto Vefcovo di A lente. , ci dice . 
che il detto Prelato non trovò miglior cfpe- 
dieme t onde tirare il fuo popolo dilli loro 
amici fuperliizionc il Criltiauelimo, eh-quel- 

10 d. fir recidere una quercia d'uni fmifurn-a 
grandezza chiamata la quereli di Giovo , e la 
firmai di Giove ( io ) , Diccfi . che io 
Ikefyi lia itato fitto con piri fuccefin di alcuni 
anche più recenti predicatori (11 ) .- donde 
chiaro li feorge quanto lungamente Iti venera- 
zione verfo quegli liberi continuò in mezzo 
alla Cri (limita . Noi portiamo aggiugnere, che 

11 nome di J ipiter non appirilce > che fil 
fiato adottato da’ Galli , ma follmente quello 
d Giove, che noi abbiamo già inoltrato efaere 
d'origine Celtica ( 11 ) . 



Max. Tjr. Cerm. traviti. 

H.nfch. ipaà r tig. dei Cani. Hi. tt. cap. 5 • 
Sveni annoi, lai non. Iipp. ap. cuad. 

Kii. Voi. V. p ig. ipi. & ftg. 



( h ) Vide Voi. XIV. pag. ij*. Jc jij. 
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deità , e forfè anche ne’loro auguri ; il che cagionò i fopratn mentova ri decreti 
contro di loro . A quelli riti polliamo aggiugnerc la gran venerazione , eh’ egli- 
no tuttavia riteneano per le loro quercie , nulla ottante la moltiplicità de’ loro 
templi , e la quale continuò , fecondo 1 ’ avvif<» d’ alcuni Autori , fino al do- 
dicelimo e tredicelimo fecolo . Uno di quelli templi fu dedicato a cento deità, 
come apparifee dall’ ifcrizione fcolpira fopra una vicina colonna , che il let- 
tore troverà nel margine (E). Nulla però di meno eflendos’ in tal cuifa rotto 
ogni argine , tolto ne fegul un, inondamento di fuperflizione , ed idolatria , a 
cui nulla potea fare refillenza ; ed i Galli avendo una volta fcolfo il giogo de’ 
loro Druidi , divennero talmente innamorati di far vana pompa di politeifmo, 
che finalmente adorarono come Dei i laghi , fiumi , luoghi paludofi , e fin an- 
che fonti , a tutti i quali elfi afcrilTero qualche particolare deità , ed alcune 
ilraordinarie virtù ; per la qual cagione veniva riguardato come il più orren- 
do facrilegio di pefeare in Quelli , oppure difeccarli , e fpecialmente di porre 
mano fu qualche teforo , eh’ era comtr.effò alla lor cura\, e protezione ( F ). 
Or i Druidi fi videro obbligati a fottometterfi a tutti quelli cangiamenti , per 
ifeanfare le pene degli accennati editti ; ed in oltre fi mollrarono per modo 
condifcendenti , che da quel tempo innanzi. Ila per mollrare compiacenza 3' Ro- 
mani , fia per fottrarfi da quell’ odio , in cui erano incorfi , a riguardo del lor 
nome , il cambiarono in quello di Smani , che nella loro lingua fignificava lo 
Hello , che predo noi Tuona maggiore o venerabile . Or da quello punto noi 
polliamo contare la loro caduta , comeche non la loro totale abolizione , fino 
ad alcuni fecoli dopo ; conciofiiache eifendo una volta ridotti ad un sì bado 
grado d' autorità , o piuttoilo edendone una volta fpogliati , e divenuti come 
fervi foggettt a’ nuovi loro e potenti padroni , non fi debbe fupporre , che 
quelti avedèro giammai loro permedo di nuovamente ricuperarla ; ma fe egli- 
no tuttavia avellerò lalciato in lor potere di tar nuovamente guadagno della 

refl- 



uo Quella quercia eUendo (lata pofeia fatta 
recidere ili 5 . Sttere , l’ intenzione fcolpittvi 
dovette confenirne li memorò : Arltrrm Di- 
• vus St virus evtrtu eeninw Dcornm . Il no- 
ii ro Autore aggiugne , che quando fu fra. lici- 
ta , vi fu trovata una reità piena d’oro cd ar- 
gento , che fu tmriegata da quel Santo nella 
lubrica d’ una Cniefa pofea dedicata a lui , 
come apparisce dall* vp.uiKo, che fi legge fo- 
pra la lui tomba { 15 ) . 

t F ) Di quelli laghi , fonti , ec. alcuni 
erano dedicati ad un2 deità , ed altri ad un* 
altra . Tacito pretende di darne la ragione , 
perche 1 Calli il deificavano , a cagion che , 
ei dice, cflì erano più vicino al Ciclo eton- 
feRUentemenic più vicino all’ orecchio di 
quelle deità , alle quali cflì quindi porgono 
le loro picchiere K 1 4 ) . Ma quella c una ra- 
gione molto fciocca ; lice he egli c piu :ago- 
iieyole a fupporfl , di’ erti t redeano , che tali 
cieità fofiero più immtdiatmcfuc quivi pre- 
lenti . Tuttavia però era sì grande] la itima , 
che di quell faceano , che lo lìedo Autore ci 
dice , che gli Herr/iomluri « Gatti ebbero una 
fanguuioU guer a gli uni contro degli altri , 
intorno alla proprctà d’uno di quelli fonti, 
eh* era per altro a* acque fshmsftre , e die 1 



primi finalmente crederono di guadagnare ii 
lor punto contro i fecondi , per mezzo d’ un 
voro , eh* cflì fecero di fagrtficare 1 lóro ne- 
mici , e tutte le loro fpogle a Marte , c Airr- 
curi » : il die fu in fa'ti adempiuto . I Catti 
furo» pofen tutti trucidati fenza compaflìone 
alcuna inficmc co* loro cavalli , col bdtmuc, c 
gittati nel lago con tmic le lorofpoglicC if ) • 
Tuttavia però toltine limili fangumofi voti, 
no» troviamo , eh* cflì loro offenfsero alcuna 
forca di vittime , ma bensì in eflì gittate no 
una grande abbondanza d* oro , cd argento # 
ricchi abiti , ed altre prcziofc cofe , th* era 
reflo loA> un facrilegio di roccarc ♦ Noi ab- 
lamo ragionato del muoio lago di Tolefa de- 
dicato ad Apollo , i di cui telori fpcc talmente 
in verghe d’oro , e d’argento , c imflìcc; uten- 
fili a/ccndevano ad immenfe fomme . ed erano 
cominuamcnre -ccrefcmti da nuove offerte (16). 
Coll* andar del tempo quelli luoghi divennero 
cosi foggem ad ellere faerheggrari dalle nazio- 
ni llrauicre , come anche per avventura da* loro 
vicini, eh* cflì cominciarono a riporre que’fa- 
grt telori ne* loro templi , de* quali poco do- 
po n’ebbero un gran numero , come noi ve- 
dremo a fuo tempo . 



I 9, ^ Bù f e ‘ y ,eK - P*t» A- Tali e*u des prev. frane* Tom ♦ IL pag, 107 . a pud 

C 14 ) Annai. Lb, xv. 

C15) UnÀ.jub Jin. 

1 16) OrtJ. hi. v, tap. 1J, Cic. dt nat. dter. hi. ut. Ani. Geli. Ut. ut. etp. 3. 
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religione , ciò fi ciebbe (blamente intendere del culto , e riti di quelle nuove 
deità , eh’ etti aveano prefentemente adottate . Quello fu , a dir vero , un 
mezzo efficace per indurli a cadere in ogni fpezie di fuperfiizioni Romani e 
Grechi , o a forpaffarlì fin anche nelle medefime , dappoiché ciò aprirebbe ad 
effi una nuova ftrada , onde promuovere i loro interdfi in luogo dell’ antica , 
ch’era già fiata foppreffa. Noi abbiamo fatto parola nell’ultima Nota degl’im- 
menfi tefori , che furono gittati ne’ loro confagrati laghi , fiumi , e pofeia 
ne’ loro templi : e chi mai di grazia può immaginare , che que’ Druidi e Sa- 
cerdoti fieno fiati tanto fcrupolofi , come gli ftupidi Laici , onde non conver- 
tire una parte di quelli in loro proprio ufo ? Ma tutto ciò noi lo dobbiamo 
fottomettere al giudizio de’ noftri lettori , i quali ne potranno formare miglior 
giudizio , ove noi ci faremo qui a foggiuguere alcuni altri pochi efempli di 
quella fpezie di fuperlkizione ; imperocché farebbe lo fteffo , che andare all’ 
infinito in volerli mentovare rutti , effondo crefciuti in si gran numero e varietà. 

Elii aveano un lago in qualche parte della Gallia più vicino all’ Oceano , 
che ricevette il fuo nome da due bianchi Corvi con ah bianchicce , e che co- 
llantemente fi raggiravano fvolazzando intorno ad elio . Vengono intorno a 
quello lago narrate delle incredibili maraviglie ( i ) : fra 1’ altre li dice , che 
folte molto frequentato , allorché nafeeano delle brighe e controverlie fra le 
parti contendenti , ciafcuna delle quali portava una fpezie di focaccia , e la ri- 
ponea nella punta della lleffà tavola , eh’ erafi polla a galla nel Iago , accioc- 
ché fbffero efpolle agli accennati Corvi , il di cui collume fernbra , che folte 
di divorare una della dette focacce, e fare in briciole , e difpergere l’altra; 
e quell’ ultima cofa era il fegno , onde venivaft a decidere la caufa . Noi leg- 
giamo d’ un altro lago alle felde d’ un monte nelle vicinanze di Sayoja dedi- 
cato alla Luna fotto il nome di Helanus , che fìgnìfica Splendore . Egli era fre- 
quentato da tutta la gente circonvicina una volta 1’ anno , la quale vi gittava 
dentro alcuni abiti , qualche porzione di lino , e di lana ; mentre che altri vi 
gittavano pane , e formaggio , cera , ed altro , fccondoché meglio veniva lor 
fatto di ciò proccurare . Quivi celebravano un lauto banchetto , che durava tre 
giorni interi , concioffiache forte portata ad un tal luogo in carri una fufficiert- 
te quantità di provviftoni . Si dice , che nel quarto giorno ( i ) , allorché 
erano in punro di ritornarfene a cala , folcano mai Tempre eccitarli tali tempe- 
lte di venti , tuoni , piogge , e grandini , che li ponevano in gran pericolo 
delle lor vite . Noi abbiamo fatta già ricordanza in che maniera eglino ufava- 
no 1’ acqua del Reno , per ifeoprire la fedeltà delle loro mogli , e la legitti- 
mazione della loro prole . Sembra , che i Galli averterò tenuto in maggior 
venerazione quello fiume , che qualunque altro . Quanto poi all’ offerte , e 
fàgrifizj , che ad erto offerivaitlì , erano d’una fpezie particolare : inrere ar- 
mate folevano invocarlo per ajuto, e vittoria; c la fua veduta, oppure quella 
d’ alcuna parte delle fue acque infpirava ne’ (bldati mollo coraggio e valo- 
re C / ) . Ciafcun fiume , fonte , lago , o (lagno lì riguardava come abitato 
da qualche deità , e gii venivano attribuite alcune particolari , e ftraordinarie 
virtu, per il qual morivo il credulo popolo in quelli luoghi fi portava in gran 
numero con proprie offerte , ciafcuno fecondo le rifpettive forze . Circa poi 
ad alcune altre delle loro fuperftizioni, noi avrem’ opportunità di ragionare in 
appreffo ; e quelle balleranno per dimoftrare quanto elfi inoltraronfi in imita- 
re 1 Greci, c Romani, c qual profitto, fernbra che ne abbiano ritratto i loro 
Druidi , Bardi, ec. (G). 

Or 

(G> Non farà fuor di propofito di far of- quello «oftume di «dorare come Dei i laghi , 
fervale in quello luogo a’ noltri lettori , che numi, e fonti , potè probabilmente attribu rii 

ad 

t i 1 Strati, ltb. tv. ad fin. ( * ) Cr«g. Tur. glor. confi cap. a. 

t l ) Tacit. hall. lib. v. cap. il. 
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hUUlph- Or quella moltiplicità ili deirà , o piuttofto di laghi , (t igni , ec. loro con- 
ni.» it forati , non gl’ impedi di fabbricare templi , altari , e ltatue in lor onore , 
Tempi . f ec ondo la maniera de’ Romani , e non (blamente in gran numero , ma alcuni 
tùt «: di eilì eziandio molto fuperbamente , e nel piu raffinato gulto , ficcome può 
inferirli da alcune reliquie , che tuttavia rimangono , e da altri monumenti d’ 
una tal nazione; ma però in quelli eglino comunemente fagrificavano agli Dei 
foltanto vittime di bruti , e vi «'derivano i loro voti , e ricchi donativi ; 

\ ma quanto a’ fagrificj umani, fembra, eh’ elfi tuttavia li ofterilfero (m) fottìi 
le loro querew , t ne’ loro bofehi ; ma non c* agevole a poterli Stabilire , fe 
ciò facelkro per cagion di fegretezza , o per timore de’ Romani , e per ifean- 
fare ia pena minacciata ne’ loro editti , o veramente poiché tuttavia ritencino 
la loro antica nozione di quell' Ente Soprano, a cui efli credeano , che tali 
fagrifizj oi uomini piu particolarmente li appartenelitro (H) . Ora per dare a’ 
noilri lettori un faggio di quelle nuove fabbriche , li narra , che le llatue di 
quelli Dei , come Pennino , Alenarlo , Diana , ec. , di cui parleremo nel de- 
cotto , erano alcune volte polte fopra un piedistallo , che fcrviva eziandio per 
un altare , id a .une volte fopra una colonna d’ una prodigiosi altezza (»). 
r In alcune altie erano efpoile all’aria aperta , ed in altre polle al coperto per 
mezzo d’ un edilìzio di pietre pu ite in forma d’ una cupola o cono . I loro 
Va- templi non erano inen ricchi , e magnifici : del che ferve di tcllimonianza 
rt.Ttm- quel famofo chiamato Paj/u a Cle.mont in ^Juve,gne , le di cui mura, fecondo- 
t l> • thè fi afferma , erano della grotf.zz.i di trenta piedi coperte nella parte efte- 
riore d’altre picciole e'eganremente lavorate , e pulite , e fu la -cima intro- 
nate di marmo , e di compartimenti d’opera A UJaiea. I! pavimento era ezian- 
dio di marmo , c la fommità era coperta di piombo ( o ). Un dotto Antiqua- 
rio Fra» cefo fa menzione d’ otto di quelle fiif urbe fàbbriche d’ una fórma otta- 
gonale , e le di cui otto facce erano adorne d’ alcune deità Galliche , general- 
mente otto di numero in quelte , eh’ ei (ledo offervò ; il che lo fece entrare 
in folletto, che quella combinazione di numeri couteneffe alcuni milterj Dtui- 
dici :*tna tutto ciò è fuori della noftra incombenza (p ) (I) . Noi intanto 

rimer- 
ai ;!iune Ut - ordinai le «jurlr.à , e virtù , eh’ die , precipuo , ed altri luoghi deferti e non 
eglino offcrvav.ro ncl'e loro arrese , fpec : ! - frequentati, rii’ efli illune volte eleggano per 
mente in quelle , th’ i: : o d'uni natura tal— mero esfo . ed appunto ionie loro inaile,*, ù’ 
da e inedie ini le . Ai be’ qur’ Ischi e finirti, di’ inibetrcrfì in quelli per l'iiadl, ed altre Volte 
etaii meno Inameni | per alcun fin -le ri- pi- urico de' loro auguri e forti . 
fundo , lOicroro <ò ron oi.i'te gn-grere f)s ruio nò fcii.br, dedurli , die I Gtìli sfug- 
I re/lo di loto sii un *sl felino dt ventrzore. givano li’ellerc vedu i in quelle fanguinofe re- 
• per tonto Cel loro per,* elUo fiurrimrnio , c rinionie da qualunque altro [«.polo C 17 >, s 
penile producano fi , /.a rilcrc giammai efan- f| ec*almtnte da’ Rimati , die ad elfi avcan'e 
Ili , pctcnui •uliell: 0’ icque j di tutte le ngorofamente proibir. 

quii' c -fe , bemhè 1 Diu.di ne fapefseio b<- ( I ) L’ Autore non pertanto della rcli- 

n idìllio la ne on l itanie l ìnpcrocd.è efli giorc de’ Calti ha ributtata li conghiettura del 
ermo gier. Filofofi > pur tuttavia ne poterono niddctio dotto Antiquario , ron din 'idrate li, 
farr milieu pr'llu li voljjo , 1 c.o pct fervire die quella intuia ottagoni era comune non 
alle toro po r ihe in. 1:. ^ meno prefao 1 Remmu, cheli Itili} eche quelli 

l H ) Sembra . thè la prima coU fù più ul iini ave no tempii di digerenti forme , al- 
prolrbde a tag'on di’ egi no fiindmenie fo- cuoi rotondi , altri bislunghi , e certi anche 
levano offerire quelle vilume in caverne, toc- dccagonili , lenza veruno apparente màlico 

difc- 

C 17 fida aurchari.4ciret.hk. x. top, 10. Km.hr àntiq. ftpttnir. upuÀ rtlij. 4ti GumI. 
ili. 1. cap. 15. j 4 fin. 

t, * ) li. i. ,np li. 

im'ì Vide rehg. de, Gaul. lib. r. tap. I{ 

(. u ) O t;. Tur. hb mi. cip. 15. bulp. Stver. diil. lib. iti. car. 9. Se feq. Cuich. hift. 
dea fctvaat. ap. rd'g. Gaul. ubi fup. 

C o ) Iàem ibid. 

< p ) Suplement. de 1 ’ antiq. Tom. II. Vide relig. dea Gaul. ubi fup. cip. li. Se feq. 
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rimettiamo i noftri lettori a’ due Autori ultimamente citati , ove bramino 
avere un racconto più minuto di quelli fumofi edifizj , e ciò per non tirare 
quelta Sezione in un’ eccepiva lunghezza , contentandoci di dare luro’utn breve 
defcrizione d’ uno de’ più curiofi nella fcguente annotazione ( K ) , come anche 

mettere 



difegno . li cofa non marita d* efser podi in 
dubbio in tal di danza di tempo , e non appi- 
rtfce, che 1 Ornili ivefsero alcun limile riguar- 
do per il numero otto • Eglino a dir vero 
portavano maggior riguardo , ove fi voglia 
cr dere a Plinto K il ) , al numero fei , eh* 
era prcfso loro (limato cosi f grò , ella rovc- 
feiarono l'ordine de* meli , anni, ec. in onore 
di efso; comechè però nonappanfea , p-r qual 
mot;vo c;ò faccfsero* 

< K ) Quella ottagonale bruttura giace in 
Mo>rmorillon nella Provincia di Poiron , c 
confitte di due templi uno (opra terra , c l’al- 
tro lotto , alammo tana le a* tempi dciliS. Fé- 
de , e S. Paolo qui prcfso noi in Lotti** , de* 
qitilt 1* interiore è mo to più tiretto Jet f.ipe- 
riore , e le lue muta fono più grofw a! dop- 
pio . Il tempio fu per ore riceveva il fan lume 
Sa on » (inerire m forma di picciole p^rte , 
fot io i* arco di C'afoma de‘le otto facce : ma 
ora fono tutte munte , fuor di quella , eh* è 
la la pom , o entrata nella fabbrica j ed un* 
altra , che mena ad una certa fprzie di ala , o 
III portico , che fparge dalla febbre* nella 
parte opporti • La grande a{>crturi nel cetU’O 
del teetn» , che fi afsonugha a quella , di* è 
nella Rotonda di Roma , dà parimente qualche 
lume alla Lubrica , febbene non troppo , a ca- 
g mi che difeende per un buco nel tetto , a 
gin fi d’ un cilindra della lunghezza di venti- 
quat ro piedi , e della larghezza di circa die- 
ci r , La pioggia poi , die cade per audio ti 
«rifinì nel centro del pavimento , eh* é fatto 
«* **una pendenzt^molto propria , c fi va a 
(cSfkirc per un altro buco , ct inecliA inolio 
picciolo , nel tempio inferiore, e viene al r- 
bita ed afeiugata dalla terra , avvegnaché que- 
llo ultimo non abb.a alcuna folta di acqua jó, 
né alcun pavimento. 

L*ala , eh* è in una delle parti dell’ otta- 
gono , è uguale ad elio , cioè dirsotto piedi 
m larghezza . si dentro , eh* fuori « Queiia , 
* clic mena nell* cdihzio ferrano è limito più 
anguria di. quella , che conduce nel fnpraro ; 
e nella fine dJ primo vi ha una folca , che 
mena fu al fecondo . Appsnfcc , che quello 
luogo fia dello lidio tempo, c ridia mcdcfiina 
ilrmtura dell* otmgono , cd ha nella c;nu 
una fpczie di torre quadra circa la iiefsa altez- 
za del retto dd trmpio interiore j mi fe poi 
avelie alcuna campana , come penfsno alcuni , 
i quali credono , che fia fiato in apprcllocan- 
itio in ima Cincia , egli c malagevole a ife- 
ilitfi . Sembra , che quello avana, io edificio 
abbia fervilo come u* una fpczie di fagrrri.a a* 
Sacerdoti , c JDruuh • G urto poi dirimpetto a 
quedo , smarcilo il tempio , vi v la porta , 
che mena io. ella ; e di una parte di quella nel 
tempio fottcrraneo , coi ancia una linda <o- 



(i8) Idem hk, XVI* capi 44. 



perta, larga fei Piedi in circa , e lunga circa fe- 
ccnto , la quale conduce ^al vicino fiume , cui 
fupponefi, che i Druidi fi portafico a lavar fe 
inejdimi , e le loro vimine , quii in jar volti 
adempivano le loro ftcerjotall l inz.o’it. 

Sa la porta de! tempio* vi erano otto figure 
umane rozzamente intagliate , le qj;Ii fuppa- 
neafi . che fodero airrercante de. ti Q .lh ht . 
Di quelle fei fv.io di lei! » msfc ili o , t-’c di 
cui li rivviftno m un grapno o nicchi* , c le 
due altre nife una nelle due crtrzimtà fono 
femmine . Le p; ime fmo d.rierentemrnte ab- 
bigliate . Qac lc, che vengono in feccia , e 
fiatino più lonfare , hunto una fpczie di 
manto . I* altre poi jKirtin i.m certa forti di 
ro .us . Un* altra figura ha una lunga velie 
fino a* pedi , ed aperta da fonra fino a bailo, 
e tutt^ portano una cintura. In un gfoppo li 
fi;u-a , die li prele va all* villa è ca.zara , e 
1* alfe <Le i ri ciafcun lato fono fealze . Nell* 
altro groppo qud a , che viene m faccia non 
ha calzini , laddove 1* altre due ne fono prov- 
vedute . In un groppo fembrano efsrre vecchi 
uomini con lunghe barbe i c nell* altro pijono 
tutti giovani e sbarbati ; di modo che nel 
primo fi otlérvcno due vecchi uomini fralzi , 
cd uno calzatoi e nel fecondo fi vee-ou*. due 
giovani con calzari , ed uno (calzo. Or limile 
Jlrano intreccio non era prciio di .oro 1 nza 
qualche mtrtenofo fenfo. 

Delle due «Coirne , che Hanno nelle due e- 
rtrenfità , una uvea una tcila di lunghi capelli 
ii'crefpàri , e pendenti innanzi a ic> da c af- 
cuiu parte , c4 è^ vcrtita alquanto nella mo- 
derna l'orma , cioè u n una fpezic di gonna 
bene affettata. Ella tiene le mani fu i fianchi, 
e porrà una fpczie di guanti , che quali fino 
allq mcià ncuoptoiao le fue braccia . Quella 
poi , clic ila nella » rtc opporti , è inatto 
ignuda , ed ha due (repenti intorLig’iati cjjìT- 
cuno in ciafcuna gsmLi i cd ambulile avvitic- 
chiandoli fra le colte fi ile urica.-, o colie loro re- 
fi.; fico alla poppe , come fc m qacllqfucciaf- 
fcio , mcntrcclic colle fue mani 1» ocac per 
cosi a.ie fermi nelle pam dd Yen re . Or da 
certa combinazione d* orto figure fu la putta 
'u.a tempio ottagonale , il no.lro dotto Au- 
tore .r.ferifcc , che un tal numero \cnivs t;- 
guardaio da* Galli, come fagto a^Ii Dfi , fic- 
ccmc noi abbiamo accennata un po’più fv>pr.i« 
L’ tr.tavolr.tura poi fu quéjlo tempio non e^a 
sforuria de* funi ornamenti , che fopractutto 
con.iltevsno in una gian varietà di tcrte iha- 
ord. nanamente ('eresiate , il di cui fenfo i fip- 
pure ve ne fu giammai deuno ) è malagevole 
a indovinrj-i • Quant i pai a ciò , c|ie lì ap- 
partiene i le figlile mede..; c, quella è 1- uj. 
gh.ctiura del nortio A ut rei e noi r.meu.ai. o 
i iTOitri Ictiofi al lungo citato nel margine, 

ò',c‘ 



t 
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mettere Cotto i Ior’ occhi la figura , onde eglino portano formare una idea del 
gulto de’ Galli in materia d’ architettura. Tutto quel thè da noi (i aggi ugnerà 
in quello luogo li c , che per la moltitudine delle nicchie, che appankuiio in 
alcuni di erti , fembra , che averterò contenuto un gran numero di (fatue, che 
polcia furono per la maggior parte demolite , allorché fi convertirono al Cri- 
ltianelimo ; ed alcune di ciré , pofeia fcavate dalle loro rovine, fono talmente 
infrante, e mal conce , eh’ eg i fi può difficilmente interpretarti , Ce foffero 
deità (• attiche , oppure Ifatuc di qualche altra forca . i noitri due Autori dit- 
ferifcono in dare il Ior giudizio intorno ad effe ; ma pofciache i Galli erano 
divenuti si vaghi di moltiplicare le loro deità , che facevdnfi a dedicare una 
quercia a cento di effe , come abbiamo poco fa accennato , perche mai non 
portiamo noi credere con Montfaucon , eh’ eglino potettero inoltrare la (tetta 
vaghezza e pattfone , onde moltiplicare i loro Dei in que’ tempi , ad imita- 
zione de' Romani } Un gran numero di quelli edttìzj fi é qui prefervato , co- 
me parimente in altri paeii , dopo che vi fu piantato il Criltianefiino , avve- 
gnaché forteto convertiti inChtefe, ('ebbene un numero piu grande de’ medefimi 
fotte (tato allora demolito ; del che ve ne ha tuttavia alcuni frammenti , e (i 
poffono vedere piu particolarmente deferirti negli Autori fopra citati . 

Ora fiamo giunti a parlare degli Dei , che furono in appretto adottati e ado- 
JjJrnn rat ‘ da’ Galli . Abbiamo già veduto , come il loro antico Ejus venne ad ert'e- 
-VO.il- re cambiato in Giove , da principio a dir vero fotto il (imbolo d’ una quer- 
h. eia, ed anche d’ un informe fmifurato tronco d‘ un albero ; ma finalmente 
avendo etti intieramente abbracciata la fupvritizionc de’ Romani , cominciarono 
ad ergere altari , e (fatue in fuo onore , ed a rapprefentarlo , fecondo la ma- 
niera de’ Romani : cosi in alcune antiche (fatue , e batti rilievi egli viene 
fcolpito con una lancia in una mano , ed una folgore nell’altra, e colle brac- 
cia , e col feno nudo . La fua tetta vieue alcune volte circondata da una co- 
rona radiale : il fuo nome di Juptier non (i trova in alcuna delle fue inferi* 
J.ipite.-. z j on i ^ rna (blamente quello di Jou, o Jovis, il qual effendo di derivazione Cle- 
ti :a , fu a bello Itudio da loro ritenuto in cambio del nome Romano . Egli é 
parimente foprannominato Taran , che nello ftettn linguaggio lignifica tuo~-^ 
nante ; ma non per tanto noi non pretendiamo d’ affermare , che queffo ulti- 
mo nome ha il Taramis , o l aranti di Lucano ; o che i Galli noi diedeiin a 

verun 

ove defiderino averne le pruove ( u) ) . Ei te alquanto limili a’ capelli di queih . Seadkm- 
fuppone , che la donna ignuda con due fer- que la cofa va co&i , noi vorremmo .mai fup- 
penti abbia rapprefcntaca la Lunx , alla quale porre , che i tre giovani , i quali (Unno pref- 
per un tal riguardo ei conchiude , che lode Io a lei , fieno fiati Oifegnan per fuoi Saccrdo- 
ihto dedi ato il tempio. Quanto poi a* tre uo- ti • Ma fé {a donna ignuda , che allatta due 
mini \ ecJii » egli filma , che fieno fiati tre ferpenti , lignifica k Lun* nuova , non può 
Druidt, ed i tre g ovini i loro difcepolj , e *1 ella forfè I* altra donna « eh* è vefijtt con una 

numero di fci ti a fiato dileguato a lignificare la certa gonna ben ferrata > e che le giunge tino 

fatuità , in cui egli era tenuto da* t»4 Ut » av- al colio, eilcic fiata di legnata , per efprintrrc 
vegiuché appunto nel fello giorno della Lun* la Otn* vecchia , è per lignificare , che dopo 
eglino adempivano la loro gran ceninomi di eficre pillato il plenilunio ^cefHr di comunica- 
raccorre il biute tt , o lia vifchio di raicre , re le lue influenze; imperocché cHcndoiDruì- 
cnme abbiamo già avvertirò • I ferpenti , d: m que* tempi ben vertati nell’ aitrononua 
che fucchiavano alle fue mammelle , poli no come noi vedremo in spprefio , rd ctirndoneL 
con molta proprietà cipri me ré la virtù , che tempo medelimo molto addetti ali* altroiogia , 
il detto punicei conlenva non Solamente a era cola naturale per efii a penfare , clic tic— 
quella pianta , ma eziandio a tutti gli altri come il crefcerc di quei pianeta quotidiana» 
vegetabili , appunto come fi dice , che i fcr- mente approllìiiuva la fua virtù alla terra , 
©enti rinnovano Ja loro età col rinnovare dei- con per contrario il fuo decrescere ne la ri- 
la pelle . Circa p-ù 1’ alt:* donna egli fuppo- muoveva, cd allontanava. Ma fin dove ci fac- 
nr , che fin Jtata dileguata per la dea Kkocrt , cacio noi ormai trasportare dalie nolUe con- 

a ragion clic una limile fpezie di figura fu di- ghignine/ •*/ 

lotte: rata in Ch*lens colte fue trecce ìncrcfpv 

f r<?) Idtm hb . i. r*p. gì. 
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Tfrun altro Nume fuorché al loro grande Jupiter ; ma noi polTìamo ben affi- 
orarci, che il nome di Jovit foffe a lui particolare, ed i fiato non f olamente 
confervato dagli antichi Galli , ed abitanti del Principato di Galles, ma viene 
tuttavia ritenuto da’ Francefi in molte delle loro parole compofte ( L ) . In 
quella parte di Galli a più vicina alle Alpi , egli era chiamato Peninus , e quell’ 
alte montagne eran dette Peninte dall’ antica parola Celtica Pen , che lignifica 
un ca/w , un’ altezza, una fommità ( M ) . Éi fu rapprefentato come un gio- 
vane ignudo fopra una colonna a lui eretta nelle cime di monte S. Bern ardo 
il Minore da L. Lucilio , e vien chiamato Gptimus Maximus, donde fi è con- 
chiufo , ch'egli era il Jovis Gallico . Quel che fembra di ciò confermare fenz’ 
alcuna difputa fi è , che Incolonna , fu cui ftava eretto , è indifferentemente 
chiamata la colonna di Jove , e di Peninus , e ’l carbonchio , eh’ era porto 
fulla medefima , era detto 1’ occhio di Jove . e f occhio di Peninus ( / ) ; ma 
concioffiaché per 1’ occhio di Jupiter fu incefo il Sole fin da tutta 1’ antichi- 
tà ( m ) ; ed il carbonchio era un emblema molto proprio di quefia ultima dei- 
tà , perchè non poffiam noi di grazia egualmente fupporre , che quefia (ta- 
tua ignuda com’era e giovane, fia fiata piuttofin dedicata al Sole , che a Jupi- 
ter! Comunque però ciò fia , egli è certo , eh’ effendo queft’ ultimo Nume 
fucceduto al loro grande Efus , effi gli predavano quali lo fleffò culto , ed in 
particolare offerivangli vittime umane, come i Romani facevano al loro Jupi- 
ter Latialis ; del che fi fono da noi recati alcuni efempj nell'ultima Sezione di 
quello Capitolo, ed eziandio nel XV. Volume (*). 

L’ altra deità d t' Galli era Marte, eh’ eglino (limavano come il principale Marte, 
protettore della nazione Gallica . Ór il loro invincibile guerriero tempera- 
mento ifpirò negli animi loro tale venerazione per lui , e si grande confiden- 
za ( N ) , che quantunque volte andavano in guerra , il facevano erede di tutti 
i loro beni , e circa il tempo dell’attacco a lui offerivano in voto tutto il 
Tomo XIX. D d bot- 



ti.) Particolarmente in quelle , che Seguo- 
no Jeudj , o Jrudy , Giovedì , o giorno di 
Giove •,) eumeni , Jouharh , cioè il monte di 
Girvi , montagna cosà chiamata da' Stornimi , 
e la barbe di Ginn , erbe coli detta dalla fua 
fomigiianza ad ella ; e molte altre d’ una 
limile natura. Quanto poi alla voce Tara» , 
che tuttavia fi conferva in molte parole , le 
quali efprimono qualche grande e terribile ro- 
more , e da cui filmiamo , che debbamlì deriva- 
re le parole Grechi rapa*- , non i 

iaveriiimile , clic abbia potato parimente darli 
a Marie , a riguardo del romore Amile ad un 
tuono , che facevano ì Galle co’ loro feudi, al- 
lora quando 1 ’ invocavano o prima d’ un qual- 
che attacco , o dopo una vittoria . 

( M ) Quefia deità viene eh. amata Aptnina 
da Catene il vecchio , il quale la deriva da 
A pie , primo Re d’ Italia , con cui fecondo 
la mente del lodato Autore terminò l’età dell’ 
oro (io) . Servio lai) la chiama Piuma i 
ani la figura , cd intenzione , che ce ne ha 
data Guichnon dimofira , che lia fiata eretta 



ad una Deirà mafehile • la intenzione è le 
Tegnente Lucuti LeeciUue Dee Penino (Spu- 
me Mattino donum de dii . La Colonna ere 
di marmo, ed alta circa quattordici piedi. 

(N) Giuliane P apofiata fra le altre fue 
molte chunence nozioni attribuì tutta la bra- 
vura , ed i profperi (uccelli de’ Galli alla in- 
fluenza , onde la Provvidenza del Creatore di 
tutte le cofe avea dotata quella Deità , allora 
quando le pofe fotto la fua protezione (za) . 
Ma egli è molto più ragionevole il pen&re . 
che la loro naturale bravura unica i.ilietne al" 
odio, che portavano a' Romani , che il tutto 
conqutftavano e riducevano in fervitù , li di- 
rette , e guidò alla fcelta d' un tal Nume per 
loro protettore, e che eglino anticamente ado- 
ravano non già come un Dio , ma bensì co- 
me uno degli attributi della Suprema Deuà ì 
il che in vero fi accordava moltu bene col 
loro bellicofo temperamento , come abbiamo 
avuta occafione di accennare in -una Nota ante- 
cedente (t{). 



(io ) Apud Macrei. Saturo. IH. I. tap. 11. 

(li ) Comment . in JEne:d. 1. 
i il) ride Cyrit. Alex and- Uh. IV, Coni. Jul. 

Vedi / opra Nei a ( E ) . 

( t ) Guichenon. hift. di Savoia Tom. I. liW i. cip. 4. Vile felig. dn Gwl. Iib.ll} cap.ip. 
(u>) Vide Micrub. Saturn. hb. i. cap. il. 

( * ) Vid. fup. No;. ( D ) . & Voi. XV. pai. np. 
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lem bottino (n) . Se riufcivano vittariofi , folcano alcune volte fagrificare in onor 
trinili f uo i loro prigionieri , egualmente che i heftfSmi , ed appenderlo le tefte de’ 
w/rte * * ofo nem * c ' ticcifi intorno a’ colli de’ loro cavalli in contraflfcgna del lor va- 
lore . Eglino folevano in oltre racchiuderne alcuni de’ più ragguardevoli per- 
sonaggi in cornici di cedro, le quali pofcia in certe occafioni moftravano a’ 
foraitieri, ed in niun conto potevano effere indotti a privarfene (e). Di van- 
taggio fono giallamente tacciati d’ altro barbaro todume , qual era quello di 
avvelenare le lore frecce con certo fucco, che fpremeano da un albero ncm dif- 
limile al noftro fico, ma d' una qualità affatto mortile (p). In tempo di ma- 
lattia , o di qualche imminente pericolo immantinente fagrificavano alcune 
vittime umane a Marte , oppure faceano voto di mettere ciò in efecuzione , 
tolto che foffe in lor balìa di poterlo fare , e pontualmence 1’ eseguivano . In 
oltr’ era eziandio cofa comune predò di loro negli urgenti pericoli di votare 
a quella deità tutti i loro nemici , e trucidarli , come abbiamo notato , fen- 
za niuna pietà o diitinzione. Noi abbiamo già rammentato, che quello Nume 
era anticamente adorato fotto 1’ emblema d’ una fpada fguainata , e fotto il 
nome di Mars, o Mavors , oppure Mtwr ruifc , che lignifica bellicofo , o 
potente . Quindi è, che lo troviamo rapprefentato nell’ abito d’ un guerriero 
Romano, con una lancia in una mano , e con uno feudo nell’ altra , e col So- 
prannome di Camulus (O) . Si ilice, che gli A’ccitani di Spagna, o fieno gli 
abitanti di Cadice , Colonia Gallica , lo rapprefantavano accerchiato da raggj 



(O) Quello ippirifce da due intenzioni • 
thè ci hi dite Gruttre , l* una in un balio ri- 
1 evo colle figure di cinque Numi , cioè At- 
ituiaui , Cumulai , / evi , Mtrcnrto , cd Erte- 
le, i quali tutti hanno i loro nomi (colpiti fo- 
pta le loro felle. L‘ intenzione poi , che lì 
le»f:c al di fotto , dimostra , eh* ella lu lina 
dedicata loro da un certo Quartine . il qu:le 
vien quivi appellilo Cim Salinai Remai i 
donde i! lodato gran etnico non riflettendo , 
che 1’ ultima parola dimollra, che egli lia lla- 
to un rittedtno dt Rhiinu , 111 prefa un abba- 
glio , ft. mando , che le dette Detta forteto dì 
origine Salini , e che Cumulai folle k> fleflb, 
che Camillui (14), che è uno di que* nomi, 
che 1 Salini divano a lltrturie . 

Ma vi ha un* altra intenzione d* una più an- 
tica data di cento anni , la quale dimollra / clic 
i Kemsufi nella Ga.Ua adoravano Morte frit- 
to un Amile titolo : ella è del tenore, che Te- 
glie : Marti Carnaio ci falnttm Ttbeftt CU «- 
dii Cài • Ctvot Ami ttmplum confi, tue- 
runt liO • Quindi è chiaro , che fc Camulus 
era cotiofuuto sn quella parte d* Itali* , ciò fu 
per mrzzo d: quello Quartino cittadino Re- 
tnenfc , il quale dedicò quivi quella infcr zione 
a lui folto il Regno di Antonino ; laddove ip- 
fttrifce per la feconda intenzione , che la detta 
Città abbia dedicato il fuo tempio nel Regno 
di Claudi 0 s dimodoché bilanciate le cofe lì 
deduce , che tutte quelle cinque deità qui men- 
tovate Reno Aatc Gallitbc , non folamcnrc a 

( 14 ) P. 40* nume 9. 

( xf ) Idem f. ^ 6 . num, fi. 

Ì. i 4 ) Vtd. retig. det Gaul. liba li. cap. ^ 6 . 

I n ) UIp. fragm. tir. n. Comraent. ho, vi. 
i § ) Srrab. Iib. iv. Diod. Sic. ubi fupra, 
i f ) Rliod’g. lib. ani# cap. u« 



riguardo da’ loro nomi • che fono di Celtica 
derivazione, ma eziandio ptr li fomiglianza tic* 
loro abiti , arteggiamenn , politure , ec. che 
hanno con quelle , che fono Atre trovate fri 
gii antichi monumenti della Galli* , e f pi- 
alline vite nella gran Cattedrale di Par;- 
C 16 ) . . 

Quanto poi alfa etimologia di Camulus, non 
6 può agevolmente decifrare . Ella può de- 
rivarli dal Campo Cele ir» , o lia Campo di 
Buttagli* , dilla vote C*mp* , che vale pu- 
gnare , ed ulvu , che dinota fuoco , fi inni* , 
donde venne per avventurala voce (irte* Cam- 
morii* , col qual nome efTì eli temano la vit- 
toria guadagnar* in (ingoiar tenzone . In oltre 
ciU può liimlmente derivarli dalli voce Cam , 
o Canzono, che 1 Galli ufavano, quando por- 
tavanli a combattere . Noi però abbiamo avuto 
frequente occaGone di oflervare in tutto ilcor- 
fo di quella opera , che nulla vi hi più incer- 
to ed atto a lar cadere cluccheGSa in errore , 
quanto 1 ’ etimologie ltiracelmce. Di vantaggio 
conctoffiat he 1 Galli avellerò ricevuto, come 
fi è da noi già latto, vedere, il loro politesftno 
da* Romani . farebbe certamente tuor di ragio- 
ne 1* afpettarfi , che i nomi c fopraonemi di 
tali deuà fodero tutti di G*lhe * clorazione. 
Quanto poi ad Ardutna , si la foggia del fuo 
vellire , che il fuo nome dimoilrauo , che ella 
Ga Hata Diana , la auale era adorata nella 
Galli* , egualmente clic nella Greci a , cd in 
Rem* . 



Diod. Sic. lib» vr. cap. 9. Athcn. lib. tr. 
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di luce, poiché dice il noftro Autore (7), il bollore del fangue , e lo (com- 
mento degli (piriti, animali , che fono la cagione d’ un marziale temperamen- 
to , erano prodotti dal calore del Sole . L« varietà d’ infcrizioni , che fono 
(late fcavate da’ curiofi dimoftra, che ei fu ftato tenuto in grandilfima venera- 
zione. Noi abbiamo già altrove avvertito, che tutti i tefon, e il bottino, eh’ 
erano (lati a lui promeffì in voto , fi adunavano in mucchi nel più vicino c 
comodo luogo nell’ aperte campagne , ed erano riguardati talmente fagri , che 
niun Gallo a vev’ ardire di femplicemente toccarli . Si fono trovate alcune pie- 
tre con otto , o nove tede umane fepolte fotto di effe , le quali , apparifce 
dall’ intenzione , che fieno (late dedicate a lui , e quelle tede fieno appartenute 
a quelle vittime umane , eh’ e(fi erano accolluraatt di votare a lui in tempo 
di pericolo , ed infermità . In alcune di queil’ infcrizioni egli è appellato fem- 
plicemente Marte : in altre egli ha il tirolo di Segomon ; in altre quello di 
Vincius , o Britoviut , il lignificato de’ quali nomi non è troppo chiaro . I 
noflri lettori potranno olfervare , ove loro piaccia, le conghietture più probabili 
intorno ad efii nella feguente nota ( P ) . 

Apollo era un’ alrra deità de’ Galli , e tenuto in altrettanta venerazione , a Apollo, 
riguardo dell’ effer lui il Dio della medicina , come Marte lo era per e(Ti il 
Dio della guerra . I Druidi , eh’ erano tanto famofì ciarlatani, quanto Sacer- 
doti , non mancavano di celebrarlo , come l’Autore di tutte le virtù, eh' erti 
attribuivano alla loro Materia Medica , che foprattutto confifteva in vegeta- 
bili, accompagnata con un gran numero di fuperfliziofe cerimonie , eh’ erano 
da loro ufate in raccorla , prepararla , e darla ( Q. ) . Gli Aqu 'tlejefi , e Tet- 
ti d i tojagi 

(P) 11 titolo di Segemen Cembri , che lìt mandola Veli»» , e gli altri Beimi. Col Cucco 
C 'elitre, e lignifica ricco , oppure che fi ricco, di quell» erbe elfi avvelenavano i loro dardi . 

Quindi lì crede , che abbiano tratto il lor no- allorché portavanfi alla caccia de’ cervi, c po- 
me i Seleni , i quali abitavano la parte più fe- levano in tal. guilì avvelenare 1* animale con 
race della Galli» , ed erano tenuti per i più una leggiera ferita , e {limavano la carne viep- 
opulenti . Quello poi di Vtneiui , (embra , che più tenera e Caporofa . Fra gli altri ridicoli ufi. 
gli ila dato dato a riguardo del fuo magnifico che (accano di quella pianta , il Tegnente è ri- 
tempio in Vinti» , ora detta Vinai nella 1 *re- marchevaie non meno pei la fua llranezzi , 
vene.» i e quello di Brumai, feuibra , che che per la lunghezza del tempo, onde (u pra- 
1* abbia , fecondo ogni ve.rifimighanza , deri- ticato . 

vaio da qualche altra Città , ove egli era più Qualunque volta nel pacfeaceadca qualche gran 
particolarmente adorato ; forfè quella di Sri- liceità , le doane li radunavano , e fra il lor 
teniam nella Gnltci» , eh’ era una Colonia numero fceghevano una giovane vergine , cui 
de ’ Galli , ed in appreflb divenne una Sede facevano capo , e direttrice della dmxa . Ella 
Vefcovtle , comiche prefentemente fu di- allora fi fpogliava ignuda , e li poneva in cain- 
ftrutta ... . . mino alla tella delle altre in cerca di quella 

(Q) Noi abb.amo di queAo già dato altro, erba , eh’ elle allora chiamavano Bali/a . Indi 

ve alcun faggio , favellando dei loro Mille, fubito che ella l’ avea trovata , la sbarbicava 
te , e del tempo inficine, e maniera , onda il colle radici col mignolo della fua mano Jrit- 
raecoghevino . Sarebbe ccifa non meno tediofa , ta , e la legava ad una Aringa , I* altra punta 
che inutile di volerli feguire per tutte Jc altre di cut era attaccata al dito picciolo del fuo 
loro fupcrfiiziolc ciarle , fe non clic non puf- piede diritta . Allora etafeuna donna della 

Aiuto oir, mettere di qui addurre un efrmpio, brigata recideva alcuni ramofeelii , e li porta- 

come quello, che non folamente ditnoAr la va in mano dietro ad ella , «neutre eh’ ella 
loro Aupidita, ma eziandio la loro paffione per Arafcmava dietro a fe la detta pianta verfo il 
lì fatte colei dappoiché rifpetto a ciò fcmbta, fiume più vicino , ove giunta , la immergeva 
che tontuiuarono ad edere temoli fino ali’ un- ncti* acqua ; ed allora le compagne Umilmente 
decimo fecole . vi bagnavano li loro ramofeelii. ed afpergcant* 

Elfi aiea no una certa erba dedicata ai A pel. con tale acqua la vergine. Tcrminau poi que- 
le , ovvero Belami , che da lui chiamarono Aa cerimonia, cAe tutte fe ne ritornavano al 
Btlihuntt» , e.l 1 Romani Apeilinant j « fi luogo , donde erano partite j fe non che at- 
fuppone, che Ua fiata una fpezie di giufquia- ternamente badavano , che la giovane vergine 
ito. Gii Stagniteli, ed Vag*n tuttavia riren- cauiminallé per tutta la Axada dietro a lo- 
gono il primo di quclti nomi , gli uni chia- ra (17 ) . 

(ir) Iletn iHi. Biechar. itati. Lii, ziz. taf. $• 

( « ) Macrob. Saturo, lib. 1. cap. 9. 
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sofà gì fcelfero lui per loro avvocato e protettore . I Tettofagi , che occupa- 
vano un vado t aratorio intorno a Tolofa , gii dedicarono un ricchiflimo , « 
magnifico tempio in quella Città , eh’ era la loro Metropoli . Si (appone, 
che quello fu lo (lelfo , che quello di cui fi fa menzione da un antico Auto- 
re ( r ) , a riguardo d’ efTerii colà portato Cojìaniina in occafione d’ un rendi- 
mento di grazie per i Tuoi felici fucceffi poc’ anzi riportati ( R ) , e per gli 
ftraordinarj donativi , eh’ ei vi fece ; per il qual motivo il lodato Autore Io 
appella il più vago , e magnifico tempio di Apollo , che foife allora nel 
Mondo . L’ edilizio era un decagono, nel quale vi era un grandiffimo numero 
di nicchie , e flatue , e fra 1 ' altre quella di Apollo rapprefentata come un 
giovane vivace ; per il qual riguardo il Panegirilla complimenta il luddetto 
Monarca , con accoppiare alla giovanezza d’ un Nume , la grandezza d’ un 
Imperatore . Quindi egli aggiugne alcune parole , le quali par che dinotino , 
come fe 1 ’ Oracolo del Nume gli avelfe prom elfo l’ Imperio del Mondo ; dal 
che taluno potrebbe indurii a credere , che quivi parimente vi fbffe (lato un 
Oracolo d’ un tal Nume , ad imitazione di quello ai Delfo , e che Cojlanùno 
vi foife fiato a confultarlo : ma noi non vogliamo fare troppo fondamento fu 
le ampollofe efpreffioni d’ un Panegirilla . Checché di ciò lìa , egli c certo , 
che effendo tenuto Apollo per la fiefifa deità , che il Sole , i Golii lo adorava- 
no fotto diverfi nomi , e differenti forme ; ticchi egli è alcune volte chiamato 
Apollo , Bellenus , ed Abellion , le quali voci lignificano bello ; alcune volte 
col nome Perfian» Mitbrai ; quando col nome di Pcninus , di cui abbiamo 
ragionato , trattando del nome di Jupitcr ; e quando finalmente viene appel- 
lato Doticbenus . Or noi qui non vogliamo darci la pena d’ andare tracciando 
nuove etimologie di quefli nomi , i quali per avventura hanno potuto effere 
derivati da' luoghi , ove egli era più particolarmente venerato , o da altre 
circollanzc , che era non è tempo di deferivere . Egli era generalmente effi- 
giato , come un giovane ignudo , e con una corona radiante , o con capelli 
d’oro ( t ) . In alcuni antichi bulli di lui travati ? come anche in alcune an- 
tiche monete , ei viene rapprefentato con una pertica , o (ia anello di cate- 
na (S ) attaccato al filo cranio , per cui , fecondochè fi fuppone , ei veniva 

fofpefo 

w 

(R) Sembri, che Cepenuno a vede allora ap- che ricorriti!!# t Ditdere Siculo , il quile è 
punto prefi li Città di Moriifha , ed in ella I* unico Autore , che ce ne hi diro qualche 
Erede Tuo Cuòcerò , il quale avea giunti 11 lume , ed il quale parlando delti preceflìone 
fui rovini i talmente che egli li vide ora in funerale di Aleffundra di BuÌiIihìm ad AUf- 
iftato di ripigliare li porpora t eh’ era fiato fuudn» , ci dice , clic nel baldacchino , eh’ 
«diretto a lafciire . Or poiché ciò avvenne ere fopra il cirro o bara , vi era una penici 
primi della fui convezione , egli lì portò a lavorar» con unta finezza ed arte , che nè 
preftarc omaggio ad Apelle , ed a riconofcerlo l’ ineguaglianza delle firade , né le fcofi'e del- 
in quello magnifico tempio, il quale per molti le ruote la potevano in conto alcuno muove- 
nguardi fi fuppone , che fia flato quello di re t at. ) . Quindi i Tuoi interpelli hanno 
Tdofu . ... conchiuf# , che quelli pertica fu fiata una 

Il medefimo Panegirilla ci dice , eh* eravi fpezie di ganghero o anello , cui era legno 
un altra tempio di quel Nume in Aumu , ove un certo numero di viti , che tentano ben 
Umilmente vi era una forbente di acque calde, ferma ed immobile tutta la macchina ( 19 ) « 
le quali erano ufàte per punite lo fpergiuro , £ quindi fi fnppone , che fia ftaia chiamata 
e le quali frbfcene tramami, llcio un continuo una pertica dal numero delle catene e viti , 
fummo , non avrano perciò nè cattivo gulto , che erano in cflt per tenere ben forte la fia- 
ti difpiacente odor», ina erano egualmente pia- tua fofpefa . Ma noi non vogliamo affermai* , 
cevoli , ali# falutiferc . . fe i detti intetpetri abbiano duo o no nel 

CS) Per capire quel che gii antichi inten- giufio legno , c ne abbiano pclcito il ver#, 
deano per quelle fona di pertiche , li d’ uopo, ltnfo . 

(at) HA. IH. avi 1 1. 

Cip) Antisuis. exphq. Tem. V. ' 

( r ) Euraenina , pancgyr. Confimi, fub fin; 
l / y Vii, lìuripid. PhccaiA. riglun. vanor. Ub. 1. cip, z», 
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fofpefo a! retto, ad imitazione del Sole , eh’ t(Ti immaginavano effe re fofpefo 
per una catena d’ oro ( u ) . Ma ponderate feri&meute le cofe , non poteano 
forfè tali fofpefc figure di quella deità e (fere (lati effetti d’ alcuni voti , che i 
(utili , ed altri foleauo fare alla deità in tejapp.di malattia , ed i quali dopo 
il loro ridabilimento appendeano la prometta figura' nel fuo tempio, fenza pre- 
dare alcun riguardo alla ridicola nozione fopra mentovata l Una delle fue tede 
fi fcavata nel cadetto di Polignac , il qual luogo fi fuppone edere dato cosi 
detto da Apollo , ed ella fi può tuttavia oflervare dirimpetto al muro , che lo 
circonda. Ella è malamente (colpita fopra d'una pietra , che batte al turchi- 
no , dell’ altezza e larghezza fra quattro e cinque piedi , ed è dappertutto cir- 
condata da’ raggj, i quali, allorché, il Sole rifplende fopra di erta, danno una 
fpezi* d’ infocato ludro , e dimodrano , che que’ raggi erano dati per lo in- 
nanzi dorati. Q.uel che poi è rimarchevole in quedo pezzo d’ antichità fi è, 
eh' egli è intagliato colla bocca affitto aperta ; dal che fi conchiude , che fia 
quivi rapprefentaco , come in atto di dare la fua rifpoda ( w ) . Ed a dir 
vero , i Druidi erano per quedo tempo divenuti si zelanti imitatori d e'Greci e 
Romani , che non fa d’ uopo dubitare , eh’ eglino averterò fra loro uno o piò 
di quedi Oracoli , febbene non ne portiamo ritrovare alcun veitigio . Vi ha una 
infcrizione in quedo tempio di Polignac , donde é data prefi la fopraccennata 
teda, che l’Antiquario fopra citato giudica , che fia data innalzata dall* Im- 
peratore Claudio , il quale era di Lione, e confeguentcmente avea virtuto nelle 
vicinanze di quedo cartello , ed era dato quivi forfè , o per confultare 1’ Ora- 
colo , o più probabilmente per pregare quel Nume intorno alla ricupera di lua 
falute , avvegnaché ei forte un Principe molto infermiccio , allorché ei fece 
quivi fofpendere il fuo nome , ed i fuoi titoli . Imperocché Cejare ci dice , 
che anche a’ tempi fuoi i Galli riguardavano Apollo come il Dio della naede- 
cina (*) ; ed utv altro Autore aggiugne ( v ) , che le perdine ammalare, che 
a lui s’ indirizzavano per conto di loro falute , foleano colà «laudare quella 
parte del lor corpo , ove era il male , o intagliata in legno , o fonduta in 
rame . In MarJìglia fu trovata una (tatua limile a quella il’ un guerriero Ro- 
mano armato da capo a piedi circa undici o dodici piedi alta, e giacente fu la 
groppiera d’ un Toro , fra il ventre del quale , e ’l piedellallo, fu di cui gia- 
ce , vi é intag liata un’Aquila in una politura , come fe (lede covando ; e fo- 
pra il pieil^fto vi ha una infcrizione denotante, che Ottavio Puierno 1’ avea 
dedicata al Nume Dolickenia. 11 Toro e l’Aquila han fatto fupporre da alcuni 
Aatiquarj , che la deità fu (tata Giove pina un altro Aurore molte volte ci- 
tato in quella Sezione , ha prodotte alcune convincenti pniove , eh’ ella forte- 
Apollo ; licché noi rimandiamo i curiofi lettori alla fua medefima opera (z), 
ove defiderino di rifapere quali fieno tali pruove : la qual cofa noi facciamo 
per. evitare d’edere lunghi e nftjoli . Tutto quei che bifogna qui aggiugnere 
rifpetto a quello pezzo d’ antichità fi é , che il nome , il quale é Greco , e li- 
gnifica fecondo alcuni un Ippodromo , e fecondo altri le polle che dirigevano 
ie corfe , ferabra di dinotare , che Apollo era riguardato da’ Galli , come quel- 
lo , che preludeva a tali efercizj . 

Ma la deità, tenuta in maggior venerazione da’ Salir, era Mercurio , del 
che ne abbiamo già date alcune ragioni nell’ Moria Celtica (.a) . L’ altre deità 
aveano particolari Città , e Provincie , ove eraoo più fpecialmente venerate ; 
ma quella dopo che fu adottata qual Dio non fidamente del traffico , e com- 
mer- 



ci» ) Idem ibid. Vide Se Anaxag. Se ti.- , ' _ 

(«) Simoni imiig. d’ Auvergne pag. tij. Se fcq.. Cornell, didion. hiAor. relig. dea 
C*ul. Iib. xi. cip. >7, 

C x y Conimene, ubi Cupo 

t / ) Grcg. Turot,. vir. pitr. cip. 6 . 

le) Rclie. dei Gaulet . ubi fuprt. 

le) Voi. V. pi;, ite. ( D ) Ac 197. ( Y ) ( 2 >• 
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mere io , dì cui egli era anticamente (limato 1 * Autore , e principale promovi- 
tore nella Galli a , ma eziandio dell’ arti , e fcienze , delle ftrade maeftre , e 
de’ viaggiatori , delle donne pregnanti , e fin anche de’ ladri , e rubatori , a 
lui furon erette itati* , altari -e- templi per ogni luogo , e parte di quello 
paefe . Ei viene appellato da alcuni antichi Autori Thtutat e Tbtutates ( b), 
la lignificazione del qual nome fi c da noi gii data ^ come anche quella di Mer- 
curio nel Volume fopraccitato ; ed a noi non occorre di metter in dubbio , che 
per ambidue tali nomi s’ intendefTe la fteffa deiti , o eh’ ei foflfe adorato da' 
Galli fotto ambidue , concioffìachè entrambi fono d’ origine Celtica , ed efpri- 
mono quella eccellente nozione , che di lui aveano in ambidue i riguardi ( T ) . 

Con- 



( D A quelli due nomi , ed agli altri , che 
abitiamo mentovati in un antecedente Volume , 
noi dobbiamo aggisgntre anche quello di 
Ogniut , di cui fa menzione Luciano , ed il 
quale , febbenc da! quello Autore Ita dato ad 
Ercole per errore , pur nondimeno , fecondo 
ogni apparenza , u apparteva a Mercurio . Or 
poiché la defctizione , eh’ efio ci dà di lui , 
appunto come ciò vide «ella Galli» , lia vaga 
c curiofa , quantunque la maniera und’ ella è 
diltefa, (la alquanto digeriti , noi ne daremo 
la follatili a’itollri lettori . 

„ I Galli , egli dice , chiamano Mirrano , 
„ Hercultt Ofiiui , e lo tapprefentano come 
„ un uomo d' età decrepita , calvo , rugofo , 
,, e confumato di fatiche , a guifa d’ un vec- 
„ chio marinaro . Ognuno tantoilo Airnercb* 
,, be , che foflè il vecchio Caronte , oppure 
„ qualcun’ altro , e non già Ircele . Ma fe 
„ ulano li fa a confìderlrlo colla fua pelle di 
,, Lione , coll’ arco , ed il carctfso nella 
„ mano finillra , t colla clava nella diritta , 
„ egli totalmente raflèmbra ad ircele . Quel 
„ eh’ è più curiofo fi è , che il detto vec- 
,, ehio tiene una moltitudine di gente a lui 
,, legata per 1’ orecchio ; le catene fono d’oro, 
„ ed ambia i e cornee liè lieno hmilìnte , e leg- 
iere , pur nondimeno fembra , che ninno 
„ i loro li sforzi di romperle . oppure non 
,, li moflri voghofo di feguirìo . Per conrn- 
i, rio fembra , che Aleso si allegri , c che 
,, le catene fieno per modo lente e nlafciate, 
„ che ben fi feorge ellere in loro un vivo Je- 
», fiderio di Aarfene attaccati a lui. Awegnt- 
„ ché le fue mani fieno ambedue piene , il di- 
pintore ha rapprefentate quelle catene come 
„ legate ad un buceo fatto per la lingua di 
„ Ognmi , snentrech’ egli in atto di (orrifo 
Il par che Ga rivolto indietro a guardare i fuoi 
„ legnaci " . 

Innato avendo dimoArato la fiu forprefa 
per la Aranciai della pitiura , introduce un 
Gallo a fargliene un racconto nelle Arguenti 
parole > », Voi fenza dubbio farete celTare i vo- 
„ liti llupori , allorché io vi duo , che noi 
a. Galli tacciamo ircele il Dio dell’ eloquenza 
a, contro il coAunie de’ Greci , che danno un 
», cale onore a Mercurio , il quale è di lunga 
», miao c lui inferiore di forze . Noi lo rap- 



(30) Vi d. Paula»', Cenni hiac. Lil. Gjrlad. 
té) Lucca. l’iurfil. hb. 1. Lir. deczd, 111. 



„ prefentiamo come un vecchio a cagion che 
,, non mai 1’ eloquenza fi monta at vivite , 
,, e forte come nella bocca di chi e avanzato 
,, in età . La reità one poi , che 1 orecch i» 
„ hi colla lingua , gmfhfict la pittura del vec- 
„ chio uomo , che tiene tanta gente legata 
,i per mezzo della fua lingua : ne crediamo 
,1 noi , che ciò fia d’ alcun affronto ad ir- 
,, cole di dipingerlo colla lingua perforiti ì 
,, imperocché per dirvi tutto in una parola , 
1 , ciò fu appunto quel che lo fece prufpeta- 
„ mente riufcire in ogni cofi ; ed appunto per 
,1 cagiona dei fu» fapete fu , che a lui log- 
,, gettò tutti i cuori • Fm qui Luciano ; * 
non è facile cofa ad indovinare , le hi ingan- 
nato dal filo Gallo, oppure fe egli Aedo in- 
troduce queAo racconto, come per mettere ita 
burla la nazione Gallica, la quale tanto ti glo- 
riava della fua forza e valore , ed egualmente 
pregiavali della fua eloquenza , come fe acche 
In quella lopravinzito il Mondo > e cosi tsr 
psiche il loro errore in venerando piuttollo 
ircele , che Mortane ?. Tuttavia pero egli é 
chiaro , che quefic picciolc , « fragili catene , 
le quali teneano legati per 1* orecchio alla lin- 
gua del Nume tanti contenti nnemnieri , non 
potevino appartenerli ad frrr^W conto alcu- 
no , ma bensì 1 Mercurio , ch’era il Dio dell’ 
eloquenza , ed la fatti 1 lui vengono attribui- 
te dalla generalità degli antichi Mitologiftì . 
Dall’ altra parte la clava , il turca!!!» , ec. 
erano indifferentemente dati a Mercurio , il 
quale diceli , che Ercole li confacrò dopo al- 
cuni avventurofi combattimenti contro de’ Gi- 
ganti ( ?•). In fatti noi leggiamo , che l’Im- 
peratore Commetto , il quale afte ita va di com- 
patire in pubblico coll’ abito di Mercurio , 
ufava di portate il caduceo nella mano , men- 
ile che i tuoi ufficiali portavano innanzi a lui 
la clava , la pelle di Lione , ec. E in daie 
quelle cofe al detto Nume , il fenfo era chia- 
ramente quello , che ovunque foflévi c Ca- 
pienza , ed eloquenza, quivi mancar non po- 
teva né forza , né coraggio j a cagion che la 
prima era mai fempre atta 1 procurare , o 
alla peggio , a fupplirc Ja mancanza della fe- 
conda . 

Or qui potrebbonfi ifsegnire molte altre ra- 
gioni , onde provare , che quella pittura di 

Oiniue 

hijt, dece, fyntatm. ix, 
lib. VI, cip. 44- Li flint. Se oh 
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Concioffiacbè il nome di Tbeutat fignificalfe il padre del fuo popolo , eflì lo 
riconobbero fotto un tal nome prima come lor fondatore ; e polcia fi vantaro- 
no d' elTere difcelì da lui (LI), ad imitazione de’ Re Traci , eh’ erano un al- 
trq-ramo degli anriebi Celti . Mercurio era predo di loro il Dio delle ric- 
chezze (O; talché niuno poter giugnere al poffeiTo di quelle fenza il fuo aju- 
to ; e quindi fu , eh’ ei venne ad eliere confuto con Pltttone , ed a dividerli 
con lui i fuoi onori ed attributi ; oppure fe ci (ìa permeilo di formare con- 
ghietture più dappreifo al vero , eifendo morto Mercurio , divenne Fiuto Dio 
delle ricchezze , e delle regioni inferiori ; e quindi non meno i Galli , che i 
Traci pretefero di difendere da quelle due deità , dopo eh’ eflì 1 ’ ebbero per 
la lunghezza del tempo divife in due, ad imitazione de’ loro vicini . Alcune in- 
scrizioni dimoilrano , che non folamente Mercurio , ma eziandio Venere , e 
Marte erano annoverati fra gli Dei infernali .( VV ) . Or poiché egli era ve- 
nerato come loro progenitore , viene bene fpelfo unito , in quelle ftatue ed 
infcrizioni a lui erette, colla Dea Pojlverta, per dare ajuto alle donne nel tem- 
po del parto . I Mìtologilti hanno non poco fudato in andare tracciando chi 
mai folle quella Dea ; ed altro non può elfere , che un epiteto di Pro/erpina , 
che Strabane dice, eh’ eflì adoravano come loro madre (rf) (X), o forfè di 
Diana, la quale avea lo ileflb uffìzio . Secondo adunque tutte quelle diflinzioni 
fi poflono annoverare tre Mercurj Gallici , o piumino lo dello Nume adorato 
fotto tre differenti titoli, e rapprefentaco m tre differenti fembianze. 

Come 

tenuto per Dio delle ricchezze , noi troviamo 
un’ antica ingegno!* infcruione Latin» in L ie- 
ne del tenore che fegue : " Mercurio qui vi 
,, promette guadagno , Atollo falute , e Stptu- 
,, mano abitazione ; ina quelli , thè (eco porta 
,, il fuo pranzo opererà con maggior fenno e 
„ giudizio . Dopo di ciò , o fora il (ero , voi 
«dovete andar cercando, ove alloggiare (gg)- 4 * 
Concioffiachè quella Città folle una delle più 
iniKcaati dell 'Europa, forfè la fiarfezza dell’ 
off cric , che in quel tempo vi era , potè ef- 
fere la cagione , onde 1’ opulento inlieuie , e 
gcnerofo Sef minano taccile agli llrameri un 
tale Urano invito. 

( X ) Concioffiiché fupponeafi , eh* ella 
aflìltefse alle donne nel parto , le fono per 
avventura dati i nomi di ro/lverta , ed An- 
trvert» , a cagion che voltafie il bambino al 
diritto e proprio (ito per la nafcita . Quelli 
poi , che di efie fanno due dee penfano , che 
una avefie la facoltà di rimediare a ciò che 
era pallaio , e 1’ altra d’ impedire quei che 
dovei avvenire . In una di quelle intenzioni, 
fotto un doppio bullo , uno di Mercurio , e 
1’ altro di quella dea, ella è chiamata Rof met- 
te > in alcune altre vi fi legge Meeeuno , e < 
Fere. -Verte , o Fortuna-Veri e , o tu felice 
ritorno , come egli è in altre finente chia- 
mato , Mercurio Hegel interi , Nnudmaten , 

•e. ( ) - 

(31) Xi phthn. ex cerpi. ex Dico. in Cemnu/ 1 . 

(31) Via. anni, explig . Tom. I. reiig. dei Ciani, lil. tu tap. II. Ó* /rff 1 
fjj) Dia!. Jupil. traiti. 

Ì34) Cime. Aiex. jìrom. hi. 1. Diog. Leert. hi. viti, 
ipj ) Hip. de l' ac aie m. dee injcriptioiu , Tem. Uh 
l jo) Minar, prtp. a l' hijloiri de Zi*», pag. 56. 

• 

( f ) C*f r. com. lib. vi. 

C é ) L IV. 



Ognius rapprefentiva Mercurio , e ^ non già 
Ere ale , nulli oltanre clic Luciuno li false in- 
dotto ad afe ri ver la al fecondo (gt ) j net che 
egli é lidio feguito da un gran numero di An- 
tiquari . Quanto a noi non iftnniamo necessa- 
rio di trattenerci più lungamente fu tal (og- 
getto in un* opera di queua natura ; e quelli , 
a' quali piuttollo piacque di feguire il lodato 
Autore, avranno qui un Ercfile come venerato 
da’ Li a! h fotto il nome di \ O&mms , o piutto- 
sto come unito da loro lalìeme con Mercuri * . 
ficcome lo era anticamente dagli ££«*.««*< , ed 
altre nazioni • Ma egli è man licito , che Lu- 
mino non ebbe in penfiero di ammettere il fe- 
condo nume fra le deità Culli cb$ t allora quan- 
do gli fa dire a Giove , che ci non fa in qua- 
le maniera convocarle all* afléniblea , a cagion 
che ellcndo a lui ignota la loro lingua , et 
non poteva intenderle , nè cliere intcfo da 
loro V aa). 

CU) Si dice , che etTendo il famofo Pii - 
tugor.% pairato nella Gnllta ad apprendere imi* 
lterj de* Druidi . rimafe talmente j refo da tal 
loro nozione f eh* et vantò la Ideila dipenden- 
za , c quel Nume gli avea promclfo di conce- 
dergli qualunque favore gli addimandalfe , ec- 
cetto però quello d* edere fatto immorta- 

Diìj Infermi Veneri, Marti, ( y Mtr- 
turie , Sacrum l 54 ) • Riguardo all’ elicr ci 
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Tre Come Dio dell' eloquenza egli era rapprefentato nella maniera , onde noi 
l’ abbiamo defcritto, fecondo Luciano in un ultima Nora , cioè come un vecchio 
li. * "col fuo arco , carcalfo , col battone , e colla pelle di Leone , tenendo una vo- 
lonterofa moltitudine incatenata alla fua lingua per gli orecchi • In qualità poi 
del Dio de' Mercatanti e viaggiatori , egli era rapprefentato ignudo e fenza al- 
cun fegno di feflo e fenza barba, e col cappello alato, col caduceo, ec. In ol- 
tre ei viene fotto quella fembianza rapprefentato con una borfa in una mano , 
ed alcune volte con una cornucopia nell’ altra , e con ale ne’ talloni , come il 
meffaggiero degli Dei . In alcune (tatue egli ha una luna crefcente fu 1’ ale del 
«appello , ed era fovente unito colla Luna nel culto Gallico ; e ciò probabil- 
mente per le due feguenti ragioni , primieramente perchè 1’ uno era il difpen- 
fatore delle ricchezze , c I’ altra la damee della fertilità alla terra ; e feconda- 
riamente , poiché ambedue prefiedevano alle ftrade maeftre , per il qual moti- 
vo la feconda era appellata Trivio: ed ambedue aveano la cura e cultodia delle 
ftrade , de’ viandanti , dei ladri , de’ pallori , e delie paftorelle ( e ) , avvegna- 
ché fi utforma , eh’ egli abbia feguito il tenore di lor vita , per il qual riguar- 
do quelle parimente a lui offerivano fagrìfizj ( / ) . Riguardandoli poi , come 
una deità infernale , noi conghietturiamo , eh’ ei fia flato rapprefentato con 
una barba , e ’l fuo alato cappello ralfomigliavafì piuttofto ad un difeo ; ed 

in cambio d’ un caduceo ei teneva in una mano una ftrana forta di feettro, e 

nell’ altro una borfa . Il fuo corpo era circondato da una fpezie di manto Im- 
periale , o fia paludamenti!»! legato , o attaccalo per mezzo di qualche orna- 
mento in una delle fue fpalle . Quello noi lo inferiamo da un antico monu- 
mento , di cui può leggerli un racconto nel margine ( Y ') , e nell’ infcrizione 

dello llclfo egli è appellato tAuguJlo. Si fono avanzate molte altre conghietture 

concernenti non meno a quello antico monumento , ed al titolo quivi a lui 
dato , che ad alcuni altri, i quali fi polTono incontrare in quell’ antiche inten- 
zioni ( g ); come per riempio il titolo di Artajus , Cijfonius , Arvrrnuf , e 
d’ alcuni altri , de’ quali però non iltancheremo i noftri lettori con farne qui 
parola: noi fimilmcnte pilleremo fotto (ilenzio alcune altre fogge di veftire ed 
atteggiamenti , onde le luffureggianti fantafie de 'Galli lo hanno rapprefentato, 
e folaroenre aggiugneremo , che da quel che abbiamo offervato intorno a que’ 
tM * ricinti, o chiufure , nelle quali i Galli , e Britanni feppellivano i loro morti, 
tom t. come appunto (imo quelle , che abbiamo deferitte nel piano di Salabury , e da 
quel che ci dice Livio d’una tale fpezie di Tumuliti , o rialto fepotcrale , di 
cui foce parola Scipione nelle vicinanze della Ruova Cartagine in Ijpagna , e 
che i nazionali chiamavano Mercurio Tbeutat ( h ) , li può tirare una proba- 
bile conghlettura, che ei folfe quivi fepolto. Noi abbiamo altrove dimollrato, 
eh’ ei regnò nella Galli» ( i ) , che allora comprendea la più gran parte dell’ 

Europa , 



l V ) Timo ciò apptri(ce da nn {nnJilTì 
ino oafso rilievo della lunghezza di cinque in 
fei piedi , e della larghezza di c,rca ire , (ca- 
vato dalla vigni d* un galantuomo prefio una 
delle porte della Citta di lìrauvAis. L* infett- 
atone ella è : SAcrum Mercurio Amgujh C. Ju- 
Itus Htmliffus V S L M . Egli d mtnifeflo da 
alcune altre intenzioni prefvo Gruferò, che era 
comune nella G*ih* un Mercurio barbato , 
quantunque non con fra* Greci e Remata ; ol- 
treché il titolo di Augi vfts , che noi troviamo 
dato in alcune antiche medaglie ad altri Dei , 



e Dee . o piuttofto ad Imperatori , ed Impe- 
ratori deificati fono i loro nomi , ci fa incli- 
nare a credere , che quello monumento fofie 
dedicato a Mercurio , dopo che fu dei fi; aio da* 
Galli , ed annoverato fra le deuà internili • 
Senza dubbio vi ha dovuto efsere qualche di- 
luizione del fuo abito , ec. fotto quella ulti- 
ma denominazione, la quale (ombra elitre (ia- 
ti la più verdìnuie i ma tutto ciò lì è qui 
propello follmente come una probabile con- 
ghiettura. 



C e ) Porph. de abft. lib. tu Macrob» fomn. Scip. lib. t. Au<fh hymn. in Mere, ver.if. ano. 
C/> Euuat. Odyfs.riliad.t. 

<e ) Vide rclig. dia Oaui. Jib. n. cap. ir. òt feq. 

Co) Drcad. nr. lib. vi. cap. 44* 

( * ) Vide Voi. V. pag.197. & Chroaic. Alex. Svid. Pezron relig. des Caul. Pc’louticr. & . 1 # 
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Europa , c parricobrmcntc la Spagna , onde fi può ragionerò! mente fupporre, 
che tia ftato quivi fotterrato , fecondo la maniera Celtica , o Gallica , In ol- 
tre ri erano altri mucchi , © chiufure , che fimilmente portavano il filo no- 
me ; ma quelli erano d’una differente natura, come il lettore può vedere nella 
(èguente Nota (Z). In che maniera poi ei fotte adorato da’ Galli fotto 
fivogha di quelle tre denominazioni , egli è difficile a conghietturarlì : fola- rio. 
mente pottiamo fupporre, eh* effondo egli}, ad imitazione de’ Romani , vene- 
rato come Dio del traffico, e‘ delle ricchezze , eglino prefero alcuni de v loro 
riti dal culto, che i Mercatanti Romani a lui quivi rendevano : il che viene 
leggiadramente defcricto dal Poeta (*) , il quale termina il fuo racconto d’un 
tal culto con quella rifleffìone , che Mercurio non potea non ettere inclinato a 
perdonare tutte le frode , inganni , e fpergiuri di quelli fuoi adoratori , allora 
• quando li rimembrava quanto ei fletto era flato anche reo , come crede vafi , 
dello fletto misfatto ( / ) . La principale vittima, con cui etti terminavano la 
Tua fetta, era una troja con un porcellino. 

E quelle erano le principili deità mafchili , che noi troviamo adorate da 1 
Galli . Etti ne adottarono parimente alcune altre , come per efempio Mitbras 
da’ P tifi ani (A), fStttuno , Èrebo , ed Ureo , i quali ambidue fi fuppone , 
che fieno Io fletto con Plutone \ Bacco , ed alcuni altri , eh' etti adottarono 
da’ Greci e Romani ; intorno a che noi pochifiìmo fappiamo , cd intorno a 
Tomo XI X. E c loro 



( 7 . ) Ben fi ù , che quelli ultimi fono ponerli nel d ritto tennero ( .ir* ). II rappre- 
sati mucchi di pietre , cd altri oliatoli , on- tentarlo poi , che facevano di n on fcfso , ef- 
cie furono fgombrare le lirade machie , o per fendo egli il Nume del commrrcio , e delle 
fuo comando , o in onore di lui, avvegnaché ricchezze , fervivi , fecondo ogni verifiniifitu- 
> ei fittse creduto ette re il Nume , che rrdid- dine , a darci a credi re, che rè ri primo, né 
deva alle mede lime . Ogni quii volta adunque le feconde erano rillrcnc o all* tino , o all* 
•qualche vnggmore fi abbatteva in alcune di altro fefso , ma che ambidue i fedì sverno ìtn 
quelle pietre, 1* alzava , e portavate Duo a che eguai titolo d* efiere da lui felicitati c proter- 
«rovafsc uno degli accennati mucchi, de* quali ci ,* e noi jpefliamo aggmgnere , eh- ciò li potè 
ve ne avea un gran numero , ove attivato , parimente fife m una modella opjtofizione a* 
gì tu va le fra 1 * altre ; nella quale maniera di- Greci , e Romani , che lo rapprcftitrarsro 
venivano piu grotti , ed airi , ed erano chia- come d* ambidue i folli , vale a dire con una 
«iati fecondo il fuo nome V37). lancia in una mano , e con una conocchia 

L'Autore della Verlìone Volgata allude a nell’altra v 41 ) . 
quello eolhimc , allorché fa d re a Salame. ( A ) Appartile di alcuni sorelli nomi. 
*?r C 38 ) Sic ut qui fniltif lapidari m aree- menti ed inJcmioni , che Mithrat , il Sole , 
•ium Mercunt ; ita qui tributi tnjìpirntt he- e Mercurio erario adorati fra 1 Galli , come 
xorem j cioè ; §»rg/< tir cuora uno Jlolt* , una fletta deità j almeno , efsendo Mnhras il 

jemigha a rclm thè mere una putta fui tr.tu- Sole fra 1 Stefani , viene alcune volte rap- 
t hio di Simun* . Ma il Tello nel fuo or gl- prrfoniato coinè congiunto con lui , cioè con 
naie non ha una limile a Mainane, ma lblainen- un fole fopra la tetta , ed alcune volte fopra 
te paragona il primo ad uno , che Jena una il petto , con quefh intenzione , Mercuri* 
pietra ad una fionda . Or quelli mucchi era- Soli Sanum . Quindi l’Autore della religione 
no generalmente radunati in alcuni luoghi ove Gallica ha durata molta fatica in raccorre un 
fi dividano Ir (Inde nucllre , rd ove gene- Otturerò d* altri argomenti , onde provare , 
talmente vi eia un Terminiti , o figura a ghc quelle due deità erano qui riguardate co- 
me zzo corpo , a piè di cui elfi gittavano que- u.c una medefimi ; o al più come entrambe 
Ile pietre {39). - collegate inficine nelle loro virtù e nel loro 

Quelle parimente fervevano a far ricordare culto . Or ciò non ha potuto di grazia fili co- 
ti popolo le terribili maledizioni , onde era- dere , 1 riguardo della grande, cu inalterabile 
dcafi * che quella deità puntfse quelli , clic vicinanza , che hanno J* imo all* altro 1 due 
maltrattavano i viandanti , o riattavano di pianeti , che portano quelli nomi C 41 )? 



( 37 ) Vide Gru ter, ubi fup, & relig . des Guai, hb. il. cap. 18. 
(38 ) Prov. xxvt. 8. 

(.39) Nirandir Zp/ux* . fcholiafl. odyj, t(. Anvt. in epigram. 
C40) Viti. Tbeicrtt. idyl . x\v, ver. 5. 

{ 41 ) Aline, di dror,- twag. tf ut*, demonfl, etaag. & al, 

1 41 ) Ltb, 1 1 . cap, 36. Ó* fcq . 



C * ) 
W) 



Fate. IiL^v. ver. 66;. 

ViUs hyoiii. in Mere. Lavane, hb. vi. Suid. 



in YQyCt Euftat. Iiiad* X • 
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loro culto , ed alla nozione , che di elTì aveano i Galli. Quanto poi alle lorò 

S » de dee , le principali erano Diana, o (ia la Luna , Giunone , Minerva , Venere, 
alli. Profcrpina , Artiuina, che noi (limiamo effere la Luna, come abbiamo un po’ 
più Copra accennato , e Ciòcie , una flatua di cui fu fcavata in Parigi , con 
una iella coronata d’ una fpezie di tempio e fagono , e fu particolarmente te- 
nuta in gran venerazione nella Città di Autun , i di cui Sacerdoti , per quel 
eh}!!' c ^ e fcmbra , erano tutti caflrati in onor dì lei (B ), e quindi appellati Gal- 
... ' li ( C ) . Prima thè terminiamo quella Sezione , 'egli è neceffario di dare a’ no- 

ftn 



C B ) Quello fi raccoglie di quel che noi 
leggiamo negli atri di Siforiano zelante Crh» 
fiiano pofcia fint.ficato , il quale ett'endo con- 
dotto innanzi al Governatore della fuddetta 
Città , perché ritufava dt adorare il di lei 
Idolo *,in un giorno he I quale la di lei (la- 
ma era portata in proceUìone , allegò fra 1* al- 
tre ragioni del fuo r fiuto , che et non poteva 
nconofecre una deità, i di cui millcrj c culti 
tonliltevano in una vergognofa , ed inumana 
calamuia . Noi però efaininaremo nella fe- 
guente Nota , fe quelli Culli o Sacerdoti Jof 
feio Gau li . o della Galli* , oppure mandati 
a ricercare dalla Frigia , o veramente altrove ; 
oppure fe fodero 1 Galli , 1 quali par che ab- 
biano abi «irrita ogni forti di troncamenti, che 
quelli Culli facesnlì lecito i o fe non piuttotto 
appartenevano follmente a* Romani, come han- 
no ereduto alcuni Autori l +J ) . 

( C ) Uimerfalmeme li confetti, che Ca- 
de/#, o 111 .a madre degli Dei , come ella vie- 
ne chiurlata , era una deità d* orbine Stria , 
e non già Gallica j dimodoché le il di lei 
culto fu introdotto nella Galli* , ciò ha do- 
vuto clicre o per forza , o ad imitazione de* 
Greti , e Romani . Ove noi ci tacciamo a con- 
fiderà re il loro sbbcminio verfo ogni fona di 
mutriazione , dstliuimcnte potremo indurci a 
credete > che volontariamente avellerò voluto 
adottare un Gamie culto come quello, il quale 
nch.cdea , che ogni Sacerdote dixcnifle Eunu- 
co , «d inficine imitava ogni divuto delia dea 
a divenir tale , come uiccfi , che abbia fatto 
i* Imperatole Ehogabalo in uno de’ fuot pazzi 
trafpoiti K 44 ) • Di vantaggio fi dice , che 
quelli .Galli erano tenuti in tale abbonimento , 
che munì fona di peifone volea coneffi con- 
verfare i e che ciano polli in un* «guai piede 
co' Maghi , Stregoni , Gladiatori , c col Bo- 
ja ( 45 ) i in guilà che non aveano altro mo- 
do di vivere , fe non fe di por are in giro U 
loro dea , e ciiiedere la canta per amor dileij 
e tutto ciò era oltre ad ogni credere oppolto 
al gemo della nazione Gallica. 

In fatti prefTo S . Girolamo ii legge un paf- 
fo , che chiaramente fa conolcere , che.i Re- 
man » a forza obbligarono i Galle a far ca- 



ilrare i loro Sacerdoti , chiamando quelli loro 
eunuchi Galli , alfine di flabtlire una perpetua 
ignominia fu q ella nazione , per avere prefa 
la loro Metropoli , ed attediata la loro Capi- 
tale ( 46 ) . In oltre ci vieti detto da Diontfi» 
Ahearnaffeo , che mun Romano ailunfe giam- 
mai un tale uifizio , ma che elfi mantenevano 
un mafehio , ed una femmina della Frigia f 
perchè l'adcmpifTcro • Ciò potrebbe cttcr vero 
in parte ; e le quel che fi rapi orla d; E/i#- 
g. ìùalo , il quale divenne uno di loro , debbo 
ellcre creduto , follmente dtmollrcrà , eh* ei 
non maggiormente in quell* cafo, di quel che 
avea fatto in tutti gli altri , avea avuto ri- 
guardo alle leggi , e coflumi di Roma i» 4 7 )* 
Tuttavia pero fembra , che San Girolamo 
abbia prefo abbaglio nella fua derivazione della 
parola Gallai , e Galli , i quali ove fi voglia 
credere a Plinto , e ad altri Auron Romani , 
furono cosi detti da un fiume d* un tal nome 
nella Frigia C 4I ) . Fra gli altri , Qvtdio , 
il quale probabilmente , alfine di efporre al 
Mondo la difuraana entratura di queui Sacer- 
doti , ci dice , che le acque d' un tal fiume 
aveano una si pericolofa qualità , che chiun- 
que ne bevea , diveniva totalmente pazzo (4?) • 
Ma comunque ciò ita egli é certo , che il uif- 
pregevole nome di Gallai ha potuto ben darli 
a* Galli per via di fcherzofo motto al lor no- 
me nazionale , checché fia delle altre ragioni , 
orde abbiano potuto edere in tale maniera ap- 
pr Ilari quelli Sacerdoti j fioche convien dire , 
che fe mai vedevalì in tale Uffizio un QHaUlie 
Gallo , ciò era , perché vemvan etti attirati 
a farlo da* loro impcriolì conquilbrori i ma 
per conchiudere, febbenc Quello culto di C<- 
bele fotte llabilito nella Galli* egualmente che 
in Roma . pur nond meno ha potuto , per 
quel che fc mora , ettère fottenuto dalla fecon- 
da , e difaprrovato dalla prima* 

Innanzi di terminare quella Nota, fi;à pre- 
io dell* o[>era di far qui menzione d’ una no- 
tte tellimonianza , che un Romano Scrittore 
dà di quello odio , che portavano 1 Galli alia 
mutilazione ( 50 ) j ove dopo cttcrli amma- 
nante fpazuto fopra il loro ben eonto valore , 
e coraggio , fopra il loro difprcgio delle fatt- 



(43 ) Jdrt» Hit» »• tap. , ad fin. Peli carter . Rejtltr. ó* * 1 * 
(44) Lamprid . in Hthogab. Victor, cpitom. 

(47 ) Tettali, de refurrect . rap. 16. 
i 46 ) Commtnt. in Ho/ . cap. 4. 

1 47 ) Vedi le Jae orrido azioni Voi. XV. pag. ilg. 

(48) P tn. n.u. énfi. hb. \. lue. de dea Sjr , 

(49Ì Tal. Itb. iv. ver. 316. & [eq. 

1 50 ) A. MarceiL in fia. Lb. IV. 
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ftri lettori qualche racconto de* Gallici Druidi , Bardi , ec. e di que* loro 
dogmi , e dottrine , onde tuttavia non fi è fatta alcuna menzione , e ciò fa- 
remo almeno per quanto polliamo raccorre d*gli antichi Autori j* imperocché 
non è da fperarfi , che noi Tappiamo molto intorno a tal forta di uomini** 
confiderando , eh* etti facevano un miftero della loro religione , e filofofia , 
ed aveano per ferma e. collante regola di non mai porre in ifcrittocofa alcuna 
concernente o all* uno , o ali* altro punto ( m ) . 

Noi abbiamo già olfervato che 1* ordine de* Druidi avea (blamente la cura I lor$ : 
di tutte le materie religiofe , che eglino con tanta deprezza, ed arte incroduf- 0r *'* < * 
fero in ogni altro affare sì pubblico , che privato ; che niuna cofa poteali fare 
fenza la loro approvazione ( n ) ; e che quello loro afTòluto dominio durò al- 
meno fino a qualche tempo dopo v che furono conquidati da* Rimani . Etti 
venivano chiamati con diverfi nomi { D), oltre a quello di Druidi , di cui ne 
abbiamo data T etimologia in un altro Volume ( o ). La loro antichità poi 
viene riguardata della delta data con quella de* Bracmani d* India , de* Maghi 
di Perfta , de’ Caldei di Babilonia , ed ^ e per dirla in una parola, con 

quella delle più antiche fette di Filofofi ( p ) • E per dir vero , coniìderandofi 
da un canto la loro immenfa diftanza gli uni dagli altri , e dall* altro la con-- 

E e 2 formiti. 



che , de* travigli , e pericoli , e fin anche 
ilr/la morte , egli aggiugue : „ No» giammai 
ii non troviamo , che alcuno dij em , come 
„ fanno alcuni di noi in Italia , lì recidano 
„ i pollici per timore d'andare alla guerra, e 
», perciò eflì chiamano noi in denfìone e fcher- 
ji no , Marti " k 

Ora per intendere l* arguzia di quatto mot- 
to, lì debbe olfervare . che Marcia eia tenuta 
fra ì Romani per la dea de* codardi , e della 
gente ozio fi ,e fcioperata , donde ì di lei in- 
vimi divoti eran chiamati Marci C si ) : lac- 
chè da quello vergo§nofo coiìume di tagliarli 
i pollici per renderli inabili il fervigìo , ven- 
ne 1* antica parola Gallica poltre» da polle x , 
C* tramo , la quale vi en tuttavia ritenuta al 
giorno d'oggi da molte altre nazioni , oltre 
a * Francefi . 

CD ) Uno di quelli erafì ti. nome di Sem* 
netìui C Sì- ) ..loro dato fenza dubbio , a ri- 
guardo della loro maggior venerazione, e co- 
li oft intento mficme delta Divinità . Diedero 
Siculo loro dona il nome di Saroutdei , per 
conto del loro gran riguardo a quelle vecchie 
qucrcie , eh' erano riroafe vuote al di dentro 
e prive delia loro feorza ; imperocché quello 
li é appunto il lignificato d' una tale parola , 
fecondo, l'avvifo di Lficino . 

Un Antiquario Galileo non contento di de- 
rivare il nome di Druida dalla parola Celtica 
Vervi. » che dinota quercia la compone in- 
ficine colia voce Hud , che 'dinota incanta- 



mento , «fónde egli inferifre , che fieno ve^ 
nuti i Dryadts Greci C f?, ) i ma febbene i 
Druidi fiano tacciati C e ciò forfè ben gtulla- 
mente ) d’ avere ufate molte limili pratichi 
ed in una maniera la p.ìi crudi ed inumana # 
pur nondimeno Bon è ragionevole a penfarli » 
ch'eglino volcflrro attignere una (illaba tan- 
to oltofa.al lor nome ; nè d* altra parte 1»^ 
può fupporre , che ciò (iati fatto da' Greci o 
Romani , conciotHachè emendo la detta nio» 
notillaba Celtica , era loro incognita. Dryadts 
adunque altro non era , che una terminazione 
Greca della parola Druida . 

L* ulttino nome poi era niiello di Smani » 
il quale, fecondochè noi abbiamo lapra accen- 
nato , fu probib-hnente da loro allumo come 
quello ♦ eli* cri piò graditi a* Rimaci , av- 
vegnaché propriamente liguilìcnllè un faggio # 
o venerabile uomo j come le loro D.uiJcne 
erano appellate S:noe , e t 54 ) . Ciò» 

probab lmente facevafi ad ira tazion : della fetta 
de* Gim*of»fi;h , i quali accordavanlìeon loro, 
in molte cofe , e fpecialmente in avere le loro» 
fonerà rompolte di mafchi e femmine, a guift 
de* Druidi Gallici , m iftudtare fìlof«»Jìa , allro- 
]og>* , in penetrare nel fuciiro , vavere in ce- 
libato , cc. C 5i ) - Quelli venivano da Greci 
chiamati Semnonet » ed i Galli , fra cui \* >n* 
era , come Io è tuttavia, in molte I*rovincic 
pronunciato a guifa di nn . li chiamavano Sta* 
nona , e fecondo la terminazione Latina , Sen- 
no» i e Scnnant . • 



Cp) Vide Valer, Max, Itb* vi. cap j. Sueton, in vJ. Augufi. Atneb, libi I» e ap, 4. Aug.. 
de civit. lib, iv. • * x 

(51) Dior. Laert, in proam. Sutd. in ver.. 

C ) O rig. de la nat. Ctlt.. • . 

C54) Meta , Ub. in.. • , 

Cyj) Diog. Laert. ubi fup, Clem. Alexand, firomat. hb.AW. Rtlig^.des Gal. Ito.. i. cap. il*. 



(ro) Vide Cxf. com. fib- vi. & ahb. pafa. 

C n ) Vide Tip. pa^. xoi*.( B .) .. 

Ce) Voi. V. pag. 178 . fub not. 

C p ) Vid. int. al. Laert. in procem. Ong. coni. Celi. ub. v. Alci, 
lyhill. ap. rund. htx 1. Celf. apud Orig. ubi fupra. 



ftrom* lib. 



tu. , 



Po- 
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formiti detta, loro dottrina , noi non portiamo fupporre , eh? quella non fi a 
appunto queila , che tutti ricevettero dalla fieffa mano , vaie n dire da A tei , 
e da’ funi immediati difeendenti , e quindi ciafcuao di loro porto ne'diffcrenti 
luoghi de'. la loro difperlione ; concioflìachc non fi può in niud tonto immagi- 
nare , che gli uni F averterò comunicata agli altri , non potendovi elfere in 
que’ primitivi tempi veruna comunicazione , o commercio fra joro : almeno 
non fi può (opporre , che i Druidi dell» Brettagna, , de’quili noi ragioneremo 
nel feguenre Capitolo , e da cui ricevettero i Galli tutta la loro religione e tì- 
ìofofia , F abbiano avuta da alcuna di quelic forcltiere (erte , cui elfi erano to- 
talmente dunofeiuri . I Galli per quanto fodero tenaci oflervatori , lino a che 
non furono conquidati , della loro religione, delie leggi , e coilùmi , non mai 
però fi fecero a negare la loro origine , ma confc.Tarono d’ avere ricevuto il 
tutto da’ Druidi Britannici , ove tilt mandavano i loro proprj per elfere in- 
ftruiti . traivi era il gran Seminario , ove elfi riceveano le loro inanizioni, e 
quivi era la Sede dell’ ^freidruiaa , o ita Capo , e fommo Sacerdote della loro 
religione , al quale appellavano , come al loro iupremo Tribunale , in tutti i 
cali dubbj e coiitroverfì (9) . Adunque farebbe alfurdo a fupporfi , come han 
fatto alcuni, o che qucflt viaggiarttro in rimotiffime parti (ier imparare le loro 
dottrine da’ Semnes d’ India , o da alcune altre fette ; oppure , che quelli, co- 
me altri con foverchia impegno e calore contendono , averterò viaggiato nella 
Gallia e Brettagna , per apprendere da erti le loro dottrine . Ora egli è piu 
ragionevole di derivare la gran fomigiianza , che fi orterva fra loro rutti , da 
quegli antichi tempi , allora quando erti in qualche maniera non erano che un 
fido popolo , o gran famiglia , e che ciafcuno di loro feto portolle , c dili- 
gentemente le prefervò in quelle parti del Mondo, ove flabiliflì ( E ). 

Fra gli altri efempj dell’ ecceliivo potere dell’ ordine Druidico , Cefare fa 
Zcte/fi? menzione d’ uno ( r ) , onde noi polliamo conghietturare degli altri ; cioè , eh’ 
<dTi eteggeano gli annui Magiftrati d’ ogni Città , i quali durante il corto di 
i>i mài. quell’ anno aveano la fuprema autorità , ed alcune, volte ancora il titolo di 
He. E pur tutto ciò quelli Magiilrati nulla potean fare fenza la loro appro- 
vazione , ed avvifo , non potendo neppure convocare un Concilio ; dimodo- 
ché nulla oliarne la loro gran pompa e fallo , dice un altro Autore , elfi altro 
non erano , che dipendenti e (chiavi de’ Druidi ( s ) . Erti ufavano lo fterto 
arbitrario potere nelle loro corti di giudicatura , ed in tutti gli altri cafi , ed 
erano per ogni dove filmati , come 1 Capi d' ogni Repubblica Gallica , ed erti 

fola- 



CE) Aldini inorili Autori Remarti , come 
Cefare , Valerio Majimo , Ammiane Marcel, 
liiee.ec. hanno > uir vero affermato , che i 
Druidi appararono le loro dottrine da Pierà- 
gene ir io Ite do alcuni hanno affermilo di 
Ninna l 56 ) , tuttoché ei folle d’ una data 
cauto piu antica . Ma noi abbiamo altrove già 
olicrvato , che Pillottarli avea l'atto un viaggio 
nella Gaiha , ed avea api refi da loro una 
gran parte della Tua dottrina , come avea pa- 
rimente fatto di* Stremane ( 57 } . La verità 
ti « . che ditragera fu tenuto in ai alta Itima 



e pregio, che quali nìuno era (limito favio , 
o dotto , «he non In He (lato fuo ddeepo- 
lo ( yg ) . Or avvegnaché li forte (coperto ■ 
che 1 Druidi Gallici aveano moire dottrine ita 
comune con lui , fu per confeguenza di Iota 
fuppolto , che le avellerò da fui ricevute . U 
febbene non appirfca . che la (alfa dottrina 
della trafmigrazione dell’ anime , li* llaia ùa 
raedelimi adatto foitenuta . luttochè venta 
loro eziandio attribuita , egli è non pernii!» 
verilìinile, che il detto Fiiofolo l* abbia por- 
tata da quelli dell’ India . 



C J6) Vide Cieer. ine/}. Tuffai, hi. 1 . eue n. jg. 

tir) Clem. Alex, ubi fup. hi. 1. Dtog. fieri, iib. villa 

C5Z) Cèrere , ibidem. 

j 1 ) Carf- comment. lib. iv. 

/ r ) Ibid. hb. vii. Dio. Oiryfoft. orai. alia. 

' 1 ) Celar, hb. vi. A. Marceli, iit. xv. Dioà, Sic. lib Vi. cip. 9. Lucia, lib. I. Se ab 
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folamtite uveiti v il lumeggio , c 1’ inltruzioue dilla gioventù in qualunque 
cofa , fuorché circa I’ adJeltraria nell’ arte dell i guerra ; imperocché in q netto 
ultimo riguardo i Druidi , ed i loro difcepoli non fidamente erano cf.nti d’ an- 
dare alia guerra, ove però loro cosi piacelfe, ma eziandio da ogni Torta dj tri- 
buto (r) ; il che ficcome non poco accrebbe il loro credito predo il popolo , 
cosi ancora aumentò il numero de’ loro difcepob , -concioflìaché il lor ordine 
non era fido ad alcuna particolare famiglia , o nazione della Galliti, ma ogn- 
uno aveu la facoltà di palefarvi la fua pretensone; ficchè prettamente eravi 
am.nelfo • ove però fotte approvato dalla focietà. Circa poi il loro gran Drui- 
di , egli era feelto da mezzo a loro per la pluralità de’ voti , e quando for- 
geea alcuna difputa , ella era fovente terminata in tal cafo , come »:uhe in 
altri colla fpada , ficcotne noi avremo I’ occalione d’ accennare in appretto . 
In oltre abbiamo già odervato , eh’ era una pine della religione Gaiirta di 
non porre in ifcritt» cofa alcuna , ma di r.-gitlrare in verfo tutti i loro mi- 
flerj , e le loro d strine ; il che Itinbra , die lì folte coll’ andar del tempo 
moltiplicato in si gran numero , eh; alcuni di loro per impriimrfi tutto ciò 
nella mente , non v’ impiegavano meno di venti anni . Celare poi atfegna 
le due feguemi ragioni d’ un tal loro coftume , cioè affinché I; loro dottrine 
potettero comparire vieppiù milleriofe , con effere incognite * tutti , fuorché 
a loro medelìmi ; e fecondariainente , affinchè non aven.l > cllì libri , a’ quali 
ricorrere , potettero uf»re maggior diligenza ed accortezzi in prefervarle nella 
loro memoria (u). Qjad che poi contribuì molto a quell’ ultima cofa fu il 
vivere , eh’ citi faceano io feparate focietà, fpecialmente in bofebi , e la loro 
oltervanz.1 d’ un perpetuo celibato. 

I tre gran fondamenti della loro religione confricano : [. n:l culto , eli’ e di 
predavano agli Dei : II. nell’ attenerli da ogni forra di reità: IH. in portarli 
con intrepidezza in tutti l’occafioni C x ) . Affine di rinforzare quell’ ultimo 
punto , onde maggiormente pregiavano , infegnavano 1’ immortalità dell’ ani- 
mi , ed una vita dopo quella , o di felicità , o di miferie, fecondo appunto 
erano viflùti . Or quello infpirò negli animi loro un coraggio indicibile in dif- 
pregiare la morre , del che a fuo tempo noi daremo alcune foni npruove . 

Quella nozione adunque d’ una vita futura era si férmamente creduta dal. po- 

polo , che fi dice , eh’ elfi folcano gittare i libri di conti del defunto nella 
fua tomba , o nel fuoco , fe egli era bruciato , affinché ne potette fare tale 
ufo nell’ altro Mondo , onde li aveffe a rendere quivi la fua vita più allegra e 
contenta ( y ). Si fa in oltre ricordanza di molti altri loro ridicoli cottami ri- 
guardo a quella nozione d’ una vita futura , che difficilmente fi godono cre- 
dere , e perciò noi ne faremo lèmpiiceaicnte menzione net margine ; F) . Di 

van- 

(F) Si dice , che abbiano prefo e dito in fu !e quali travi (colpita imi fòrti d’ lutici 
prelt to?Jel denaro, cc. affine di ripagarlo nell' fermar», le qual: fi fuppone , die i vivi rb- 
«ltro Mondo i d’ iver marnine lettere alla biino inaudite a’ morti , per meato della fo- 
perfoni defunti , o coi pittarle nel faoeo , o graccennati maniera . Mi sì que !-• , che altre 
nella fui tomba C fpl. Si lòao paomehte tro- limili ridicole eo (untarne , lemó-a , rhe li 
vari in quegli antichi ftpolrri nella pianura di fieno piurrillo inventate da quegl' Autori per 
Saliibury , onde abbiamo fopra fatta parola , oati e (corno della nazione Gallica, onde e, 
•Iciine lamette d’ argento , ed altri metalli , che vengono giuftiment: porte in derilione v$o) - 

Ct9) Valer, Max lèi, il. cip- 4. Diti, Slcxl, Iti, v 1. e 4 p. 9. Ctf. ubi fup . 

l*o ) Viti KctxJir. *»t. fipttxir. fi. iji. ($• Ad- t/f- Ptllautur. hifi, 4 tt Cela nliz, aia 
Oaul. & al. . 

C t ) Lucan. ubi fup. 

fa») Coramcn». ubi fupra. .. 

( * ) Diog. Laert. iib. t. _ , .■ - 
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vantaggio efli pretendeano avere una gran parizta in alcune parti di geografia 
ed altronumia , come a cagion d’ efempio il fapere la grandezza , e forma 
della terra , i movimenti de' pianeti , la loro influenza , e quella delle (felle , 
donde, venivano ad alfumerlì una cognizione propria della Volontà Divina di 
penetrare nelle cofe future ( q. ) , e di predire (frani eventi . In oltre , fe vo- 
gliamo in alcun modo dipendere da quel palio , che Diodoro ci ha prefervato 
di Ecateo (a), e che il lettore troverà divifato nel margine (Gl» cioè che 
i Druidi della Brettagna ( poiché fembra , che quella fia 1* Ifola intefa dal lo- 
dato Autore ) poteano col mezzo di telefcopj moifrare più vicina la t.una , e 
duoprìrvi delle montagne , rocche , cc. non fi può fare a meno di non fup- 
porre eh' elfi aveano fatti maggiori progredì in quelle arti e feienze , di 
quel che fiali generalmente creduto. I diciannov’anni , onde converfarono con 
vi pollo , eh' è il ciclo del Sole , e la nozione dell’ opacità della Luna , delle 
fue montagne , rocche » ec. dimolfrano , che i Galli non fieno (tati cattivi 
aitronomi ; e fe realmente aveano efli degli ifromenti , onde odcrvare più da 
vicino Ja Luna , e fare delle feoperte nella fua fupertìcie , noi polliamo anche 
conchiudere , che fieno (fati buomllimi amiti rifpetto a que’ primitivi tempi - 

Plinio aggiugne , che i Galli (tudiarono la filofoha naturale , e praticarono la. 

1 Galli medicina ( b ) , la quale confiftca foprattutto nella cognizione ed ufo de’ fem- 
t'an - plici , febbene non multo, dopo trovarono la maniera di renderla più intnga- 
coni u ta> e miUcnofa , con frammifchiarvi 1’ aerologia , ed altre fuperltiziofe ceri- 

JJJf. moni; . In fatti fi davea confultare la configurazione de’ pianeti ; 1’ erba fi 

dovea raccorre con una inano, e non coll'altra ; la mano dovea edere coperta 
col lembo oppofto dell’ abito , che fi portava dalla perfona ; quella dovea ef- 
fcre veftita di bianco : i fuoi piceli doveano edere ben lavati , e fcalzi , ed un 
gran numero d’ altre limili inutili odervanze ; fe non che tutte queltc cofe 
diinoltrano piuttofto l’ impegno del lodato Autore in propalare tale inezie de’ 
Galli , che in renderne informato il genere umano . Òr per darne un rifeon- 
tro , che valga per tutti , balta , che i lettori afcoltino quel eh’ el dice dell’ 
uovo de’ loro ferpenti , il che , ficcane vien da lui rapportato , non me- 
riterebbe per altro alcun riguardo d’ edere inferito in quella Iftoria , fe 
qon. folfe perchè , mentre ci facciamo a darne la foltanza nelle Tegnente. 

Nota. 



JG) Qirflci palio r del tenor feguente condo li niente del lodato Autore , ognuno. 

Clic vi fia, fa ondo 1 detto Autore, un’ ifola facilmente feorgetà , che elh non potevi ef- 
fettcnrrtonalc di conlidcrabilc grandezza poto lere litro , che o li Gran Bui tapi , t , o le- 
na o della ìitu.a Inulta dirimpetto i’ Cittì , landa ; conciolfiicbè li A Una , od Anglrfey 
e.l abitata di quelli , dici Greti chiamano Ipir. di Relanda ( 61 ) , d molto più piccioli , e 
iteti . Ella e liuttiffra , piacevole , e dcdicita men confìdenbile , ficchè ibbii potuto inten- 
id Arene ; il qual Nume , come credettero, derii in quello luogo . EIU è mentovati come 
per lo lpiv;o di diciannove inai fu lòlito ve- conofciuu da' Getti , Incoine ben lo potevi 
nire , e coiivcrfare con loro; e quel eh 1 i più. elle re a riguardo dello llagno , che t Finiti* 
bmartlìcvole , elle, poteano C cou.c fc avellerò, quindi trafporraveno , dal che ragioneremo a 
1’ ufo de’ telefcopj ) mollrare Ja Luna molto lue tempo . Il lodato Autqrc agg ugne , che 
vicina loro , c dfcoprirc incili delle moti- un certo vii ani , il quale divenne in appi c fio 
taSpe , ec. Ei cniubiude , che al loro fagto . difcepolo, di Ecircrguru'f 6» ) , di là portoffi 
l-ofco e tempio Vi prelicdcv a una fona d’ uo nella Grecia , c contraile quivi amillà co Delu ., 
mini chiamati ( da Girti di quel tempo , fe- Or non potrebbe!! per avventura fupporre , 
coitelo li gippone ) Btrtada , eli’ erano i loro che egli avcile dalla Galli a feguito cola ìldet- 
Sacc'rdoti e regolatori. ... to Eliofobo ì Ma noi ciò fòttomcttiimo al epa-. 

Da’JI» deferii, «ne e Ino di quegl Ifola , fe- diaio de' noliri lettori. 

■ ' 

(01 ) Mena antiqua ftB. S. ad da. ' 

(Oa l Fedi la lentia del Frjtv.o di Waetefler al De, Bruii} , apnd tund. lèi d. 

( * ) ; P. Mela lib. ili. cip. i.. 

( * ) Lib. ili. cap. il. , 

( i ) Vide net. hilt. fio. axtv. Se feq. 
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Nota (H ), proccuriamo nello fteffo tempo di ricavare un più probabile, e 
vantaggiofo fenfo di quefto pretefo pezzo di fuperftizione di quel che abbia 
potuto o voluto fare il detto Autore . 

Fa d’ uopo in primo luogo di far parola d’ un antico monumento Gallica 
nella gran Cattedrale di Parigi , fu cui vien rapprefcntata quelli cerimonia di 
prender 1’ uovo , quali nella fteffa maniera come ce 1’ ha defcritta Plinio . Se 
n’ è trovato un altro in Italia ( c ), fopra cui veggonfì fcolpiti due Serpenti, 

uno tenendo l’uovo nella bocca , e 1’ altro dandogli forma , e pulindolo; colla 

fua faliva . Se i noftri lettori fi ricorderanno di quel che fi è detto nella no- 
ftra Cofmogonia del Mondo , nel principio di quell’ Opera ( d ) , intorno a’ 
Fonie/ , ed Egiziani , i quali riguardavano 1’ uovo come jl principio di tutte 
le colè, eh’ egli era rapprefentato come ufeiro e prodotto dalla bocca d’ un Ser- 
pente , eh’ era predo di loro l’emblema della divinità , o forfè piuttollo della 
(apienza ; e fe noi aggiugniamo quel che oiferva Plutarco , che la Teologia 

degli antichi attribuiva ali’ uovo la priorità di tempo , ed il feme di tutte le 

cofe; efli facilmente verranno adicìferare inlieme e feorger* un fenfo molto più 
fublime nella Mitologia di quell’ uovo , di quel che il lodato Autore Romano 
abbia potuto , o forfè voluto ravvifare in elfo , o da quegli emblematici mo- 
numenti , o da’ favolofi rapporti , donde egli ha prefo il fuo ridicolo raccon- 
to ; imperocché lì debbe in oltre olfervare , che i Druidi ufavano ogni podi- 
bile cautela d' inviluppare tutta la loro dottrina , e fin anche i loro precetti 
morali in limili fpezie di mifteriofe , ed enimmatiche figure . Tuttavìa però 
noi non liamo per negare , che dopo che il lor potere venne a diminuire , co- 
me in fatti cominciò a feemare dalla venuta de’ Romani , efli a poco a poco 
poterono decadere dalla loro antica purità , e fare traffico di tali fuperdiziofe 
fcioccherie, che avrebbono certamente difpregiate nel colmo delle loro ricchez- 
ze , e dominio , allorché nulla poteali a ciò tentare . £ non v’ ha dubbio * 

che 



( H ) Secondo il fuo favolofo rtcconro , 
quell’ uovo , eh* en fconofciuio al rimanente 
del Mondo , veniva formato dalla fchiuma d* 
una £r:n quantità di Serpenti avvinti in fieni e , 
cd incompleti . Or fubito che elfi comincia- 
vano a fucinare , il detto uovo veniva folle- 
varo in aria , e dovei eflere prefo , innanzi- 
chè tooafìe la terra , e quelli , che il pien* 
deva , doveva incontanente feendere (opra un 
agile delìnere, e correre a fprone battuto per 
falvarfì la vita , c feltrarli dal furore de* Ser- 
penti , che lo iiifrftuivano , fino a che un 
aualchc fiume non lolle loro d'impedimento. 
Allora fi dovea gittarc l* uovo nell'acqua con 
un anello d’ oro » che intorno ad elio lesiva* 
no , c dovrà mlìcme con quello nuotare Tu la 
fupcrficie acqua . In quello cafo *Ic fue 

virtù crcdcanfi prefiòché si uunicrofe , come 
quelle della berretti di Fortunato, d'un gran 
numero delle quali fi menzione il noftro Au- 
tore , come anche fa parola del colore , e 
della figura del detto uovo > e conchiude con 
dirci , che 1 * Imperatore Claudio fece porre 
a morte un nobtle Gallo , unicamente perché 
fu trovato con uno di quelli uovi nel fieno , e 
che per quanto ftrmbra «1 quivi portava colla 

(63) FI tv. Uh. rxtx. cap. 3. 

( 64 ) Charter, htjl. du Daupbini , 

( c ) Anfiquité expliq. Rclrg. dea Gattles , 

. C d ) Voi. I. pag. io. 15* 



mira di guadagnare un litigio , in cui fi tro- 
vava inviluppato ( 63 ) . 

Quel che accrefcc la noftra % maraviglia rifi* 
petto a quella ridicola credulità fi è , che un 
moderno Autore ( 1S4 ) fi è ingegnato di con. 
fermare in gran parte quel che ha riferito Pii- 
w 10 , con allìrurirti , che in alcune parti del 
Del finato , e fpecia 1 mente in un luogo » che 
et nomina prefio i confini della Savoia , vi ha 
un grand tifi pio concorfo d* ogni (erta di Ser- 
penti da* cinque di Giugno fino a' quindici di 
Agofio , che non fi vide quivi perfona alcuna 
per lo fpazio di dieci miglia intorno ad un 
tal luogo . Egli aggiugne , che il terreno ove 
fi radunano quelli animali , vien laftiato co- 
perto da una certa forca di fchiuma , che riem- 
pie d* orrore « fpavento chicchera .• ma ci 
dice , che non fi è fitta alcuna diligenza , né 
inquifizione veruna intorno a tal raccontò 
dell' uovo , fe realmente feditale ^ oppure 
folta ut o un* impollun , ed infingimento de' 
Druidi • Or fe vi forte alcuna tota , che nr 
potcllé perfuaderc , che gli antichi Galli for- 
fora caduti in quelle ridicole fuperU t oni , 
ciò farebbe fenza dubb o il veder le si fat i! raen* 
ce credute eziandio di' moderni Frartctjt. 



liv. 1. cap. 16. ni. cap» ulr. 
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che à quelli tempi pofteriori debba fi riferire , come dobbiamo fupporre , l’an- 
tica comedia appellata Querulus , ovvero Aulidaria , la quale mette in chiaro 
la furberia Druidica ccm Comma acutezza ; e per avventura debbcfi a quelli 
tempi eziandio riferire quel che un altro Autore dice de’ Gatti ( e ) che 
nelle loro letture di moralità davano quella mafìima , che la fertilità de’ loro 
campi dipendea dalle loro ricchezze , e dall’ abbondanza delle loro rendite . Fi- 
nalmente ci ci dice , che infrenavano una dottrina , cioè , che il fuoco , e 1* 
acqua dnvrebb'ono alla fine aflorbire tutte le cofe . 

, r Priimcbé lafciamo quello foggetto , non dobbiamo ommettere di dire alcuna 
Mirli'. co ^ delle loro famofe DruidelTe , e della grande liima , in cui erano tenute 
tft /tm- prelTo i Gatti , egualmente che predo i Germani ( / ) . Si è da noi già dimo- 
firato altrove , che anticamente le donne Galliche aveano un gran dominio in 
quello paefe, di cui coll’ andar del tempo furono fpogiiate da’ Druidi • ma egli 
è verilìmile , che le DruidelTe fi manteneffero tuttavia gran parte del loro cre- 
dito , fnecialmcnte a riguardo , eh’ erano credute dotate dello fpirito di pro- 
fezia ; eoncioffiachè di effe non leggiamo , che fodero per alcun* altra cofa fa- 
mofe ; e troviamo , che alcune di loro erano fin anche del più badò ceto e 
condizione di perfone : del che valga di reftimonio 1’ ottetta di Diocleziano , la 
quale in tempo , eh’ egli era un uomo privato nell’annata Romana allora nella 
Galli a, gli predille , eh’ ei diverrebbe Imperatore , dopo d’ aver uccifo un 
cinghiale , c< me T efito pontunlmente moftrò poco tempo dopo ( g ) . Noi 
abbiamo ùmilmente notato nell’ Moria Romana , che i loro Imperatori non 
aveano ritegno di confutare , e fentire il loro configlio ; particolarmente Se- 
vero , td Aureliano ( b ) , tl fecondo de’ quali domandando ad alcune di effe , 
quanto tempo dovette 1’ Imperio durar* nella fua famiglia , elle non ebbero 
difficoltà di dirgli audacemente , che T Imperio di Claudio diverrebbe un 
giorno il più cospicuo cd itluilre ( i ) . Or noi non vogliamo qui addolTirci 
i! carico a andare tracciando la maniera , ond' elle ebbero quello llraordinario 
d ino ; nè fe foffe realmente tale , oppure una mera frode e pretelle ; foltanto 
vogliamo ottcrvare , che f ultima colà non fi può fupporre , fenza concedere 
nel tempo Hello, che gli Itclìì Druidi fallerò ùmilmente ingannati da loro, al- 
trimenti roti è verilìmile , che avellerò voluto ad elle permettere di regnare si 
lungamente , ed avere un si alto dominio in tutte le materie religiofe c civili 
conrro la pratica de’ Hr acni ani dell’ India , ed altre Sette d’antichi Filofofì , che 
non mai ammettevano le loro donne in alcuno de’ loro miilerj (*). 

Tre tr- Isiella Gcllia vi erano tre dalli di DruidelTe , la prima delle quali era di 
iUJi ‘di > d>e coofetvavano una perpetua verginità , c fi credea , che quelle 
,n4i,;>/.avdTero lo fpirito di profezia . La feconda dalle era di quelle , che febbtne 
follerò maritate , erano tuttavia obbligate ad attenerli dal commercio mntrimo- 
niale , fuorché una loia volta iu tutto l'anno , nel qual tempo veniva loro 
conceduto <f unirli con i Druidi , per etterne incinte ; dopo di che faceano ri- 
torno al loro uffizio , eh’ era di atliftcre a’ Druidi nelle loro religiofe funzio- 
ni . L’ ultima dalle poi er^i una forra di donile, che fervivano all'altro' il chè 
da noi pimtofto ricavai, da alcuni antichi monumenti, ed infcrizioni (/) , che 
dagli antichi Autori , i quali appena ci dicono altro , dopo averci latto Tape- 
re , eh’ erano Proiettile . Cosi i Druidi , che le DruidelTe pretendevano avere 
una gran cognizione nell’ alcologia, ficché formavano orofeopi , erigevano figu- 
re , e prediceano (trine cofe , ciò facendo in virtù di quella , e mólto pm per 

mezzo 



< r ) 
</> 
t* » 
( b ) 

( i 1 

« k ) 
</) 



Strabo , libw i v. 

*'i* cip * 54- * fe.j. de nior. Gcrm. Dio io frigtn. xjx. Tim. & al. 
v d. Voi. XV. pag. 

Ibid. pig. 2 97 . 

Vopift i;% n Aurei. fob fin. 

Vii- j uolThic V e i. !»b. iv. S'.r.’b. lib xv. 

Grattr. p>f. 26. Kc da Gau!. JiJ> j. cap. a*. 
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mezzo de’ loro inumani auguri ; del quale fanguiuofo coftume daremo un fag- 
gio nella feguente Nota ( I ) . Quelle donne poi , eh’ erano chiamate Profe- 
teffe , lì crede» , eh' averterò un dono fupenore all’ altre , il quale era riguar- 
dato come foprannaturale ; in fatti queir erano chiamate con qualche titolo 
fuperiore , come quello di Dama , eh' i già molto tempo, che fi è introdotto 
fra noi ; ed erano molto ricercate non folo fra la propria nazione, ma ezian- 
dio preflb le genti itraniere . Quanto poi all’ altre venivano tenute in molto 
minor conto ; e le loro affemblee notturne intorno iagli (lagni e paludi , per 
adorare e confutare le Lune , ed alcune altre ftregherie , eh' erte prctendeano 
d’ ufare , le fecero tenere come tante sfacciate Magne , Antropofaghe , lami * , 
pytbonijfa , fi ri le , ’e come ogni altra cofa, che induce orrore e fpavento, dagli 
Autori Crifliani , dal fello fecolo in giù C m ) . 

L’ altr’ ordine predo di loro tenuto in grande flima era quello de' Bardi . , Sjr 
Alcuni Autori li hanno a dir vero confufi co’ Druidi , ed hanno creduto, che di. 
il primo fia fedamente un nome più moderno dato loro . Ma predo Strabonc «/- 
leggelì un parto , onde rimane adatto confutata quella nozione , ov’ ei dice , ‘ 

che i Druidi aveano un fummo potere e davano leggi a’ Vatts , Eubagts , e 
Bardi , i quali doveano in ogni occafione dar luogo ad erti , allorché era in 
lor piacere di volerlo , e non mai veniva loro permeilo di fare cos’ alcuna fen- 
za il confenfo ed approvazione de’ Druidi ( n ) . In oltre ci vien detto dal 
lodato Autore , e da un gran numero d’ altri , che quelli Bardi erano cosi ap- 
pellati dal loro ufficio, il quale confiflea in cantare le laudi de’ loro Eroi (o), 
e di accompagnare le loro canzoni con mufìcali illrumenti . Ed a dir vero n 
narra, che le loro compqftzioni erano tenute in fommo pfegio , avvegnaché 
fodero i mezzi più efficaci di eternare la memoria di quelli , che aveano il 
merito , oppure la felice forte d’ edere in quelle celebrati . Uno degli Autori 
ultimamente citato gaggiugne! , eh’ effi potevano colla loro interpqfizione im- 
pedire in qualunque tempo , ch’un’interq armata non vernile ad azione ; tanto 
era grande il potere, che le Mufe ed il fapere aveano fu gli animi di que’ Bar- 
bari (/>)’. Era loro incombenza 1' accompagnare 1’ armate Galliche colle loro 
canzoni , eh’ erano generalmente indirizzate ad ifpirare negli animi loro valore 
ed intrepidezza , amore della libertà , e difpregio della morte ( ? ) . Durante 1’ 

Teme XIX. F f at- 
ti. • : ■'rif’Om-'' . ''a ‘.ùti'T- i • • 

(1 ) AppinTVe dal paragonare che "hanno ni, eli fovefeiavano a rem ; quindi- li ftra- 
poturo raccorre gli antichi da alcuni moau- femavano ad unufpazioCo cd ampio labrum , q 
menti Gallici intorno a quella fataguinofà ce- cifh’na , nel di cui lato eravi una f peate di 
simonia , con quei tanto , che ci dice Seta - predella , Copra cui (lava la Druidefl» , che 
bina ( e >5 ) conte ella era praticata Ira t Cittì- allora officiava , la quale immergeva un lun- 
àri , eh* erano un ramo degli antichi Ctlti , go coltello nel petto di ciafcuno diquerti dtf- 
chc Ira loro in quello particolare non ai era graziati l’uno dopo l’altro , e si tolto clic le 
alcuna importante dnereuza . Noi adunque re- venivano condotti innanzi,' e dallo fcorrimen- 
eheremo qui la folUnzi di quel elle ci ha la- to del loro Cangile ella (ormava le Cuc predi- 
fciato Cerino il lodato antico Autore , eh’ è ziom . L’altre OruideCse poi, che allineano, 
la tegnente . . prendeano gli eCaneui cadaveri , li aprivano , 

Le Drtudeffé erano in cucii’ occaiioni limili e n* cCaminavano r interiora , donde. Iimilnien-' 
a’ Umidi vellite di bianclie ioniche legate con te predicevano alcune nuove coCc , le quali 
crocchi , e cinte con un legame di rame , e eiano immediatamente comunicate a tutta 1* 
fenz- calzari. Torto che i Cimbri aveano prert armata , o lia cenciiio , e credute eoa altrcu 
de’ prigionieri , quelle donne lì avventavano tanta prontezza, 
contro di loro colle Cpade Cguamate nelle ma- 

’ c<t> Vi. Tvm- » : 



(w) 
<• ) 

t p ) 
> 



Idem ibi 4. Oc auft, ab co cittt. ’ .. - . . , 

Diod. Sic. lìb. vt. tap. 9 . Lucio. 12». i. ver. nv'. Ammiin. Marcel, he. xv. 
Diod. Sic. ubi fup. 

Paufan, in Fhoc. 
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stucco erti parimente folear.o mandare alcune forti grida , alcune volte come 
in fegno di vittoria , ed altre volte per additare il loro pericolo , in cafo che 
non combatteflèro valorofamente , oppure fi trovalfcro in punto di rinculare e 
perdere terreno, di modo che (ebbene eglino non combatteflèro, erano però 
talmente frammifehiati coll’ efercito , che correvano in qualche parre lo fteflo 
pericolo , ond' erano efpofti quelli , che realmente battagliavano ( K. ) . Or in 
tal maniera eflì erano celtimonj di villa della condotta de' combattenti , ficchè 
o celebravano le loro laudi nelle loro canzoni , oppure c.iifuravano quelli , che 
non aveano adempiuto al lor dovere ; e pofciaché quelli Bardi poterono coli* 
andar del tempo degenerare dal lor procedere con (inceriti ( al che fpeffe volte 
poteano edere corrotti ), e farli ad efalurc quelli , ch'erario (lati difetcofi , 

oppure lodare altri o troppo o affai poco , per favore o interefle , fi crede , 

che da ciò acquillarono il nome di parafiti ( r ) / ma fembra, che 5a flato 
molto inconfifiente con quel che noi leggiamo della grande (lima , in cui cran 
tenuti , ove però non vogliamo concedere • che tal epiteto abbia anticamente 
■ avuto un Cento più favorevole di quel che lo abbia al predate (L). A quelli 
due ordini noi podismo aggiugnere quelli de’ Vates ed Euvates, od Eubi.tei , i 
quali fembra , che fieno (lati tuttavia inferiori ali’ ordine dc’Bardi; ma fe fof- 
lero poi tali 1’ uno rifpetto all’ altro , oppure fodero lo (ledo folto due nomi , 

egli è malagevole a indovin arfi con quel poco lume , che abbiamo dagli an- 

tichi Autori . Tutto quel che fi può conghietturare fi è , che i Druidi pru- 
devano a tutte le materie religiofe , ed accano eziandio un gran dominio in 
quelle , eh’ erano d’ una natura civile , I Bardi poi erano quelli , che aveano 
la cura di regiftrafe tutti gli eventi , t raccogliere nc’ loro poetici componi- 
menti la cognizione delle cofe e delle perfone , e quindi per mezzo delle loro 
canzoni ne comunicavano tanto a’ Laici , quanto per li Druidi flimavafi a 
propofitó che loro li partecipaffe » Per ultimo i l'ates cd E uvates potevano ef- 
fere i cantori di Cimili Bardiche compofìzìoni , e potevano in oltr’ edere te- 
nuti nelle famiglie de' grandi per celebrare le loro laudi e fatti eroici ; ma 
conciofliachi i Druidi più degli altri fodero cogniti a’ foreflieri , il loro nome 
fu a tutti dato indifferentemente dagli antichi Storici . 

Pare , che Diodoro e Cicerone facciano menzione <(’ una quinta fpezie , cioè 
de’ Saronides ; ma noi abbiamo già dimoflrato un po’ più Copra , che ciò al- 
tro non era , eh’ un altro nome appropriato a’ Druidi , come ha pienamente 
provato il dotto Baccarto (x), Quanto poi a’ Elament o Flamine x , quantun- 
que 



(.IO Quello può inferirli di quel che noi 
leuuuio -il uno di loro eHiitmco Pimptnn 

S rrfonaggio tenuto in grande (lima sì come 
ardo , die come Poeti , il quale vergendoli 
in gran pericolo , fece uu voto i Munì loro 
grande protettore di fagnlicirgli un cinghiale . 
ov et (ano , e (alvo (carpaòe dalle mani de’ 
eternici ( 66 ) . Era parimente , come abbiamo 
accennato altrove , collume preflò i loro Ge- 
nerali di votare al Puddello Nume in tutte 
quelle occafiom l’intiero bottino , ed anco t 
priltionieri di guerra, ove ne riuftillero vitto- 
rioii. 

(ì) Quello epiteto » (ebbene colla lunghez- 
aa del tempo divenirti un termine di rimpro- 
vero , non Ita potuto però avere un lento si 



duro ed afpro nel noflro Autore : Se mai ab- 
bialo avuto , dttficilmrme li può credete , che 
quelli Bardi avellerò potuto mantenere il loro 
credito ai lungamente , ed in mezzo ad una 
nazione si valorofa , e guerriera . Ma fecon- 
do la notiti opinione un tal nome fu follmen- 
te dito ad una claflè inferiore di Bardi , i qua- 
li li giudica, che fieno Dati una Torta di C/irta- 
;i , o SoUur, , 1 quali da fe tirili entravano a 
fervore in corte di nobili perfonaggi , e Gene- 
rali , ed obbligavanfi a vivere , e morire con 
eòi . La loro incombenza era di cantare le 
laudi de’loro padroni in poemi compolli da’ 
Bardi , innanzi a numcrofc fchiere di popolo, 
che giammai non mancavano di farft all’ intor- 
no , c porgere orecchie alle loro canzoni U>p). 



(66) Maini, Saturati. IH. vi. t*p, o , Aul. Olii, eatJ. Mite, Iti. IVI. taf. 6. 

16/) C*J Mutuo, io Athtn . /«£, vi. 

C r ) Pofìdon. *p. Athcnar , li b. vr. 

C / ) Vide èc Pdioutier* bill* dts Cclr* liv. li* cip. q, . t-. 

.1 
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que fi fupponga , che fienfi appartenuti all’ ordine Druidico , pur nondimeno 
il Vefcovo StilHngfleet ha fuftkientemente provato , che non fieno d’ origine 
Celtica o Gallica . Elfi appartenevanli a’ Romani , ed erano d’ una data molto 
più recente di quel che follerò i Druidi o Bardi . Noi abbiamo di loro par- 
lato in un altro Volume , a cui non meno , che al lodato dotto Prelato noi 
rimandiamo i noftri lettori , e termineremo quella Sezione della religione Gal- 
lica con o’Tcrvare , che malgrado di tutti i Teveri editti de’ Monarchi jRoma- p€rlllt ,' 
ni , e Crtfiiani , fe ne vedeano tuttavia vifibilmente alcune tracce , ed eziandìo ne nmi- 
della parte piu efecrabile de’ riti Drutdici : il che fu praticato non (blamente dien. 
molto tempo dopo , che fu flabilito il Criftianelimo nella Gallia ; ma ezian- 
dio fino alla metà del fedo fecolo, come fi rileva da un notabile efempio , cb« 
noi recheremo nella feguente Nota ( M } . 



• \ 
i \ 



F f * 



SE- 



< M > Quello fitto é preio da Tneepìe , il 
quale ne fu rj medefìnio teftimonio di veduti) 
ed è il feguente . Elìcndo Teedekntc I. pene- 
trato in Hall» alla teda d' un tonfidcrabile 
efereito , ed eSehdofì impadronito del ponte 
di Pnv)n , i Tuoi foldati offerirono in fagrifi- 
lio le mogli, ed i figliuoli de’ Cari, che ivet- 
no forpreìi , e gitttronc nel fiume t loro cor- 
pi , come i primi frutti d’una «ale guerr. > 
„ imperocché , ei dice , i Tranelli , lebbene 
j. C i illuni , tuttavia , oflcrvtno una gran par- 



- i* delle loro antiche foperftnioni .■ elfi o(fi> 
„ rifeono vittime umane , ed ufano molt’ efe- 
„ crabili riti ne’ loro auguri “ .E predo un 
altro Autore , il qual® ville " ne del fetri- 
mo fecolo , feegelì un lungo Catalogo di tali 
fuperftiaioni , dalle quali, avvegnaché ei fot- 
fe un Velcovo , e pofcia ramificato per la fila 
pieci, «fona il fuo gcegge Criiliano a guardar- 
cene , I noftri lettori potranno oflérvare un 
tal parto dtftufimente rapportato negli Autor» 
qui lotto citati lo* ) . 



J*l) redi P. «ai*. Tarn. 7. 1U. Tinte J Ufi. ttclef. Tem.VlU. 1 Mi. de» Q»ol. iro. x, cnf.fi 
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SEZIONE QUARTA. 

Deir Antichità, Governo, Leggi, Dottrina, Arti, Sciente, Commercio, 
e Co/lumi degli antichi Galli < 



N EL Quinto Volume dell’Opera noftra fi è da noi già diffufimente parlato 



Co- trn» 

titoli _ 

Ai uti 1\ dell’origine ed antichità de Galli nell’ filaria de' Celti loro maggiori (<»); 
Gain, come anche li e quivi parlato delle loro migrazioni , e ftabilimcnti in Eu- 
ropa , e del loro antico governo Monarchico quivi efercitato ( i ) . la che 
maniera poi , ed in qual temp > andò quetto in appretto a mancare , e a di- 
viderli in quella varietà di forme, in cui pofeia furono trovati da’ Romani , 
qui farebbe vana cofa d’ andare inveltigando , conliderandofi l’ innato loro dif- 
pregio verl’o ogni dottrina , e che da loro non fi confervavano né monumen- 
ti , nè fatti Plorici , a riferva di quel tanto fi regiltrava nelle canzoni , o frot- 
tole de’ loro Bardi , e Druidi , i quali tenevanle afeofe per quanto fotte pofli- 
bile dalla notizia del pubblico , e foiainente le cantavano , o ripetevano in 
certi tempi , o in alcune particolari occafìoni , piutrofto per incitare il popolo 
ad un’ imitazione de’ loro Eroi , che col line di prefervare alcuna regolare fe- 
rie de’ loro eventi. Tutto quel che li può addurre intorno a quello gran cam- 
biamento , in altro non potrebbe confiture , che folamente m tali conghiet- 
ture , che ciafcun lettore può da fe (letto formare ; per la qual cofa noi facil- 
mente ci polliamo da ette attenere , dappoiché tutte le nottre notizie intorno a 
quello loro nuovo governo, debbonfi ricercare da reliquie e frammenti di que- 
gli ftranieri Autori , che hanno fcritto , concioffìachè etti divennero più cono- 
feiuti a' loro vicini ; e delle quali il miglior racconto, che può darli , è il fe- 
guente . 

I Galli erano per quetto tempo ( febbene tuttavia fotto lo fletto nome , 
tifando lo (letto linguaggio , e gli (letti coftumi , e. governati dalle (Life leggi 
generali ) fotto differenti governi , alcuni de’ quali erano Monarchici , altri A- 
riflocratici , altri in parte tali , ed in parte Democratici , e quelli erano per 
mpdo di dnìinzione chiamati governi liberi le). Tacito non conta meno di fef- 
fantaquattro di quette Città , o come Cejare meglio fpiega ( d ) , Regioni , o 
Dittretti , eh’ erano comprefc fotto quella forta di governo . Quette picciole 
Repubbliche erano foprattutto governate per configlio de’ Nobili , ma antica- 
mente ogni anno fceglievano un Magiflrato per gli affari civili , ed un Gene- 
rale per i.militari (e) • pur tuttavia quelle Repubbliche del pari con quelle , 
eh' erano fotto un Regio governo offervavano una collante legge di convocare 
ogn’anno in un certo determinato tempo una generale affemblea di tutta la na- 
zione , in cui era dibattuto e pofeia ftabilito ogni qualunque punto , che ri- 
f G '“* guardava il comune iiuereffe di tutta la nazione . Ed a dir vero quetto belli— 
ti, dtìl» cofo- popolo non avea picciolo bifogno d’ una tal generale affemblea , dappoi- 
chè uno de’ loro principali impieghi era la guerra , e non si tofto vedeanlt 
"• fpediu da qualche guerra ftramera , che immantinente venivano, a riffe e con- 
tefe fra loro medefìmi ; in guifa che per impedire taji incettine turbolenze , la 
primaria occupazione di quella grande affemblea era di trovare qualche plaufi- 
bile precetto , onde portare la guerra contro de’ loro vicini , o per abbattere 
il potere di quello, eh’ era eccedentemente crefciuto, onde cagionava ad etti ge- 

lofia » 

( » ) V.dc Voi. V. ptg, i6t. & (libi» 

<*) Ibidem. 

< t ) Celar, commini. lib. 1 , car» 4- Tacjf. intuì, lfb. tir, 
l<t) Idem ibidem, 
t» > ,bV*b- l4>.;iv- v.vs 
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CAPO XÌT. S E Z. IV. 2, 9 

loda , o per affumerfi la protezione degli opprertì , o per fornire alcuni al- 
leati d’ un qualche numero di truppe aulìliane , e limili altri rimedj (/). Lr 
libere Repubbliche aveano di più una legge comune a loro tutte , cioè che 
chiunque afcoltaffe qualche rapporto o comune romnre fra gli abitanti delfo 
loro frontiere , il quale concerneva il pubblico intereffe, erano obbligate a dar- 
ne 1’ avvifo a' loro Magiflrati , comechè per contrario dovelfero tenerlo afcofo 
alla notizia del popolo . I Maghimi aveano la facoltà di celare al popolo 
quel che {limavano a propofito , e maniféftargli il rimanente ; avvegnaché a 
munti perfona forte lecito di difcorrerc intorno a materie , che concernevano 
tutta la comunità , fuorché nel Concilio (g) . Or tutto ciò, che lì è potuto 
raccorre intorno a quella grande artemblea , fecondo la mente dello ftertb i (id- 
rico , il Lettore potrà ravvifarlo nella lèguente Nota (A) . Quanto al rima- 
nente adunque quello gran Conlìglio era 1’ ultimo Tribunale, ove riccorrevano 

i Galli , e nel quale veniva con finale fentenza determinata ogni cofa toc- 
cante non fidamente alla pace , ed alla guerra , ma eziandio agli averi , li- 
miti , territori , alla dillribuzione del bottino , ed altro fra dillretto , e di- 
llretto . Imperocché fe mai , a cagion d’ efempio , dopo qualche avventuro!» 
vittoria , o felice fcorreria, accadea qualche difputa intorno al bottino fatto,, 
come rade volte mancava , che non forte feguita da un grande fpargimento di 
faugue , ove non forte a tempo riparata , c fe Polibio merita credenza , que- 
lle fanguinofe mifchie accadeano alcune volte per cofe di lieve momento , co- 
me per il bottino , ch’erafi fatto d’ una gran quantità di vettovaglie , e fpe- 
cialmente di vino ( b ) , la controverfia era portata innanzi all’ artemblea del 
dillretto , o Repubblica . Ma quantunque volte accadea, come bene fperto ad- 
diveniva , fra dillretto , e dillretto , il gran Concilio o dovea ftabilire fra Ji. 
loro una tale differenza , oppure egli era certo , che gli uni cogli altri fi fa- 
rebbero fcannati , fino a che una delle parti non forte coftretta a cedere all* al- 
tra . Tacito adunque ebbe gran ragione di dire di loro , come pure difle de* 
Germani loro vicini : “ Se erti non vorranno eff'ere in amicizia con noi , fieno 

„ almeno tra loro medefimi in difcordia : la fortuna non può farci maggior 
« „ piacere e fervigio , quanto di porli in dilfenlione fra loro medefimi (O 
: ry i ♦Ty". T Ut CO 

. *•'- £ . pt| ’ I fr'*^ ~->à *-R2.,** *■«,' 

(A) Ì Otiti $ dice if lodato eonquiftatoreCO, era un membro d* uni libera Repubblica , e co- 
richiefero , che fi convocale una genera- me tale chiedea d* edere da loro ditelo e pro- 
le illemblea di tutta la loro nazione , c che tetto (4). Un altro fu yerangetertit , il qui- 
etò poteflè farfi col fuo confenfo > ficchi? fu le, al dire di Off Are , fi lusingava, che gli da- 
r;ilntente radunato un Concilio in Bi&rate , rebbe 1* animo di unire lotto di le tutte 
ove fuvvi un gran con cor fo da tutte le parti quelle Repubbliche , che diflcntivano dal rima- 
di quella nazione (a) . F.d altrove ci ci dice, nenie delle Città Gettitene, e di formare un si 
che fece intendere a quella alfemblca QaIUca , generale Concilio di tutta 3a GxUìa » cui tutto 
che fi ndunafie nella Primavera » e concioffia- il Mondo non potrebbe m conro alcuno rcu* 
che i Tré-viri , Smorti , ed i CArnuti non folle- fiere (f). f . 

to venuti cogli altri , egli ila bili altro tempo, E quello fi e tutto ciò , che noi polliamo- 
li. cui lì rtudnaflè in PArtgt (1) . raccorre intorno a* quelle grandi ailembiec, ma 

l Fra quelli , che fi oppofero alle fue mifure, quan o ad altro particolarità intorno all elten- 
furono 1. Dumnorict , cn*era uno de'Capi del- iìone del lor podere , il tempo , la maniera , e 
!a Repubblica E àhaua , contro di cui egli avea luogo- dell* edere convocate , e tenute , ec. l 
fpiccajo un ordine , che fi ureidede , >1 quale Iftoru ci lafcia adatto all ofeuro . 
perciò ricorfe al Concilio , allegando , elìsegli 

C « ) Uh, 1. (Af. ix. C i T Li f 1. e*p. il. 

( 3 ) Uh, vi. cap. r. i. 4 > Libo v. r*p. g. 

C f ) Ub. vii. CApo *- 

(/) Comment. lib. vi. cap. 4. Strabo liii. ir. Mela lib» iv* cap. C*(às. ibid. lib- vi* 
xap. 4. 

C f. ) Comment. lib. vi. cap. + r 
i. h ) Lib. 1 1 • 

ii X Gerrnan. cap. a. 
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Tutto ciò , che d ebbe fi in oltre nggiugner* rifpetto a quefte picciole Repubbliche, 
fi è , che fcmbra , eh’ elleno abbiano avuto tale odio ed avverisene al governo 
Regio , che una di effe , cioè quella degli Edui ( B ) ordinò , che folle porto 
a morte il gran Certilio padre di Vcrcinectorige mentovato un po’ più fopra , 
perfonaggio di gran potere , credito , ed autorità , e ftimato il principale uo- 
mo della Gallu , conciofliachc averte afpirato al Regno ( k ) . Nel tempo 
fteffo elleno erano talmente gelofe l’una del potere dell’ altra , che furono obbli- 
gate ad entrare in congiura 1’ una contro dell’ altra , e le picciole a porli fotto 
la protezione delle grandi , del che ne abbiamo dato un efempio nell’ ultima 
Nota . Cefare alcune volte chiama le prime tributarie e foggette alle feconde , 
ma più comunemente confederate colle medefime . Nel fuo primo ingreffo nella 
Galli», ei la trovò divifa in due fazioni : gli Editi erano Capi dell’ una , e 
gli Arsemi dell’ altra ; ed ambedue per quel che ei ci dice, aveano conrefo al- 
cuni anni per la fuperiorità (/) . Quel che poi accrebbe vieppiù la diffenfione 
fu , che i Biturigi popolo nella Provincia di Beni, e vicino agli Arsemi , 
erano tuttavia nella foggezione degli Edui ; ed i Scyuani , che viveano nella 
Borgona Superiore, ora detta Franche Comtè , e vicini agli Edui , erano fotto 
la protezione degli Arsemi . 

Ór tali appunto erano le infelici divifloni , onde erano lacerate le Repubbli- 
j » che della Galli» ( C ) , il che fu di fommo vantaggio a' Romani contro di 
Galli ‘ loro , e delle quali erti non mancarono di approfittarli fecondo la folita loro 
politica , come noi offervaremo in appreflò . Cejare veggendo , che gli ■Ar- 
semi 

(B) Gli Mdui erano una delle tre principe- ro dopo lì poféro fotto la protezione degli 

li Repubbliche nella Galli» (6), diurni viri- Edui . I Btllivaa altra popola filli ma Reputi- 
no A ut un i il paefe i prefemementc chiamato blica , e tenuta in grande Rima , cd autorità 
Bergegna Infittire , fra i Belgi { 9 ) , erano ùmilmente loro con- 

Le altre due erano gli Arami , ed i Remi , giunti in legi • La loro Capitale., ch'era in 
i primi de’ quali erano fltuati predò il Ruote quel tempo una Città molto coniidcnbile , li 
iti re i la loro Cappate era detta Arvtrnum, chiamava BtUevacmm , e Cafaremagut : e ’l lo- 
«gvidt dirmene la Capitale di Giura»*, ed erti ro paefe ritiene tuttavia il noine di Biauveii . 
coll’ andar del tempo divennero ti potenti , Cefare noterà in oltre cinque differenti po- » 
che fecondo l’avvilo di Strafarti fecero tuer- poh fotto il dominio dt’Nervii (10), ch'era 
ra contro Ci/art con quattrocento mila tolda- un altro antico, fiero ,e bellicofa popolo del- 
ti ( r ), e poco prima deU’arrivo di quello la Bitgia , i quali U fupponc , che abbiano 
gonquifiatore aveano del tutto fnervau e inde- abuato nella preferne D ocefi di Cambra) ; quo- 
tatiti gli Edui loro rivali, c«n ritirarli la img- Ri erano i Centranti , o fieno gli abitanti 
gior parte de’ loro dienti e dipendenti ( 8 ) r Ciurtraf r i Gradii , i quali fi fupponc , thè 
e probabilmente m quella congiuntura fu , cìie abbiano abitato intorno a Bruges : 1 Levaci in- 
condannarono quel loto gran Comandante ad torno a Leuvai» : i Flemme fii ( o fltumajii . 
eflérgli recifa la teli* , e fcclfcre in fuo luogo la di cui Umazione i incerta ì ed i Gerdunt fi- 
il fuo figliuolo. , tuati nelle vicinanze di Ghent . Gli Eiurentr e 

I Remi poi erano gli amichi abitasti del Cendrufn , 1 quali videro ne’ territori di /òrge 
paefe di Ritmi , la di cui antiche efamofaMc- e Namur , erano clienti dt’Trrvin o abitanti 
eropoli porta tuttavia il medefimo nome, ed è del paefe di Trun , ch’era allora la nazione 
ani delle Città più grandi , e più popolate principale netti Bit gn Prima . 1 Peniti poi , o 
della Franila. limo gli abiunti della Galli» Armenia , ai 

(C) In fitti noi troviamo , che i Sinenit , Brettagna , componevano una Repùbblica tà 
o pmttofio Stmninet , i quali abitavano qual- potente , che il noRro Autore ci dico , che il 
ehe parte del Lientft , fi unirono in lega colla loro Dominio era uno de’ più vaili cd elicli 
Repubblica de’ Parigini , ed ambi due non tuoi- Cu) , 

< 6 ) Tatit. Uh. iti. Cafar. eem. LI. y. 

(7 1 Srrah. hi. tv. 

{() Carni», li h. vi. taf. 4. vii. eap. 10. 

< 9 ) Idem hi. 11. top. 4 - vii, tap. 7, 

è io) Lei. v. r*p. 11. 

(il) Lei. IV. taf. u 



i f ì Vid. Se co amen t. lib. vi. eap. tr. 
i l ) Idea lib. 1. cip. u. ti. cip. 4* 
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verni erano a lui faperiori di fòr/.e, inficine gli erano avvertì entrò in leg* 
cogli Edui , che per quello tempo erano diventici molto inferiori agli Arvcrm* 
e li onoro col titolo di amici , e frarelli del popolo Romano . Il loro efem- 
pio fu ben tolto feguito da altri , in guifa che parte con careggiare alcuni , e 
parte con feminare deile gelolie e difeordie fra altri , ci facilitò la conquida 
di quella nobile non meno , che bellicofa nazione , la quale ove foffe fiata 
più uniti ne’ funi intereffi , e nella forma del filo governo , difficilmente , 
fecondo ogni vtrifimilitudine , farebbe a lui riufcito di poterla vincere e de- 
bellare. 

Ma nulla oflante quella gran moltitudine e varietà di Repubbliche , egli è 
ma ni fedo , che la Gallia , e la Germani* , e la Sfanga abbondavano tuttavia di 
piccioli Regni, cioè di Diftretti governati da Re , che i Romani appellavano 
Regoli o piccioli Re , ma i Galli chiamavano Re ( D ), febbene i loro Do- 
mini fodero di molta pi cciola tflenfione . Quelli in altro non differivano da* Ma- 
giftrati delle Repubbliche , fe non che efli gockano della loro dignità , durante 
il corfo di lor vita ; e non in alrro differivano da’ comuni Monarchi, fe non 
«che una tale dignità non era ereditaria ( E ) , ma conferiva!] alcune volte dal 

popolo 

(D) Ben femb~t , che li parola Rtx chiara- peritone vi dovettero «fière fomiglir.nti Tor- 
mente (ìa di origine Celtica , derivando da rhanvxirs , o afiègnatori di terre , come appun- 
Rhey , che vai Principe , o Signore -• quindi to efpnme la parola , per impedire le continue 
noi abbiamo dimofirato in un altro Volume nfig e contenzioni , che dovevano inevitabile 
( 11) , che a R»ea madre di Giove fu d to un mente accadere , ove mai non vi follerò fiati • 
tal nome come fpiello, che fign ficava una Da- Or egli è molto véri inule, che quelli Ty*- 
ma » o Prinripelià . tome ella lealmente e-a . rhinvvin foflèro i cip: di famiglia , la di cui 
Il nome adunque di Rhey potè dar!! a quegli paterna autorità feco imporrava uni fpezie di 
antichi Monarchi , fintantoché il lor vailo jus Divino ; imperocché fe il genere umano 
Regno venne a dividerli , come ;bb amo fopfa difeefe da un fol uomo , in quello cafo fi deb- 
veduto , in tanti piccoli Principati , c Repub’- be conteguentetnentc fupporre , che I* origine 
Miche ; nel qual tempo e» li è prcbabJe , che del governo ila fiata non folamente Monarchi- 
quefii piccoli R e vennero ad tilete chiamati ca , ma eziandio uile appunto per Divina de- 
Tyrannet , o fecondo l’antico linguaggio Ce/- terminazione » ed tV velina ne' capi di famiglie. 
tice , Ty/r-rban^vir ,dair eflcr eglino appunto Moni ofier va di vantaggio , elle le tre 



(D) Ben femb*a , che la parola Bear chiart- 
«nente tia di origine Celtica , derivando da 
R/>ey ,. che vai Principe , o Signore „• quindi 
noi abbiamo d:mofirato in un altro Volume 
( il) , che a Rmea madre di Giove fu d to un 
tal nome come <rielIo, che fign ficava una Da- 
ma , o Prinripelià . tome ella realmente e-a . 
Il nome adunque di Rhey potè darli a quegli 
antichi Monarchi , fintantoché il lor vailo 
Regno venne a dividerli , come ;bb-amo fopfa 
veduto f in tanti piccoli Principati . c Repub- 
bliche ; nel qual rempo egli è pr<bab;Je , che 
quelli piccoli Re vennero ad diete chiamati 
Tyrannet , o fecondo l'antico linguaggio Cel- 
tici , Tyr-rban'nvir ,*daU* eflèr eglino appunto 
ie perfone , che divtdeano il popolo iu tanti 
di it retti , o comunità, e fiabilivano 1 limiti di 
■ciafeheduno , egualmente che le porzioni di 
terra , cui ogni famiglia fotto di loro doveva 
avere jus e diritto. Quindi i Tyrannoi de* Gre- 
ci , e la parola Tiranne poterono fui principio 
avere un fenfo molto migliore > fintantoché il 
loro tralignamemo non io fecero divenire così 
odiofo , che il cambiarono in quelli di Princi- 
pi , Duchi , Conti, cc. ( 13 ). 

L*,Autore della Mona Antiqua fopriccitaca 
penfa , che il nome , ed uffizio di quefii {Ti- 
ranni folle d* una data molto più antica , e 
che fcc9ndo ogni probabilità una qualche ipe- 
zie di (bmigliante potere o dignità tacitamente 
•fi contiene in uno degli Statuti de* figliuoli di 
■tia'k , chiamato de judictis (14). Noi abbiamo 
in altro Volume già fpiegato il nofiro fen- 
timento intorno ad un tai libro Rabbinico , 
tanto fr rei tato da alcuni, e sì fortemente di- 
felo dal nofiro dotto Seldene C ìf ). Ma lènza 
ricorrere a tali dubbiofe autorità , la ragione 
chiaramente ci dice , che fin dilla prima dif- 



tcrminazione , ed rt velina ne capi di tamiclie. 
Meni ofierva di vantaggio , che le tre fami- 
glie de' figliuoli di Nei Tutono dopo il Diluvio 
divife , fecondo le loro lingue e famiglie , 
Megejeleem , nelle loro nazioni , cioè infepa- 
rate comunità , fnpra cui prefiedava il princi- 
pale, oCapo , ed era il Rhey , o Signore , c 
Tyr-rh.vn^iir , o «(regnatore delle loro terre 
in ogni ihbilimcnio . Ma comunque ciò fia ># 
in un limile cambiamento di governo come già 

? ui accadde fra 1 Celti o Galli , nulla può «fi- 
ère più evidente, che la neceffità d’ una tale 
Torta di difpotici difiributort ed afsegnatori di 
terre in ogni nuovo Regno , o Repubblica • • 
E chi mv di grazia poteva efsere piò idoneo 0 
c capace per un tale Uffizio , quanto quelli . 
che erano forniti della più grande autorità , e 
potere f . 

CE) Almeno Giulie Cefare fa menzione di 
parecchi ragguardevoli privati perfonagg; , i di 
cui maggiori erano fiati per l’ addietro inverti- 
ti della Regia dignità , e fra quelli di Cari- 
co , il di cui padre era (lato molti anni Re de 
Stivati C 16 ) j di Fifone , il di cui avo avea 
regnato nell* Aqmtateia C 17 ) > « di Tafgezie » 

i di 



< tx) Ve!. V. pag. 191. (X) & feg. 

C 13 ) Vide Roland. Mena Antiqua , pag. 41. w f e I» 
<14) Hottoman. Franct-Gallic. taf. I. 

C iy ) Vel. I. pag. 848. ó* f* ì* 
fili) Lik. 1. cap. x. 

< 1 / ) Lkb.% IV. cap. J. 
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in rti popolo a quelli , eh’ erano tenuti nella più alta (lima per conto di giuflizia, 
•««"di fapere , e valore . Alcune volte edì erano forzati da una nazione a gover- 
'v*n‘ , nare un ’ a hra, come fecero i Biturigi in perfona d’uno , che pofero al gover- 
Galli < no de’ Celti nel Regno di Tarquinio Prijco ( m ) / alcune altre volte poi un 
hre He. qualche valorofo e potente perfonaggio facevafi ei fledò la Arada al T rono . 

In oltre anche quelli che fembravano effere pervenuti alla corona per via di 

fucceffione , era molto lungi , che governaflcro a capriccio e volontariamente , 
o avellerò un potere illimitato , ma erano corretti a render conto delle loro 
azioni al popolo al pari di quelli , eh’ erano da elfo feelti . Or quello fi è al- 

tM ' meno quel che v4mbiorigc Re degli Eburoni confeffà rifpetto a fe medefimo „• 

„ la coftituzione dèi noftro governo, ei dice , ella è tale , che il popolo non 
„ ha minor potere ed autorità fopra di ine , di quel che 1’ ho io (opra di lo- 
„ ro ( » ) “ . duella forma di governo è fiata a dir vero molto ammirata da 
Sfriflotclc , da Polibio , da Cicerone , e fpecìaltnente da Platone , come mag- 
giormente la più ficura ed eccellente , a cagion che come 1’ ultimo de’ lodati 
Autori direttamente oderva , fe mai il governo Regio venga lafciato fenza 
alcuna briglia , allorché ha confeguito la luprema poteAà, avvegnaché dia ap-é 
poggiata fopra una tal sdrucciolevole hafe, facilmente può cadere in tirannia ; 
„ e per quella ragione , ei dice , fi debbe il detto governo tenere per così 
„ dire rillretto con un freno , quale fi é 1' autorità de’ Nobili , e di que’ feelti 
f , perfonaggj , che dal popolo fono flati inveAiti di potere , appunto per un tal 
,, fine ed oggetto (e) - 

Non è agevole a indovinarli , fecondo i contentar) di Cefare , donde noi 
abbiamo la maggior parte di quelle notizie, nè quanti di quelli Regni vi fof- 
fero nella Gallia , né quali nazioni fodero da loro governate , e quali da Re- 
pubbliche • ma ambidue erano egualmente corteggiati da’ Romani , e per Io 
Aedo motivo , cioè per diltaccarli da que’, che fi opponevano alle loro con- 
quide , e per indebolire infieme la forza di tali oppofitori . Or queAi piccioli 
Re fpecìaltnente venivano fpedo corrotti , ora per la forza de’ donativi , e 
delle promede , ed ora per quella d’ alcuni fpeciofi titoli , come a cagion d’ 
efempio il titolo di amici, e confederati di Roma : e tutto ciò col fine d’in- 
accirrt- tf i 8 are Ri' affari Gallici , e fomentare didenlioni fra i loro piccioli Regni e 
Repubbliche . Che anzi Rimavano bene impiegato il lor tempo in tirare al 
lor partito anche que’ Regni e Repubbliche , eh’ erano le più povere , e di 
minor conto e conmlerazione ; ficchè ove le ravvifavano affaccendate e ze- 
lanti nel loro intereffe , giammai non mancavano di riguiderdonarle in ma- 
niera tale , che più verifimilmenre potedero tirare altre nelle raedafime pro- 
ditorie pratiche . Nel numero di que', che Cefare novera tra gli amici ed al- 
leati di Roma , fuvvi Catamantale Re de’ Sequani (p), avo di Fifone ac- 
cennato un po’ più fopra , il quale regnò nell’ ./ fquitania , e del nome di 
cui ( q ) il lodato conquiftatore non ha Rimato efpedienre dì farne ricordan- 
za ■ ed Ole-vico Re de’ Niotiobrigi , o fìa popolo di slgenoit , al quale fu 
conferito un tal titolo dal Senato Romano ( r ) . Fra quelli poi , i quali 

fecero 



ai carré. 

nati , ( 

terroni 

da’ Ro. 
(nani . 



idi cui antenati erano flati He de’ C armai (tt), tante , che veraci Re , fpecialmente perchè fi 
• i di cui rerr tori ritengono tuttavia il no- afferma), thè il loro potere li» Atto limitalo 
me di Chartrtue t dimodoché femori pult- dal popolo^ 
torto , che fieno Rao Magiftrati lor vira du- 

t a 8 5 (il, V. cap. t. 



(m > 
<» ) 
< « ) 

< P ) 

< « ) 
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Liv. lib. v. 

Comanent. lib. v. cip. t. 

Vide Hottoman. Franco-Gallo ia fio, cap. I» 
Conimene Ili), i. cap. a. 

Lib i. cap. ]. 

Lib. vii. cap. 6, 
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fecero la piu vigorosi refi (lenza contro i Untumi , vi fu Dìvizitc» Re de’ Stiep- 
iditi popolo vàlorofo della Gallia Belgica , ch'era uno de’ più potenti Prin- 
cipi di tutta la Gallia . I fuoi territori erano di grande ellenfione e fertilità . 
poffedea dodici confiderabili Città , una di cui chiamata Noviodunum , oggidì 
Koyons , fu in apprelTo ridotta in fervitù da Cejare , ed indente con erti tutta 
quella nazione , come fi è da noi altrove dimoftrato ( s ) , nulla oftante che 
averterò condotti contro di lui in campagna cinquecentomila combattenti . Di- 
celi , che i Domini di quello Principe fodero diftcfi fino alla Picciola Bretta- 
gna . Ei fu fucceduto da Galèa , nel tempo quando Cefare gl’ invafe ( » ) : e 
età badi aver detto del governo Gallico , di cui termineremo di trattare con 
una fevera ritìertione , che fopra di erto tà il lodato conquiftatore , e per la' 
quaTe ad evidenza feorgeraffi , quanto i loro interini odi i contribuirono alla 
conquida , che ei di loro fece. “ Fra i Galli , erto dice («), non fidamente 
„ tutte le loro Città , Cantoni, e Diltretti , ma eziandio prertbché tutte le fu- 
„ miglie fono divife , e lacerate da fazioni . Quelte vengono generalmente ca- 
„ gionate , e fomentate da’ loro Principi , e Demagoghi , i quali efercitano _ 

„ una fpezie d’ arbitrario potere ed autorità fopra i loro inferiori e dipenden- 
,, ti , e maneggiano tutti gli affari pubblici con afloluto Dominio “ . Tacito 
fa quafi la fterta ofTervazione intorno a ciò (w); in guifa che malgrado d’ogni 
loro valore , fembra , che la loro rovina fia nientemeno , che inevitabile , ef- 
fendo cosi lacerati e (membra ti al di dentro , ed invali da si poderofi e politici 
nemici al di fuori . 

Ora non è agevole cofa a poterfi flabilire , fe tali difaftri fortero cagionati uggì 
per la mancanza d’ un buon corpo di leggi , o per la trafeuratezza , e viola- it’càiU 
zinne di erte . Noi abbiamo già oflcrvato in un altro Volume , che Mercurio h.l 
dicefi d’ avere incivilita la nazione Celtica in molti riguardi , e fra 1’ altre 
cofe , eh’ ei diede loro un certo numero di leggi (*). Un altro Autore dà 
il vanto di quello ad un certo Samotbei perfonaggio d’una profonda dottrina e 
fapere fra loro , del quale narrali , che fia fiato il fondatore della Monarchia 
Celtica ( y ) . Ma cola fortero quelle leggi , (eppure ve ne furono alcune com- 
pilate da erti , noi ne viviamo intieramente all’ ofcuro . I Druidi , e Bardi , 
che arcano il penfiere di confer varie , e la facoltà d’ interpretarle , erano molto 
cauti ed accorti a non divulgare agli firanien , oppure ad. alcuno della loro 
propria nazione , fuorché però a que' , eh’ erano del loro proprio ordine; im- 
perocché eglino olfervavano la fterta riferva riguardo a tutte l’ altre' parti di let- 
teratura , che con (omnia cura ed av vedutezza tenevano afeofa dalla cognizio- 
ne del popolo . Ma qualunque fia (lato un tal fiftema di leggi , egli ha do- 
vuto fenza dubbio foggiacere ad un totale cambiamento , allorché fu abolita 
la Monarchia , ed il tutto venne a rifolverfi , c fmembrarfi in tanti piccioli 
Regni , e Repubbliche . E a dir vero ,,, fecondo tutto ciò che portiamo rac • 
corre da Cejagi , o da verun altro antico Autore , fembra , eh eglino fieno 
Ilari sì lungi dall’ edere legati da qualche comune corpo di leggi , che falvo 
quella di convocare ogn’ anno una generale ademblea , ed un’altra di permet- 
tere , che fi decidelfero con fingolar tenzone tutte le private contefe e bri- 
ghe (O; I* qual cofa °B nl comunità era obbligata a permettere , ajiparifce 
piuttofto tffere (lati intieramente retti t governati dalle decifioni dell’ affèrn- 
blea di ciafcun dìftretto , oppure di tutta la nazione , eccetto però que’ luo- 
Tomo XIX. G g . gbi , 



( i ) Vid. fan. Voi. XII. Pag. 9*. 

t t ) Lib. il. cip. i. Si leq 

l u ) Llb. vi. c a p. n. 

lvv) Anni). Iib. I. tipi Ili i 

l v ) Vid. Voi. V. pag. 198. . . 

( y ) Vide Levila Kilt, llrit. e gli Amori cititi da fili ho. I. c*p. 1 . 

li) Intorno 1’ origine di quello coliume parleremo in apprefso. 
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phi , ove i Re aveano un affblutn dominio , feppure ve ne fono ftati alcuni ; 
imperocché per quel che noi polliamo fcorgere , la maggior parte di quella 
forra di Re era Canto foggetta al popolo , quanto quello lo era ad elfi . Tuu» 
t Gilli tavia però , ove ci fia permelfo di conghienurare da alcuni rifcontri dell* 
. loro lfloria , fembra , che abbiano avuta una maflima generale , cioè che la 
Urt^ì- r F 3da P*“ l un 8 a avea <• titolo migliore , e eh’ era difegno dell' Knte Supremo, 
tw* Ih che il più forre dovetti: fpogliare il più debole; e che quegli il quale non ave» 
!• ir*- ballante potere di difendere tl fuo diritto , dovealo cedere a quello , eh’ era 
** • capace a toglierlo da lui . Il feguente efempio tratto da Livio ( * ) , è una 
pieniflima pruova, che quello era un principio bene ftabilico ed a Rodato fra 
loro . 

Avvegnaché i Smorti , di cui abbiamo un po’ più fopra parlato , fi vedef- 
fero ridotti in troppo grandi anguille ne’ loro territori , furiofameute fi con- 
dufTero contro la Città di Clvjlìo , i di cui territori giacevano in un liro 
molto comodo , ed opportuno per elfi ; laonde gli attediati ricorfero per 
•juto al Senato Romano , il quale concioffiachè in quella congiuntura non vo- 
ltile entrare in guerra cogli alfalitori, contetoflì di loro mandare tre giovani 
Patrizi della famiglia Faoia in una amichevole ambafeiata . Or quelli mani- 
fettarono la comiruflione ricevuta innanzi la generale affemblea de' Galli , la di 
cui foflanza era di richiedere a’ Smotti , che volelTero celiare da ogni altra 
. oflilità contro i Cluftani ; in altro cafo il Senato farebbe obbligato , febhtne 
c< ntro il fuo volere , a follenere gli opprefli , contro de’ quali etti non pote- 
vano allegare niun motivo di querela . À quello rifpofero i Galli colla loro 
lolita pulizia del tenore , che fegue , cioè che quantunque ì Romani follerò 
loro- fconofciuti , pur tuttavia non poteano fare a meno di non formare una 
grande idea del lor valore , veggendo , che i Cluftani aveano implorata la 
loro aflifienza in quella infelice fituazione de’ loro affari . “ Avendo i voftri 
,, principali ( continuarono effi a dire ) fcelco piuttollo di mandare a noi uà* 
„ itnbafciara , che le loro truppe , per follenere i loro alleati , quindi, è , 
„ che noi ricufismo d’ accettare la pace , che .voi ci offerite , purché però i 
,, Cluftani , i quali poifeggono più terre ai quel che pottono coltivare , con- 
„ vengano di cederne alcune a noi , i quali ne abbiamo bifogno . Quella è la 
„ fola condizione , fiuto cui poffiamo far pace con voi , e noi defideriamo una 
pofirìva ri frolla prima della v offra partenza . Se r Cluftani a ci* non vor- 
„ ranno conaifeendere , noi fumo pronti a dare loro battaglia anche in que- 
„ fio punto innanzi a voi, affinché poffiate informare i voilri compatriotti, 
„ quanto fieno i Galli fuperion ali’ altre nazioni in punto di coraggio e bra- 
„ vura “ . 

A ciò replicarono eli Ambafciatori , fingendo di non intendere la forza delle 
ultime prole , eh’ tifi non poteano non riguardare ciò , come una grande iu- 
giuftizia il volere infiftere , che un popolo aveflè a cedere i tecritorj , thè 
legittimamente pottèdeva , oppure muovere guerra contro di loro , a cagiou 
r . '''""che ricufattero di ciò fare . Per il che Rrtntto , eh’ era il Capitano de’ Calli , 
Wgmì ^ Dza premettere altra cerimonia , ri/pofe , che i Galli portavano il loro di- 
^«-a-ritto nella puma della fpada , e che il prode e valorofo avea il miglior titolo 
th^rn- a tutte le coft : “ Voi mcdeGmi , ei dille loro , non vi liete recato a fcru- 
iviKo- » P ol ° dl fpogliare gli Albani , Fidenati, Voljci, ee. della più gran parte de’ 
mani. »> «oro territor> ; e pur nondimeno voi in tutto ciò non operane co fa , che 
„ noi pretendiamo di cenfurare o come ftrana , od ingiufta ; conciofliachè in 

,, tale vollra condotta fedamente vi facefte a feguire la prima e la piu antica 

„ di tutte le leggi , la quale obbliga il debole a cedere al forte . Sembra , 

„ che quella legge fia derivata dalla deità medelìma , c fi djftenda fin anche 

»> «gli 

< * ) Liv. llb. V. «p. 5j. bt fra. plimrah. ia Csimil. 
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„ n$>li ftelfi bruti , fri i quali il più forte naturalmente cerca «li abbattere ? 

„ foMettare il pici debole . Ceffate adunque di prendere le parti degli attediati 
„ CTufiani , affinchè i Galli non abbiano un giorno a vederli aneli’ eglino ob- 
„ bligati di nvdt.are la Itefli compaflione verfoquclii, che voi avete oppreffi. „ 

Quello fu a dir vero un argomento ad hominem , e di tal forza , che i Re- 
marti non vi poterono rifp indere , ma tacitamente T approvarono ed efeguiro- 
no , febbene loro non delle 1' animo d’ ingenuamente confeffarlo , come face- 
vano i Galli in tutte que,t' occalìoni ( F ). Q,ual poi folfe il fucceffo di que- 
lla ambafeiata , è alieno dal noftro preferite foggetco, e «e abbiamo già dato 
ua pieno racconto nel XI. Volume (a), e non con altra mira l’ abbiamo qui 
ripetuto , fe non fe per ditnoftrare da quali leggi era quella nazioni principal- 
mente governata , cioè da quella del braccio più forte; e che fe mai ne averte 
avute deli’ altre , le faceano tutte dar luogo a quella , eh’ erti fàlfamente chia- 
mavano la legge di natura . 

Nè quella loro martima fi reftringeva foltanto alle conquide ftraniere , ma 
eftendevali eziandio alla decifione di qualche privato diritto fra loro medefimi ; 
imperocché allora quando forgeano fra loro alcune difpuce intorno alle loro 
poffeffìoni , oppure a qualche ingiuria od affronto dato o ricevuto , e fpecial- 
inente fra que'di più nobile condizione, in cafo eh: il Concilio o pubblico Ma- jq.^j 
gillrato non deffe tale fearenza , che forte di foddisfuzione ad ambedue le parti 
eglino generalmente decidevano il punto per mezzo d’ una fingolare tenzone .no -, loro 
Nè potevano i loro Magi lira ti negare ad erti una tal libertà , allorché forte 
iliflantemente richieda da una delle parti ; nè per contrario potea la parte <>p- ” i/‘Ji 
polla ricufare la disfida fenza cedere al punto, ed edere notata d’infàmia. Egli datili e 
è vero , che anticamente , cioè mentre che rutta la nazione Gallica era folto 
un governo Monarchico , i Druidi , e Dardi , i quali come abbiamo altrove 
accennato , erano i confervatori ed inrerpetri delle leggi , e prefiedevano in 
tutte le loro corti ed alfemblee con tale adoluto ed illimitato dominio , eh’ era 
cofa molto pericoiofa a chicchedia di controvenire alle loro decifìonì , limili 
difpute poteron forfè , ed è molto vetifimiie , che attualmente fodero decife 
da quede Corti e Concili; ma dopoché vennero ad edere fe parati in tanti dif- 
ferenti governi f cominciarono a riguardare una tale foggezione , come una 
fpecie d’ oltraggio alla loro libertà, cd a fodicuire in luogo di ciò quella ma- 
niera di fingoiar combattimento , non folamente come la più corta ed tfpedi. 
ta , ma eziandio come la più onorevole , e più conforme a queiia loro rice- 
v G g 1 vuta 



(F) Un rimarchevole efempio di quello noi 
l’ibuiimo 111 per fona delio fletto Generale GaL 
Iter , il quafe avendo prometeo l’ Remimi di 
levare 1 ’ ; tee dio dal Campidoglio , ed a riti- 
rarti da foro, temo condizione, che gli pagif- 
fcro mille libbre d’ oro i allorché fu a lui por- 
tato il denaro per cfserc pelato , ordinò che fi 
ulàteero falli peli ; ed etecndo domandato dal 
Tribuno Remene cofa egli intendetele di fare 
con quelli . fuperbamente gli nipote: , che altro 
può ciò prcnofhcare , fi iteti fi gai a’ ma- 
li (io)) 

In limile maniera poco primi della batta- 
glia , che Mene guadagnò da’ Cinaéri , eh* 
era un’altra Tribù de' Unite, noi ritroviamo , 
che uno di quelli mandatele a sfidare a duello 



il più forte, e valoroteo dt" Remani , e fu vin- 
to dai valoroteo L. Opimi» Cai}. Non molto 
dopo a quello Sepenge uno de’ loro R - li pò-, 
tò in perloaa al campo di Merio , e afi lofio a 
definire un giorno , ed uu luogo per la ùn- 
gila , per quivi decidere il loro diritto fopra 
que’ territorj , intorno a’ quali elTi allora dis- 
putavano j e ciò in virtù della loro generale, 
e ricevuta martini! , che la Provvidenza fi fa- 
cea mai Tempre dalla parte del più forte, evi. 
loroteo. La lletea nozione era comune anche fra 
1 Germani , e fu allegata dal loro Re Allevi- 
li e , il quale avendo conquidati I Sctfaani , 
ditele a Giallo Cefn'i , che il diritto di con- 
quida data la facoltà al vincitore di triture i 
vinti, come a lui piaceva la* )• 



fio) iil. v. taf. I. 

fai) lev. IH. v. top. 48. Platnrcb. in Carni!. 
( aa ) Liv. (jy Piai arti, ah [apra . 

f * ) Vide Voi. XI. pag. 466. 
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vuta malfima , vale a dire , che la Provvidenza s’ impegnava a foftenere il 
partito di chi avea ragione; e, che il fucceffo era un legno licuro, che il vin- 
citore avea il miglior titolo alla coniroverlìa . E ficcome quella parte , 
che li crcdea aver ricevuta ingiudizia , avea diritto di appellarli a tal Torta di 
duello, per glorificare il Tuo torto , anche fe il Re mede-fimo avelli, data la 
fentenza contro di fc , cd il Tuo oppolìtore era obbligato a fottomettervifi ; 
cosi fe il calo delle due parti contendenti folfe per modo intrigato, che 1 Giu- 
dici noi potdfero prontamente itabilire , quelli folcano condannarle ad un tal 
metodo di porre fine al contrailo . Fin anche gii delfi teftimonj erano obbli- 
gati per dilcolparli a venire a quello atto , ove mai avveniffe che le loro dc- 
pofizioni ‘fodero 4' una contraddittoria all’ altra . In una parola ogni qualunque 
cofa che veniva decifa da qualche liugolare tenzone , era riguardata come di 
maggior ptfo ed autorità di quallivoglia lèntenza , che fotTe fatta dal Re , o 
da qualche Corte di giudicatura . In fatti uni leggiamo di due fratelli conten- 
denti nella Spegna , fra 1 quali Scipione avrebbe voluto fare un compromcifo , 
e cosi terminare la loro difputa incorno alia fuccelii.we , che a lui dillero d’ - 
unanime confeifo, che nonlivoleano foccoinettere a vrrun giudizio fia di Dio, 
lia d' uomo , ma bensì a quello di Mane ( b j . Erodoto , che bene Tpcffo 
confonde gli Sciti co’ Celti , ci dice , eh’ efli folcano confervare , e far vedere 
a’ fortftieri , che viaggiavano per i loro paeli , le tede.di que’ , che aveano in 
tal guifa fuperati in (ingoiar tenzone , per le comete avute intorno all’onore, 
a’ beni , ec. ( c ) . Lo lielfo collume era eziandio praticato fra i Germani , 
de’ quali narrafi , che addormentallero per cosi dire Marrone , con complimen- 
tarlo d’ avere trovata la maniera , onde terminare per via di giudizia quelle 
brighe e que’ contraili , eh’ efli eran foliti di decidere colla ipada alla ma- 
no ( d ) . 

Siraer. A tal fegno era predo loro crefciuta la palfione verfo i duelli , che gli (ledi 
limar, M candidati , 1 quali pretendeano podi d’ onore , c di grande importanza , al- 
lorchè le loro pretenlìoni , o il.nfpettivo lor merito erano Rimate preflfochè 
, uguali . aveano ricorfo a tal ritrovato ; ed anche fra’ Druidi medefimi l' ele- 
intlli, zione d’ un Capo , allorché moriva il vecchio , veniva alcune volte decifa 
col duello , quantunque volte forgelfe qualche contefa intorno al numero o va- 
lidità de’ voti di quelli , che aveano la facoltà di fceglierlo ( e ) . E quel che 
tuttavia era piu maravigliofo fi è , che limili disfide fi faceano fpeffo per inerì 
puntigli , e frivole differenze , fpecialmente ne’ loro banchetti , e notturne ve- 
glie ed ebbrezze , e molte volte ancora per mera odentazione , e per fare una 
pompa della loro forza e valore : del che fanno piena pruova i due feguenti 
efempj, donde chiaramente feorgefi , quanto fodero i Galli tenaci offervatori 
di quella legge generale ili decidere colla fpada tutte le controverfic . Livio 
parlando delle funerali efequie , che furono celebrate da Scipione Africano alla 
memoria di fuo padre e zio, i quali ambidue morirono nelle guerre Spago noie , 
dice, che fi portò un gran numero di perfone ragguardevoli in Cartagcna Città 
della Spagna , la quale dicefi , che fìa data fabbricata da Asdrubale , per ono- 
rare quella funebre cerimonia colle loro iìngolari tenzoni : „ Quedi , ei dice , 

„ non combattevano , a gjila de’ comuni gladiatori , o per forza , o per de- 
i, naro , ma di loro proprio moto , e libera volontà „ . Alcuni di quedi fu- 
ron colà mandati da’ loro Principi , affinchè tnodreffero il lor valore , ed ac- 
crefceffero il credito della loro nazione ; altri poi li proteftarono di edere colà 
venuti , per far onore al lor Generale . Alcuni venuero a combattere quivi 

per 

li) L:V. lib. invìi, cip. il. 
le) Herodot. hb. vi. cip. 6f. 

J ^ ) Veli. Piterc. lii>. i. cip. ut. 

V f \ Cvmmeat. hb. vi. cip. ■ {. Ticiu tua* lib. un. cip. ir. N- Dinufcen. Vejei. de re 
nubi, k il. 
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per mera oftentazioiie , ed altri , perchè non poterono ricufare la disfida , che 
era (lata mandata loro . Fra quelli vi forono taluni , che avendo de’ litigi, o 
alcune controverfie con altri , convennero fra loro mecieliini di rimetterne la 
decifione a quello tempo , e luogo, e con quella condizione , che i beni , o 
la cofa , eh’ era in contefi , do ve'! le cadere al vincitore (/*■). L’ altro efem- 
pio , che noi abbiamo prefo dallo lidio Autore, lì è quello d’ alcuni monta- 
nari Gallici , che generalmente vengono riguardati come alcuni de’ più rozzi , 
e fieri d’ una tale nazione , che Annibale avea fatti prigionieri . Or il Gene- 
rale Cartagine/e OfAtnto , che quefli fofiero condotti alla teda della fua armata, 
e dopo averli provveduti- d’ un fufficie.uc numero d'arme Galliche , diede lor» 
la libertà fatto condizione però, che dovettero combattere in duello, ed ognu- 
no vincere il fuo Antagonilta ; promettendo di vantaggio , che ogni vincitore 
avrebbe in dono un cavallo , ed un compiuto arnefe di guerniraemi militari . 
Eglino prontamente accettarono tal propolla , lacche a veduta di tutta 1’ ar- 
mata combatterono con tale intrepido valore e coraggio , che gli fpettatori 
non fapeano , chi dovettero maggiormente ammirare , fe i vincitori , oppure 
i vinti ( G ). 

Qui pero noi non ci faremo ad ottcrvare per quanto tempo fiafi fra alcuni 
de’ noftri vicini prefervato un fimile genio , ed inclinazione di duellare , c con 
quanta lor poca ftima e credito , inai grado del loro fpeciofo pretefto di ono- 
re . Egli è chiaro dalla loro Ifloria , che i loro antenati nella guerra faceano 
confiftere la principale loro occupazione , e quella confnleravano come la cofa 
più gloriola ed onorevole ; e fe eglino tino ad eccetto li fecero trafportare da 
quella loro si favorita paffione , non foto fi può allegare in giultitìcazione di 
ciò , che la (tetta guerriera frenefia regnò per tutta 1’ Europa , ed anche più 
oltre ; ma eziandio erti furono in qualche forra di necettità di farfi da quella 
oltre ad ogni credere dominare , affine di porre freno agli uforpamenti A’ una 
vicina nazione , la quale a niente meno afpirava , che a rendere fchiavo tutto 
il Mondo ( H ) . Adunque non fìa meraviglia , fe in tal cafo eglino ufattero 

tutte 



< G ) Sembri , che i Ramali abbiano anche eh’ erane invertito t’ fuddetei continui e 
erti prefervato un qualche limile barbari» co- pericololì cimenti ( 14 ) . B li narri , eh* 
game in un antico tempio di 'Diana nelle vi- Caligala vi abbia porto fine con tfpedire un 
erniose di Rama , ove il. Svinimi-, Sacerdote direno gladiatore t il quale privò in un ideilo 

doveva edere uno fili avo fagg ino, e non tempo il Sommo Sacerdote , e della fua digni- 

potea ritenere la fu: dignità p il lungamente là, ed inlieme dell* vita l aj ) . 
di quel che egli avea la buona furie di ucci- IH) I Galli del pari che 1 Uarmani , Sta- 
dere limili altri felli: vi fuggitivi , che veniva- gaudi , ee. «verno tanto più di ragione, onde 
no 1 deputarla con lui . Chiunque io uccide- oppotli a’ Romani con tutte le loro forse , 
va, era immediatamente dichiarato fuo fuccef- quanto eh’ elfi ben fapeano per 1’ efnerienxa 
fare , e continuava in quell’ urfisid , fintan- di altre nazioni , elle ovunque quelli nuovi 
techè un altro a lui non lo ritoglierti nella conquillaton prcvartcanojjrovefciavano le loro 
/Iella maniera l aj ) . Noi pero falciamo alla leggi fondamentali i ponean line a tutte le 
decilione de’ uolkrt lettori , fe quelto cortame loro pubbliche aflimblce loro davano nuovi 
follé introdotto ad imitaz ohe , o piuttofto , Governatori e Magirtrtti » difcrmavano il 
come ei fembra più verilìmile , in difptegio popolo , e li caricavano di ai gravofe iafle , 

del duellare Gallica e Celtica. e li foggettavano ad un* si nuova forma 

Tuttavia però alcuni penfano , che quando i di governo , che loro fembrava intollerabile . 
Ramala cimòiarono 1* antica religione Italica A tutto ciò portiamo aggiugnere un più no- 
Ter quella de’ Greci, limarono i proposto di tibile efempio della tirannia Ramona , il qual’ 
porre nelle mani de’ loro fchiavi quella di- era , che «Mori quando alcuna di quelle valo- 
gnità Pontificale , la quale efpoueva quello , rofe nazioni , eh’ era difgtasiitamcntc caduti 

fono 

(aj) Vide Oammtni. hi. a. top. j£. 

1*4) Strabo tib. v, OviJ. ari. amanJ. 

lai ) Scrii, in Mtrìd, vi. ver. i j6. Vi il Pallaatìir. hi A Crii. lib. lU tàp. Il, 

ni. ; . , . 

(/) Lir. lab. xxviu, cap. ai, 

•ri . .! t « ii • ' • 
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tutte le maniere potàbili , onde avvezzarli ad azioni marziali , onde infpirjte 
negli animi della loro gioventù un difpregio della morte, ed un’ ardente brama 
di gloria e di liberti , ed in fine preferire una morte onorevole ad una igno- 
mimofa ferviti» . In fatti queito venne a (tabloidi fra loro come una naailìma 
si ferma ed inviolabile , che parca , che i Galli niun altro premurofo affa- 
re aveffero in quello Mondo , che quello di prefervare la loro libertà , o di 
fottrarfi alla oltile fchiavitù , per mezzo d' una nobile e valorofa. morte ( 4) . 
Per il che quanlunque volta noi vedremo, che i loro difendenti fi fanno ad io- 
coraggire quelle forte di Angolari combattimenti , fpinti dagli ftetà lodevoli mo- 
tivi , noi immantinente conchiuderemo , che li fon fatti a feguire le vefligie 
de’ loro guerrieri antenati . Ma fe poi le loro mire tendono piuttofto ad invo- 
lare la libertà ad altre nazioni , che a prefervare la loro propria, età ben gia- 
llamente meritano d’ effere tacciati di avere accrefciuta la ferocia Gallica col 
foprappiù dell’ ambizione e tirannia Romana . Ma per ritornare all’ Moria de- 
gli antichi Galli . Eglino erano si magnanimi difprerzatori della vita , allorché 

^'"J?;_que(la non folle accompagnata dalla libertà , e da gcfla marziali , che allafetn- 

r , plice apparenza di fervitù , o incapacità di operare per vecchiezza , per feri- 
Cilli ta , o per qualche cronica infermità , età o ponean fine a’ loro giorni , oppu- 
re inducevano i loro amici a farlo , avvegnaché ftimaffero quello ultimo (tato 

Cerili. una' eguale forca li fchiavitù , che il cadere nelle mani de’ loro nemici . Allo- 

ra quando nelle Città avveniva alcuna volta, che fi vedeffero llrettamente alfe- 
diati da’ loro nemici , talché non poteffero più lungamente refillere , in cambio 
di penfere alta maniera , onde venire a più onorevoli parti di capitolazione , 
la loro principale cura era molte volte di porre a morte le loro mogli , ed 
i figliuoli f e quindi ucciderli gli uni gli altri , per ifcanlare di effere condotti 
in ifchiavitù . Quando poi, trovandoli in campagna , erano «diretti a fare 
qualche follecits ritirata in maniera tale , che non potefléro prontamente al- 
lenire i carriaggi per quelli , che non poteano feguirli a piedi , come erano 
gli ammalati , i feriti , ec. in tal cafo non fi recavano a (crupolo di privarli 

rollo di vira . Quello era si lungi dall’ edere riguardato come un afpro ed in- 

umano trattamento verfo que’ miferabili , che anzi ciò era appunto quel ch’età 
chiedeano con fommo calore e veemenza ; .oltreché noi abbiamo di ciò veduti 

moltitàmi efempj per il corfo di quella opera , e ci facciamo lecito di qui 

aggiugnerae altri due , che fono per verità molto rimarchevoli nella loro 
(pezic 

Il primo fi è dei loro rinomato e fino a quel tempo avventurofo Generale 
Brenna , il quale avvegnaché fode gravemente ferito in quella sfortunata fpe- 
dizione , eh’ egli imprefe contro la Grecia , e vedeffe la tua armata diflrutra 
parte dal nemico , e parte dalla fame , dal freddo , ed altri accidenti , radunò 
inficine le difperfe reliquie dalle fue truppe , e le configliò a fcegliere per lor 
condottiero Cicoria , il quale doveffe prima uccider lui , e tutti gli altri infer- 
mi , e feriti , e pofeia ricondurle nel loro proprio paefe . La colà fii pontini- 

mente 



fatto il loro peliate giogo , ficee qualche tetta 
miro , ficcante ere otturile , ed indente lo- 
devole , che ficefie, oppure folle fenipliccnten- 
te fofpetti predo i loro difpotici pidrom di 
•ver penderò di ricupenre li perduti liberti ; 
eri termo ed invariabile colUnne predò i li- 
mati di trattarli in una maniera ai rigida e 
févera . perché fervide di efempio alle altre . 
che non fi può fintiti orrore hr di ciò men- 
zione - Noi incanto rimettiamo 1 noilrt lettori 
all* Ilio ria limano . ove lor fii in grado di 



riandare quegl* ianutnenhili argomenti detdf 
loro crudeltà verfo quelle valorofe nazioni , e 
follmente qui oflctriamn , che munì cofa po- 
tei più efficacemente iitfptrare negli animi di 
■ni ai valorofa e guetrera razione , tome 
quella de* Galli , uno fpirito di libertà , ed 
un abboni mio verfo le tirannia Reto ora , quan- 
to 1 quelle terribili canftrofi de* loro sforiu- 
nati ricini , che avvino innanzi a* propri tot 
•echi • 



( 4 ) Teck, «ub lib. il. cip. tf. 
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mente efeguita da Cicorio , e furon pofti a morte ventimila di que’ difgrazìaci . 
Brain» folamente elette di morire per le fu« proprie mani , avvegnaché ciò 
fotte , fecondo la lor opinione , la morte più gloriofa delle due (») . L’ altra 
efempio fi é di que' Calli , i quali la fera innanzi della battaglia , che dovea- 
no dare ad Antigono , «{fendo minacciati da’ loro arufpici d’ uaa totale disfat- 
ta , prima 4 ' ogni altro fi portarono ad uccidere le loro mogli , e figliuoli , e 
pcfcia rifolutamente marciarono ad incoatrare quella gloriofa morte , che i 
loro indovini arcano ad etti già predetta ( i ) . Collo fteffo fpirito di libertà 
operavano anche quelli , eh’ erano difgraziatamente fatti prigionieri da’ loro 
nemici , ionanzichè avettero avuto tempo di ucciderli ; imperocché fe mai av- 
veniva , che il vincitore cominciatte a trattarli come fchiavi , a caricarli di 
catene c condannarli ad ardue fatiche , etti rade volte mancavano di prevalerli 
della prima opportunità per liberarli della loro fervitù con una volontaria mor- 
te : oltre di che nello ftetto punto , che fi vedeaao opprefli da catene , ficca- 
rne comunemente fi tifava da tutte le nazioni , crefcea tant’ oltre negli animi 
loro quella inuata anfia , che gli uni fi avventavano contro degli altri , ed uc- 
cideanfi con mutuo confenfo ( / ) . Nè quello amore di libertà fi rillringea 
folamente agli uomini , conciottiaché le loro donne parimente non fono meno 
farmafe per un tal riguardo nella Illoria : nè a dir vero , erano quanto a ciò 
punto inferiori alle donne Spartane , e ad altre Eroine , ma piuttofto le forpaf- 
favano in quello si difpcrato trafporto di furore ; talmente che quando elleno 
fi_ accorgeano , che i loro uomini ccdeano , fortivan fuori armate di feuri , e 
di altre armature , che prima loro venivano alla inano , e con ifpaventevoli 
grida fi avventavano non meno contro de’ fuggitivi , che contro i loro nemi- 
ci , contro i primi come traditori della loro patria , e contro i fecondi come 
invaforì della loro libertà. Noi un po’ più fotto recheremo alcune rimarchevoli 
tellimonianze di quello femminile valore . 

Frattanto non farà improprio di qui notare una giudiziofa rifleffìone , che fa 
Strabone fu quello eccemvo amore della libertà , e difpregio della morte , 
che regnava fra i Galli , vale a dire , che per etto venne a facilitarli moltitti- 
ino la conquida d’ una tale nazione , a cagion che folendo etti furiofamente 
far avventare le loro numerofe truppe contra ad un nemico si fperimeatato , 
come appunto erano i Jioinani fotto la condotta di Ce j are , la loro mancanza 
di condotta ed avveduto procedere facea si , che piuttodo fi aumentatte il nu- 
mero de’ vinti , di quello che fi ponette freno alcuno a’ progredì del vincitore ; 
laddove i' popoli nella Spagna col dividere le loro forze , per mezzo d’ una 
prudente feelta de’ più vantaggiefi terreni , e de’ patti più torti, e col difputare 
ad elfi ciafcuno di tali luoghi a palmo a palmo , refero la loro conquida non 
folo più difficile , ma eziandio più lunga a poterli perfezionare ( m ) . Queda 
ottèrvazione e certamente molto giuda ; imperocché gli Spaglinoli accoppiando 
al lor valore la politica , differirono la loro fchiaviru per alcuni altri anni ; 
laddove i Galli avvegnaché troppo fi Adatterò nel loro numero e bravura , fu- 
ron più predo ridotti in fervitù . Ma pur nondimeno , ove i primi avettero 
mancato in un punto principale della loro politica , e fe , com'erano divifi del 
pari che i Galli in tanti piccioli Stati , avettero a fomiglianza di quedi , anch’ 
etti unite le loro forze contro del comune nemica , ben avrebbero potuto , fe- 
condo ogni verifimilìtudine , deludere tutto il valore e la politica de’ Romani . 
Imperocché , come otterva lo llctto Idoneo in un altro luogo (n) , appunto 

per 

C i ) Excerpt. «I Diodor. SicuL. 1 iW. xxti. xp. l«*al. Hoefcliel.’ ptf. ij». Vide Pelfòmic. 
hi il. Ce Ir. lib. u. cip. 14. Jullin. ex Tioj. lib. txiv. cip. S. Piulin. in Phod. cip. »J. 
li) Juftin. lib. xxvi. cip. 1. 

CO Idem ibtd. Vide 6c Elaruia , lib. 11. cip. in ir. it. 

lo») Strxb. lib. iv. r» . 

< ni Lib. 111. 
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per sì fatta maniera di conquiltare un ricciolo Stato dopo 1’ altro , fii , che 
non meno i Cartagineft , che dopo di loro i Romani fi refero padroni d’un tal 

pai- fé . . . 

Or quello non è un luogo proprio di andare invefligando le cagioni , onde 
fu originata la perdita della libertà alla nazione Gallica ; concioflìachè con 
maggiore proprietà ciò da noi faraffi , allora quando avremo portata la loro 
I (lori a fino al tempo , in cui avvenne si funella catallrofè . Il punto , che 

ora Riamo trattando , fi è la loro bravura , e 1* amore verfo la Patria , le 

leggi , la libertà , nelle quaii eccelle virtù niuna nazione giammai piu fi di- 

flinfe quanto quella, ne fu piti temuta da’ Remani per un tale rifkflo. Di ciò 

fà piena tellìmonianza quel à legge , che fecero i Romani , e che viene ricor- 
data da molti de’ loro propri Scrittori ( o ) , in virtù di cui tutte 1* efen-i 
zioni per 1’ addietro concedute a’ Sacerdoti , a’ ver» hi , ed invalidi , doveano ri- 
puiarfi irrite e .vane , in cafo che fnflero minacciati d* un qualche tumulto , o 
pericolo dalla parte de’ Galli ; delia qual legge fa eziandio menzione Cicero- 
ne (/>), e Ccjàre medefimo (yl ; dimodoché vi fu un tempo, in cui eflì mag- 
giormente temeano del valore Gallico , che di qualunque altra nazione , o fin 
anche de’ Germani loro vicini , de’ quali fi mollrarono talmente fuperiori in 
quello punto , eh’ eili li coftrinfero a ricevere le loro proprie Colonie di là dal 
Reno , quante volte il b>r vado incremento facea si , che i loro propri terri- 
tori folh.ro troppo angulti per eflì . Tacito per verità ci dice nella fua vita di 
Agricola , eh’ elfi aveano per un tal tempo moltiffimo degenerato dal loro an- 
tico valore ; la qual cofa non c improbabile , nè ci’ altra parte è di gran ma- 
raviglia , confiderandofi quanti de’ loro Regoli e piccioli Stati erano Ilari cor- 
rotti parte dall'oro de’ Romani , e parte da’pompofi titoli, ed ampie promeffe : 
LI che venne ad introdurre tira loro il ludo e 1' indolenza , ad accelerare la per- 
dita della loro virtù e libertà , e li fece divenire traditori contro il rimanente 
de’ loro compatrioti . Per il che noi per far loro giudizi» , vogliamo termina- 
re quello articolo con uno o due rimarchevoli palli , che abbiamo prefi da G7«- 
Jlino , e fono li feguenti ( r ) . 

„ Veggendo i Galli , che le loro moltitudini crefcenno si prodigiofamente , 
„ che le loro terre non poteano produne fuftìcienti vettovaglie al lor mante- 
„ nimento , mandarono trecentomila perfone , perchè cercaffero altrove nuove 
,, abitazioni . Parte di quelli fi flabill nell' Italia , e quelli prtfcro , e brucia- 
„ rono la Città di Roma : un’ altra parte penetrò fino a’ lidi della Dalmata , 
„ e dopo aver quivi diftrutto un numero infinito di Barbari , finalmente fitua- 
,, ronfi nella Pannonia . Or quefla fu a dir vero una nazione molto audace', 
„ ardimentofa , c marziale , la quale fi arrifehiò ( immediatamente dopo Erco- 
,, le , il quale con un limile attentato fi acquiflò fama , ed eziandio un titolo 
„ di nome immortale ) di attraverfare le preflochè inaccefilibili montagne delle 
„ -/tipi , ed alcuni luoghi quali che imponibili a pafiarli per 1’ eccepivo fred- 
,, do , ove dopo avere totalmente foguiogati i Pennoni, fecero guerre colle vi- 
„ cine Provincie per molti anni Ed un po' p:'n j otto — . Elfendo incorag- 
„ giti da’ loro profperi fucceffi , toflo fi fecero a fuddividere le loro partite ; 
„ ficchè alcuni prtfero la firada verfo la Grecia , ed alcuni altri verfo la Ma- 
il cedonia , dillruggendo col fuoco , e colla fpada quanto loro fi parava dinan- 
,, zi . Era si grande il terrore , che il nome de’ Galli per ogni dove fpargeva 
„ in que’ paefi , che parecchi Re , fibbene in menoma parte da loro non mi- 
,, nacciati , portaronfi di lor proprio movimento a comperarli da eflì una pace 

- . „ con 

C t ) iiv. lib. viti. Appian. lib. il. V’ilc & Pluurcli, in vie. Marcel. J» Ctmil. Se Tacit. 
de morib. Gennari. ; 

( t ) Philippic. cip. ti. 

t f ) Comment. lib. vi. " ' ' 

( r ) Hift. lib. uiv. 
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», con ampie fomme di denaro , — . £ quindi nel projjimo libro egF immedLt- 
», tornente Joqgiugne , che si grande era la fecondici de’ Galli in Quel tempo , 

», che riempirono tutta l ’ Afta colle loro moltitudini , dirnoaochè niuno 
», de’ Monarchi Orientali giammai arrifehiodi di far qualche guerra fin- 
>» za e lT ere provveduto d’ un’ armata mercenaria di loro , o fe mai foffe dif- 
», cacciato dal fuo Regno , a niuno altro fuggiva per ricovero , fenonchè ad 
», etti “ . 

Or noi avrema tanto men luogo da dubitare , oppure da rimanere maravi- 
gliati , rifpetto a quel che leggiamo negli antichi Autori concernente il valo- 
re, e 1 ’ amore verfo la libertà della nazione Gallica , fe noi confideriamo , eh’ 
era del pari rimarchevole nelle donne , che negli uomini ; dimodoché ambi- 
due i fedì 1’ aveano in certa maniera trasfufo nel (àngue ; lo fucciavano alle 
poppe delle loro nutrici , e ne imparavano i primi rudimenti col crefcere dell’ 
età . Noi abbiamo un po’ più fopra accennato , quanto grandemente fi affati- 
caffero quelle va loro fe donne per impedire a’ loro uomini di cedere a' nemici , 
e con quale intrepido furore elleno indiffcren temente fi lanciavano e contro di 
quelli , che a quelli voltavano le fpalle , e contro di quelli , che l’ infeguiva- 
no : ora noi , fecondo la promeffa , che abbiamo fatta , aggiugneremo alcuni 
altri pochi efempj del valore di quelle brave donne fu la feorta di certe e in- 
dubitate autorità. 

Plutarco ci dice , che efTendo dati gli imbruni ( popolo della Gallia, che y 4 j,r, 
vivea predò le falde delle Alpi , fra il Paefe de’ Svh^eri , e la Provenza ) driu 
disfatti da Mario vicino Aix nella Provenga , furono perfeguitari da’ Romani **» 
fino a’ loro carriaggi , ove giunti , trovarono le donne armate di fpade ed ac- 
cette , le quali frammifehiandofi co’ vincitori , ed i vinti , con una mano 
procuravano di eflorquere da efli i loro feudi , e coll’ altra di privarli di vi- 
ta , non mai lafciando la prefa , fe non colla propria vita . Quello fi potè 
imputare al lor furore e difperazione ; ma quando poi fi videro irreparabil- 
mente perdute , mandarono a chiedere al vincitore tre cofe ( I ) , cioè pri- 
mieramente la loro libertà , vale a dire , che non fodero condannate alla 
fchiavitù ; fecondariamente , che loro fi prefervade inviolata la caflità ; e per 
terzo che fodero impiegate nel fervigio delle Vedali ( t ) . Or conciodìachè 
Mario rigettò quefle condizioni , effe nel giorno feguente furon' tutte trovate 
parte appiccate agli alberi , e parte nuotanti nel proprio lor fangue co’ propri 
figliuoli accanto ad e(Te fcannati dalle proprie loro mani . In un antecedente 
volume (t) abbiamo recato un altro efempio anche più fpaventevole di que- 
llo femminino amore di libertà in perfona delle donne Cimbrie , le circollanze 
del qual evento fono talmente orribili, che noi fperiamo di poterci ri fparm lare 
1 ’ incomodo di qui nuovamente ripeterle . Si racconta , che Giulio Cefare ab- 
bia incontrata la (leda difperata refiflenza dalle donne Elveric , allorché avendo 
egli (confitti i loro mariti , fi portò a prendere pofleflo del loro campo e baga- 
glio ; imperocché si Je donne , che i loro giovani figliuoli fi difefero fino 
Tomo XIX. H b ab’ 



fi) Fioro nel luogo fopra tinto aitnbuifce 
queir* imòifciart alle donne Cimbe, t : quelle 
erano un altro ramo della nazione Gali, e» , 
di cui abbiamo favellato in un* altro Volu- 
me t 16 ) i e le di cui donne non trino me- 
no vtlorofe e guerriere , fecondochè apparirà 
nunifefto e per la loro difperata difefa , e per 



fa terribile citiflrofc . di eui or ora faremo 
parola . Egli però fi e in quello luogo molto 
venfimilmente ingannato , come ha pur an- 
che prefo abbaglio ,n «ohe altre occafioni j 
imperocché gli altri Autori danno la glo- 
ria d' una tale auabtfciira alle donne dtoobro* 

1IM( . 



C »6 ) Voi. Xìi. rat. ]ta. 

C t ) In Vita Marii Vide & Orof. li. vi. cip. ■«. Fior. lib. 111. «P.J. Valer. Ma*, lifcvi; 

«ali ad fin. Hieron. epift. ad Cerone. 

Tf ) Voi. XII. pag. 410. Vide <t auS. fup. cuat. N 
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all’ ultimo refpiro , eleggendo anzi ,d’ efferc Cagliari a pezzi , che condotti 
in ifchiavitù ( u ) . Si narra parimente delle donne Dalmate d' avere appiccato 
fuoco al loro bagaglio , e d’ efferfi elle (lede co' loro figliuoli in tjuelio get- 
tate; mentre che altre precipitaronfi infieme con eiTi nel più vicino fiume (•«•). 
Lo dello in oltre leggiamo di quelle dell’ Ijlria , Illiri:t , Spagna, ed altre na- 
zioni Galliche, ( * ) , egualmente che di quelle di Germania, le quali ritennero 
piu dell’ antica ferocia Celtica di qualunque delle rimanenti . Or di quelle ul- 
time vogliamo addurre un rimarchevole efempio , concioffiacbé rnodradero 
. quell* amor di libertà non nel colmo della difperazione , ma bensì all' improv- 
vifo ; imperocché etfendo (lato fatto prigioniero da’ Romani un certo numero 
di quelle nonne ( le quali vergognandoci d’ edere ridotte ad uno (lato di fchia- 
vitu, fu lafciaro a loro elezione , fe volelfero edere pubblicamente vendute , op- 
pure trucidate, ed elle unanimemente preferirono la morte . Tuttavia però l’Im- 
peratore contro (a loro feelta ordinò , che fodero efpofte a vendita ; per la 
qual cofa elleno immantinente precipitaronfi tutte ad una volontaria morte, aven- 
Valere do molte di e(fe uccifi prima i loro figliuoli nella (leda maniera ( y ) . Lo 
Spirito può diri! , che abbiano avuto tutti i difeendenti degli antichi 
Celti ( x, ) , ed il quale fi ellefe eziandio a’ loro figliuoli . L’ Autore ultima- 
Irrc S. mente citato fa menzione d’ un giovanetto nella Spagna , il quale veggendo , 
limoli. c he tutta la fua famiglia era (lata fatta prigioniera , ed edendofi cafualmente 
abbattuto in una fpada , la prefe , e con eda adempì gli ordini , che fuo 
padre gli avea dati , per liberarli dalla loro miferia , e li pofe tutti a morte. 
Di vantaggio ei fa ricordanza d’ una donna , la quale fi arrifehiò di liberare 
un certo numero d’ altri prigionieri nella (teda guila ; talché noi polliamo con- 
chiudere quell’ articolo con quel che dice Orofio della nazione Gallica , quando 
parlando di que’ Galli IJlriani , che fcelfero piuttollo di bruciarti, che di capi- 
tolare cogli adediatori , ei foggiugne ,'che non vi era né uomo , né donna , 
nè fanciullo , il quale non preferine la morte al fervaggio ( a ) . 

Atiriia- Circa poi la loro difciplina militare , egli è difficile a conghietturarfi qual 
rimaJt’ m** ^ ^ 0 " e • Da quel che abbiamo finora veduto fembra, che fofle (lata nini- 
Galli, to imperfetta ; ed a dir vero , il loro avvenrarfi in si prodigiofe moltitudini 
contro de’ nemici con più furore, che prudente condotta , fenza prevalerli del 
vantaggio del terreno , o dividere la loro numerofa armata , fecondoché 1 oc- 
cafione ricercava , ma tìdarfi totalmente del loro grandiflìmo numero , ed illi- 
mitato valore 4 fufficirntemente dimoftra , che fieno (lati molto mancanti i# 
quello particolare : ficchè fembra , che quefla fia la vera cagione , ond’ elfi in- 
contravano tali infelici Tucceflt, quantunque volte fi azzuffavano con altre nazioni, 
e fpecialmente to' Romani . Almeno farebbefi certamente creduto , che quelle 
continue guerre , eh’ eglino ebbero con quelli ultimi , e 1’ effere si collante- 
mente prezzolati come Aufiliarj , alcune volte da loro , e più fpeffo da altri 
beiiicofi popoli , li avrebbono coll’ andar del tempo dovuti rendere la più cf- 

r rta nazione nell’ arte della guerra , confiderandofi la loro ereditaria fierezza , 
intrepido valore , il difpregio della morte , I’ accefo brama di gloria e con- 
quida , e ’l loro invincibile timore di fchiavitù, le quali cofe tutte erano pro- 
fondamente negli animi loro radicate e per 1’ educazione (K) , e per il loro 

con- 
ili ) Oltre » quel che abbiamo non ha mol- di allevare , ed avvezzare la loro gioventù al 
(o detto intorno alla loro eccellente maniera medierò della guerra , noi dobbiamo ricorda» 

a' no- 1 

C m ) Plutarch. io vit. Cariar. 

( *0) Dio. Cali, in eacerpt. Valef. lib. Ivi, 8c larvi 1, 
t * ) Aprirò. Illyr. Orol. Se c. 

ir) Dio. ubi lup. .. • ) 

U) Strabo lib. in. 

( 4 > Lib. v. cap. 14. 
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continuo efercizio nelle marziali imprefe, come abbiamo veduto nell’ ultimo ar- 
ticolo . Ma fe ciò venilfe cagionato o dalla loro troppo tenace aderenza a’ loro 
antichi coftumi . oppure da un difpregio , in cui tentano quelli dell’ altre na- 
zioni , checche di ciò fia , la loro Moria chiaramente dimoftra , eh' erti non 
mai proccurarono d’ elfer eccellenti nella marziale difciplina de’ foreftierj . Sem- 
bra , che il loro principale talento confifteffe foprattutto in invadere piuttofio , 
che difendere -, in far si , che il grandiffimo numero delle loro truppe fi lan- 
ciafse contro de’ nemici con indicibile furore e fpeditezza , e fpargclfe terrore 
per ovunque fi portafse ; in formontare qualfivoglia difficoltà , ed in tollerare 
tutte le fatiche ed afprezze, alle quali, fecondoché portava l’occafione, loro face» 
d’uopo di foggettarli, e di lanciarfi contro de’ loro nemici con terribili grida, e 
difperato furore , mantenendo il combattimento con un’ intrepidezza prefsochè 
loro folamente propria e particolare ; ed allora quando loro venivano meno 
tutti quefii mezzi , come fovente accadea , quantunque volte fi cimentavano 
con truppe , eh’ erano meglio difciplinate , e addeitrate in tutte farti politi- 
che , e negli ftratagemtni di guerra , in tal cafo 1’ ultimo loro rimedio egli 
era di fegnalare il lor valore , e 1’ amore di libertà con Quella forta di difpe- 
rate morti , che fi fono da noi ultimamente ofservate . Una gran parte de’ 
loro felici fuccefii doveafi attribuire a’ loro cavalli , ed a’ cocchi armati , in 
ambidue i quali riguardi elfi dimoftravano una si maravigliofa deftrezza , che 
unita al loro valore , rade volte avveniva , che non recafsero notabili danni 
a’ nemici. Quando poi vennero ad efsere di vili in piccioli Regni, e Repubbli- 
che , il loro metodo era di dividere nella ftefsa maniera le loro armate in tem- 
po di guerra , affinchè fi patefse meglio conofcere il merito , e la prodezza 
egualmente , che i difètti, e la mala condotta di ciafcuna nazione e Tribù , 
ed affinchè ognuno potefse quindi efsere fpronato a vieppiù ingrandire l’onore 
di quella , cui egli appanenevafi . Ma fehbene tutto ciò fofse fu le prime 
in una eccellente maniera difegnato e difpofto , veniva nondimeno accompa- 
gnato da grandi incomodi , e alcune volte cagionava della confufione nelle 
cofe , o per mancanza d’ una generale difciplina , o per la eelofia , e cattiva Super. 
corrifpondenza fra i loro Comandanti , e fpecialmente fin dal tempo , quando À‘*ó*fr 
i Romani imprefero la conquida delia Galha per il tradimento di quelli , ch H, ^' V; ”' 
erano fiati da erti corrotti . ma 7$ 

Di vantaggio fa d' uopo non ommettere di offervare un’ altra cofa con- combat - 
cernente la loro difciplina militare » la quale fi è la loro efitema fuperftizione, 

H h z in 



a’ noflri lettori un eccellente metodo , che 
«ppreforo da* Celti loro maggiori , il qual era 
ai regiftrare le loro leggi marziali in alcune 
forre di verfi o canzoni formate con proprie 
cpnfoiunxe , e adorne di tutti gli ebbellimenti 
di retorica e poefia . Or la gioventù era ob- 
bligata a imprimerli nella mente quelli verfi, ed 
a cantarli in Certe occalioni; in modo che elTi 
a remo imparati tutti i rudimenti della mi- 
litare difciplina molto tempo innanzi , che 
follerò atti a portare le armi C tp > j e non 
i impolfibile, eh’ elfi perimente gl* iniziafTen» 
nella prariea prima d* uo tal tempo. 

Di vantaggio in quelle canzoni o poemi ve- 
nivano ricordate le azioni degh uomini grandi 
c valorofi , le vittorie , eh’ edi aveano ripor- 
tate da’ loro nemici , i nomi di quelli , eh' 
eranfì in quelle fognalati , ed i monumenti , 
eh’ eranli eretti in memoria delle medeCme - 



Imperocché non mettendo quelli Sardi e can- 
tatori giammai cofa alcuna in ifcritto , oppure 
febbene ciò Eccederò per loro proprio comodo, 
e per meglio rimembrarli del vallo numero di 
que’ componimenti , che il tempo o le loro- 
continue guerre doveano per confrgurnza ca- 
gionare , pur nondimeno non mai faceanoufci. 
re dalla loro cuflodia si fatte cofe , ma le 
confervaveno predò loro con tutta la poffibilc 
cautela; erano perciò avvezzi di ergere monu- 
menti , che altro non erano , che rozzi muc- 
chi di Solforate pietre , artihciolamemc , e per 
pura forza polle 1’ una fopri dell'altra , fon za 
veruna inscrizione ; dimodoché il popolo 
era obbligato a ricorrere a lì fata poemi per 
capire il lenfo di quefh mucchi o monumenti;, 
del che il lettore può trovare molti efompj ne- 
gli Autori citati nel margine ( x8 ) . 



<»7> Vide fup. Voi. K pag. iti. 

( a! ) Rovolakd Mena antiqua Stabilir Stontbingi , Ktjfltr. anni. Situili. Borii, anttfc 
Conio. f. Clnvor. Ital. & Gerrnnn. antiq. pajf. 
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in cui fembra , che forpalfaffero tutte 1’ altre nazioni : in fitti età erano molto 
attenti di ofTervare particolarmente la Luna, e mai Tempre evitavano pertan- 
to folte potàbile di venire alle mani col nemico , primaché lòlle pallaio il • 
plenilunio . L’ ecclità poi di quello pianeta veniva riguardato d' un augurio si 
cattivo , che niun vantaggio per quanto mai apparile grande , o a dir vero 
ninna cofi fuorché T alfoluta neceliità , cioè quanao erano attaccati da* nemi- 
ci , e coitretti o a difenderli o a morire , li poteva indurre a combattere , ed 
allora battagliavano più a guifa di difperati , che di truppe regolate . In oltre 
età predavano una particolare attenzione a* loro Druidi , ed Arufpici , i quali 
ne’ loro auguri fono tacciati di aver ufate moire inumane cerimonie , del che 
ne abbiamo dato qualche figgi * fuveU.iaJ 1 della loro religione . Se 1’ augu- 
rio loro promettea lieti fuccelii , gli accennati indovini folcano marciare innan- 
zi a loro con canti e danze e muticali ìllromend , fino a che cominciaffè l’at- 
tacco ; ma fe egli era altrimente , età alieneanfi di pugnare , (eppure era potà- 
bile , lino a tanto che non ne incontrartelo uno più favorevole ; ed egli era 
tale il dominio , che fra loro avea quella Torta di gente , che Tono giunti a 
differire , oppure ad impedire, tira anche la pugna, anche nell’ 1 dante medefimo, 
eh' erano per cominciare l’azione . Egli era poi molto terribile il lor cafo , 
qualunque volta venivano coltrerà a combattere dopo un liniftro prefigin o minac- 
cevole augurio; imperocché allora venivano i loro nemici preti da un tale pani- 
co orrore, e difperazione , che piuttoilo cercavano di franiate la febiavitù per 
mezzo d’una fpedita morte, che d’una valorofa difèfa , onde recar moledia e 
nuocere a' nemici , e dare inficine infieme una mentita non meno a' loro frodo- 
lenti Arufpici , che alle loro barbarie e doppiezze . 

Noi abbiamo altrove dato un racconto delle loro armi ed arridi militari , ap- 
punto com’ erano anticamente in ufo fra i Celti ( é ) : fe non che in niun luo- 
■ go noi leggiamo , eh’ eglino o (offe per fare moftra di valore , o per un dis- 
pregio di quelle armature , eh’ erano più particolari alle altre nazioni, averterò 
avute altre armi nelle loro guerre co’ Romani , felvocbè gli archi e le frecce , 
la fpada c la lancia , la quale ultima era ora più lunga , ora più corta , fecon- 
do la loro fantafìa , e lo feudo ; e pur nondimeno con quede armature appun- 
to età operarono gefta si dupende , che li refero per lungo tratto di tempo il 
terrore de’ loro nemici . Età tenevano a vile 1’ elmetto , la corazza , e hmifi 
altre armi difenfive , e piuttodo fcrelieano di combattere mezzo ignudi , ed al- 
cuni altri intieramente (pugilati . Età poi erano affatto ignoranti di quelle mac- 
chine , che le altre nazioni ufavanu negli afTedj , e comechè aveffero apparato 
il metodo di fcavare , e far delle mine fotto le mura , pur con tuttocio ripo- 
nevano anzi tutte le loro fperanze in un brufeo e fiero attacco , a cui davano 
principio con gittate nembi di pietre nella piazza per ifgombrare le mura da’ 
loro difenfori ; dopo di che fi facevano a fiatarle con fomma fierezza e rapidi- 
tà . Quella fierezza era loro molte volte fatale , fpecialmente quando avveniva , 
che incontralfero qualche valorofa ripulfa , come frequentemente fuccedea da 
parte de’ Romani ; imperocché in tutti si fitti cali età perdeano tutto il loro, 
coraggio e la prontezza d’ animo , e fi facevano trucidare , fcnaa fare alcuna 
forra di difefa . Quelli , eh’ eleggeano piuttodo di arrenderli , deportano I’ ar- 
mi , e prc Tentavano al nemico la loro fpalla finidra feoperta , e le donne i lo- 
ro leni ignudi in fegno di fommitàonc ; dopo di che difpergeano fra loro alcu- 
ni pezzi di monete., vali d' oro, ed argento, e ricchi abiti per cosi fubornare i 
loro conqurdatori . Tuttavia però ftmili cali di fommtffinne erano troppo rari' 
e fcarfi fra loro in comparazione di quelli, in cui età preferivano fi morte alla 
fchiavitù . Ma noi abbiamo per quello tempo già badantemente detto intorno 
a loro , rifpetto ad un tale fanguiuufo codume ; per il ebe palliamo ora a far 

parola • 
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Parola delle loro pacifiche qualità , come delle loro arti , e fcienze , traffico, e 
navigazione , ec. 

Cominciamo adunque dalla loro lingua , la quale concedendoli uni ver Vilmen- 
te , che lia (lata 1’ antica Celtica o Gomeriana , di cut abbiamo già dato un 
pieno racconto in un altrp Volume (c) , quindi è che tanto meno abbiamo 
che dire intorno ad eira in quello luogo , fuorché però per quanto fi attiene 
a’ cangiamenti , cui ella foggiacque , dopoché fi divife in tanti dialetri , quanti 
erano i piccioli Stati , in cui era partita tutta la nazione . E difficilmente lì 
può recare in dubbio , che quello antico linguaggio Celtico forte la lingua co- 
mune , che fi parlava per tutta Europa . Un moderno Autore non (blamente 
ci ha recate pruove incontwtlabili intorno a quello punto , le quali ove noi 
qui volelfimo femplicemente addurre , ci farebbono tirare troppo a lungo que- 
lla materia, e forfè farebbero un foggetto troppo nojofo per la maggior parte 
de’ noftri lettori ; ma eziandio egli ha iu oltre confermato quel che noi abbia- 
mo antecedentemcn’c avanzato come una probabile conghiettura , cioè che la 
lingua Germana loife originalmente un dialetto dell’ antica Celtica ( d) . Noi , 
avremo occafione di far menzione di alcune delle fue pruove nell' Moria degli 
antichi Germani , che immediatamente feguirà dopo il prefente capitolo „• frat- 
tanto per quanto concerne a’ Galli , di cui ora trattiamo , egli è tnanifefto , 
eh' elfi tutti ufavano quello linguaggio ,. e ch’ egli era quello (lelfo, che tuttavia 
fi conferva in diverfe parti dell v Europa , particolarmente nella Bifca/a , Bretta- 
gna Comwailia , e Waltia , ma in niun luogo piò puramente , quanto nella 
IVallia Settentrionale . . 

Quel che poi fu cagione , che fi poneffe quello in dubbio da alcuni dotti n„ tUM gi 
uomini , fii , che Giulio Ce/are (e) nella divifione , ch'egli fece de* Galli in fdt’ 
Belgi , Aquilani , e Celti , afferma , eh’ elfi non (blamente differivano ne’ loro . 

collumi , ma eziandìo nel linguaggio : ài che noi portiamo aggiungere quel che 
Strabene (/) , ed Ammiano Marcellino ( g) dicono di loro , cioè , che non 
hanno un ilteflb linguaggio , ma differirono poco gli uni dagli altri , op- 
pure come noi (limiamo , che fia il Idèo Tèmo , ufavano differenti dialetti della 
llelfà lìngua , conci offiachè tali; appunto chiaramente feorgeranno la cofa quel- 
li , i quali fi vorranno prendere il faltidia di andare ripigliando quegli antichi 
dialetti dalla loro vera origine , come appunto fu recata da’ Galli nella noftra 
Ifola d' Inghilterra , ed è tuttavia ritenuta nella fua prillina purezza in quella 
parte d’ erta . che fi chiama la Inaili a Settentrionale , e di paragonarla con 
quelle alterazioni , cui coll’ andar del tempo dovette foggiacere in quelle altre 
parti di Europa , ove è tuttavia prefervata , febbene non cosi pura , come fi 
parla nella Watlia Meridionale , Corntvallia , Irlanda , nelle Ifole di Ma» , 
ed Anglefej , ed in alcune parti de’ paeG montagnofi della Scoria fra noi , e 
nella Brettagna , Bifcaja , ed in alcune altre parti del continente • Con un si 
fatto fcrutinio facilmente fi verrà a feoprire non folamente la vera originale 
lìngua madre dalle fpurie da lei dHcefe , ma eziandio i differenti canali , per 
cui quella (Irana e corrotta miflura fi trasferì nelle feconde . Noi abbiamo al- 
trove offervato , che non folamente moltiffimi de’ moderni linguaggi Europei 
erano manifeftamenre dialetti più o meno diffami da quella antica lingua Cel- 
tica , o Gomeriana , ma che fin anche la Greca e Latina , ed altre antiche lin- 
gue aveano con erta una tale Sorprendente affinità , come fe fi foffero diramate 
dal roedefimo tronco , e che chiaramente parea , che moltilfime di si fatte 
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wìout i"e£*fci (È* Cehi litfc i. cip. ij. Vedi pèrimeme il Voi. V. p«t sta. t C ). 
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lingue fodero d’ origine Celtica ( L ) . Noi polliamo aggiungere quel che oflar- 

va 

( L > Di quello noi abbiamo di quando in che «d uni foli veduti eglino potranno chia. 
quando recate alcune pruove in un altro Vo- rimente comprendere quinto noi abbiamo del- 
ire ( 19 ) ; mi con tutto ciò per foddisfazio- to j rimandando quelli , clic bramano averne 
re de* noftri lettori ni aggi ugneremo alcuni un numero più copiofo, agli Autori citati nel 
litri pochi faggi , iquali apporremo in guifa, margine l 30 ). 

Tir terra Mar mutui Calav calamai 

Mar mare Marvv mari Arva arma 

XngU ignir Trtv intuì Gayaa hytms 

Awyr air Offrali ojftrtcrium Liyvr liba 

A ur aurum Armai animai Nyver numerai 

Avrà amaii Tirvn tarma Grulli gemelli 

Ghyvydr. vitram Ttrwi» itrmmas friv frimai 

1 a a- f**‘ v . - - 

“ può dirli parimente degli Dei pi- egualmente che i loro nomi, la cui etimologia 
gam , che noi abbiamo fatto vedere in un al- ella l qual lìegue : 

UO aracelo , che fieno flati d’origine Cline a , 



Jafittr , J e vii t 
Tritoni. 

Mari Mavtn ; 

Niptnnui 

Merlarmi 



f jevanc . J nutrii Princtpi , il più giovine de* 
figliuoli di Sararn» (31). 

( Tarati , il tonante. 

S Miei ir' raytk , guerriero potente : donde 

Z probabilmente è derivato Mannx.it. , 



- « 
Òlt 
flit 



C NrftUjfn , nuotiate nelle onde 

S Merkwr , Mercatante 1 oppure Marthvvr , 
L un veloce corndote , e mellaggiere 

T alami!, alti Atlai S. Ttlmen , un uomo di alta Altura , come 
* rmttai ■£ ,pp unro 1, finge , eh* ei fu flato 

■ , ■ ■ , . t il- 1 

1,1 J , S Amasi , indovino , nella qual arte dicefi ». 
Z ch’egli abbia forpaflati ditti gli altri 

1 - ■ 1 / * . • 1 

Ttàtat 



n Berma 

; . ibi i -. 



Ì Dnvutaitb , detto perciò il Dio del viaggia- 
tore g oppure da tra tot, il padre del popolo- 



iltrcalu 

■ < , •' • 1. 

•r"'j 

I, 

Afille 



Xrcbyl , orrido , terribile^ , o per riguardo 
'PI 

5 VVatl gin , ovvero tìnta , !’ inventore dell' 
1 ' £ acciajo, o delle aemiture di acciiio 



{ Xrehyl , orrido , terribile , o per riguardo 
delle file getta , o per quell* itieggiimento , e 
politura in cui tra npprefentito 



< Afianl , aphtuhn , figliuolo del Sole 1 

( Ti tnan , li et fa di fuoco ' 

a m i . i.'.j. . i . • 

S .. Trvnyden a uno che vi orrendo per io : " 

j’iC ‘eque M , , , # .. . , ; ; 

Xhea , madre di Irvi ( Rbtjt , uni Principefia o Signori 

• • . : 

lune S Imam . uni giovine Principe!!!, oppure da 

Z Ghuin , che vile bello 

. '1 b> . . 

<. uGkmn , che dinoti bianeo, bello 

C Di anaf , intemerata , calla , intatti 

arfan , cioè che temperi , ed aguzzi 
... t gh ilrumcnu ed armature datcrirf, 

fio) Vtl.V.fag. ila. 

<}0 7 Ptuen. antiq. nat. Ctlt. ni fin. Mena nati <y. paff. praftrt. pag. 41. & fra. arti 
jO». Jlt. & ftq. Hickti tbàf. hng. fipnntr. Ùngi. hxie. Keyjter. annq. feptentr. m addthlL. 
inuvnrd. [penne. Uag. Crii. CJ- Hiir. t 3 t ) Vtl. V. Puf. 1I4. (D). 
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va Quintiliano dell’ antico linguaggio Latino , cioè che fino a circa la meri 
del governo Confolare egli era molto barbaro e roano nelle fue efprelfinni , co- 
me quello che conteneva un gran numero di parole e idiomi d' altre lingue , 
la maggior parte di cui era di origine Gallica (£) ; in moda che fé quelle pa- 
role e idiomi , die fi fono in appretto perduti r oppure cangiatigli aggiuguef- 
fero a quelli , che tuttavia rimangono , la conformità (piccherebbe vieppiù 
maggiormente . In oltre fe que’ Galli , che furono pofeia conquidati da’ #*7 
mani , non avellerò parte per neceflità (M), e parte per mera compiacenza 
adottato un gran numero di parole e idiomi da’ loro conqurftaiori , noi tutta- 
via offèrveremmo una molto piu grande fimiglianza fra il linguaggio della B af- 
fa Brettagna , della Bijcaja , della Irlandia , ec. e quel puro , che fi parla nella 
li /alila Settentrionale ; ficchc 1’ unica ragione , per cui quelli ultimi 1’ hanno 
ritenuta in tale purezza , fi debbe attribuire al n'»n edere eglino fiati giammai 
conquidati , cd alt’ filerò in tale guifa mantenuti lontani da -ogni melcolanz» 
con altre nazioni • Così noi leggiamo degl’ Ijraeliti , che durante la .loro lunga 
dimora in Egitto , prefer varano la loro lingua originaria , cioè 1’ Ebrea , la 
quale pofeia lì andò a notabilmente corrompere , e;, fra una gran parte di loro, fi 
perdè quali intieramente in una fchiaviru di fettant’ anni . Or ficcomc univer- 
falmente fi concede , che moltiflime lìngue Afiaticbe , come la Caldea , la Si- 
riaca , 1’ Arabica , 1’ Armenica , ec. tran ero dall* Ebrea la maggior parte delle 
loro parole radicali , o primitive ; cosi quefio antico linguaggio Celtico o GV 
meriano , che fu il linguaggio di Goàter , e de’ fuoi difendenti , che prima 
abitarono nell’ Europa , fu la lingua madre di molriilìmi linguaggi Europei, al- 
meno fin dove fi (Vende la Sàzia , e Sanitaria , che furono popolate da Gog , 
e Magog , due altri rami della profapia di G iafeto f e poiché vi è una si gran 
affinità fra le dette due madri lingue , cioè ]’ Ebraica , e la Gomeritaa fi), o 
fia antica Celtica , perciò non debbe recare maraviglia , fe la (Vetta fomiglisnza 
noi troviamo fparfa < diffida per tutte le lingue da loro derivate , come per 
efempio la lingua della Ba[fa ed Alta Alemagna , la Latina e la Greca , 1 Ara- 
bica , la Perjìtna , ec. e particolarmente fra il linguaggio Greco , il Romano , e 

lan- 1 



( M ) Vi ha un’ altra pruova dell’ anti- 
chità di guelfo linguaggio Gamtr, ano o Cel- 
tici , vale a dire la fua femplicu» e vicina t«- 
migltanza sì all’ tirate» , che ad altre prntu- 
. tìve lingue , del che noi abbiamo in altro luo- 

f [o già parlato ( ja > J e qui aggiugnerémo In- 
amente un efempio , con cui dimollrarerao , 
in che maniera erti a poco a poco vennero ad 
adottare parole d’altri linguaggi , onde fup- 
phre alla fcarfeaaa delle loro. 

Gli antichi Celo , egualmente che i Galli 
loro difendenti , furono come abbiamo avuta 
frequente occafione di dimolfrare ( ja ) eccel- 
lenti cocchieri , e famofi nell’ arte di caval- 



cione ,• come per efempio un cuoio , che fer- 
ve per guida , ed inficine per coprire , volen- 
do intendere una briglia , ed una fella,, u[ \ 
pezzo di ferro , che ferve a montare inficine , 
e pungere , volendo intendere una Italia ea 
uno fprane . Or quelli ed altri limili diletti 
incontratili in tale linguaggio . che 1 loco »*» 
cini f Vile i dire gli abitanti della yyalliaMe* 
ridanoli , egualmente che i Brituni , ec. han- 
no fuppliti con voci Grechi a Latine ; come e 
quella di frnr« , Jrtnum . per dmotare^una 
ha . ec. la 



n , jr*nnm pii «.nva.av »... 

briglia . ec. la qual voce però non mai vollero 
i primi adottare ; febbene in altri punti egli- 
no fono prefentemente divenuti molto filar 



care; e pur conmttociò gli abitanti della rv.L «ciati . e non fi danno troppo cun in ^preft ri 
te. Se, tea trinali, fra i quali fi è confervata la vare que I’ antico hnguifg o;d, modo che fe 




efprimere tali réfe per mezzo di circonlocu- 

•• • 

< jl ) Vi i. Vii. V. Pag. lSl. ( B ) . 

I j j ) Ibidem , 



li 



C h ) 
(. i ) 



Lib. 1. cap. f. , ... 

Vide Eduvvard fpecimen. Lluyd. grammar. 
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Mona antiqui pag. ir». 8c feq. 



Pezroq. antiq. Rat. Celt. Hicker thefaur. 
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l’antico Celtico , come hanno fafficientetncnte provato, e refa parimente ragio- 
ne gli Autori poco prima citati . 

s, rei Intanto noi fumo Rati piu minuti e particolari fu quello foggetto , in quan- 
fma la to che alcuni dotti uomini hanno foflenuto , che i Celli comunemente ufa- 
r. c x.icnt vano la lingua Greca ( k ) . Niuna cofa può cffere più ilrana o più contraria a 
« tutto ciò , che incontriamo negli antichi Autori concernente la lingua Gallica, 
£ he un Creile affranto , il quale può facilmente ributtarti con uno o due efpreffi 
parti , che rinveniamo in Giulia Cefart . L’ uno fi è , che in una conferenza , 
la ha- eh’ egli ebbe con Divinato Signore Eduo o Gallico , fu obbligato a far ufo d’ 
rvaGre-yn interprete, tuttoché Cefare perfettamente, poffedeffe la lingua Greca (/) . 

' L’ altro poi , eh’ é tuttavia piu efpreffo e chiaro , fi è , che allora quando il 
detto Conquiftatore fu neceffìtato a fcrivere a Quinto Cicerone , eh' era allora 
attediato nel fuo campo , egli fece ufo della lingua Greta , per timore , che Ja 
Tua lettera non capitale nelle mani di alcuni Galli , e difeuopriflé loro i fuoi 
difegni (m) : la quale precauzione farebbe (lata affatto ridicola , fe la lingua 
Greca foffe (tata la lingua comune di quella nazione . Stradone per verità ci 
dice , che i Mafjiliani coltivavano tutte le fpezie di fina e polita letteratura , 
e particolarmente la Greca a fegoo tale , che il rimanente de' Galli divennero 
per il loro efeinpio grandi ammiratori d' un tale linguaggio ; in modo che co- 
minciarono a fcrivere nel medeGmo i loro contratti (») . Ma d' altra parte 
egli é chiaro in primo luogo , eh’ ei parla folamente di que’ Galli , eh’ erano 
vicino a Marfiglia , molti de’ quali non folamente uomini privati , ma eziandio 
Città intere invitavano divertì uomini dotti da quella fàmofa Città per iftruire 
la loro gioventù , oppure mandavano colà i loro figliuoli per effere educati : in 
fecondo luogo , fe il redo da' Galli fegul pofeia il loro efempio , egli é chia- 
ro , che originalmente aveano un' altra lingua loro propria ; e finalmente , 
che queda- ufanza d’ imparare , ed ufare la lingua Greca non cominciò fe non 
fino al tempo di Stradone . In fatti S. Girolamo ci dice fu 1 ’ autorità d' un 
paffo , che ei ci ha conlèrvato di Marrone , che i MajJiliani parlavano tre Tor- 
ta di linguaggi , cioè il Greco , il Latino , ed il Gallico («) : donde noi pof- 
fiamo conchiudere , che la lingua Greca era folamente introdotta fra i dotti , 
ma non era il linguaggio originale de’ Galli. Or noi potremmo tutto ciò viep- 
più confermare con un buon numero di antichi monumenti , e fpccìalmente 
cogli antichi nomi di Provincie , Cantoni , fiumi , Città , montagne , ec. ma 
crediamo , che la cofa fìa da per fe fufficientemente chiara , lenza che faccia 
d’ uopo di allegare altre pruove . Egli è vero, che i caratteri Greci erano ufati 
fra i Galli a tempo di Cefart , come noi accennaremo nel profilino articolo ; 
ma quanto alla loro lingua chiaramente appanfee , che fiafi introdotta ed ufata 
fra loro anche molto piti tardi , e (blamente fra gli uomini dotti, e colti (N). 

Circa 



<N) K dir vero ti legge un petto ne’ com- 
mentili di Giulie Cefart , di cui tlcuni Au- 
tori pretendono di provire il contrario . Un 
ni luogo è quello , in cut egli «ferini , eh’ 
rilì in tutti gli litri pubblici , e priviti sdi- 
ti , Green tu untar litttris ( je ) ; il che pi- 



riforme colli fpleeigione > che ei fi Sfratt- 
ar l j j 1 , il quile lentìe dopo di lui , pir che 
voghi lignificare , di’ e Hi non ftcetno ufo de* 
loro cimieri , ma beniì delli loro lingui . 
Mi • ciò n rifponde di due dotti critici Cj6> , 
che la parola Green Ì lini intrida nel tetto 

d| 



<?a) 
<i»> 
t J6) 



Sii. iv. taf. 14. 

Iti. IV. 

Jtf. Seti ig. tfift. IH. 1 , tfn f. ti. Hrtttme». Treuct-iell. Cip. », 



l h) Vide HottonMn. Frinco-gallia , cip. 

li) Comoiem. Ili. 1. cip. 19. 
t m ) Lib. v, cip. u. 

< * ) Lib. ir. 

C » ) Hieron. open , Tom. IX. pig.- ìjs. Vide Hoitonun. ubi (up. ttcPellouticr. 11. tip. 
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Circa poi la preferite lin«>ii,i «li qucfto paefe ,• quelli , che hanno qualche pic- 
cioli cognizione delle antiche , facilmente potranno feoreere , che lia un mis- 
cuglio d’ altri linguaggi, ia più gran parte di cui è prela dalla lingua Latina, 
concioffiachè i Romani poneflero tigni loro imiuftria in propagarla , e coltivar- 
la in tutti i loro Domini conquidati (O) . La rimanente parte poi è chiara- 
mente una mi (tura dell’antico linguaggio Celtico , del Franco o Germanico , come 
quello in appretto grandemente deviò dal fuo originale , e ’l rimanente par che 
fia d’ origine Greca ; imperocché fi è offervato da giudizio!! uomini di quella 
nazione, che molte parole Greche fono (tate da loro adottate nell’ufo comune, 
le quali non furono prefe dalle accademie de’ Druidi, i quali per quel che fem- 
bra ne fapenao pochi Unno, ma bensì dalle fcuole de’ Majjìliani , di cui abbiamo 
Teltè ragionato . 

Primachc lafciamo qucfto articolo del linguaggio Gallico , non farà fuor di 11 reni» 

propolito di fare una breve olfervazione fu la fua pretefa rozzezza ed afprezza , loro 

contro di cui non meno gli Autori Greci , che Romani hanno di unanime/,^ * 
confenfo fortemente efclamato - Secondo adunque il loro avvifo bada fentir fa- 
vellare un Celto o Gallo , per formare tolto giudizio della loro naturale fero- 
cia ; e la maffima parte delle loro parole , fpecialmente de’ loro nomi proprj 

di uomini , donne , Città , fiumi , ec. erano molto afpri , e duri , che 

non fi poteano pronunciare da’ foreftieri , o fcrivere in altre lingue, fenza gran 
difficoltà , nè fi potevano inferire in un poema fenza (torpiare il verfo (/> ) . 
l!n foreftiero difficilmente potea fentire parlare un Gallo , fenzache il parlare 
di quelli faceffc un 1 afpriflìmo e duro Tuono alle Tue orecchie (7). L* Imperacor 
Giulie no -dice , eh’ ella lì raflomigluva al crocidare d’ un corvo , o al mormo- 
rare di qualche beftia Tei v aggi a (r) . E fi debbe fenza verun dubbio concedere, 
che in Quelle efprcfifioni vi ìia qualche efaggerazione , confiderà ndofi quanto in- 
colta e barbara apparifea ogni lingua a quelli , che non vi fono accoftumati , 

oppure ne fono ignoranti . Non è da porfi in dubbio , che fin anche il lin- 
guaggio Francefe ed Italiano , per quanto fienfi refi da poco in qua molli e 

Enervati , fembrano effere tali al pruno udirli : tuttavia però fi debbe confettare 

riguardo alla lingua Germanica , che vi fia meno cT una fimile iperbole ; e 
forfè T antica lingua Gallica ha potuto originalmente abbondare cf una tale 
forra di afprezza , che le gutturali , ed alcune altre dure confortami , egual- 
mente che uno (Iravagante concorfo delle medefime , naturalmenre fono per ca- 
gionare , ove non vengono rattemperate dalla iièterpofizione delle vocali . Noi 
adunque non pretendiamo d’ intieramente difcolpare la feconda lingua ; ma vo- 
Tomo XIX • X i gliamo 

4»* l 'borjr V’** - , .T- * off \ 

di Cefare , ed in vero chiaramente apparifee , fotaftienre intenderli del carattere ; in altro 
che Ce fan non intefe altro in quello luogo , cafo farebbe atlui-.lo nel nottro Monco . dopo 
le non fe che i Druidi non rcrmetreano, che aver detto un po* più (opra » che 1 Gitli eri- 
fi ponefle in ifcritto alcuna delle loro dotrri- no ignoranti della lingua Greca , il dire, che 
ne o principi , quantunque in altre materie tutti t loro pubblici e privati adiri , avveni- 
rli concettano loro di fcrivere lettere , rac- Dienti, ec. foflcro feruti in quella lingua . 
conti , ed altro i il che fenza dubbio da loro t O > Quello chiaramente apparifce da que! 
laccali nel carattere Greco , come or ora prò- che Valori» Maffimo , Tanto , rd jiufomo ci 
veremo. dicono dell* aver etti arene fcuole in Annoi, 

Ma fe la fraf? , uti Ut tris , propriamente fi- Lione, Befafen, ed in altri luoghi di quel Re- 
enifica ufare le lettere o il carattere , et me gno, toftochè furon da etti conquidati . H qui 
Lene fpeflo lignifica fra gli .Autori Latini , op- non occorre mettere n dubbio, ch'eglino, fc- 

I »ure come altri han voluto « lignifica ufare il ccndo il folito loro diti' etico, ed altiero j ro- 
inguaggio , come può darli alcune volte , ctdcre fopra tutti i loro vattr'Ili, tifavano tutti 
quantunque in una fpczie di lento figurativo ; i mezzi valevoli ad incorsggirli inficine , ed 
pur nondimeno in quello luogo, fe la parola obbligarli ad apprenderla* 

Grteu realmente fia parte del tetto , ella può 

C p ) riin. jun. liK vt ir. epift. 4. 

I q ) Diod. -Sic. lib. v. Ovid. de trittib. eleg. xvn* ver. ty. 
t ) Mifopog* 
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glismo {blamente offemre , che vi ha una grande differenza fra quelle due lin- 
gue in quefto riguardo ; e che il vero linguaggio Celtico , o fia quello , che fi 
parla nella Wallia Settentrionale , comeche apparentemente iia ripieno d’ un 
gran numero di confonanti « pur nondimeno ha una particolare dolcezza, ed è 
molto più adattato per la mulica e poelia , di quel che noi polliamo general- 
mente immaginare ; e per pruova di quello , noi rimandiamo i nollri lettori a 
quel che fi e detto’ in un altro Volume (r) . Intanto non farà qui fuor di 
propofito di raccordare a chi legge , che il loro coltume di {Vendere in verfo , 
ed in tal guifa confervare tutte le loro leggi , monumenti , litona , ec. li av- 
vezzò ad uno ftilc più ampoilofo , figurativo , ed enfatico di quello delle altre 
nazioni ( P ) : d’ altra parte la loro fiera , e bellicofa difpoiizione li poti , fe- 
condo ogni probabilità , rendere piu inclinati a fcguire un si fatto (Vile e piut- 
tnllo il loro fonoro e mafthile linguaggio, che la piu andante e fcorrevole pro- 
là Greca c Romana . A tucro quello noi polliamo aggiungere , che il lor odio 
naturale contro la nazione Romana non poco contribuì a quella oppof.zione , 
fpecialmente perché efli avean ragione di riguardare tutta la dolcezza della loro 
lingua , dello (lite , e della loro condotta , come tanti lacci , onde facevanfi a 
privare inlidiofamente i popoli della lóro libertà . Se vogliamo prcllar fede a 
D. odoro (t) , il loro (li le non folamente era ampoilofo, concilia , e Laconico , 
ma iniieme intrigato , ed ofcuro , pieno di linedochi , ed iperbole , le quali 
cofe il lettore troverà per avventura meglio fpiegate da quel che noi diremo nel 
dccorfo di quella Iltoria , concernente le loro maniere , e collutti; ; nel che del 
pari , che nella loro fublimità d’ un pompofo Itile e linguaggio, fembra, che 
fieno fiati più dappreffo imitati dagli Spagnoli , che da qualunque altra nazio- 
ne Europea . .... 

t I Galli originalmente non aveano caratteri loro propri , ma adottarono in 
reret- progreffo di tempo i caratteri Greci ; pur nondimeno , come abbiamo altrove 

tiri , t accennato , elfi ciò non fecero fe non le molto tardi , e tino a quando il loro 

/rr "' commercio colle altre nazioni ve li obbligò . Il loro difpregn» delle ftraniete 

,krt ‘ dottrine fu eziandio rifpetto a ciò un grande ollacolo, ed i loro Druidi o Bar- 

di , il di cui intereffe era di tenere lungi dal popolo uo che loro fi appartene- 
va , fecero quanto più feppero e poterono per accrefcere quefto lor pregiudizio 
di non porre in ifcritto cofa alcuna di momento fotto pretefio , che ciò tendea 
piuttofto a diftruggcre , che a prefervare la memoria di si fatte cofe, avvegna- 
ché foffe molto verìlimile , che in certa maniera li fcoraggifie di apprenderle a 
memoria da’ loro poetici componimenti ; laddove elfi prctendeano , che quell’ 
ultima maniera folle la più efficace, onde prefcrvarle sì dal non cadere in obli- 
vione , che dal non andare nelle mani de’ tónfi ieri (/< ) ; di modo che era ri- 
guardato come cofa difonorevole per alcuno d’ elfi d’ imparare a leggere o a 
fcrivere (QJ . Ed anche dopo che efli cominciarono ad introdurre f ufo delie 

lettere 



J 



CP) Quindi li poefii Germanie*, che tut- 
tavia preferva la fui antica rozzezza , vien mol- 
to giudiziofamente comparata a quelle cataratte 
del Nti» , le di cui nfuoiunti cadute fono più 
atte ad infpitare fpa vento ed orrore , che ad 
arrecare Ducere a chi le afcolta ; cd il loro 
ampoilofo Itile è paragonato a quello di uomi- 
ni , che fono vagai di portare il loro al più 
aito grado di foratura. 

(37 ) V*r, htd. Uh. Vili. c*p, ♦. 
t }! ) Geth, libo IV. f*p, 18. 



C Q ) Eh*no ci ha prefervato un palio di 
An*rex.tont a quello propolito ( 37 ) » cioè , 
che gli antichi Tr.ui , e generalmente tutte le 
nazioni barbare Ili bili te in Eurtp* , non fo- 
lamcnte erano adattò ignoranti di lettere , ina 
ez audio i’aveano in fointno difpregio, fefebene 
follerò comunemente ufare da quelli , che li 
ttaòilirono nell* A/i* . Lo lleilò viene art tr- 
inato degli U*rti da Pr$copu C 3 8 ) > e fembra , 

. clic 



( Voi, V. pag. 18*. ( B ). 
i t ) Lib. v. 

( « ) Conimene, !ib. vi. cip. 14. 
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lettere ne’ loro contratti , ed in altri limili affari civili , i Druidi non mai lo- 
ro permetteano di porre in ifcritto cofa alcuna concernente la loro Iftoria , le 

leggi , e molto meno la loro religione (ui) • Quindi Origene potè ben dire al 

fuo Anragonifta (*) , ch’egli non mai intefe parlare di alcuno de’ loro ferirti ; 
e quindi ebbe origine quelja fcarfezza di materiali , che noi incontriamo rifpet- 
to alla loro Iftoria , conciofliachè regiftravano ogni loro dottrina , le leggi , 

le cofe di religione , e gli avvenimenti in quelle canzoni e verli , che con 

fontina cura teneano celati a' foreftieri , e pofeia fecondo ogni verifimilitudine 
perirono inficine colla loro libertà , o almeno colla loro antica religione paga- 
na , allorché abbracciarono il Criftiantlimo ( R ) . Sarebbe defiderabile , che i 
Sacerdoti Criftiani e Monaci non avellerò si dapprelfo imitata quella Druidica 
politica , di confinare quanto a dire ogni fpczie di dottrina e lapere al loro 
proprio ordine , ed a’ Monifterj , fpecialmente nella Galli* , e Germania ; im- 
perocché fembra , eh’ elfi abbiano si ben coltivato quello pregiudizio tra i Lai- 
ci , che quelli erano coflretti di ricorrere ad elfi , quantunque volte fi dovea 
fare alcun teftamrnto , qualche concezione , o pubblico atto , ed allora ambedue 
le parti interelfate , ed i tcftimonj vi poaeano i loro fegni , ed il Notajo vi 
poneva i loro nomi ( Nota 10. ) . Ma rifpetto poi a quelli , eh’ erano appli- 

I 1 z caci 



che un ni senio fiali t'i profondamente radi- 
cato Ira loro , che fin anche Ttedonco Re d 1 
Italia non potè giammai die re indotro ad im- 
parare a fenvere il fuo proprio nome t f ebbe- 
ne avelie confumata una confiderai» le parte 
della fua g oventù fra 1 Romani j ma lì narra, 
che quantunque volte era obbligato a finita te 
un editto , abbia Italamente facto ufo d’uni la- 
mina d* oro , fullt quale erano intagliate le 
quattro lettere iniziali del fuo nume , cioè 
Teod , e che pof«;i* colla penna le andava re- 
gnando (opra ciò 9 che dovea fottoferive- 
re C jp ) . 

( li ) Egli è certamente probabile, che al- 
lora quando fi convertirono al Vangelo , co- 
minciarono a poco a poco a vergognarli per 
modo di quella fuperlluiofa , e folle pattfone 
di nsfeondere le loro leggi , 1 * Mona , ec. 
che d’ indi m poi permifero , che fi mett fi- 



fero in ifcritto .* ma circa quegl 9 Inni e poe- 
tici componimenti , di cui diamo parlando , 
non è da fu p por fi , clic fi fotfero mai prefer- 
vati , veggendofi che ambedue le parti , vale 
a dire sì i novelli convertiti , che quelli , i 
quali rimafero nella loro antica idolatrili erano 
egualmente impegnati in fopprimerli j i fe- 
condi tratti dai toro zelo naturale onde te- 
nerli celati , ed i primi per conto di quelle 
laudi , che in cltf canta vanii ad onore delle 
loro faife deità , Eroi , ec. , e di quelli abo- 
minevoti, ed inutili riti , che adrinpivanfi nel 
culto rche ad elle pretta vali . G tornando in 
vero ci dice , che quegl* Inni , eh’ erano in 
ufo fra i Goti , erano tuttavia elìdenti a tem- 
po fuo . Se adunque erano efiftenu , egli è 
chiaro , che pofeia dovettero perire , c molto 
probabilmente per la ragione appunto , che 
noi abbiamo poco fa adeguata* 



C Nota io. ) il diro , chi i Sacerdoti Cri - album' a fe arrogato quello frème , e quelle 
fi inni , od i Monaci etn Druid.ta politica ab- urti , che fono proprie del ftcolo , come la gin* 
buon corcato di confinare vrejfo de ’ loro O-dini , n /] prudenza , la medicina , ed altre concimili ; 

o Mona fi tri ogni Jptx.it di dottrina , e Capere effondo ciò ad effi da * loro /fattoti efpreff amento 
per rendere i Laici a loro f oggetti anche né 9 proibito . e vii rato ancora d\* facto Canoni , 
fecolarefchi affari t ò certamente fon* ingmfla , come abbiamo da Van-efpen , e da Mabbtlone 
e temeraria mal/dicenza . che a folo capriccio net libro de 9 monaftici fiud) , e dalla Scrittura 
contro do * mtdefimi fi Jparge . Poiché quan- fie/Ja nella feconda Epill. a Tinv>r. tap. a. ne- 
tunquo a tutti fia noto , eh * effi a tenone de* mo m htans Deo implicee fe negotus firculari- 
loro inflittoti abbiate fempre avuta tutta la bus . 1 fe mai ci afe uno de* particolari abbia 
etera , od arreni one di / Indiare , od in/egnaré da ^ueffo degenerato , da nò non deve preti - 
ancora al pubblico le f acre , ed etclefiafltehe dtrfi argomento per tutti a detrarre anche lo 
fetente , delle quali ne* lo r o eh io fi ri nz h mno fiato Ecclifii/l-eo , e de ’ Movaci j oppure fe 
aperto ben frequentate feriale } e nò fecondo gli umiche Eccltftafiro per regolare t* anime , e 
Oracoli Divini preffo di Malachia efprcgi a l le roJete ix.e ft'fì intromejfo tu qualche prema- 
cip. a. labi! facerdoiis cudodient fcientiam , bc rofo affare de' Laici , tomo ne * filamenti , ne* 
legem requirent ex ore ejus ; mai però in contratti , ciò dir devefi ftnz.it dubbio atto di 
tutto il Cattolico Mondo fi ò veduto a (h* ejfi perfetta carità , non già Druidica politica. 

C 39 ) Excerpt. au&. incog. itp. Vale fin ut , ad cale. Ammian. Marcel • 

(. vv ) Idem ibid. Strib. lib. iv. Cx) Con. Celf. ltb. i» • 
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cati a' traffici mercantili , fra i quali vi era una fpezie di attoluta neccffi r à di 
far ufo dello fcrivcre , fembra , che il carattere Greco fu flato quello , eh era 
in ufo fra elfi , fecondo la mente di Ce fan , Stratone , Piimo , ed altri Au- 
tori fopraccitati (S) ; e fa portato fra loro da Marftgìia , ch’era una Co- 
lonia de’ Greci , o Gallogreci . In che maniera poi la loro conquida e com- 
mercio fra i Romani introduce in apprettò il lor carattere fra loro , ciò è 
facile a capirli da ognuno , ed a noi non fa d’ uopo di irattenervici piu lunga- 
mente . „ 

tritati. Quanto alla loro poefia , come quella che fi è del tutto perduta , noi non 
n/'Jfi’ nt polliamo dire che molto poco ; pur nondimeno non farà fuor di proposto 
U Un di mentovare una ingegnofa conghiettura d’ un moderno Idoneo (>) * il quale 
pnfit . penfa , che la mancanza di dottrina , e di caratteri , oppure com'egli fi efpn- 
me , la regnante ignoranza , e ’1 difpregio delle lettere , ditdero origine a 
quelle poetiche compofìxiom almeno in Europa . Or quello fu a dir vero il 
metodo più efficace , onde prefervare la memoria di quelle rilevanti venta , e 
fatti , eh’ etti o non potevano , o non fi curavano di porre in ifcritto , e che 
in tal guifa non fido erano facilmente «riandati a memoria e rimembrati , ma 
«ziandto tenuti nafcodi alle altre nazioni (T) . Or non meno i Galli, che 
i Germani concepirono tale amore verfo coufìmili forca di compofizioni , fpe- 
cialmente perchè eran pofte in confoninze molto proprie ed aggtudate , che 
parca di non trovar piacere in mun altra cofa , e inoltravano un naturale dif- 
pregio verfo le opere profaiche . Or sì fatto genio prevalea tuttavia si forte- 
mente anche fino al nono fecolo , che quando Luigi il Debonnaire imprefe a 
fare idruire i baffoni nelle Sacre Scritture , fu obbligato ad impiegare uno de’' 



C S ) Noi abbuino a a po* più (opri oflcr- 
rato , che quello pa.To è controverfo di alcuni 
doni uomini C ^o > , i quali profano , che la 
parola Grècie Ita filfifican nel luogo ivi citi- 
ro .♦ tuttavia però avvegnaché elfi non folli- 
tuifcono alcun 7Ìrro canttcrc in luogo di quel- 
lo ; e d* altra parte pare , che fimo efprrrtt 
nello flerto alcuni altri parti , come i libri o 
regniti di rartegna c inoltra , ed alcune altre 
pubbliche Scritture , quindi è , che noi punto 
non dubitiamo , che le lettere Greche fieno fiate 
le prime e principali lettere ufate fra loro. 

Quello è tt chiaro ad evidenza , che J* Au- 
tore della religione de* Geli. 1 1 il quale vuole , 
che qaeili fien* originalmente venuti dal. a Fe- 
nici* , e che abbiano portico il loro proprio 
carattere dall’ Afin in Eur^pn , pur nondi- 
meno concede cller cofa da non negarli affat- 
to , eh* egl no Umilmente ufarono il Gnc$ 
fra loro j ed alle autorità fopr* allegate ne 
asgiugne alcune altre prefe da antiche meda- 
glie , e particolarmente da un* antica inferi- 
zione , le di cui leggende fono in lingua Cm/- 
lic* , ed in caratteri Grece C 41 ) . Dimodo- 
ché fe quelle medaglie fono realmente sì an- 
tiche , ed autentiche, com* elio c gli Autori , 
da cui le apprelc , (oppongono C 41 ) , non 
vi rimane il menomo luogo a dubitare, che le 
lettere Greche fieno fiate comunemente ufate 
fra 1 GM . 



( T ) TI difegno di quella orter visione lf* 
fitto non tende « derogare a quella più pur» 
e nobile origine , die 1 pu Cnlhani hanno 
dara a quella eccellente irte , cioè l* amoro 
dell' Enee S ipremn , c la contemplazione de 
fuoi attribun , ed opere . Ma per quanto poflt 
quell* ultimo ridetto aver luogo riguardo al 
popolo di DIO , il quale ti per tempo , e sa 
grandemente forpafaò in tal punto tutte l* al* 
tre nazioni i come abbiamo pienamente ino. 
firato in un altro Volume C 4; > ; però non 
li può giammai credere , che ciò Ili flato il 
calo de* fieri Ornili , c Germani , la di etti re- 
ligione e gemo era intieramente oppolii ad 
una limile luppofìzione • Inforno poi a quelli , 
i quali Canno Bricco, e Venere gii Autori della 
poelia , ove loro piaccia di aggiugnervi anco 
Miete , fi può cen molta ragione inerire, che 
abb.ano piu dirutamente formate le loro con- 
ghietturc rifpetro alle naa.unt , di cui ora fa- 
velliamo ; e febbene le loro compolizioni non 
fieno pervenute a* giorni noltn , pur con tutto 
ciò troviamo eiìèrvi ballante ragione , ondo 
farci a conghierturare dal loro temperamento * 
e dalle cLlpofizioni , da* loro banchetti , e 
notturne veglie ed ebrietà , di cui parleremo 
a fuo proprio luogo , che gran parte di quelle 
canzoni , e poetiche compoiistont dovettero * 
un tofe la Uro origine. * 



(40) 3 m 0 . noe. ( N ). 

( 41 ) Reìtg. Aet Gnul. Liv . f. CMp. 4. png. ^9% & feq. 

(41) Benterouve p*g. 4j. 61. Ó> ftf. 1 91. Roma fuCterretn, MahiUo ». Mp, eu*A, i hi A» 
) M* f*P> Voi, ili . pagi pt. 



( f ) pclloatier. hiA* Cele, lib. 41. cip, io. 
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loro Poeti a metterle in verfo Saffonico ( ^) . Lo I teffo fu fatto da Ottofrid » 
rifpetto a’ quattro Vangeli > eh’ egli fece traslatare nella lingua Germanica , e 
porre in verfo ; imperocché non fapendo etti leggere , nè curandoli di ciò im- 
parare , acconfentirono di manHarfegli a memoria , purché fodero polli in ver- 
ro , ed ordinati anche in malica per loro , e fotte ad etti permetto di cantarli 

10 alcune proprie occafioni . E lì dice , che Carlo Magno abbia trovate fra lo- 
ro alcune limili cnmpofizioni , le quali erano molto antiche , e rozze , e con- 
teneano le guerre , e le getta de’ loro antichi Re , e eh' etto parimente le fece 
traferivere per Io (letto fine (a ). Noi abbiamo più d' una volta notato cofa 
erano i principali foggetti di quegli antichi poetici componimenti . Circa poi 

11 lor metro , e ad altre particolarità intorno ad etti , noi ne ftamo totalmente 
all'ofcuro , ove però non ne vogliamo formar conghiettura per mezzo d’ alcuni 
d’ una data piu moderna , come fono quelli , onde ci ha forniti 1 * Autore di 
Mona Antiqua (b) , che ha ricavati da 'Valieftno , eh' era Poeta laureato di 
Maelgwyn , circa il tempo della venuta in Inghilterra di Agofltao il Monaco . 

Ma nè da tl fatte poetiche compofizioni , nè dal carattere , che gli antichi Au- 
tori et hanno dato dell’antico linguaggio Gallico polliamo noi concboidere, che 
fieno date o eleganti o polite , Fuorché riguardo alla fublimità delle loro ef- 
prettioni e figure: fe non che non farebbe contuttociò molto improprio a con- 
chiuderli, eh' erano tutte della (tetta forta ; e noi avremmo certamente formata 
una idea oltremodo fatta della poefia Greca , fe non avettimo avuti altri pormi , 
onde giudicarne, fatvochè quelli d’un Pindaro, d’ un Licofrone , e d’ alcuni al- 
tri de 1 loro Bardi . 

Qui non fa d’uopo, che noi ripetiamo quel che abbiamo offervato nell’ ulti- otri, * 
ma Sezione concernente alla loro perizia neli’aftronomia, e geometria ; dal che 
polliamo giallamente inferire , che fe eglino pottedeano quelle due feienze , do- *** 
veano per confeguenzi averne coltivate molte altre , e fpeculmente quelle , eh’ 
erano da ette dipendenti , oppure che conducevano alla notizia delle mede fi me ; 
ma quanto al numero , o al grado, non fi può facilmente determinare, e mol- 
to meno Quali fottero quelle nuove feienze , eh’ eglino in appretto appararono 
da’ faggi majjiliani . Circa poi le arti , dopo la militare , fa quale , comechè 
fotte da loro grandemente favorita , non era però , che troppo indifferentemen- 
te coltivata , come abbiamo fopra dimollrativarnente fatto vedere , 1' eloquenza 
eralì quella , ond’ eglino foprammodo pregiavano , e che per verità era ad etto 
loro oltremodo naturale . Etti fin dalla loro infanzia riceveano la maggior par- 
te delie l^ro iftruzioni da que’ poemi , eh’ erano comporti da’ Bardi e Druidi; 
elfi li afcoltavano in tutte le pubbliche occafioni o leggere , o cantare ; e fic- 
come la maffima parte di quelli era comporta all’ eroica maniera , cosi gli av- 
vezzava ad uno ftiie pompofo ed elevato . Noi abbiamo già veduto , eh' etti 
rapprefentavano Mercurio qual Dio deli’ eloquenza co’ (imboli di Ercole , per 
dimoftrare , che avea gran potere quell’arte fopra di loro più di tutte le altre. 

E fembra , eh* eglino abbiano prefi da' Romani si fatti emblemi ( U ) ; e 

quan- 

* * * * , ' ; t r . - 

< U V Ben fi f* , che i lt emani in tutti i digli litri due, c ! ni dillg forzi , e.l eloquen- 
luoght de’ loro pubblici eferci») pontino M*r~ ut ( 14 ); e noi leggumo , che i M ,? \p il 1- 
riinf , ed Ertoli in pieni veduti • I Grifi or- inai non lutino , che un folo tempio per quel le 
diniriimrnte pooeino fr* loro un Cupidi , per d ie deità t 4t ) > oppure le npprefentivin» 
dimohtire , che 1* nuore tr»e li fu» origlile folto uno Ile Ub enlblcin* ( 4 « ) . 

(44) Eutit. in OJylf. 8 . < 4 fÌ pAkfan. in Arcai, ' 1 fVei 

(46) Ariftii. crai, in Htttul. 

1 • T ( 1 . 

< », > Vide Du Chcne ter. Ftmcir, Tom. II. »p. Pelloiitier. ubi fup, j 

( * ) Eginlitrd. in vit. C»ro\. Mign, cip. ip. .1 • 1 i ( \ ) 

<*) l’ig. «51. id Sj 4 . - .1 . ; .c. ' ') (») 
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quantunque foffe molto lungi , che 1’ imìtaffero ne’ loro periodi d’ una lunga - 
tirata , nell’ elevatezza e pompofuà delle parole e figure , ina affertaflòro prin- 
cipalmente uno Itile concito , e di gran forza e robultezza , pur tuttavia non 
poreano fare a meno di non reltare forpreli da quelle loro artifiziofe declama-; 
zioni , e pezzi d' oratoria . Quefto fi è , almeno ciò , oijde furono rimprove- 
rati a tempo di Vtjpaftnno da Ctrealt Generale Romano (c) ; e Catone il Cen- 
fore ci dice , che i Galli mettevano ogni loro ftudio principale in quella elo- 
quenza , ed efercizio d’ armi . Ed a dir vero muna cofa poteva edere più na- 
turale o neceffaria in un tal paefe come quefto , ove ogni picciolo Regno , e 
Repubblica avea il fuo particolare Concilio , innanzi a cui fi dibatteano dalle 
parti ìntereffate tutte le materie intorno alla pace , ed alla guerra , ed ogni af- 
fare si pubblico che privato, oltre al gran Concilio di tutta la nazione , ove 
doveanli difcutcre , e finalmente determinare , come abbiamo fopra notato » 
tutti i diritti, i privilegi , le pretenfioni , ed altri interefli d’ ogni Stato pri- 
vato . Noi però non vorremmo amfchiarci di affermare , che qucfl’ arte biffe 
egualmente coltivata per tutta la Gaìlia ; egli è piu venfimile , che que’ pnefi 
che rimafero tuttavia fenza effere conquidati da’ Romani , ritennero pur anche 
qualche cofa della loro naturale ferocia e difpregio per quelle arti e fetenze , ch v 
erano più ammirate fra le nazioni flraniere ; e noi polliamo beniflìmo fuppor- 
re , che i Druidi , ovunque avtano tuttavia qualche dominio , fecero ogni loro 
poffibile sforzo di accrefcere una fimile antipatia , e forfè per quefto motivo 
fu , che alcuni Imperatori per diminuire queda avverfìone , e per infpirare ne- 
gli animi di quelli , eh 1 erano foggiogati ? un maggior amore a queft’ arte , {li- 
marono a propofito di fondare accademie in diverfe parti della Gallio , eoa 
confiderabili ricompenfc , ed onori a que’, che ne riportavano la vittoria. Di- 
cefi , che 1’ accademia di Autun a tempo di Tiberio avea quarantamila ftuden- 
ti ( d ) : in oltre leggiamo , che furono erette altre pubbliche fcuole in Lione , 
Bourdeaux , Tolofa , Narbona , ed altri luoghi , oltre a quella tanto famofa in 
Marjìflia , della quale abbiamo gii fatta panila (e) . Quindi non dobbiamo 
maravigliarci , fc quefto paefe fia dato in appreffo molto rinomato per il gran 
numero de’ fuoi Retori ed oratori (/); mi fc poi non è flato egualmente famofo 
per la loro eccellenza in quello genere di fetenze , come lo è dato per il loro 
gran numero , ciò è nato fenza dubbio , perché quivi è accaduto , come anche 
fuoie addivenire altrove , ed in inoltifTimi altri ftudj , cioè che la molta fatica 
le rendea loro ardue , e pochi erano per effe abili (g) . 

Noi abbiamo già avvertito dal gran riguardo , eh’ efli portavano al Dio 
Mercurio , in quanto eh’ egli era il Dio del traffico , eh’ elfi al pari di qua- 
lunque altra nazione furono dediti al commercio . Quedo-fi prova in olire da 
un gran numero di antiche infcrizioni , e particolarmente da una molto celebre 
formata da’ Mercatanti Parigini , e dedicata a Giove il Buono . I lettori la po- 
tranno offervare nell» feguentc Nota (VVJ , infame con uno o due faggi di 

' alcune 

( VV ) L* inferizlrtne i !j feeuente Til. mincùre l’altra line» , il noffro Autote fup- 
C*i[»r$ Avgo levi Optvm . Maxv m . M. pone , che i GaIIi abbiano avuta 1* antica *na- 
HxxtAt pAnjiaci ppfverunr . Or dalla difpofi- mera p che vien eziandio attribuita a? Greci di 
Eionc d’ alcune delle lettere , le quali per fcriyere (ìtipQftsi t vale a dire come erano i 
mancanza di luogo alla fine della linea fono Buoi ora innanzi, ed ora indietro (4 7 ) - £i 
polle appunto Cotto di ella , in luogo di co- proccura di confermare la fua nozione per 

mezzo 

(47) /i^ r. Vide de t QstéJ* liv . ili. csp. 14* 

( f ) Tacit. hift. lib. tv. cap. 7;. 

( / ) Idem ann. lib* in. cap. 4J. N 

( # ) Sueton. in Calig. cap. ao. Juven. fatir. lib. f. cap. 6. de Aufon. pnoUflor» 

C /) Hieron. adv. Vigilane. & cpilt. ad Knftic. Ju venti. fat. zy. ver. 

< / ) Peliouticr. tufi, dea Cele, liv. 11. cap. 10. ad fin* 
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alcune curìofe conghietrure , che un moderno Autore ha da effa ritratte, e fo- 
pra cui per noi farebbe cofa troppo lunga il fermarci . Sembra , che tutto il 
paefe fi a fiato divifo in tre clafli o condizioni di perfone , cioè in Druidi 
co’ loro fubalterni , Bardi , cc. in nobili , e nel ceto mercantile , ch’era molto 
più numcrofo • Le due prime fpczie aveano le loro rendite parte dalla terza , e 
parte dalle loro proprie terre , e dalle fpuglie di guerra , ed erano si opulente, 
che parea , che le ricchezze andaflfero da tutte le parti ad accumularli fopra di 
loro ; talché tutta la lor occupazione, fpecialmenrc in tempo di pace, era d'in- 
coraggi re le arti c feienze , come il mezzo più efficace , onde preservare , fe 
non anzi accrefcere le loro dovizie . Quel che fembra piu maravigliofo , ove 
portiamo fare alcun fondamento fu quei che ci dice un antico Autore , fi è , 
che alcune delle nazioni Celtiche interdicano V ufo dell’ oro e deli* argento , 
che tutto fi dovea dedicare a Marte , e cosi diveniva fagro , ed inviolabile ; e 
non permettevano altra fpezie di monete , falvochè quelle , eh’ cran fatte di 
rame e bronzo (£) • Or concioffiachc un tal parto fia curiofiffimo , non merita 
effere totalmente ommefTo , fpecialmcnre perché ferve a convincere i lettori , 
che la guerra , che i Galli mufferò contro i templi delle altre nazioni , non fi 
dovea afcrivcre alla loro ingordigia d' impoflfeflarfi di que 1 tefori , eh’ erano 
accumulati in efiì , ma nafeea dall' avverfione , che i Galli portavano in co- 
mune co 1 Perfi , del che fi è fitta parola in un altro Volume , a tutti si fatti 
edifizj , avvegnaché fòdero da ambidue riguardati come derogatori all 1 Ente Su* 
preme (V) * il Quale non può eflère confinato o riftretto dentro muraglie , 
ma riempie colla lua prefenza e ’l Ciclo, e la terra . Or noi daremo la foftan- 
za di quello paffo nella feguente Nota ( X ) . Ma egli c eziandio verifimile , 

che 



mezzo d* alcune mtiche monete , le di cui iF- 
cnzioni leggonlì in alcune da mano diritta a 
manca , ed in altre dalla mano (indirà alla de- 
liri •• nulla però di meno non facciamo di ciò 
menzione in quello luogo * come fe fofltmo 
per fui lì eh* egli abbia pienamente ciò provato 
in ambedue le maniere , ma follmente per ec- 
citare i notlri curiofi Antiquari a farne una più 
minuta ricerca col mezzo di quegli antichi conj 
e monumenti, che per avvcntuia potranno ca- 
pitire nelle loro inani. 

Di vantaggio il nollro Autore pretende , 
che i Celti , o antichi Galli feto loro portaf- 
fero dalla Fernet* le lettere Grethe contro il 
generale confcnfo degli antichi Autori (4$), 
1 quali after mano, eh* effi le prefero da * Greti. 
Or poiché feinhra f che 1 fiioi argomenti a fa- 
vor di ciò non fieno aftatto concludenti , noi 
abbiamo fegtmi 1* opinione corrente , lino a 
tanto che non rifiliti da que* faggi , eh’ ei ci 
ha dati , alcuna cofa più evidente j il che è 
molto lungi dall* elitre imponibile , confide* 
randofi la difficoltà » che s* incontra in imma- 
ginare come jottllcro mai 1 Druidi ritenere 
nella lor mente una si gran varietà de* più 
copiofi , ed importanti (oggetti per forza d» 
memoria , e fenz* avere alcuna torta di libri 
o feri teure , onde rinfrcfcaria , oppure ricor- 



rere, quando quella loro veniva meno, e 
me facilmente poterono effi nascondere un tal 
ajuto , feppur n'ebbero alcuno , come fecero 
di molte altre cofe , dal rimanente degli uo« 
mini > 

<X> Tra i Galli., dice il loditoAuro*e 
i C»ràt(li ( egl* intende 1 Secrdifci , de* quali 
,, abbiamo parlato in un altro Volume tfo), 
„ come chiaro fi conofee da quel che fegue ) 
,» non permettono anche al giorno d* oggi , 
1, che uà portata nel lor Pjefe_ alcuna forti d* 
n oro , febbene non fi fanno ùrupolo di dare 
», il guaito , e faccomanno ad altre nazioni • 
,, fidi fono un rtmafugiio di quelli, che por- 
»» Caronti ad affediare il tempio di Del/a lotto 
M la condotta di Brenne . B.er tenacie leceli ar- 
■ , redare nelle fponde del D .in né te, elitoifrin- 
,, fe a ilabditli in quelle* vicinanze, e dal Tuo 
,, nome effi chiamarono quel viaggio Balenane, 
», ed 1 Tuoi difendenti Bat inatt . Gl iSfetdifei 
,, consacrarlo tutto il lor oro , ed a muno del 
,, lor paefe permettono d*olarlo : effi però fi- 
„ rebbono meglio a proferì vere 1 loro facnlegi 
„ in cambio d'un tal metallo; imperocché non 
u può eflere aliano lor onore di vietarne l'ufo, 
,, me nt ree he effi commettono unte ingiude 
„ rapine per proccurare il fero » e *i rame ; 
„ concioffiache fe mai avviene , che aboiano 

iejtij 



(48) tlrid. hb. 1 . cap, tv. 
f 49) Atto*. hb. vi. eap. p 
<50) Vtd. Voi. X/J . pag. 361 

C k ) Athenjtus hb. vi. cap. c. 

Veggaii la Nota 7, del Volume IV. pig. $8o. 
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che un tale difpregio di quelli due piu preziofi metalli affatto (Vani , allo 
quando vennero maggiormente conofciuti preffo le altre nazioni , e foprattutto 
. allorché divennero (oggetti a Romani, i quali come abbiamo {opra offeryato , 
non recavanfi punto a fcrupolo di facchegeiare que'tefori (»), i quali prima d’ 
un tal tempo giacevano efpofti a tutto il Mondo fen/.a effere da muno toccari; 
e pofeia fcrvironfi di quegli fteffi per corrompere i Galli , e quindi condurli in 
ifebiavitù , come Eroduno rapporta , che i Romani , e fpecialmente Severo ab- 
, bjano fatto colla nazione Germanica . 

e/'aìrrì I Galli egualmente che tutti gli altri popoli Settentrionali riponeano tutto il 
r; treni, loro principale divertimento nella caccia ; ed a dir vero , confidcrando le va- 
lle forefle , onde abbondava il paefe , il quale produceva una prodigiofa molti- 
tudine di fiere , come orG , lupi , cinghiali , volpi , ec. ( Y ) , fe mai eglino 

non 

„ di t»li cofe bifogno , immantinente |ir<n- rentiata particolarità . Il Sana/fm era una fieri 
„ dono le Arme, c non le depo ugono , fino fecondo l* avviti? di alcuni Autori l 55 ) * C *JF 
„ a tanto che non ne lunuo raccolta una fuifi- avea la faccia di Cavallo , e nel refiante fi af- 
,, dente quantità**. b fomighava ad un Toro, ed ave* le corna timo 

Fin qui Ateneo . E fcbòen* ci faccia folamrn- indietro , che non vi fi potea cavalcare . 
tc ricordanza d* una nazione de* Gnllt , pur In o!rr*«fli r (criticano quali le llcClc marav - 
nondimeno fe ci Sovveniamo di quel che lì è glie d’alcuni de’ loro uccelli , una forti de* 
detto intorno al lor co 11 urne di lafcitre \ loro quali fintano dalle loro penne un lume *1 ri— 
refoci d' 010 , e d‘ argento , e eonfegrati a Splendente C 50 ) , che 1 viaggiatori fe ne fer- 
Àiarte f rfpolli nelle aperte campagne , c fpe- verno per vedere h (Irida nelle not i più te- 
cifl/ntcnte quegl* mtnenlì , che furono g traci nebrofe , ma ciò baili di aver detto intorno a 
nel lago di Tolofn , e che con lì devino in ver- quatti fi trizi annuali. 

ghe , ed in ricchi utenlìli di u fatti metalli j e I veri poi animali , di cui non lì è fitta fo- 

che fecondo l* avvifo di Pcfidonto , Strabene , pra menzione, erano il Toro (elvetico chiama - 
que* tefori rinuncino fagri , ed intatti ; e fe to u*ms , ed il quale a! dir di Ce f Are ( ) era 

noi aggiugniamo a tutto quello quel che dire un po’ piti picciolo dell’Elefante, cornee hè pe- 
un altro Autore, che \Gnlli non mai fintimi- rò non folle p:ù grolfo di un Toro comune .* 
deano le loro porte ( 51 ) , polliamo fu uri- l'Alce, che jeneralmente lì prendeva in trap- 
■nente concimidere , elle turo il rimanente dc| pole , ed cilendo pofeia ammaliato, s'ammae- 
GaIU non permife , thè li facelle altro ufo dì ftrava a mare un cocchio o carretta ( 5S) .* la 
que* metalli , che dedicarli alle loro deuà , al- Capra felvatita, di cui allora ve n* era lira 

meno tino a quel tempo t che venendo j gran quantità , cd anche di diverte fj^ezie» ol- 

mafit a faethegeiare quelli afili, come Cepiene tre a' Tallì , lontre , ed altri limili ammali » 
, fece di quello di Tolcfn Cca), li diminuirono che non meritano eflére mentovati. 

quanto alla venerazione , c li accrebbero, qua a- Or per tutte q ielle forra di fiere elfi aveano 
to al valore. una razza di cani , che addeft r avaoo alla cac- 

( Y ) Cefnre (ffl , Piimo , ed altri Auro- eia , c poi generalmente ion emetti fi facevano 
ri (54) fanno menzione d* alcune altre belile a cacciarle a Cavallo , ove però non follerò di 
felyagge , alle qutli i Gnllt folcano dar la cac- quella fotta di ammali , che principalmente vi- 
ci* , e di cui altro ora non lappiamo , che i veano f a le rupi , c eh 1 crino coflrettt a cac- 
femplici nomi ; e dalla definizione clic nc* dare a piedi Ijp). Erano per modo amrnti di 
(addetti Autori abbiamo , fembra che alcune di oueiti lor cani da caccia , che le antiche leggi 
file fieno fiate d*u«t llramlfima fpezie , fe de' Borgognoni obbligavano un uomo , quando 
Pure in realtà ve ne furono .* tali fono 1 * Al» folle puebluameute convinto di averne rubato 
eu t il BonnJJnt. l\Onnger , ee. 1 * Aleet fecondo alcuni , di pagare cinque Setleni , una metà al 
Ce/nre non avtt giunture nelle gambe , cd era proprietario, e l'altra al pubblico Tcforo i e fc 
t olirci io a dormire appoggiato ad un albero . non avea di thè pagare, era obbligato a baciare 
Plinto, e Solino tanno parimente menzione del- le parti pojtcnon dei cane Còo). 
lo fieuo animale , comeché fenza la detta ac- 

(fi) Stfnb. IH, iv. S. Dnmofe. in excerpt. ex Vnlef. 

(fi) Vtd. fnp. VoL XU. pag . 395. t . 

(ff) Comm. Uh. vi. 

(54) N. 1 f. IH* Vili. Pnufnn. in Baeot. 

(yf ) Art/l et . in ht/l. nmunnL Ltb. tx. enfi, 4f. Plin. ubi fnp. 

( f 6 ) Soltn. polyhtjì. cnp. ga. Vtd. & Sernb . Itb. iv. 

(f 7) vi. (*p, zf. 

(f 8 ) MnrttAÌ. eptgr. Itb. t. PahL Dtncon. hi fi. Loniobxrdx 
( f 9) Arrinr. de venne. & aI . 

(6e) Vtde P elione ter. ubi Jup. lib. II. cnp. u» 

( i ) Sucto*. in Czfar. * * ~ ** 
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non fi fofTero occupati in dar loro la caccia, e diftruggerle colf andar del tem- 
po, avrebbono dovuto elTerne fenza dubbio inondati. Ma oltre a quelle fiere da- 
vano eziandio la caccia all' alce , al daino , alla lepre , ed altri innocenti ani- 
mali . Erti parimente divertivano colla caccia degli uccelli , c fembra , che in 
ciò avellerò tanta deprezza , che li uccideano volando con un dardo fcagliato 
a mano ( 4 ) ; quantunque Similmente fi dica, che abbiano fatto ufo della fion- 
da , e dell’ arco , e freccia . in un’ altra Sezione noi abbiamo fatta menzione 
d’ una certa maniera , eh’ elfi aveano di avvelenare que’ dardi , c quelle frecce , 
che ufavano in cacciare , col fucco d’ una certa pianta , che chiamavano nella 
loro lingua lineum o Unicum (/) , la quale alcuni hanno (limato eflere 1’ elle- 
boro , ed alcuni altri la murella . Strabane dice , eh’ ella folfe una fpezie di 
fico felvaggio , il di cui frutto , com’ egli avea letto altrove , fi ralfomigliava 
al capitello Corintio . Sembra , che la ferita giammai non mancaife di uc- 
cidere 1’ animale , e rendere la fua carne piu dolce e tenera ; fe non che pure 
badavano a recidere quel pezzo , e gittario via . Que' , eh’ erano cacciatori di 
prqfeilione , celebravano ogni anno una fella in onore di Diana , c tra 1' altre 
«tiene ciafcuno di efli a lei presentava una borfa , nella quale vi era una cer- 
ta Somma per ogni belila , che aveano prefa durante quell’ anno , come per 
efempio un farding ( *) per ogni lepre, una dramma per ogni volpe , e cosi 
proporzionevolincnte rifpetto alle altre fiere . Dopo edere compiute le loro di- 
vozioni , elfi appuntavano il giorno per un fontuofo banchetto , con cui ter- 
minavano la giornata (») . Di vantaggio i Galli erano molto amanti d’ altri 
efercizj adattati al fedo tnafchile ; e noi abbiamo Sovente olfervato , che fi 
dice clfer eglino frati ^eccellenti cavalieri e cocchieri , e d’ avere in tal partico- 
lare forpadate tutte lè altre nazioni in Europa ; la quale perizia non fi può 
confcguire , fe non per forza d' una gran pratica . In fatti noi troviamo, che 
aveano i loro ippodromi , le corfe ai cavalli e cocchi , le gioftre , ed i tor- 
neamenti , ed a tutto ciò adifrevano i bardi , i quali co’ loro poemi , canzo- 
ni , e mulicali frromenti , con cui celebravano le lode di quelli , che aveano 
antecedentemente guadagnato -il premio , (Spiravano ne’ nuovi candidati un no- 
bile ardore di Segnalarli ni tutte c si fatte occafioiii : e felici cran tenuti quel- 
li, a’quali veniva fatto di poter ottenere un luogo in q uc'monumenti di lama. 
Generalmente parlando, tutti i loro efercizj tendeano a renderli più agili , più 
fòrti , più arditi , e di forte petto ; e li dice , che i giovani erano obbligati a 
mantenere il lor ventre dentro il giro d’ una cintura d’ una data grandezza , o 
con digiunare , correre , cavalcare, nuotare, o con alcun altro laboriofo diver- 
timento ; imperocché fe divenivano talmente pingui , che oltrcpadavano i li- 
miti di quella , ciò non Solamente era per efli di difonore , ma eziandio veni- 
vano condannati a pagarne un’ ammenda (e) . L’ arte di nuotare fu anche un 
ottimo efpediente , non Solo per indurire i loro corpi , ina per addefrrarli a 
palTare i più fpaziofi , e rapidi fiumi ; nel che effi furono tanto efperti che giu- 
gnevano a tragittare il Emo , il Danubio , e ’l Rodano , fenza rompere o 
Sconcertare le loro file (p) . 

Or quelli fi polTono riguardare come alcuni de’ loro lodevoli infieme , e van-- , 
taggioli divertimenti ; ma elfi ne aveano uno molto predominante , che diffi- " 
cilmente può noverarli in Simile clalfe ; c pur tuttavia generalmente Sembrava, 
che andaflè. unito a tutti gli altri pubblici , o fluttuilo gli altri Servivano fo- 
T omo XIX. • K k lamento 

( i ) Strab. lib. iv. 

C / ) Ani. Gel. noft. Att. lib. «vii. csp. ij. Min. ubi fup. hb. xxv. cip. Geugr. lib, IV. 

< * ) Ogni Fattili..! è la quarta parte d’ un foldo Inglr/e. 

(m) Arrian. de venst. 

inì Eptioi. Strab. ap. lib. iv. Dtmafccn. ap. Stob. ferm. xxxvn. 
t • ) Cxfar. ubi lup. Mela de lir. orb. Ita. ni. Amia. Marcel» lab. xxv» & al. 

1 p ) Ta it. Gemi. cap. u. Se fc.;. < 
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tornente ad tntroddurre quello ; cioè a dire t loro banchetti , ne’ quali efTi era- 
no generalmente molto profufì , comechc però morto trafcurati e negligenti 
nell’ ordine , e dicoro de medelìmi (7). Tutte le loro pubbliche affcmblee , 
ed efercizj , tutte le loro felle , i giorni natalizi ? nozze , i mortori , ed i 
giorni anniverfarj erano mai Tempre accompagnati da conviti oltremodo lauti 
e fontuoli , ne’ quali trammifchiavano colla fquifitezza di cibi , la mufica non 
meno vocale , che iftromentale . I nobili fpecialmente erano più degli altri ad- 
- detti a fare fimi li conviti , a cagion che confluendo la loro grandezza , ed 
autorità foprattutto nel numero de’ loro clienti , valfalli , e folduri ■ , non vi 
era altra maniera più efficace , onde afficurarfl dell’ affezione de’ vecchi, e proc- 
urarne de’ nuovi , quanto una si fatea fpezie d’ intertenimenti . Imperocché i 
Galli egualmente che i Germani , ed altre nazioni Settentrionali , erano si ec- 
celfivamente amatori di farli buone fpefè , e bere allegramente , che niuna cofa 
siugneva a far guadagno de’ loro cuori con più effètto quanto quella forra di 
banchetti . A che alto fegno poi quelli giugneffero fi può divifare da alcuni 
pochi efempi , che noi qui fotto recheremo ( Z ) .. In quelle felle quelli , eh* 
erano più fàmuli per valore , e per fapienza , occupavano mai fempre il pri- 
mario luogo , ed erano riguardati come i principali convitati ; imperocché il. 
loro efetnpio dovea fare la maggiore autorità' in tutte 1’ elezioni di quella for- 
ta . I noltri lettori non avranno forfè difpiacere d’ offèrvare nel margine una- 
breve definizione di quefti conviti , e banchetti degli antichi Galli , fecondo la* 
mente di Pefidonio , il quale fa egli medefimo in. tal paefe ( A) . Coftumavafi 

di- 

(Z ) Nói leggiamo del fimofo Latrnii Re Aretto 1 cangiarlo in profonde lamentazioni i- 
degli Auvrrmi , e padre di Bimii» , il quale avvegnaché lolle coltrano a prenderli il rinu- 
fu pofaa disfatto d» Patii Ma fimi , eh’ ei fe- nenie d’un ai fontuofo binche.to (44) . 
ce una chiufura di dodici Aldi, quadra , nella (A) Secondo adunque la fui detenzione, le 
qual'ei trattava per lo fpizio di felle giorni tavole d t' Galli erano motto bilie : non min- 
tutti que’ .che vi li portavano con ogni forta giavano che poco pane , che ficcano ben bene 
di fquilìte carni, e liquori (61); e d’un cer- cuocere in forma fclmcciati , e facile a rom— » 
to Ariamo » , che fece innalzare della logge nel- perii in pezzi ; ma per contrario divoravano' 
le Aride- maeitre , ciafcana delle quali era et- uni gran quantità di carne bolliti , ed arioili-- 
pace di quarirocento perfone , e le trattava ta fopri fa- graticoli , e ciò facevano in una 
nella fte/la fomuofi maniera per unanno intie- maniera molto fiducia- ed impropria , tenendo 
ro ( 60. ). Di vantaggio elfi non pennetteano , il pezzo della carne nelle mani e quindi 
che alcun foraAiete , che cafiulmente trovavali ftrappandol» co'loro denti . Qael’che poi ellì 
in quel luogo in tempo di tali felle , oppure fi non paterno rompere in quella miniera , fi. 
trovaffe viaggiando- per quell* volta , pallide cevinlo- in pezzi con un piceni coltello , che 
fenzi che folte d* loto invitato , e fin anche portavano nelle loro cinture . Quando la com- 
eoAretto 1 venire e partecipare delle medelìme; punii era numerofa , il Confi» , o Tu il capo- 
e fe mai il tempo- loro non permette! di fare della felli, ch’eri uno de’piu ricchi, o nobi- 
litalo* dimora , li obbligavano a bere un bic- li , o bravi, frdei nel mezzo col padrone del-. 
dnero o due ($})« , Il rifa accanto a fe: gli altri poi fedevtnfi ordini- 

Ciò che iirgue, è un rimarchevole irgomen- tamente ippredó , ciafcuno fecondo il fuo pro- 
to della loro {ingoiare propcnlione per limili pio-grado e merito , ed aveano dietro 1 loro 1 
trattenimenti *. Lo Aedo mentovato Latrali fervi-, che tenevano i loro Audi . le guardie 
avendo dato un altro limila banchetto, ed invi-- poi aveano la loro tavoli dirimpetto a loro , e 
uto infieme un finiqfo Bardi , perché- ventile dopo che i loro padroni iveinn finito di ban- 
1 cantare le fue laudi , com’era fotuo farli da chetare ,. i fervi erano rziandio lautamente 
Joro , il Bardi venendo giuAo alla fine del trattati . Egli aggiunge , che t ninno eri prr- 
Uncherto, *1 rittriilò afejno per una tale dif- mello di manpiire di un putto , fino 1 cauto- 
graia , eh* ci cercò in vano di cintare il fuo che non favelle gufino il Ciriftt ( 60 . 
difegnito Panegirico ma finalmente ci hi co- Ditd»io.Sicu !» ci dice , che i Calti folcano - 

man* - 

(60 Tatù, aii jup. cap. ala 

( 61 1 ■ Pifidin. ap. Arimi. Hi. ir. cap. lai. 

( 6} ) hitm itidtm . 

(64) hitm itid. Appio», in Olir.. 

(6{ ) Atbea. hi, iv. top. IJ-. 

( 4 ) Vide Xanopb. ezped. Cyr, hb. vita- Atliea, ubi fup. Plutirch. fympof.'Tn, tip. jT- 
Varro , ir al. 
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■di bere eccedentemente hi quelle forte di conviti ■; ma con tuttociò fembra fe- 
condo la mente dello licito Autore , che il Corifeo , o li a il principale convi- 
tato era mai fempre il primo a cominciare, ed a porgere la tazza, o piuttoflo 
brocca al fuo vicino , tino a tanto che folte andata all’ intorno ; concioffiaché 
fembra , eh’ elfi tutti bevertero dallo fterto vaio , e ninno potea bere , finché 
la detta tazza o brocca non venirti: ordinatamente al fuo luogo , ed allora niu- 
no potea ricufnre di bere . E quindi nacque fecondo ogni probabilità il collu- 
me di bere vicendevolmente gli uni alla falute degli altri , la qual colli , per 
quel che fembra , era comune a’ Perfiniri , Greci , e Rimani ( r) , egualmente 
che agli Sciti , Golii , ed a’ popoli Settentrionali . La .difgrazia era , che in 
fimili banchetti folevano ufcire a parlare di affari , fubito che le tazze anda- 
vano in giro ; e poiché generalmente folevano in quelli trattenerli fino al fe- 
guente mattino , eglino li ribaldavano per modo per il liquore che beveano , 
e venivano a tali brighe e contefe , che rade volte terminavano fenza duelli , 
si poco conto facevano i Galli delle loro vite , al dire del nollro Autore .Se 
il banchetto riufeiva fenza romori , era generalmente accompagnato non foto 
da mulìca e canti , come abbiamo fopra veduto , ma eziandio da danze , in 
cui i danzatori erano armati da capo a piedi , e battevano il tempo colle fpa- 
de fopra gli feudi . In certe felle eziandio come quella di Mithras , folcano ri- 
coprirli delle pelli di quelle bellie , eh’ erano a lui dedicate , ed accompagnare 
le proccrtioni , che facevano in tale giorno- Altri fi venivano con abiti di 
mafehera , alcuni de’ quali erano molto indecenti , e faceano diverfi antichi , 
ed immodelti giuochi , il quale collume fu sì lungamente ritenuto fra loro , 
anche dopo che fi convertirono al Criilianefimo , che alcuni de’ loro Concili , 
e Vefcovi non blamente li cenfurarono, c condannarono, ma flabilirono , che 
in si fatti giorni fi olfervalfero digiuni, e fi facertero alcune proprie preci (r) 
per dillorli da quella pagana olfervanza- 

I loro principali liquori erano la birra , ed il vino , di cui la prima era la 
più comune fra loro , avvegnaché il fecondo noi comincialfero a coltivare , fe- 
nonchè troppo tardi . Strabane olferva de’ Lufitttni , che in una fola di Ornili 
felle , di cui abbiamo ragionato , fi folea confumarc quanto vino fi faceva in 
tutta la vendemmia di quell'anno (r) ; ma pofeia a poco a poco vennero a 
guatarlo meglio , ficche lafciarono la birra a’ Germani , ed altre nazioni Setten- Difprr- 
t rionali , e feelfero il vino per il loro principale liquore . II loro marziale gGthir 
temperamento infpirò negli animi loro originalmente un tale difpregio per 
1’ agricoltura , che fu le prime ne commifero la cura alle loro mogli , a’ vec- " 
chi , e agli fchiavi . I Germani ed erti fono giuflamente biafimati da’ Romani 
( e a dir vero era in loro una gran follia e fuperbia ) d’ avere feelto di com- 
•perarfi ciò che ferve al comodo della vita a fpelé di fangue e di ferite piutto- 
llo , che col fudore della loro fronte ( u) . Ma lo llelfo può dirfi di tutte le 
loro arti e mellieri , che erti riguardavano , come affatto disdicevoli alla cura 
d’ una nazione guerriera ; ma li può dire in generale , che allora quando i 
Romani entrarono ne’ loro paefi colle loro vittòriofe armate , li coftrinfero a 
poco a poco a procacciarti tali cofe colla fatica , che per 1’ addietro erti erano 

K k a avvezzi 

cianciar feduti fu li terra , ch’era coperta di ad ocni menfa , o tavoli vi era una Aula , o 
pelli di Lupi, e Cani,' e le vivande erano por- luojo da fuoco , che abbondava di fpiedì , di 
(ite da’ del moli della fàmigl a , o da altri fin- olle , padelle, ed -altri tinnii foro unenti di cu- 
ciudi c donzelle . Bali aggiunte , che predo cita (6$). 

(66) UV. 

( r ) Diod. Sic. llb. vi. Vid. Se Polyb. Iib. ni 
( » ) Rei;?# dea Gaul. llb. n. cap. 34. Se feq. 

( » ) Ld>. un" -, . ' ' ■ 

( n ) Gcrmin. cap. -14. & aj. 
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avvezzi a guadagnarli o colla fpada , o col commercio . La necertità adunque 
prettamente loro fece provare le dolctzze , che fcco porta l'agricoltura , qualora 
venga promoffa , e tutte le altre fpezie di traffici ; ed a poco a poco eziandio 
vennero a provare gli effetti delle arti e delle faenze liberali , in ambidue le 
quali cofe divennero coll’ andare de! tempo efperti e famuli al pari di qualun- 
que altra nazione ; in maniera che fi pub francamente giudicare , che la 
loro conquitta fatta da' Romani fia fiata la cagione di tutti que’ loro pro- 
gretti . ... 

Noi chiuderemo quella Sezione con dare una breve occhiata agli altri loro 
vizj , e virtù, de’ quali fi fa ricordanza come proprie e particolari degli antichi 
Galli . Quanto a’ loro vizj ft poffono ridurre a quefli tre , che vengono loro 
attribuiti dalla generalità degli antichi Scrittori , cioè 1’ ebrietà, I’ infingardia, 
e la fierezza , de’ quali tutti noi avremo minore occafione di trattare , a cagion 
che ne abbiamo addotti , fecondochè ha portato la congiuntura , molti chiarif- 
fimi efempj nel corfo della loro Iftoria . Circa la loro uhhriachezzj , ne abbia- 
’ mo recate alcune pfuove favellando de’ loro banchetti ; ma noi non Tappia- 
mo comprendere, perchè mai un tal vizio debba riguardaci come più particolare 
ad elfi , che a' Germani loro vicini , i quali oltre ad ugni credere li hanno 
ecceduti in tal particolare . Oltre a quefli , Platone ci ha dato un Catalogo di 
altri popoli , che furono egualmente rei d’ un tal vizio , cioè i Lid; , Perma- 
ni , Cartagine/}., Traci , Sciti , e Spagnitoli (*) ■; nè qui fa d’uopo , che noi 
rimandiamo chi legge a confultare qualche Autore , in cui porta (coprire qual- 
che altro popolo , che giuftamente può cadere Cotto la (letta ccnfura . Ma i 
Galli erano maggiormente invidiati per conto della loro bravura si da' Greci , 
che da’ Romani , e per un tal riguardo erano più fpeffb fatti il foggetto delle lo- 
ro rifleffioni . In fatti Livio, e Plutarco pretendono d* avere ricavato da anti- 
chi Autori (>) , che avendo que’ Galli , che viveano predo le Alpi , gullata 
una volta il vino Italiano' , fe ne innamorarono in guifa , che rifolvettero di 
portarli a conquiftare un tal pnefe . E Dioiloro ci dice , che a’ Galli piace» 
talmente un si fatto liquore , che heu volentieri inducevanfi a dare un uomo y 
cioè uno de’ loro fchiavi per un gallone di vino (.X) \ il che fece si , clic ì 
Mercatanti fodero mai fempre prontirtimi a fornire i loro avventori d’una si 
cara comodità non meno dalla Grecia , che dalla Italia . In oltre fi pretendea, 
che i Galli ne fodero ftraordinariamente avidi , e ghiotti , a cagion che li 
ficea combattere piu coraggiofamente , o anzi più furiofameme , e li rendea 
più atti a difpregiare ogni qualunque Torta di pericoli , e fatiche : e pur non- 
dimeno niuna cofa è in fitti si chiara e rifaputa , quanto che i Galli ( ove 
i citati Autori non abbiano efagerati i loro racconti ) non potevano incontrare 
un peggior nemico ; ond’ erano in tutte 1’ occafioni più notabilmente danneg- 
giati , quanto il vino : concioffiachè , fecondo il loro parere , rade volte av- 

veniva , che per quello non fodero polle in difordine intiere loro armate ; e 
quel eh’ era tuttavia peggio , allettati con alcune copiofe quantità d’ un tal li- 
quore » ne rimaneano talmente fopraffàtti , che cadevano a terra preffochè 
morti per F ubriachezza , e così rimaneano rfpotti al furor de’ loro nemici 
fenza niuno fcampo o difefa , ed in quella maniera erano tutti tagliati a pezzi: 
ovvero , còme bene fpertb accadeva , erano dal vino infimamente trafportati a 
pugnare gli uni contro degli altri , in guifa che pili facilmente divenivano pre- 
da i!e’ loro nemici ( a) . Ognuno adunque potrebbe indurti a credere , che do- 
po aver elfi si fpeffo e (Ira riamente foftcrti i danni della loro ftravagant# 

ingor- 

< * ) De leu. lib. r. Vide Se Athen. lib. x. Clcm. Alex. pxi. lib. il, 

< t ) Hift. lib. v. Piui. in Climi, 
ì x ) Lib. v. 

t * ) Vide Juftin. ex Troj. lib, xxiv. «ip. 7 . Se fe<J. Appiin. Celiic. Plotirth. Liv, ubi 
fup. Se il. 
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ingordigia di quel diftrutrivo liquore , i loro Re e Generali averterò fatte al* 
cune famtari proibizioni contro un $1 pencolofo coftutne e quel ;che ci può 
far inclinare a credere, che averterò cosi operato, fi è, che febberie gli Autori 
Greci , e Romani imputano di quello vizio tutto il popolo della Gallia , pur 
nondimeno gii efcmpj , che ne recago, fono pochirtimi , ed accaduti quando ad 
una loro nazione , e quando ad un’ altra ( B) . Tuttavia però (ebbene quello 
.abufo fia (tato alquanto efaggerato, pur nondimeno confertìamo, che vi abbia 
dovuto ertere rifpetro a ciò qualche fondamento ; imperocché Carlo Magno fu 
collretto a fare alcune Tevere léggi contro d’ un tale collume ■; una delle quali 
obbligava i Giudici ne’ Tribunali , e gli Avvocati a itarfènc digiuni per quel 
tempo ; altre che proibivano a chi che fia di coltrignere taluno a bere più di 
quel che volerte ; altre , che vietavano a’ foldati , mentre eh’ erano nel campo 
d’ invitare a bere qualunque perfona fotto pena di (comunica , e di ertere con- 
dannati a bere dell’ acqua , fino a tanto che fodero itati futìicientemente puniti 
per la loro trafgreflìone (ó) . Sembra , che quello vizio forte si univerfale , 
che fin anche i Mijìi , eh’ erano una fpezie di Tribù Monachile fra gli Sciti , 
erano obbligati ad allenerfi da ogni forta di carne , vino , e forti liquori ; pur 
nondimeno aveano prerto di loro un certo collume d’ inebriarli per mezzo del 
fummo d’ alcune odorifere erbe , che per avventura fi approfiimano alquanto 
alla natura del noltro tabacco , per cui fi vedeano foprafihtti da una ecce- 
denti! gioia , ed allegro umore ; le non che non erano accompagnati da que’ 
cattivi effetti , che comunemente fono cagionati dall’ eccello del vino , 
ec. (e)(C). 

Sembra da quel che abbiamo detto un po' più fopra, che la poltroneria iin- Polire. 
putata eziandio a’ Galli fiafi piuttollo dovuta attribuire alla loro fuperbia , che'""'' 4- 
ad alcuna ripugnanza, eh’ erti averterò per la fatica, fotto però un titolo ono- 
revole ; imperocché egli é chiaro , che ne’ loro efercizj egualmente che nelle 
guerre fi avvezzavano a tollerare ogni qualunque forta d’ afprezze e fatiche ; 
m guifa che fe eglino neglertero l’agricoltura, e l’arti meccaniche, ciò fu piut- 
tofto perché le riguardavano come una fpezie di fchiavitu lìisdicevole al loro 
genio marziale . Appunto per quello riguardo fu, eh’ elfi con tanta prontezza 
andavano all’ incontro a qualli voglia dilperata morte per evitare d’ effer farti 
prigionieri , e fpecialmente da’ Romani , i quali ben lapeano , eh’ era lor co- 
ttuine di far di erti tanti fchiavi , e condannarli a’ più duri e vili impieghi . 

£ quantunque dopo la loro conquida noi li abbiamo veduti occupati a con- 
durre una vita laboriofa, coltivare le loro terre , le vigne, e lucrofi tnertierì, 

pur 

( B > Cosi a eagtoa d’ d'empio fi dire , che (C) Si narra , che lo Hello lì praticava Ji- 
que’ Oz//i , da (tu fu prefa la Città di Rum», eli Stili , e Tran , i quali non a tea no alcuna 
e que’ da cui fu devallata la Greti « , furono forra di vino C 70 ) . Sembra , che le donne e 
per la maggior parte tagliati a pezzi nelle Io- gli uomini fi fedelfcro all’intorno di un gran 
ro notturne veglie ed uobruchrzze l t>7 ) . In fuoco-, dentro al quale gittavano quella fpezie 
oltredicefi . cheallo Hello dettino foggucqtiero i di erbi , che alcuni chiamavano grano o fe ; 

Gen nella Tracia ( 6S ) : una porzione di cui menta (71 )/. del fummo della qua!’ erba la 
fu dillrutra di Ciro nell» Hefla manierai ed un’ atiraea da elfi si vaHa copia, che fra poco rem- 
altra Ae‘ Ro tnam . Ma tutti quelli al più altro po liceali tutti prorompere a ridere , danzare, 
non fono, che femplici efcmpj , i quali verifi- e cannare, 
caronfi in atafeuna delle loro Tribù. 

( 67 > Appi*». Celi. Untatele, in Canni. Jieffin Hi. «IV- 

foS) Zojìm. Sai. IV. rap. lì. Ó- [tq. tea 

(poi Urtalo! hi. 1. Mela hi. 11. Max. Tir. hi. zi. Plnlarcb. di flkv. 

I71) Sohn. eap. lv. Mela nii fupra. 

( . • - • 

( b ) Vide addickm. Carol. Mag. td Jeg. Salice inn? loj. de Pelloutier. ubi fup. l;b. n. 
xap. 11. e 

if ) Polldofl, tpud Strtb. lib. vii. vid. de Caufaòon. in loc. de Pelloutier* ubi fup* 
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pur nondimeno lo fletto fpirito regna tuttavia fra i loro Gentiluomini e Nobifi 
si nella Gallia , che nella Germania , ov.e ritengono ancora un difpregio verfo 
i traffici mercantili , ed ogni altro impiego laboriofo ; ficchi {esigono piuttotto 
di vivtcfene in un vergognofo ozio , e fin anche in povertà , che {ottenere fe 
medefimi , e le loro famiglie in alcun altro modo, .eccetto quello dell’ arme. 
Di vantaggio elfi hanno tant’ oltre diltefo quello punto d’onore, che {limano 
effer cofa in Tornino grado difonorevole ad un Nobile , febbene trovifi in baf- 
filliine circoitanze , di prenderli in moglie la figliuola d* un meccanico, oppure 
d' un Mercatante; quantunque la di lei dote fia molto eccefliva , .ed infieme ba- 
llante d’arricchire non meno lui, che la fua famiglia. 
tericis. Quanto poi all’ ultimo loro vizio , cioè alla ferocia, e crudeltà, certamente 
vi farà meno ragione- di Tettar maravigliati , ove ci facciamo a confiderare, eh’ 
elfi erano allevati con un particolare difpregio della morte Imperocché come 
di grazia fi può mai fperare , ch’eglino facertèro alcun conto della vita dell’ 
altre nazioni , quando erano si poco curanti , -e fin anche prodighi deila loro 
propria ? E fe la fchiavitù (embrava loro -si terribile , che a erta preferivano 
qualunque morte , non poterono forfè Ili mare eflere un gran favore il trucidare 
j loro prigionieri di guerra , o fagrificarli a’ loro Dei piuttoflo , cne di farne 
{chiavi ì Ma noi abbiamo fopra oflervato , che quello ecceflivo amore di li- 
bertà non fidamente lor avea già da gran tempo fatto riguardare con occhio 
gelofo T altre nazioni , e {penalmente i Remani , ma eziandio avea infpirato 
negli animi loro un odio invincibile contro di loro , e contro tutti que’ , eh’ 
eglino enervavano al pari di erti diligenti non meno, che profperofi in fare (chia- 
ve l’ altre nazioni . Or quello non potè non aggiugnere alquanto di forza alla 
loro nativa fierezza , ed a quella crudeltà , ond’ erti credeano di dover trattare 
si sfacciati invafnri delia pubblica libertà , come anche quelli, i quali vilmente 
fi facevano ad affiilerii in limili d: ll-gni . Ma tutto ciò fembrerà meno impro- 
babile f o”e al prefente verremo ad efaminare alcune di quelle fociabiii virtù, 
per cui elfi erano conti , e famofi anco per confdfione .de’ loro nemici , come 
erano la lor ofpitalità, frugalità, giulliz.ia ,.e fedeltà. 

Indubitabilmente farà creduta cofa llrana , che una nazione si crudele verlo 
«2^/p,-. i loro nemici ? e per contrario si delicata e fiera fra fe medelima , che per 
ni, ri. qualunque leggiero affronto ricorreva a decidere con (ingoiare tenzone 1’ offe fa , ‘ 
(offe con tutto ciò si rinomata per la fua ofpitalità , ed umanità, non fola- 
mente verfo gli ftranieri , ma .eziandio verfo que’ , che fra loro fi riamava- 
no : e pur .nondimeno eglino fono molto efaltati per quell' ammirabile virtù si 
dagli Autori Greci , che Romani. Sembra , che folle un collante .coftume fra 
elfi d’invitare i loro flranieri a tutte le loro felle., e dopo effere quelle ter- 
minate, informarli, chi eglino fi follerò, ed in che li potettero fervi re in ap- 
pretto (ri) . Quello praticava!], fecondoch' è penfamento dello fletto Autore , 
da’ Celti medefimi , i quali erano riguardati , come alcuni de’ più crudeli fra 
i, Galli in modo che a gran folla portavanfi ad invitare un viandante alle loro 
cafe ; e felice era {limato quello , che veniva feelto per fuo ofpire ; e fe mai 
il viaggiatore eleggea taluno , il di cui flato non permetteagli di poterlo per 
molto tempo tenere in fua cafa (conciofliaché generalmente foleano trattarli lon- 
tuofamente ) egli avea mai Tempre la cura di condurlo in cafa d’alcun altro, il 
quale potette più comodamente ciò fare . Se mai alcun Gallo era convinto d’ 
aver negata ad un foreftiero tal cortefia , egli era non fidamente riguardato 
con abominio da tutti i fuoi conofeenti , ma era anche punito con una multa 
dal Magiftrato : del che_ vale di buona teflimonianza quella legge, che fu pro- 
mulgata fra i Borgognoni , la quale imponeva un’ammenda di tre feudi a tutti 
gl’ mofpitali delinquenti v ed una multa di doppia fomma ad ogni Borgognone , 

il 

C à ) Diador. Situi. Uh. V. 
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fi quale G faceva ad indirizzare uno ftraniero alla cafa d’ un qualche Romano . 
In cerri altri luoghi efli aggiugnevano un galtigo corporale all’ ammenda . Ta- 
cito fa quella giuìtizia Gn anche alla nazione Germana , e ci reca alcuni efempj 
del tenero l'or riguardo verfo i forellieri (g ) ; e Cejare foggiugne , eh’ eglino- 
Rimavano tutte quelle perfone come fagre , ed inviolabili , ed alle quali dovea 
effere aperta ogni cafa , e gratuitamente imbandita ogni tavola ( b ) . Elfi li 
conduceano fin anche da un territorio ad un- altro , e punivano immediata- 
mente quelli , da’ quali aveano ricevuto alcun cattivo trattamento ( » ) . Di 
vantaggio punivano 1’ uccifore d’ un foreftiero più feveramente di quel che fo- 
lcano fare rifpetto agli omicidi d’alcuni della propria nazione , cioè i primi 
colla morte , ed" i fecondi coll’ efilio .- Quanto poi a quelli,- che rifuggivano 
a’ Galli , e che non aveano potuto trovare pretto alcun’ altra nazione un più 
ficuro e (labile aGlo , erano ben ficuri d’ efsere protetti , e mantenuti giuda la 1 
loro qualità e condizione . Quindi ebbe origine quel gran numero di sfortunati 
Re r Principi , ed qlcrr , che fuggirono nella- Gal ha piuctolto , che in qualun- 
que altro paefe per ricovero e difefa ; del che noi abbiamo già : avuta occa- 
fione di ragionare in alcune antecedenti Sezioni di quella Moria , e con quale 
fedeltà effi Girono da loro protetti . fi può oltre di molti altri efempj , che 
tralafciamo inferire da quel che noi porremo folto gli occhi de’ noflri [er- 
rori nella feguente Nota ( D ) , e ciò' affine di non trattenerci piu lungamente 
fopra un foggetto ad ognuno si conto . 

Or si fatti efempj fono di non picciolo argomento per la loro giuflizia e fe- 
deità La confidenza poi , che gl’ Imperatori , i Principi , e le Repubbliche in 
effo loro riponcano non follmente in corteggiare la loro alleanza, ed amicizia, 
ed in prezzolare" un gran numero di loro come auliliarj , ma eziandio nello 
fteglierli per guardie- del 1 or corpo , è un’ altra chiara prùova di ciò. E fe po- 
terono eflcre" si- fedeli anche agl’ Imperatori Romani , come ad Jhigujlo , Tibe- 
rio , Caligola , Nerone , Claudio ed altri-, noi punto non dubitiamo, eh’ egli- 
no fodero parimente tali verfo le altre nazioni , al di cui fervigio non aveano 
per altro una si naturale ripugnanza ; quantunque fi debbe confedare ,• che i 
Germani coll' andar del tempo acquiflarono un maggior grado di confidenza con 1 
que' Monarchi, di’ quel eh’ era riufeito di fare a’ Galli ; e forfè per quello ri- 
guardo appunto , che i Germani naturalmente non moftrarono tanta avverGone 
ai giogo Romano, quanta ne palèfarono i Galli , i quali G prevalevano di tutte, 
lè opportunità , che loro prefentavanG di fcuoterlo . Ma prima anche del tem- 
po di «fugtt/Io noi troviamo i- Galli r e Spagnuoli in gran credito predo Giuba 

Re 

CD 5 T tri fiat Re ie'Gipìdi irei un nobile me minifcftò il pericolo , in cui troverebbe!!,- 
rifuggito nella fu» corte nomato lldifgt , il fe ciò ricuftffe di fare . Quindi quell» veri- 
quale avea un legìttimo diritto alta cotona di mente tubuli» artèinblea unanimemente (labili ,- 
IamtarJia ; ma à’cr» lieto efclufo dopo la che fareboe migliore efpedicnte , che penile 
morte del Re Vaca da Maini, il quale fe ne tutta la loro nazione e uomini , c donne , c 
impadronì • Quell* ultimo fece domandare a* fanciulli , che dar luogo ad una domanda tan- 
Grptdi il detto Ihiifgt , e proccuro , che la to facriiéga ( 70 » 

fui domanda vernili: rn forzata per 1* autorità Eziandio fra* più rozzi slavtnii , che vi vca- 
degli Ainbafciatori deli* Imperatore Giajhmant . no dall’ altra parte deli’ Rita , era permeilo di 
Per il che Tortfino , che arca giulio allora con- appiccar fuoco alia cafa di colui , il quale avea 1 
chiudi una pace co’ Rimani , e Ltmlarii , con- ricufato di dar ricorero ad un forelliero ; cd in 1 
vocò un Concilio di tutti i fuoi Nobili , e lo* limila cali' ognuno proccuravt di gaùigare la 1 
K> comunicò la riducila di Maini , ed inlie- violazione dell’ofpitalità l 7J )•*- 

(pi) P'icip. hijt. Gli ira. Ut. ut. eap. 35. III. IV. capa 17. 

I73) Htlmtld. ebrea. Slavi», cap. Si. Pilltuhtr. hi. 11. cap. 16»- 



f lf J Germini cap. 11; 

Chi Comment. Iib. vi. 

Ariltor. de mvr. Aud. N. Damale, ap. Stob. fermi UJ*- 
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Re della Mauritania (/) , predo Erode Re della Giudea (in) , Cleopatra ( n ), 
c predo moltiffimi Principi si vicini , che lontani , del che in ogni luogo di 
quella opera fe n’ è da noi fatto racconto . Eglino , a dir vero , fono Hat» 
tacciati del vizio oppofto da molti I (forici Greci , e Romani (o); e fi dtbbe 
confettare , eh’ e di alcune volte fono ricaduti dalla loro fedeltà , nulla ottante 
che fe ne pregiaffero più , che tutte le altre nazioni ; del che noi abbiamo al- 
trove già recati diverti elerapj .• febbeue, non avendo potuto rifapere per quali 
motivi fi foffero indotti a ciò fare , fiamo (lati obbligati a condannarli per 
certe azioni , le quali avrebbono potuto pattare lenza cenfura , fe i lodati Au- 
tori ci averterti dirittamente informati delle vere cagioni delle medefime . Nè i 
Greci , né i Cartagintji , c Romani furono famofi per la loro ferma aderenza 
a’ loro trattati ; e molto meno fcrupolofi intorno a’ mezzi di ottenerli ; c Ce- 
Jitrc a cagione d’ elèmpio ne ha gittato il biafuno fu la perfidia Gallica , il che 
Catone ha valorofimcnte rivolto contro di lui (p). E chi mai può fapere quali 
incentivi etti abbiano potuto avere , quantunque volte fi fono difeoftati dalla 
loro (olita fedeltà e giuftizia ? Ma per non trattenerci più lungamente a favel- 
lare fu incerte materie, noi portiamo attenuare , che quanto alla fottanza etti 
lungamente goderono d’ un tal nobile carattere , quantunque le loro conquide in 
apprettò, e pofcia la loro (terminata ambizione li abbiano fatti trafeorrere nell?' 
altro eliremo totalmente oppofto . 

Della loro frugalità abbiamo eziandio recati molti efempi , come a dire , i 
difpregi in cui temevano 1’ oro , cd argento , i traffici , c le manifatture , e 
limili cofe ; T antica femplicità de’ loro cibi , degli abiti , delle cafe , ec. H 
loro veftire era una certa lpezie di abito e di calzoni leggieri , e fatti con 
molta proprietà : portavano i capelli lunghi , avevano un collare intorno al 
collo , e braccialetti ravvolti a’ polli e fopra il gomito . Quelli , eh’ erano in- 
nalzati a dignità , portavano fraamglie d’ oro , e gli altri di rame . I Druidi 
erano Tempre vediti di bianco , allora quando ufficiavano , c gli uomini liberi 
in tutte le pubbliche occafioni comparivano colle loro armi (?) . Quanto a’ lo- 
ro matrimoni noi pochittimo ne Tappiamo > falvochè non fembra , che abbiano 
permetta la poligamia : e che abbiano avuto il potere della vira e della morte 
fopra le loro mogli . Almeno quella ultima cofa apparifee chiaramente da ui» 
patto di Pomponio Mela , il quale dfendo Spaglinolo , dovette intendere le leg- 
gi , e coflumi Gallici meglio di qualunque Autore Greco e Romano , che abbi* 
fcritto intorno ad ette . Noi rapporteremo nella feguente Nota la fottanza d’ un 
tal pattò , primieramente , perchè contiene alcune curiofe particolarità circa i 
funerali Gallici , con cui termiiiaremo quella Sezione ; e fecondariamente , a 
cagione che il Iodato.Autore li fa in quello a fcolpare quella nazione dall’avere 
mantenuta la dottrina Pittagoriat della tralinigrazione delle anime , della quale 
altri Scrittori 1’ hanno affùrdamentc tacciata , e che noi abbiamo prometto in 
altra Sezione di confutare (E ) . 

Ch’ 



( E ) Fra gli altri dogmi , che fofieneano 
i Druidi , dice il lodilo Autore ( 74 ) . ve ne 
In uno, eh’ elfi fi (indiano d* inculcare -J ogni 
esalto j alfine il* ifpirarc negli animi io io mag- 



( 74 > Di pi. eri. Ut. 1 1 1, 



giore coraggio e bravati : quello dogma fi è 
quello dell'immortalità dell’anima , c dell* 
vita lutuia . In fatti , elio dice, allora quando 
bruciano 1 corpi de’ loro morti , e danno fe- 

peltur* 



il) Cattar, coiti, lib. 11. cap. 40. 

(« ) Jofeph. bell. Jud. lib. 1. cap. ti. 
tu) Idem iòni. cap. p. 

t 0 ) Cattar, ubi fup. lib. iv. cap. 11. l’oljrb iib. 11. liv. lib. *tv. cip. jj. Vide PatercuU 
Se al. 

C p ) Vide Sueton. in Jul. cap. 14. Pljti'rfi. , n cimi Cito Min. Dio Caffi Se al. 

I 1 ) Strabo lib. iv. Plia, libi *vi. cap. a,,. Da dm Gena. Se al. 
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Ch’ ‘effi bruciaflfero i loro cadaveri noi 1’ abbiamo gii veduto in una paffata 
Sezione , da quelle urne , che conteneano le lor offa , e ceneri , con alcuni 
altri ornamenti , eh* effi vi frammifehiavano di maggior o minor valuta , fe- 
coodoche li può fupporre , che folle la condizione del defunto . Or che i Galli 
feppellitfero eziandio i loro morti fenz’ abbruciarli , fi può parimente raccorre 
da quelli iutieri corpi, che fi fono trovati (pecialmente in que' rialti, che giac- 
ciono nella pianura di Salitburi/ , del che abbiamo gii fatta parola . Imperoc- 
ché come i Galli riceverono le loro leggi e coftumi reiigiofi da’ Druidi Bri- 
tannici , noi punto non dubitiamo , eh* effi io quelle (fattamente fi accordalTero 
in ambidue i paefi . 



v 



Tomo XIX. 



L 1 



SE- 



polrurt alle loro teneri , fotternno rzitndio 
con effi 1 loro libri di conti, e le note mtno- 
icrjtte delle Tornine di dimro, cheaveino pre- 
dire mentre viveano , affinché tutto ciò po. 
tffle loro fervire nell'altro Monda • Alcune 
volte parimente i loro ilretn parenti ed «mici 
fi fono a neh' rifi gittati nella pira funerale per 
girne a vivere con loro nell'al ro Mondo . Or 
di grazia quella dottrina della futura vita qual 
cofa ha di comune tolla tralmigrazione P$t*- 
S*ric4 ? Poreano forfè quelli libra di conti , 
quelle ricevute e note eflere di alcun fervigro 
ad anime , che pillino in alrn corpi, fieno di 
Uomini , fieno di bruti ? Pollòno per avventura 
coloro , che ciò affermano , immaginarli , che 
unirne in cale guifa trafmigratc m qualunque 
torpo fi voglia , fieno tutravie le medofine 
perfone , alle quali fpertan© limili rice- 
vute» note, cc. / In oltre fi può aui credere. 



che que* loro amici fieno fiati lì (ciocchi , che 
abbiano detto di morire con elfi per amore 
di vivere pofcia con i roedefitni , fe tveiiero 
avuta la menoma noz'onc di una tal traf- 
mtgrazione ? In qual modo potevano elfi gma- 
hiii afpettare una tale felicità , qualora rciJ- 
mente credeaoo , che nell ufeire da quello 
Mondo , le loro anime dovetno encrare in 
nuovi corpi o di uomini, donne , brut», o ve- 
getabili , una forfè in un angolo del Mondo i 
ed un'altra in un altro > E che verifimiglian- 
za vi ha giammai , che i OsUi, i quali erano 
foprammodo gelofi della loro liberta , abbiano 
volato , con precipitarli ad una immediata 
morse , correre il tifico di palfare ne' corpi , 
non voglio dire di piante o belile , ma fin 
anche in quelli di (chiavi , oppure da donne, 
fopra cui cfll aveano il potete della vita « del- 
la morte? 
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SEZIONE QUINTA. 



Z' Ifloria degli antichi Galli dalla invasone de Romani , e loro conjuijla fatta 
da Giulio Cefare , fino ali' irruzione de' Franchi . 



"T\UE fono i motivi , onde a noi poco re fi a che dire fu quella materia ; 
ìthrA K-J primieramente .perché o niuna o poca notizia abbiamo di quella na- 
GjIJici. zione , innanzi che folle vificata da’ Romani , a riferva di quel che abbiamo 
già rapportato in qualche parte di quello Capitolo; e fecondariamente, perche- 
quanto accadde loro dopo quel tempo fino all* invafione de* Franchi, fi è già pie- 
namente riferito nella Ifloria Romana . Tuttavia però , affine di non falciare quella 
parte troppo imperfètta , e fcarfa a riguardo di staggire le ripetizioni , e per 
rifparmiare la pena a’ noftri lettori di andarne raccogliendo le particolarità da'no- 
fìnpalfati Volumi, noi vogliamo qui darne un riftretto in una maniera quanto meglio 
fi può fuccinta , e breve , con recare di quando in quando nel margine le pro- 
prie citazioni de’ luoghi , ove que’ fatti fono flati più ampiamente difculfi ; ed 
aggiugnere nello fte(To tempo un racconto di quegli altri avvenimenti , che 
tuttavia non fono flati ricordati , oppure non fe n è fatta , che una fuperfi- 
ciale definizione . Noi adunque procureremo di regiflrane tutto ciò, per quan- 
to fi può , in un ordine Cronologico, e quanto meglio polliamo piu dapprelfo 
alla Tua Epoca, feconda la mente di que’ noftri Cronologi , da'quali fi può me- 
glio dipendere . Solamente qui aggiugneremo , eh’ effendo t Galli un popolo 
e»o,7<" mo * to l° rte > ed ardito , e moltiplicandoli si prodigiolàmente , che il lor paefe 
c tùnie non li potea contenere , era ciò una perenne forgente delle loro feorrerie io 
inaniatr altri paefi si vicini , che lontani , ed in numero si ftrabocchevole , che veni- 
futn. vano a Spargere terrore e fpavento , per ovunque portavanli . E fpeffo addi- 
veniva parimente , che poi quelle Colonie in tal guifa Habitué in un paefe 
ftraniero , venivano per modo moleftate da’ loro vicini , che per impedire di 
non effere difcacciate , mandavano a chiedere nuovi foccorfi dal loro nativo 
paefe : e facilmente li ottenevano , avvegnaché i Galli fodero mai Tempre 
pronti di mandar fuori le loro numerofe moltitudini in tutte si fatte occalioni , 
per impedire, che alcune delle loro antiche Colonie fodero nuovamente co- 
ll rette a far ritorno da loro . Quindi le loro immenfe moltitudini , il loro ben 
conto valore, la naturale fierezza e crudeltà verfo que’, che cadearm nelle loro 
mani, unite inficine ad una inevitabile neceifità in tutte quelle fpedizioni o di 

vincere , o di morir di fame , non aggiugnean piccini pelò al terrore del loro 

nome . Noi paflèremo lotto Glenzio quelle , eh' erti anticamente (labilirono fuor 

deli’ Europa in alcune parti de\\' Afta , ove flabilironli in varie amene contra- 
. de , e finto differenti nomi ; e per quello rimandiamo i nollri lettori all’Ifto- 

Atp» n ,"l r ’ a Critica, che abbiamo teffuta in un altro Volume (<* ) • 

Stinte La piu antica adunque, e piu conliderabile fortira , onde noi abbiamo fatta 
ima- rimembranza, lì é quella, eh’ efli fecero in Italia fotto il loro famofo Capi- 
wf cr* pitano Bellovefo ( A ; , il quale traghettando il Rodano, e le ~4lpì , fituodì in 
*».' * quella 



( A ) Amiieatt allora Re della CrltogaUia , 
reggendo , che nel fuo Regno era ceefciuto a 
dilnnfura il numero de' Tuoi (additi , mandò i 
fuoi due Nipoti Bdltvtfe , e Stgeor/t ciafcuno 
alla teda di una nutncrofi armata , perchè an- 
dafic-o in traccia di alcuni nuovi ltalailimcnti . 
Il primo di coltorp attraversò le Alpt , ed il 



fecondo varcò il Rine, t la foreùa Erriate, e 
lì llabilì in quella parte della Crrmanta , 
che dopo un tal tempo fu chiamata Rtumt* e 
turni m da' Brìi , i quali l’accompagnarono in 
quella fpcdizionc ( i ) , ficcome più diibnu- 
mente r cleri remo nei (ciucine capitolo. 



< 1 ) Tti. Vet. XI. p*f. eéf. 
A * ) Vid. Voi. V. pag. itf. 
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quella parte d ’ Italia . chiamata Piemonte, e Lombardi* , eh’ erano allora abi- 
tate dagli Etrufcbi , circa 1’ anno di Poma lòo. ( b ) . 

I Ccnomani , i quali abitavano tra i fiumi Sena , e Lotta , fecero la fe- 
conda grande f petizione fotto la condotta del loro Generale Elìtonit , e fitta- ' 
rono la loro abitazione nel Brejciano , Cremane je , Mani unno , Corniola , e 
Venezia ( c ) ; ma egli è incerto il tempo sL di quella » che dell’ altra imtne- ' 
diara loro ufeita . 

La terza fu fatta de’ Levi , ed Anani , i primi de’quali fi ftabilirono in 
Novara in una parte del Po , ed i fecondi in Piacenza nella fponda oppofla . 

In una ouarta i Boti , ed i Lingoni avendo pallate le Alpi Perniine , fi fer- 
marono nella parte Meridionale del Po fra Ravenna, e Bologna. 

Nella quinta , la quale avvenne circa dugento anni dopo quella fatta fotto 
Bdlovefo, i Senoni fituati fra Parigi e Meati » furono invitati in Italia da uh 
Signor Etrti/co , e flabilironli nell’ Umbria . Bienne , eh’ era il loro Re avea 
pollo 1’ afTedio a C loft a , e quivi iu , di' ei diede quella si nobile rifpolta a’ tre 
Fabii , che furono mandati da Roma per lagnarli con lui ; della quale abbiamo 
avuto opportuna occafione di ragionare in un’ altra Sezione . Noi abbiamo ve- 
duto nel Volume ultimamente citato ( d) , che il tradimento de' Fabii in en- 
trando, e difendendo la detta Città, ed in (ottenerla i Romani piuttollo , che punirla, 
irritò in maniera 1’ animo del Generale Gallico , che levando tollo l’ attedio da 
Clu/io , immediatamente rivolfe tutte le fue forze contro de’ Romani , e dopo 
averli feonfitti , marciò a dirittura verfo Roma, i di cui abitanti furono prefi Bren *? 
da tale fpavento al fuo avvicinarli, che rantolio i’ abbandonarono alla j fila «le-*J£* 
fcrizione . Allora quando tìrenno entrò nella Città , che gli parve di vedere^ /«-’ 
quafi un vero deferto , pofe delle guardie in tutti i patti intorno al Campido- tb*a ,*. 
glio , e quindi diede a taccheggiare quella Metropoli a’ funi foldati , i quali . 
immediatamente dopo la riduttcro io cenere, e tutti i fuoi magnifici templi tei* odi. 
Palazzi in un cumulo di ruine . Ciò. fatto , veggendo , che il Campidoglio Arati’- 
era troppo forte , converti 1’ attedio in blocco, e marciò Contro di Arèica , 
ove facilmente fu feonfitto da Camillo , ch’erafi quivi rifuggito da. due anni in 
circa. Imperocché- i Galli erano per quello tempo talmente rimafi per cosi dite 
incantati e per i) loro felici faccetti in Roma , e per il vino di quel paefe , 
che non offervavano nè ordine -, nc difciplioa ; onde riufd a Camillo alla teda 
degli Xrdeati di farne una terribile llrage . L’altro fuo attentato fu. di forpren- 
dcre il Campidoglio , e fecondo ogni verifimilitudine vi farebbe già riulcito » 
fe lo ftrepito. d’ alcune Oche non avelfe rifvegliato il valorofo Manlio, il quale 
fuonò alle arme , e diede loro un tal rifpinta » che moltittiml de’ Galli fi gu- 
farono col capo in giù per quella llraripevolc Rocca , e perderono- la vita - 
Nulla però di meno gli attediati nel Campidoglio furono ridotti a tali ftret- 
tezze da una parte , ed i Galli dall’ altra , che quelli furono anch’ etti attediati 
nella Città da Camillo , il quale in quello tempo fa feelto Dittatore , ed il 
Senato (limò a propofito di mandare Sulpizjo Tribuno per trattare con Bren- 
na] ; e fra loro fu convenuto , che i Romani dovettero loro pagare mille lib- 
bre d’ oro ed i Galli dovettero partire da’ territori Romani . Ma quando 
poi fi venne a pagare il denaro ,. e Brenno avea c<jn etto lui recati de' falli 
peli , Camillo ordinò ,. che fi riportatte indietro 1’ oro, e ditte al Gallo , che: 

Roma fi dovea rifeattare colla fpada , e non già col denaro ► Ed a dir vero ,, 
ei mantenne fedelmente la fua parola ; imperocché feguendo immediatamente r G»L 
un orribile contrailo fra le due. armate ? i Galli furono improvvifamente- per •' /*•* 
modo fmagati , che combatteano ritirandofi ; ed ettendo perfeguitati dal ,^/i/ì- 
Dittatore , furono tutti, tagliati a pezzi per quel che femhra , non rima- * p tizi.. 

Èia nen- 



Ciò Vide Voi. XI. p«f. a 6 j;- 
( t ) Ibidem . 

Cd) Ibidem pag. 466. 
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nendone neppure uno , che poteffe recare le iride nuove nel loro proprio pae- 
fe ( e ) . . 

L’ altra fpedmone fu anche più sfortunata ; conciodìachè que’ Galli , che 
fi erano fiutati in quelle parti d’ Italia , onde abbiamo poco là ragionato , qui- 
vi conducevano una vira troppo incomoda , avvegnaché fodero continuamente 
infeftati da' Romani . Per il che mandarono nella Galli a a chiedere de’ nuovi 
rinforzi ; ma quedi vennero in si prodigiofo numero in lor foccorfo , che di- 
vennero per erti più terribili de’ Romani jnedefimi ; laonde non fi recarono a 
fcrupolo dt rivolgere le loro armi contro di efli , ed avendo uccifi i loro due 
condottieri , facilmente pofero in fuga tutta 1’ armata . Pur conruttociò i Ro- 
mani non viveano in picciolo timore di loro , vergendo quali fodero le lor 
operazioni in Italia , e che numerofi efèrciti poteano far venire dalla G allia ; 
ficchi appunto per dileguare un si fatto timore , eglino commifero quell’ orrido 
fatto di luperdrzione in Roma , che abbiamo altrove già mentovato , vale a 
dire di feppelhre vivi nel mercato de’ Buoi un uomo , ed una donna della Grt- 
tia , ed un altro uomo , ed un’ altra donna della Galli a . Ni fi fidarono in 
guifa , che non fitceflero de’ grandi apparecchi , allora quando intefero , che i 
Grfati altra valorofa nazione Gallica furono invitati da* loro compatrioti Ita- 
liani in loro affiftenza , i quali erano d’ una più fiera , e felvaggia natura 
che qualfivoglia delle rimanenti , vergognavanft di pugnare con alcuna forra di' 
armi difenfive , avvegnachi le rtpuralfero come cofe da vili , e da codardi , e 
generalmente fceglieano di combattere ignudi . Talchi, fe la loro marziale pe- 
rizia folTe fiata si grande , come la loro bravura ( B) , egli ej verilìmile , che 
in tale congiuntura ben avrebbono potuto rendere incapaci i Romani di piu 
conquidare altre nazioni , concioflìachi il loro avvicinamento avea fpatfo si 
gran terrore per tutti i Dominj Romani , che pofero in piedi una delle più 
numerofe armate , che fi folte giammai ancor veduta fra loro. Or fe vogliamo 
predar fede a Polibio (/) , effi erano niente meno , che ottocento mila uomi- 
ni tra fanti , e cavalli . I Galli non per tanto punto da ciò non atterriti feb- 
bene altro non aveflfero , che foli cinquantamila fanti , e duemila cavalli a 
viva forza fi fecero la ftrada per mezzo ad effi , ed entrarono ne’ loro territo- 
ri ; ma pofciacbè erano tanto inferiori ad effi nella difciplina militare , quanto- 
Ij erano- nel numero , furono totalmente disfatti , rimanendone quarantamila 

uccifi fui campo , e diecimila fatti prigionieri , e fra quedi vi fu Concoiitano 

Uv/aiti . uno de' loro Re ; frappando fidamente l’ altro chiamato oAneroeJìo , molto più- 

fpe- 



/ Cefi 
ti tono 



C B ) Noi abbuio a belfa polla ommeffe al- 
cune altre disfatte , ond’effì furono atcompa- 

f nan in alcune altre fpedizioni , e t Ire i nollri 
eftori troveranno neMuogbi della flk>ria *U- 
mMu* cinti nel margine (»)> ove ravvieran- 
no , che i Rimani erano si bene accorti 
in quello tempo , eh* eglino erano Icr© fu pe- 
neri in quello particolare , cce generalmente in 
ciò mct'ean© hJucia , c eoa buon futi elio > 
dappoiché egli apparile per tutti quefli efrm- 
PÌ-. che appunto per un file nfguardo elli di- 
vano loro ii frequenti , e maravigliale dis- 
fatte. 

Allorché poi combattevano in qualche £i> 



golare tenzone , efli pugnavano nuafT nefla rtefl 
Fa indifciplinata maniera; de! che fa chiara tc- 
(hmominxa quel G Ulo di datura giganrefca , il 
Quale per il fuo aureo collare Fembra che f»a 
flato uno deMoro Generali , ed a guifa del p,_ 
li flit C ridante GoUa sfidò qualunque de' Ro- 
mani a tenzonare con hit , e fu ai pan di quel- 
lo vinto e fuperaro dal valnrofo garzone 
Imperocché hdindniì i X GJh alla fui (iipenore 
fortezza , commi :a la pm na con if?;r*csre un - 
gran colpo contro il luo Antcgontda , ed in 
quetlo tempo il deliro giovane impt , :uof>mci* — 
fòtto il Tuo feudo , mortalmente, 
tl trafi/lè, e dillefc a terra colla ftu fpidi (4)- 



li) VJ. XI/. pag. JO. & il. Ó- fu. ptft. 
I } ) lini. P*g. 19. 

I 4 ) Lio. hi, vui. taf. 



< t ) 

lf ) 



Voi. XT. p«j. 471. 
Lm. ri. «ap. iì. 
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fpcrimentato guerriero ad un vicino villaggio, dove fi uccilè : come pur fecero 
nudtiflimi di quegli ufficiali , che lo feguirono , fecondo la maffima Gallica di 
preferire la morte alla (chiaviti! . 

Nulla ol+ante tutti quelli felici fucceflfi , i Romani non aveano picciola ragio- 
ne da temere , che i Galli ben fi accorgerebbono alla fine per mezzo delle loro 
frequenti fconfitre della loro propria ignoranza nella marziale difciplina e poli- 
tica , e che perciò facendoli ad imitare il loro efempio , e quello d’ altre na- 
zioni , diverrebbono col tempo si efperti fnldati , come appunto lo erano 
elli (C). Nel qual cafo non poteva elfere a meno , che non divenitfero un 
nemico molto formidabile alla loro nazione , coufiderando l’ odio che a quella 
portavano , la loro arditezza , intrepiditi , e la gran prontezza d’ unirli ad 
ogni qualunque nemico contro di loro. L’ aflìflenza , ch’eglino diedero ad 
•Aonibale , mentre che quelli pattava per il loro paefe , ed attraverfava le Al- 
pi , del che fi è da noi dato altrove un ragguaglio ( ò) ; e dopo di lui a 
Magone ed a’ Carta ginefi , durante la loro guerra (») • 1’ effer eglino si fre- 
quentemente prezz dati come aulii iarj da altri Stati , e Regni , la maggior par- 
te di cui era in guerra co’ Romani , e fra i quali elfi andavano licuri di ren- 
derti mai fempre pia perfetti nel meftiere della guerra, mentre che d’altra par- 
te eglino (tetti non fi poteano arnfchiar* di prenderli al loro foldo fenza manie 
fello pericolo (t>): or tutte quelte conìiderazioni obbligarono finalmente i 
Romani a rendere loro la pariglia , ed invadere il lor paefe nella prima favo- 
revole opportunità , che fi- prefentalfe , ed innanzi che fodero per dive- 
nite si efperti nell* arte della guerra , che non li potette™ pofcia fuperare . 

Ma primachè vtnghiamo a, favellare di ciò , farà necettario di dire qual- 
che cofa dell’ altre loro fpedizioni c gefla nell' Afta , Macedonia , ed in altri Anne 
paefi . ( Aere <f 

La prima di quelle fo nell’ anno dopo che Pirro paltò in Italia ( k ) , al- D, ^‘° 
lorchè veggendofi i Galli di bel nuovo fopratfàtti da un si granduli mo numero 
di gente , mandarono fuor del lor paefe valle Colonie , perché andalTero in J> Cr. 

traccia' 



( C 1 Sì narra (fi. che 1* dette loto arme Demani divino dormendo , entrarono nei lor 
e fpecialmente le fpade ermo ai milmiente Campo , uccifero un gran numero di elfi , tron- 
irmperite , che nell’ ideilo primo illilto ; in carono le loro-tede , e poreeronle ad Anmba- 
nii e{hno -olla fremente caricavano il nemico te , dal quale furono cortefemenfe ricevuti , ed 
con incredibile furore, lì folcano o rompere o invitati ad entra. e nel fuo fervigio con ampie 
piegare , oppure divenire così fpuntate contro prenotile . 

i r Remani giavellotti , che divenivano adatto Or quello tradimento irritò per putta l’ im- 
mutili t dimodoché pruni ch’eglino avellerò ino delConfoie, che forte temendo, che il ri- 
tempo di aguzzarle , e renderle dirute , i ne- manente de’ loro compritrtotti , eh’ erano redi- 
mici immediatamente li circondavano da per ti nel fuo efercito , non feguifle il loro efcin- 
tufro , e lanciando i giavellotti , e maneggiati- pio , e facelft tuttavia maggiore il male , ei li- 
do le loro fpade contro di dC , li uccidevano vilmente elette -di appar'irli deliramente da lo* 
a guifa di tante pecore. ro, econdufae le fue proprie truppe ad un luo- 

( D ) Efli diedero di c:ò un terribil’eftmpio go di maggior lìcutrzza . Ora i Cariatemele 
fin da principio, quando Sripiene dopo la feon- veggendo , che il campo Rimane rra timido 
fitta , che gl' diedero i CartaiineS liellefpon- vuoto , lo Taccheggiarono-, c polero a hloco , 
de del Tirine , fi ritirò a Piacente , per curare mentrechè fi* altra pmt i Galli m gran nu- 
la fui ferita, e quelle eziandio de* Tuoi foldart; mero fi «ftollavano al lor Generale, eh arruo- 
imperocché efiéndofi quivi circi due mila fan- lavano al fu» fer vizio lo) > h H u r 1 c azi one 
ti, e degento cavalli di qne'Galli, che il Con ognuno può darli a credere, che li* itara lurh- 
foio avea nel fio foldo , per qualche difgudo ctente a dtllogliete i Demani di fidarli mai pii» 
follanti filli’ imbrunir delia none, mente celie i in appiedo di un Gaitee 

(fi- Pr lyb. teli [ape Piotar! h in Marcel, Or*/. & aL 
( 6 ) Idem Ut. IV. cap. 66. Ó" fri]. 



Còl 
C i ) 
< * ) 



Voi. XIT. Pag. i»p. & 196. 1 

Vide Voi. XVIII. rag. 17* r 

l olyb. lib. f. cip. 6. Vide Paufan. Phoc.. Juftm. hb. «iY. Se «4» 
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Brenno traccia di nuove abitazioni . Brenna ( forfè qualche difeendente di quello , if 
«ir* i» quale avea circa due fecoli prima fatta quella terribile invafione in Italia , e di 
Un e he- cui abbiamo ultimamente fatta menzione ) fu il principale promovitore di 
quella fpedizione , ed inficine capo d’ una dell’ armate Galliche') Ceretrio ebbe il 
comando della feconda , e marciò nella Tracia, e la terza fotto il comando 
di Belgio marciò nell' Illirico , e Macedonia . Quanto a Brenno , egli entrò 
nella Pannonia , o fia Ungheria , paeft , a dir vero, troppo sfornito del bifo- 
gnevole in confronto di quelli , che Belgio avea invali , ed in cui egli eralì 
arricchito con un immenfo bottino ; di modo che invidiando i fuoi gran fuc- 
cefi , ri follerà d’ unirli a lui e partecipare di quello . Quindi , avvegnaché 
Belgio folle non mole» dopo a tal legno feonfìtto , che nè di lui ,. nè de' funi 
foldati fi è fàputa altra notizia , ei ti affrettò d’ andar coli , fono pretefto di 
vendicare la di lui disfatta , ed afiillerlo ; e non è improbabile > che il rima- 
nente dell’ armata di Belgio fi fedi arruolata fotto le fue bandiere . L’armata, 
con cui egli entrò in quelle due Provincie , confifteva in cento cinquantamila 
finti , e quindicimila cavalli ; ma accadde in ella una ribellione , lidia 
quale Leonorio , e Lutarlo , che n’ erano i due primari condottieri , condurtelo 
via ventimila uomini , e marciarono nella Tracia ; e pofeia unendoli a Cere* 
trio, s’ impadronirono dì Bizattzio , e delle celliere Occidentali della Propen- 
ti de , e quivi ftabilironfi , e fecero loro tributarie le parti adiacenti . 

Brenno O r per ricompenlare quella perdita , Brenno mandò a chiedere dalla Galli* 
t » V Mal nuovi foccorft , alfoldò alcuni Illirici , e con un nuovo efercito di cento un- 
vtilonia.quaiitaxnila fanti , e fertantamila e più. cavalli entrò nella Macedonia , disile 
So/lene , e diede il guaito a tutto il paefe . Quindi marciò verfo gli {fretti 
delle Termopile con penliero d’ invadere la Grecia , ma ne fu impedito dalle 
forze » che furono mandate a difendere un tal palfo contro di lui . Ciò- obbli- 
gollo a provvederci d’ alcune guide per quelle montagne , fopra cui Strfe era. 
paflato un tempo colk fue forze ; per il che le guardie fi ritirarono per ifcan- 
fare d’ «fere circondate da lui . Egli allora ordinò ad Acicorio , che occupava 
il fecondo grado in quella fpedizione di feguirlo in qualche diftanza con parte 
dell’ efercito , e coi corpo di elfo marciò a dirittura verfo Delfo con difegno ». 
per quel che fi fuppone , di Taccheggiare quella ricca Città , e tempio . Ma. 
fembra, che folle quivi in una terribik maniera rifpinto da una violenta tem- 
prila di tuoni » folgori » e grandini , che diftrufficro un gran numero de’ fuoi 
foldati ; e da uno fpaventevole tremuoco , onde rimale opprelfa un’altra parte 
della Aia armata ; in guifa che effendo il rimanente prefo da un panico furo- 
re , gli uni li lanciarono contro degli altri , e fi uccifero fcambitvoimente in 
tutta quella notte . Il giorno Tegnente fi accorfero del loro errore , e videro 
qua fi diftrutta una. metà della loro armata, e le forze Greche in sì gran mol- 
titudine avventarli contro di loro da tutte le parti , che febbene Acicoria gli li 
forte unito in quel punto , pur nondimeno erti non poterono loro far fronte,. 
Ttrriiu. ma fotono feonfitti con una terribile ftrage . Brenno medelimo fu gravemente 
j"/"* ferito , e talmente difanimato per la fua rea condott i , che radunò tutti i Tuoi 
capi , e dopo averli configliati ad uccidere tutti quelli , eh' eran feriti-, e refi 
Sm.. inabili , ed a fare come meglio poteilero una buona ritirata » pofe fine alla fua 
vita . Quindi Acicorio immediatamente dopo condurti indietro il redo di que- 
llo rotto e sbaragliato efercito , in quella migliore guifa che potè ; ma le loro 
lunghe marcie per paefi nemici le oppofizionì , ed afpri trattamenti , che da 
erti incontravano » e le gravi calamità, ond’ erano opprelfi , li ebbero , per 
quel che fembra a eonfumare per modo » e dillruggere , che neppur uno di loro 
ritornò da quella fpedizione. ( ) : giallo- giudizio , a. dir vero , per loro , fé. 

real- 



(im) Idem ibid. Vide Se Mcm n«n. fxeerpc, ,p. plioc. c«p. !p* Je fen, Eclo». Dioi. Sic*. 
Ua> aaii. lav. hi. axmu. CtUitnacht hyuui. m Dclum. Suid. in vere. Qaiiuu. 
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realmente portaronfi con un tale Tacrilego difegno, di cui vengono tacciati da* 
gli Autori Greci , e Romani , ed in cui noi non dubitiamo, che quelli abbiano 
tanto efagerato il lor caltigo nella fopra mentovata disfatta , come pure han 
fatto della loro colpa , ficcome i nofln lettori potranno oflcrvare da quel che 
fi è aggiunto nella Nota (E) . 

Mcntrechè fi profeguiva qjefta fpedizione nella Grecia , 1* altre Colonie fotto 
Leonorio , dividendoli dall’ altre , che li erano (labi lire nella Prepontide , mar- 
ciarono nell’ Elle/ponto , e fi refero padrone di Li/i machia , e del Cherfonejo 
Tracio . Quivi cagionandoli qualche difeordia fra que’ due Capi , fepararono 
le loro forze , ed il primo fi ritirò in Bisanzio , ed il fecondo fi ltetre ove 
rrovavafi . Tuttavia però efli riunirono non molto dopo le loro forze, e paf- 
farono nell* Afia , efiendo colà invitati da Nicomede , che affifterono contro 
dei fratello , e ifcibilirono in tutti ì Oominj di fuo padre ; in riconofci mento 
del qual benefìzio ci loro atfeenò quella parte dell* Ajt a Minore , che noi deferi- 
vemmo nel principio di queftq Capitolo , e che da loro fu chiamata Gallo • 
grecia , e Galazta . Colà eziandio portaronfi in gran numero quegli altri 
Galli , che fi erano fituati nella Tracia ^ e che furono di li fcacciati da An - 
tigono Conato , il qu.de fi era impadronito del Regno di Macedonia dopo la 
morte di Softenc . Un maggior numero di loro fi difperfe quà e là in altri 
paefi ,jed o peri , oppure fi frammifehiò per modo cogli altri , che di loro 
non fe nè più faputo cofa alcuna ; talché di quella si grande , e minacce- 
vole 

t E ) Noi abbiamo prometto in una pattati rore a d fendere i! Ior paefe , ed Oracolo con- 
fezione d, confutare quella rabb'ofa taccia, che tro di eilì j per il qual motivo fi fu p péne, che 
vjen da Cicerone imputata a’ Golii , ed alla lo- loro accaddero tutti quelli difaftri come un giu- 
ro Religione, fonditi principalmente fu quell* Ilo giudizio per il facnlego dileguo, cheavean 
azione di aver* eglino Taccheggiato il Tempio formato contro quel Tempio, c Teforo; ma que- 
Dtlfii* , e fu quella di aver* eglino attediato il Ila fuppofizione al più altro noi» è , che una 
Campidoglio, e, coni' egli aggiug ne (per iggra- immaginazione fondata fopra una filfa, fc bue ne 
varia vieppiù maggiormente ) il gran Giove in comune nozione , che t.li difadri mai Tempre 
eflo; dal che egli mferifce , che la loro Reli- arguivano alcuni atroci delitti in coloro , che 
Rione con fi dea follmente in una diametrale op- li pativano . Turo ciò vico qui regiftrato da 
poflaione a tutte (elitre, ed in muovere guer- Aut >n , eh* erano giurati nemici della nazione 
ra contro giiDei delle altre nazioni , -ec. ; oche Gallica , ed hanno indubitatamente efagerato a 
i Galli erano un Dopolo :1 più irrehgiofo , lor talento, quantunque Tenia mun verace fon- 
malvagio , e pericoloio, indegno di vivere, e dimento. 

molte altre fomigtami colie ad un tal puipo- Giu/hno , e dopo lui Cicerone li accufano 
filo, ^ per verità di aver Taccheggiato il Teforo Del* 

Or fe Ga vero , che i Galli prima di elTere jteo ; e'ì fecondo Autore agemgne , che fe lo 
conquirtati , adoraffero un Ente Supreme , ed a trafportarono fin anche a cala loro 4 ma pofcia 
fomigJunza de* Perfi mi , gratinati , ei altre effendo grevemente afflitti per il commetto fa- 
anuene nazioni , t Filofofi Ili matterò di fargli erdegio , furono confutati di gettare nel lago 
una ingiuria , il volerlo rertrignere in templi, di Telefa il loro mal acquisito dantro. Or av- 
o ripprefentarlo per idoli di qualunque Torta , veg cliché ciò fk chiaramente opporlo a tutti 
come abbiamo già molirato , che faceano , in quegli Autori # -che hanno fc ritto intorno acjue- 
quefto cafo rimarrà pienamente Kuiililkata , e Ai fpediztone » a noi fembra follmente : un* m- 
pi urto Ilo degna di lode la loro condotta , vtdtofo acc refci mento del racconto > che ce ne 
che d*un sì nero piattino e rimprovero inave- hanno dato ,‘nffinèhè fi vernile a recare feto- 
re dillrutto que’ remoli , ed idoli, oppure fac- dato per tf Taccheggio di quel vafto Teforo , 
cheggiati i loro Tcfori, ove realmente aveflèro ch'era confegme , e riporto nel fuddetto w- 
C|ò lt»to rifpctto a quello di Delfo - Ora il go , e eh t Stratone , ed Atene» appogiqgti fu I* 
facchegg o di si fatti fupcrlliztofi Tefor» fatto autorità di Pefidoaio ci dicono v molto lungi 
da uomini forniti di tali principi , c per folio»- dall'cllertt ricercato da Delfo ) che fu fcavat# 
(amento d* «na nuraerou armati , chr n*era da alcune ricche miniere in quelle vicinanze « 
b.fognofa , guidamente crcderalfi , che fìlli ap- .ficcoine abbiamo -già avuta occaltone di dimo- 
plicato t miglior ufo. Arare nell* ultima Sezione . Se mai adunque 

Ma apparisce chiaramente dalla maggior par- può obbiettarli cos* alcuna con qualche apparen- 
te dì quegli Autori fopraccttati , ch*efli non te giulhzia contro de Galli, ella tercamente tu 
faccheggiirono 1* Oracolo Oeljiea , ih a che ne il mandare, • eh cf lì faceano -si poderolc -colonie 
furono dirtoìn ed impturiti da una trmperta e ad invadere altre nazioni j ma né i Greci , ne 
^remuoto , per il quale furono forptert di talepa- .i Romani poterono ttere akun prctello di bit»* 
iiico timore, che fiolmente fiiron vinti da limare quel cn era alloro proprio colluvie, cqp 
quelle forze Grecite , ché vennero con gran fu- me anco la pratici di tutte le altre nazioni • 
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▼ole armata Gallica non ne rimafero altri che quelli , i quali fermaronfi io 
Galaxja ( n ). Quelli parimente coll’ andar del tempo aumentandoli di nume- 
ro , e veggendo che i loro territori erano troppo angulti , proci ur irono , fe- 
condo il lor coltume , di ampliarli ove poteffero , e mandar fuori le loro Co- 
Irfnie , ed armate aufiliarie ( F ) .• il che non poco incomodò, e pofe in mo- 
vimento tutti i loro vicini : ma furono alla fine foppreffi dal Kroconfole dell’ 
^ jjia Cornelio Manlio Vulfo , il quale diede loro molte fconfitte , e li obbligò 
^ 3 vivere quietamente , ed a rimanerfi negli antichi loro limiti ( o ) . Nulla 
però di meno fi afferma da certi Autori che fieno flati foggiogati circa cinquanta- 
tre anni prima da dittalo Re di Pergamo ( p ) y e fe egli t cori , fa d’ uopo 
dire , eh’ erti averterò trovata qualche maniera , onde ricuperare la loro liber- 
ti , altrimenti non avrebbono potuto eflére *1 potenti a tempo di Manlio j 
quando però non vogliamo fupporre , che i lodati Autori abhiano confuti i 
Galli co’ Galati . Checchi di ciò (ìa , egli è ceno , che quelli ultimi erano 
tuttavia più di cento trentanni dopo governati da’ loro propri Tetrarchi , uno 
de’ quali chiamato De/otaro fu , a riguardo de’ fuoi fervigj prellati a Pompeo il 
Grande , creato Re da lui (G) , e fu aggiunta al fuo proprio Regno I’ Ar- 
menia Minore , ed alcuni altri territori ( q ) . E ciò balli aver detto intorno 
alle fpedizioni Galliche ai di fuora : ficchi egli è ormai tempo di far ritorno 
a quelle , che fecero i loro Domini » e dare un racconto della conquida , che 
di erti fecero i Romani. 

Marcio Noi abbiamo uu po’ più fopra accennato, che i Romani eran divenuti si ci- 
/»/<<»- moroG de’ Galli , che (limarono a propofko , affine di umiliarli , di condurre 
**1*11* l e proprie armate nel lor paefe . Dopo molti attentati , che non meritano d* 
Coll ii. edere mentovati , la perdona , che apri la firada più efficace nella Gallia , fu 
il gran Confole il- Marcio foprannominato Rea, alla di cui forte toccò quella 
Provincia , come anche il fupremo potere per la morte del fuo Collega nella 
Jdumidia . Quindi Marcio per meglio promuovere il fuo difegno, apri una llra- 
da fra le Alpi , ed i Pirenei , opera a dir vero d’ immenfa fatica , in cui 

fu 



(F ) Giugini ridice , che tutti I* Afta ne ih- fecero , ed ucrifero cento venti utili de'fecon- 
bondivan e perni modo, che difficilmente evi- di l-o) ; imperocché Aoit/ioto . eri lilon uni 
Vi ilcun Principe orientile , il Qui! e folte m Provino! delti Militatami* , ed Antnci con- 
sueto , che non II prcoxolafie come niorcent- federato co ' Usili , i quali crino quivi molto 
ri (/). Quello fu in particolare dello di A*- numerol! , come loco in tutti V A/i* . fictome 
etici Hiiruti tirili fui guerra contro Stillici . tbbitmo mrnuvira fecondo li mente di Cito/?»- 
eh* et duine in A'inr* l l ) coli’ «luto degl; hi , fu totalmente defitto di Stilliti Vii). 
Aulì litri Gallici . Mi poco nuncò , che li fui Mi fe quelli fallerò t Go/olt dell’ A fi • Mmi- 
VKtorii non gli collillectri ; conaalhaché iven- n , o truppe Mindite fuor della Gallia , non 
do quelli intefo un rumore fpirfo , che Si- è fede i indoviniti* né di Gingilli , né dii 
lima eri lino uccifo , formarono , per quel Jtbro de* Muditi , come li è di noi iccenaa- 
chc femhrt , un progetto di lihdfinire lui , ed io nel principio di quello Capitolo, 
iuipidromrh del fuo Regno i in golfi eh’ et t G ) Quello è I' niello l)r)iian , che non 
non vide «Servi miglior elpediente di fa vir molto dopo fpogliò gli litri tre Tetnrchi de" 
fe medrlìmo , quinto di dir loro tutto il Te- loro governi , cd uapidroniffi di tutti li Co- 
loro , che iv«va feto (g).f nt , Vy /otto . Per quello ci fu citato a comparire in- 

ElU-ndofi fi itti mente rmtoflt nella Mifipita- nini! a Giulio Clivi , nella quile occtlione 
mi* lifceni delli gucrn fri i dai rtitelli con- Cianiti fece un di fi orfo in (uo livore , il quii* 

tendenti , non é inveriiìmile , che li tottigiu è tuttavia elidimi dotto il nome di Grotti fra 

di Stilimi* ivvemSè fra i Giada B*htc*tfi , regi Dtintn , 
cd i Co Ih, nella quale ottomila de’ primi ao- 

( 7 ) iti. RV. rag a. < I > Jdtm itidtm . 

( 9 ) Idtm IH. «vii. c*f. l. ( io) t- bisecai, vili. io. 

(li) fa gm. ali far- Pili**, hi. tv. co p. if. 

( ■ ) Idem ibid. 

( * ) Lib. inviti. 

< p ) Ibidem hb. nini. Strabo lib- mi. $ni<U Polyxn. tee. 

▼ 9 ) Strabo itb. ni. fiutrop. lib. vi. 
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fu valorofamente oppofto da’ Galli , e foprattutto dagli Stetti , L qu ili vivcatu» 
alle falde delle *41 pi (r) / ed i quali pottia veggendofi fopraffatti da lui , ap- 
piccaron fuoco alle loro cafe , uccifero le proprie mogli , e figliuoli , è gittatifi 
nel fuoco , vi ii gittarono anch’ etti . Or avendo Marcio compiuta la fua ope- 
ra , piantò una Colonia per maggior Scurezza della medefima nel- paefe de’ Vol- 
Jci Ttttofagi tra i Firmai , e la Città di Tolo/a ; e fàbbricovvi eziandio una 
Città , eh’ egli chiamò Sarbo Marciar , detta in appretto Narbona , e la quale 
divenne la Capitale di quella Provincia . Pertanto la riduzione in ferviti! dfona .-«*Nit- 
sì conlìderabile parte della Gallia , e 1’ aver egli aperta , ed in'ieme atticurata bona . 
una tale ftrada fra le *4Ipi , ed i Pirenei , avvegnaché gittaflè le fondamenta 
per la conquida di tutto il paefe , fu {limata ettere di si gran momento , ed 
utilità alla Rimana Repubblica , che il Senato glie ne ordinò un trionfo (r) . 

Se auro poi fuo fuccertore , non follmente conquido alcune altre nazioni de’ 

Galli , come i Gentifci , ed i Carni ( H ) , ma per render fàcile il poterò co- 
la mandare delle truppe dall’ Italia , fece alcune eccellenti ftrade fra lo- 
ro , che prima erano quali impraticabili ( t ) , e fu parimente onorato d’ un 
trionfo . 

'Fra quello mentre i Cimbri, c Teutoni ponendoli in movimento per si fatti / Ro- 
lieti fuccettì de’ Romani , diedero di piglio alle armi contro di loro , e diedero m,, V . 
a' medelìmi alcune conliderabili Confitte j in una delle quali i Tignimi ( I TgUn ?' * 
avendoli forprdi , li fecero pattare Cotto il giogo inficine con PtptUo lor Ge- d j aere 
nerale («) . I Cimbri in particolare aveano ripigliate alcune pam della Gallia Teiere 
da’ Romani , e fpetiaimcntc la faruofa Città di Tclofa • per il che marciando To " 
Ctpionc colla fua armata per ricuperarla, quella incontanente gli apri le porte/ °*’ 
ma ciò non ottante celi non folamcnte la diede in preda a’ fuoi foldati per fac- Anne 
cheggiarla , ma eziandio ne rrafportò tutto quel vafto reforo , ch’era flato qui- de *° ,l 
vi conlècrato da’ Galli, e di cui n’abbiamo fatto poco fa il computo , che 
attendeva alla fomma di centomila libbre d’ oro , e di una pari quantità di prima 
argento , anche fecondo i piu moderati calcoli , che fé ne fono fatti ; e non Cr. 

ottante quella fua perfidia , avarizia , e Sacrilegio , fu fitto continuare Procon- lou 

fole delia Gallia Narbone/e . Or quefta si vile azione rnafprl per modo gli" 
animi de’ Galli , che unitifi quelli co’ Cimbri , e prevalendofi dell' opportuno 
vantaggio , che (oro fi prefentava per la difeordia , che regnava fra il detto 
Generale , ed il fuo Collega Manlio , lanciaronfi contro di etti si foriofamente , 
e diedero loro una tale disfatta t che difficilmente ne aveano fin a quel punto 
ancor ricevuta una limile , uccifero in un fol giorno ottantamila foldati , oltre 
a quarantamila fervi , e vivandieri ; e non altri che foli dieci di tutta la lo- 
ro armata fuggirono co' due Generali , e fra i primi vi fo il prode Sejlorio , 

che falvottì con nuotare per il Rodano . Quindi 1 Galli, che fecondo il lor co- 
fiume infunili occafioni aveano prometto in voto tutte le fpoglie nemiche , . 
gettarono nel Rodano tutto 1’ argento , ed oro ; vi fommerfero tutti i cavalli , 
ed uccifero tutti i prigionieri , che avean fatti . Noi abbiamo altrove già di- 
m od rato (ni) , da quale coflernazione fo prefa la Città di Roma ptr tai per- 
dita , *e con qual forra di cattigo fo punito il (àcrilego Cepione . Quanto' 
poi agli alleati vittoriofì , etti convocarono un generale Concilio per delibera* 

Tomo XIX. ’ ' • " rej 



IH) Coftoro abiti vano parte del Nuora , ed nomi per i Germani , come di noi fi avverti- 
li nome de’fecondi 11 ritiene tuttavia nellapro- rà nel fefuenic Capitolo : circa poi i Tirunue 
Vinci! di CaraieU. etti abitavano quella parte del paefe degli Stuz- 

<1)1 due pruni follmente fono differenti neri , che fi appellava Zar tea . 



C r ) Steph. de urb. 

ì e ). Fa*, capit. Cicer. prò Frantela . Vide Voi. XII. psg. 
I r ) Ibid. pig. 361. 
t « Jplbid. pif. 314. Se 3*3. 
ivv) Ibid. pag. 509. Se liq. ( I )- 
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re, fe dovettero immediatameute marciare in Italia , o ridurle in ferviti 
quelle Provincie , che i Romani poftedeano nella Gallia : tuttavia però con- 
vennero di confutare il valorofo Emilio Scettro , che a/ean > prefo prigioniero 
in una precedente azione , ed il quaie fecondochè ad un Romano fi conveni- 
va , cercò di frallornarli d’ invadere i territori di quella Repubblica - fe non 
che egli fu per il fuo audace difcurfo trafitto a morte da Bojorige Re de’ 
Cimbri, 

Or avvegnaché il Senato Romano, nulla piu certo fi afpetralTe, che una nuo- 
va eruzione de’ Galli , e Cimbri , (limò efpediente di richiamare Mario dalla 
fua avventurofa fpedizione contro di Giugurta ; e dopo averlo per un tal ri- 
guardo onorato d’ un trionfo , il deftinò Generale contro de’ nemici ; e {labili 
Siila a Servire fiotto di lui . Eglino adunque ambidue fi partirono , e Siila ri- 
portò alcuni vantaggi contro i Tettofagì, e fece prigioniero Copitlo uno de’ 
foro Re , mentreche d’ altra parte Matto rifolvette di non venire a cimento 
con un’ armata si numerofa , come parta , contro di lui , fino a tanto che 
non avelie ricevuti {ufficienti rinforzi , onde fortificare la fua propria . Frat- 
tanto i Mar/i altro popolo della Germania eranfi uniti a’ Cimbri con difègpo 
d’ entrare in Italia unitamente con effi .; e contro di loro fu fpedito Siila , il 
quale in cambio di attaccarli , trovò la maniera di guadagnare i primi all’ in- 
terefiTe Romano . Or effendofi i Cimbri, fnprammodo sdegnati cT un si fatto pro- 
cedere , non mai rifinirono d’ infellart il Generale Romano , fino a che noi 
coflrinfero a far paleggio alle Aqua Sextia , oggidì ^tix nella Provtnce , e 
nella fua ilrada fu brullamente attaccato dagli Ambroni , prefentemente abitatori 
del cantone di Berna , al di cui valore fu fpecialmente dovuta quella , terribili 
feontitta , che diedero a Copione , ed al fuo Collega . Effi a dir vero pugna- 
vano con ellremo furore ed intrepidezza , ma però mancava in effi ladifciplina ; 
in modo die non potendo Toltene» l' imperuofo urto di quelle regolari truppe , 
con cui battagliavano , fu fatta di loro una si terribile ftrage , che il profilino 
fiume fi vide feorrere intinto del loro fangue . Qui le donne Ambroniant pari- 
mente fegnalaronfi anch’ effe , poiché corfero colle loro feuri contro i Romani 
persecutori , e fecero una gagliarda e valorofa oppofizione . Ma elfendo final- 
mente fopraffatte da’ nemici , ed. offerendo di arrenderfi fotto onorevoli con- 
dizioni , che loro furon da quelli negate ( K ) , ucci fero tutti i loro figliuo- 
li , e pofeia anche fe medelime ; dimodoché niuna di loro fu trovata vi- 
va C*), 

ali Dopo quella feonfitta femhra , che i Galli rimaneffero quieti per alcun rem- 
f Ai avi po , o perchè folfero troppo fopprelfi da’ Romani , o percne lafciaffero a' Ger- 
nnoj'i ,r>ant pensiero di travagliarli , come quelli realmente fecero , dando al Con- 
foiti. fole molto imbarazzo , quantunque con nochilfimo effetto , avvegnaché foffero 
mai Tempre vinti , quantunque volte fi faceltero ad attaccarlo ; ma non molto 
dopo egli trovò in Siila un nemico più terribile , e Roma fu sì lacerata ed in 
tanta cofternazione per conto di quelle due fazioni , ficcome abbiamo veduto 

nella 



< K ) Quelle condinioni .erano tome noi • li- 
biamo accennalo in un’ altra Sezione , che fol- 
le loro confermo il propio onore i che non 
fodero vendale per ifchiave; e che lófìero im- 
piegare nel fervalo delle Vrflali , Or poiché 
furon loro negate tali condizioni . elleno fareb- 
bonfì contentare unicamente della prima > ma 
«metoflìtehè anche quella folle foro inumana- 



mente natati , avvenne che 1’ amore , il qua- 
le portavano alla ciflita , loro fece in tal 
tulli preferire una morte ai onorevole; il che 
non potè non effere di maggiore ignominia a 
quelli . che davano ad elle 1* appellazione di 
barbare , e pur nondimeno trattarono quelle ù 
brave matrone in tana maniera unto nera , e 
difumana ( t a ) • 



< ta ) Volt Fiutar eh, in Mario , Valor. tfrx. Uh Itti cof. I. ffommt Jlratag, li h tr. & V. 
f a ) Voi. RII. pag. *c*. 
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B eUa Iftoria Romanzi, che cominciarono piuttoflo a cercare l’amicizia de’ Galli, 
che a tentare la loro riduzione in ferviti» . Ma Siila intanto trovò la maniera 
per la fua avvedutezza di tirarli dalla parte fua (/) - Quindi egli è verifimile,. 
che li fece vivere in pace , durante tutto il tempo della fua Dittatura ; impe- 
rocché noi non *6ppiamo cofa alcuna concernente ad erti , durante quell’ in- 
tervallo nè per qualche fpazio di tempo dopo la fua morte : febbene il teatro 
della guerra {offe per quello tempo rimoflò da Sertorio nella Spagna , e Porto- 
gallo, e quivi egli ebbe de’ fuccefli grandìflimi contro Pompeo, il quale fa 
mandato contro di lui (*)- Come poi fu quivi terminata quella guerra, rollo 
ne cominciò una nuova nel cuor dell’ Italia folto Spartaco r eh’ era alla fella 
d’ un’ armata compofta principalmente di fchiavi Gallici , eh’ egli avea fatto 
difegno , dopo alcuni notabili fuccefli contro de’ due Confoli , di ricondurre 
nel loro proprio paefe per fu le Alpi - Ma poiché eglino con oftinatezza ricu- 
faron di ciò fare , furono non molto dopo disfatti da Craffo , che fu fpedito 
contro di loro , e Spartaco mtdefimo fu uccifo dopo d* aver combattuto con 
incredibile bravura » e fatti cader vìttima del fuo furore mucchi di Romani in- 
torno a lui : quarantamila Galli furono uccifi fui campo , ed il reilante fuggi 
nella Lujìtani a , ove non molto dopo furono tagliati a pezzi da Pompeo ( a ) - 
Égli è pofeia inceno fe i Galli Tranfalpini averterò avuta alcuna parte in 
quella ribellione . Nella famofa congiura di Catilina erti vi furono certamente 
invitati da alcuni de’ fuoi partigiani . colla fperanza d’ averne quindi a ritrarr* 
alcuni confiderabili ajuti ; ma gli Ambafciatori degli Allobregi (L) , che allo- 
ra trovavanfi in Roma, ed i quali erano flati eziandio fqUecitati ad entrare nei 
lor difegno , fecero una si piena feoperta di tutto I’ intrigo a Q. Fabio Sanga 
loro protettore , e quelli a’ Confali , eh’ ella fa felicemente impedita e fate*- 
(vanire (^} •» “grulle; teli}* 

Or da tutto quello ftmbra raccorff , che i Galli abbiano in certa maniera Ceflr^. 
viffuto per tutto quello tempo in quiete , e buona amicizia con Roma , chec- 
che fia di quegli odi » ed iniettine difeordie } che poteron forgere tra erti nel r ..n ,» - 
cuore del lor paefe : Rii Elverji furono quelli , che accefero quella nuova guer- 
ra , che condurti Cefare fu le Alpi , e terminò nella conquida di quella prode 
e bellicofa nazione . Orgetorige fu la prima cagione d’ una tale guerra, il quale 
o per i fi rettezza di luogo , o per deuderio di cangiare il fuo rigido clima in 
un migliore , e più dolce , o per qualunque altra cagione non mentovata da 
niuno Scrittore , avea obbligato un gran numero de’ fuoi compatriota a bru- 
ciare le loro Città , ed i. villaggi , ed andare in cerca di nuove conquide •• 

Giulio Cefare , alla di cui forte era toccato tutto il paefe della Salita , fi af- 
frettò in guifa per andare a fopprimerli , che giunfe nel Rodane a capo d* ot- 
to giorni , abbattè il ponte di Geneua c fra pochi altri giorni compiè- il fa- 
molo muro fra la detta Città , e il Tura ora detto S. Claude , che fi flende- 
va in lunghezza diciaflette miglia , ea era alto 1 Tedici piedi fortificato con 
torri , e cartella in convenevoli diftanze , e con un fatto , che fi diflendea per 
tutta la lunghezza di erto (M) • Mentrechè fi flava facendo quert’ opera , ed- 

Un< x aflp«- 



t t ) Quelli tbitmno nelle regioni , eh* 
■rtno alle Iride dell’ Alpi , prtfenteroente co- 
nofciucc co* nomi di c .Ut— 

m$ni§‘ * 



( M ) Ove fi' vegli* dipendere dal fuo pro-i 
prio ragguaglio intorno a Quefto punto (13 ) * 
ci non fi parti fino al principio di Aprii* , e 
CUr nondimeno qpeiU opera ai Aravagante fi* 



i 13 > Commtat» lik 1. cm f. I. Ó» f r V 
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afpettavanfi i rinforzi , che gli abbifognavano , egli tenne a bada gli Elvcrji « 
i quali aveano mandato a domandargli un paffaggio per il paefe degli Altobro- 
gi , fino a tanto che giutifero i fuoi rinforzi, ed allora apertamente loro negò 
fn Su "ir accordarlo : laonde ne fegul una terribile battaglia, in cui gli Elverii per- 
derono cento trentamila uomini, mal grado di tutto il loro valore, oltre ad 
un buon numero di prigionieri , tra i quali vi fu la moglie, e figliuola di Or- 
getorige , il quale era il condottiero di quella sfortunata fpediziooe . I rima- 
nenti fi fottomifero , e chiedettero, che forte loro permeffb d’ andarti a (lare fra 
gli Edui , da cui «(fi originalmente difendevano ; ed a richietla di quelli ul- 
timi fu ciò loro permetto (N) . Quell’ azione , e vittoria unita alla politica , 
ed incredibile fpedite^za , con cui Cefare l* avea recata a fine contro di loro , 
gli guadagnarono tanta (lima e riputazione, e nel tempo medefimo fopraffèce l 
Galli di tale fpavento , che fecero a gara chi doverti effere il primo a render- 
gli omaggio , a congratularti con erto lui , ed a procctirare la fua amicizia , 
Adunque fi può ciò riguardare come la bafe di tutta la fua gloria , e di tutte 
le fue conquide fette in quello paefe . 

Noi abbiamo altrove già fetta menzione in quale miferabile fiato pieno di 
divifiont ei li averte trovati nel fuo primo arrivo fra loro : come anche fi è 
da noi parlato della grandiflìma varietà de’ loro governi ; della gclofia che avea- 
no gli uni fopra degli altri * del grandiflimo potere d' alcuni ; e della ridu- 
zione d’"altri in uno fiato di dipendenza proffimo alla fchiavitù . Or Cefare , 
il quale ben fepea la maniera , onde meglio approfittarti di tali infettine tur- 
bolenze , finitamente divenne i! protettore di tutti gli opprertì , il terrore de- 
gli opprcflbri , e 1’ arbitro di tutte le loro contefe . Fra quelli , che a lui ri- 
eorfero per ajuto , furono li Editi fuoi alleati , contro de’ quali lArioviJlo Re 
de’ Germani unirti cogli frvtrni ( O ) nelle loro ultime guerre , avea ad erti 
ritolto il paefe de’ Setjuam , e li avea obbligati a mandare a lui degli fiatici . 
Or Ctjare immantinente gli mandò a chiedere la reftituzione , e degli uni , e 
, degli àtri , ed in una conferenza , eh* ei poco dopo ottenne da quell’ altiero 
non meno , che traditevole Principe , poco mancò , che non forti caduto vit- 
tima della di lui perfidia ; per la qual cagione ei rivolfe tutto il fuo poter* 
contro di lui ; il coftrinfe fuo malgrado ( P ) ad ufeire dalle fue fòrti trincee 

e gli 

trovò compiuti per gl’idi , o ficco tredici del tiara, «vendo fot-mito dileguo d* impadron irli 
•tiefe , di modo che fi arsendoli gli otto gtoe- del lupremo potere , eraiì unno in ìeg« cogli 
fi , eh egl’ impiego per la fua venuta , tutto Elvet n , edjvn loro mandato quel frumento , 
ciò ht dovuto iaru nello fpazio di circa etn- che ioti doveali a lui ttafioettere . Divi tiara 
que giorni : opera » dir vero prodtgioft , con- confermò quel (Ite «vet detto Zite* fenzt però 
fiderandofì , ch'egli non avea qatvi , che una nominare fuo Tritello , e quando Ce/ere vole* 
tela legione; e fe anche lì fupponga , che tut- punirlo per la fui Perfidia , et generofameme 
to il paefe lo avelie in ciò elegutre aiutato , intercedette a prò di lui , e ne ocrennt il per- 
non ceda d’edere miravighofii . dono ( te)., 

C N ) Gli £d*t erano lituatt tra i fiumi Si- (O) Gli Aryrrni erino fituati lungo la 
Ma , Latra , e Sauna , ed erano i foli alleiti , Latra, ed erano covi detti dalli loro Metropo- 
li 1 4Ve *i P er "'"P® • Avvegnaché li Armeno oggidì Glrrmtnt , Capitile del Gann- 

ii lor paefe folle, una lenite contrada , gli avea- nau . Edi furono un tempo il più potente po- 
ro protnedo di tornirlo di grano ; fc non che polo de’ U alti , e per quel rhc li dice , i loro 
tesar o eglino tante dilazioni , eh’ elfo cominciò territori li dtllendeano Jall ’ Oltane fino al Me- 
a fofpetiare delia loro fedeltà , e d’altra banda »* da una parte, efino a’ hrenei dall’altra (ij) . 
a trovarli in gravi tfrettezze per la mancanza I dey**i»i erano lìtuatl vicino agli Lìmi , ed 
del naedelìmo. Divinato di’ era uno de’ Signori abitavano in quella parte della Gallta Bellica. 
del lor paefe, fi trovav' allora nell'armata di.Ce- che fi chiamava Baciatila Sapir iure , preiente- 
Jart . quindi Cefare efammò amuiduc inlorno ad mente Franchi Carmi. 

Itn tal punto fepiraumeme , ed il fecondo gii dif- (Pi Gita he Calar», il quale non perdei niun 
le , che Dannar ne al giovane fratello di Divi- vantaggio . eh’ (1 pattile prendere (òpra ì 

umici 

< t« ) AH. 6- vii. fmp. Val. XIII. fi- 91 • 

C 1 r > Strato Uh, tv. 
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e gli diede una totale (confitta. A riovifio fcappò con gran difficolti per (òpra il Aritm- 
ie»» , ma le due fue mogli , ed una figliuola , con un gran numero di Ger - ilo ì J-t- 
mani di riguardo caddero nelle mani del vincitore. Ce/are dopo quella legna-./ 4 "*' 
lata vittoria pofe la fua armata ne’ quartieri d’ Inverno , e nel tempo ileflb fci 
pafsrt le Alpi per fare li neceffarj apparecchi per la proffima campagna ( e ) • 

In quello tempo rutti i Belgi in generale erano per modo atterriti per i fuoi 
felici fuccelfi , che tollo entrarono in una confederazione contro i Romani, co- 
me loro comuni nemici ; del che Labient , eh' era fiato lafciato nella Gal- 
li* , incontanente filandogli avvifo ; per il che Cefare immediatamente lafciò 
Roma , e talmente affrettofTi nel fuo viaggio ? che giunte ne' loro confini nel 
termine di circa quindici giorni . Nel fuo arrivo i Remi gli fi fottomifero , 
ma gli altri deltinando Galba Re de' Sue [foni per Generale di tutte le loro for- 
ze , le quali afeendevano a cento cinquantamila uomini , marciarono a dirit- 
tura contro di lui . Ce/are , eh’ erafi impadronito del ponte dell ' Afjena oggi 
■detto fifne , vi conduflè per quello la (ua cavalleria e finteria leggiera , e 
mentrechè i nemici eran occupati in traghettare quel fiume , fece una si terri- 
bile firage di e (Ti , che fi vide I’ Aifne ripieno de’loro cadaveri per modo , che / Bd t i 
i loro corpi (èrvirono come di ponte a que’ , che fcapparono . Or quella /•«•fot- 
nuova vittoria induffe tale fpavento e terrore negli altri , che velocemente fi 
difperfero , e dileguarono ; quindi immantinente a lui fi fottomifero i Suef- 
Joni , Bellovaci , .Amò ioni , ed alcuni altri popoli . Ma pur con tutto ciò i 
Nervi! fi collcgarono cogli Atrebati , e Veromandui contro di lui , ed avendo 
prima pollo in luogo di ficurezza le loro mogli co' figliuoli , fecero per qual- 
che tempo ‘una valida e gagliarda refiltenza , fe non che furono alla fine feon- 
fitti , e la più gran parte di elfi fu miferamente uccifa j talché i rimanenti 
colle loro mogli t vecchi fi arrefero, ed ebbero la permiffione di vivere come 
prima nelle loro proprie Città e Metropoli . Dopo quelli furono foggiogati gli 
A duatici , e per la loro perfidia contro del vincitore (Q.) ne furono venduti 
per ifebiavi fino al numero di cinquantamila . Il giovane Graffo figliuolo del 
Triumviro foggiogò parimente lètte altre nazioni , e prefe poflèflb delle loro 
Città; il che non fedamente compiè la conquida de' Belgi, ma eziandio mode 
alcune nazioni al di là dal Reno a venire a fbttometterfi al conquiftatore . I 
Veneti , o fieno gli antichi abitanti di Vannes nella Brettagna , 1 quali erano 
dati eziandio obbligati a mandare degli oftaggj al vincitore , davano impiegati 
in quedo mentre a fare de’ gran preparativi si per mare , che per terra , onde 
ricuperare la loro libertà . Ce/are , che allora trovava!! nell’ Illirico , fu co- 
ll retto a corredare una flotta nella Loira , ed avendone dato il comando a 
Bruto , venne egli , e disfeceli per terra , il che léce anche Bruto per mare ; 
ed avendo pofeia podi a morte 1 loro principali perfonaggj vendette i rimanenti 
per 1 (chiavi . Gli Untili con Veridongc lor sapo iafieme co’ Lejfovii , ed Au- goti . 

lerci 



nemici , ebbe notizia , die alcune profetefle 
Qtrm»nt , le quali erano tenute in alta llmu 
fra loro , avetno predetro , che 1 Germant efler 
non poteano vittor oli fin dopo il novilunio ; 
o piu: rollo ei fep pe elier ciò una fuperlhziofa 
nozione comune Ira loro , e rutti i CJ4//1» lìc- 
«hé quello fu appunto quel clic refe Gofmro 
sì tmpaz ente , ed Ano* %fio per contrario sì 
rellio al omento , prima che folle pailato un 
tal tempo . 

f Q ) Quelli erano i rimane nu di qua* Cim- 



bri , che A/un# avea disfatti in Ittìi*, «d era* 
no frati iafciati Tulle fponde del Rrno 1 guar- 
dare il bagaglio . Erti fecero a Co[*rt una in- 
finta fommiflaone , ed a lui depilerò le loro 
arine , ma nc tentano nafeofìe una terza par- 
te , con cui pofeia fi avventarono nella nore 
contro de* Rom*** i per il quale attentato egli 
abbatté le porte della loro Città , pafao molti 
di «fri a fif di fpada , c Ycodcttt 1 rimanenti 
per ifduavi ( ibi* 



<16) Comm. M. it. c*p. 1. & f* 1 . 



( t ) Commenta lib*. 1» cap. 1» le fcq. 
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lerci furono circa lo fteffo tempo foggiogati da Sabino , e gli Aquilani dx 
Graffo colla, perdita di trentamila perfone. Or di tutta la Calila altri patii non 
rimaneano a conquidaci falvochè quelli de’ Morini e Menapii ( R ) ; finché 
Cefo re marciò contro di loro, ma trovolli si bene trincerati nelle loro inaccef- 
fibili fortezze , eh’ ebbe a contentarli di bruciare foltanto , e dare il guado al 
lor paefe ; e dopo aver pode le fue truppe ne’ quartieri d* Inverno', paisà nuo- 
vamente le Alpi, per quivi invigilare più dapprelfii, e con maggior attenzione 
fopra alcuni de’ fuoi rivali ( d ) ■ fe non che ei fu non molto dopo obbligato 
a tornare indietro e difendere le lue conquide Galliche contro d’ alcune nazioni 
de’ Germani , che venivano a quivi dabilirfi fino al numero di quactrocenro- 
mila , le quali dopo edere date da lui totalmente vinte e debellate , rifolvette 
di portare le fue arme vittoriofe nella Germania .. Or avvegnaché ciò fia il fon- 
damento di quella fànguinofa guerra, ch’egli in appreffo portò- contro di loro, 
farà più propriamente trattato ne’ fuflfeguenti Capitoli , come anche fi parlerà 
delle varie fue fpedizioni in qued’ Ifole nel Capitolo Tegnente , ed a cui noL 
rimettiamo i nodri lettori - 

In quello fuo ritorno nella Galli a , ei trovolla oppreffa da una gran care- 
ftia , ond’ erali cagionata una fpezie d’ univerfale ribellione . Cotta e Sabino , 
che furon lafciati nel paefe degli Eburoni , oggidì Liete , caddero in un’ im- 
bofeata per tradimento lor fatto da Ambiorige uno de 1 loro Capi f nella quale 
fu, tagliata a pezzi la maggior parte de’ loro foldati . Gli Aquatici fi erano av- 
ventati contro Qi Cicerone , che fu quivi lafciato con una legione , e l’avea- 
no ridotto in grandi ftrettezze : e nel tempo dedo Labieno colla fua legione 
fu attaccato da Indtiziomaro , alla teda de’ Reni , e Senoni , ma incontro mi- 
gliore fortuna, degli altri , e per mezzo di un’ audace fortita contro di elfi , li 
pofe in fuga , ed uccife il lor Generale . Cefare non fi acquidò poca fama con- 
lèdare tutte quefte ribellioni : ma ciafcuna vittoria gli codò la perdita d’ un- 
ti gran numero delle fue truppe , che fu codretto a ricorrere a Pompeo per un 
nuovo rinfòrzo delle medefime : dal quale gli furono prontamente concedute 
due delle fue proprie legioni, onde afficurar egli le fue conquide Galliche (e).. 

Ma non pafsò, molto tempo , che i Galli mai Tempre inquieti (otto un gior 
go draniero ,.fi foJlevarono in. una nuova ribellione, e 1’ obbligarono a ritor- 
nare nel- lor paefe . Il fuo timore ,, che Pompeo non aveffe ad acquidarfi I' af- 
fetto, del popolo Romano - , lo ave* obbligato a fpogliare i Galli del loro ar- 
gento ,,e<Loro per guadagnare quello- al fuo intereffe ; il che non diede 
picciola occafione a quelle frequenti rivolte , che accaddero durante la fua a C- 
fenza .. Tuttavia però egl’ inaura ntiqente riduffe in fervitù i Ntrvii , %\\ Attua- 
tici , Menapii , ed i Troviti + gli ultimi de’ quali aveano eccitata la ribellione 
{otto il comando di Ambiorige ; fe non «he predamente fi avvide , eh’ erafi 
quella fparfa molto più oltre , e fin- anche alla più gran parte de’ Calli , i quali 
aveano feelto per loro Gèneraliilìmo il prode Vercingetonge . Cefare fu codretto 
a lafciare 1’ Infubria ,. ov’ erafi ritirato per ofTervare i movimenti di Pompeo 
e nel cuore deir Inverno , ed in mezzo a profonde nevi fu codretto a ripar- 
late le Alpi per gire nella Provincia di Narbona , ove con tutta’ la poflìbile 
oelerità radunò inficine tutte le fue difperfe truppe r e malgrado deirigido tem- 
po affediò , e prefe la Città di Novi odano , oggi detta Noyons , e feonfiffe- 
P ercinget erìge , eh’ era venuto in foccorfo di quella piazza . Quindi ei s’impa- 
dronì delia. Città, di. Avtrico ora. detta. Beurges ,, una. delle più. forti nella. 



CR) Quelli erano i territori otgidì ippellitì 
FtroHtaru! , Cittì u , CtUtr, e filari. Quel- 
li oeg li Aultrtt . e Zaffava fono prelènremca— 
te lii Zurtux, e ZJfaux . Quinto poi llllUwl- 

«td>i Vol. XlIC 



li • li fon fitte differenti conjhietcure intorno, 
all, loro. dimora, e fojjiorao „ nu fenit niuna 
ttttou .. 



Diq 
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Calila, e la quale avea una guernigione di quarantamila uomini, de' quali erto 
fece una si terribile (trage , che appena fe ne falvarono ottocento . Mentre 
ch’egli ftav’afledianda G ergavi a Capitale degli *4 rverni , fu informato, che i 
Nigiobrigì , o ^fgenoit erano in arme , e che gli Edul Spedirono a Vercinge- 
forile diecimila perfone, le quali doveano mandare a lui per rinforzo. A que- 
lle notizie ei lalciò Fabio a profeguire 1’ a (Tedio , e marciò contro gli Edui , 
a’ quali al fuo avvicinamento , avvegnaché apparentemente (i fottomettertl'- 
ro , fu perdonati ; ma non molto dopo tutta la nazione fi follevò in 
arme , ed uccife tutte le truppe Italiane , eh’ erano nella loro Capitale » 

Come perciò Cefare ebbe di quello notizia , lì vide in grande imbarazzo 
intorno alle mifure , che dovette prendere ; ma finalmente rifolvette di leva- 
re 1’ attedio da Gergovia , ed attaccare nello tleffò tempo il campo nemico , 
il che fece con qualche felice fuccetTo ; ma quando poi credea di portarti a 
Novioduno , o Noyons , ove lafciato avea il fuo bagaglio , la catta milita- 
re , ec. , egl’ intefe , che gli Edui fi aveano tutto ciò trafportato via , 
con avere altresì bruciata la piazza . Labicno allora giallamente penfan- 
do , che Cefare avertè bifogno della tua allillenza in quello (lato , in cui fi 
trovava , fi portò ad unirgliti , e nella fua tlrada fconfilte un Generale Gallico 
•nominato Camulogcna , eh’ era venuto per opporti alla fua marcia . Ma quello 
evento puuto non impedì , che la ribellione non li dilatale per tutta la Gallia 
Celtica , ove Veningetorige avea mandato a proccurare de’ nuovi foccorfi, e tra 
quello mentre attaccò Cefare : fenonché fu disfatto , e coftretto a ritirarfi in 
le fi a forte -piazza oggi detta Jlife nella Borgogna , come fi fuppone . Cefare s , PFri . 
perciò uffrettorti colà , ed artediollo , ed avendo tirata una doppia linea di cir- me ■ m- 
convallazione con penfiero di (irlo quivi morir di fame , com’ era verifimile , 
che avrebbe fatto , ricusò per un tal riguardo ogni fua offerta di refa . Final- ** 

mente giuufe il rinforzo si lungamente afpettato , il quale confiftea in cento 
fèffantamila nomini fotto la direzione di quattro Generali, che più volte attac- 
carono , febbene indarno , le trincee di Cefare , e furono disfatti in tre diverfe 
battaglie , per cui finalmente Fercingetorige fu collretto ad arrenderti a difcre- 
zione . Celare trattò adunque tutti i fuoi prigionieri con gran feverità, fuorché 
gli Edui , ed uf rverni , per mezzo de’ quali egli fperava di guadagnaci le loro 
nazioni , eh’ erano le due piu potenti della Gallia Celtica , ficcome attualmente 
fece ; conciortiache elleno ambedue gli fi fottomifero , ed i. pruni lo ricevette- 
ro nella Capitale , ov’ egli fi trattenne 1’ Inverno , dopo aver polla la fua ar- 
mata ne’ quartieri . Or liccomc da una parte quella campagna lu per lui la piò 
malagevole , e faticofa di tutte le altre , cosi dall’ altra venne ad acquiltarti 
maggior gloria , ed onore per erta , che non fe ne aveva acquiltato qualunque 
altro Generale Romano per l' addietro (/) : ma pur nondimeno tutto ciò no* 
gli potè proccurare dal fervile Senato , che al prefente era del tutto dedi- 
cato al partito del fuo rivale , una prolungazione del fuo Proconfolato ; per 
la qual cofa fi rapporta , che Cefare avertè polla la mano fu la propria fpada , 
e detto , che quella fenza meno ciò porrebbe in efecuzione (g ) . Egli a dir 
vero mantenne la fua parola , ed i Galli rifolvendo a riguardo de’ loro partati 
cattivi fuccelTi di avere tante feparare armate , quante aveano Provincie , affi- 
ne di vie maggiormente imbarazzarlo , e recargfi moletlia , Cefare \ ed i fuoi 
Generali Labicno , e Fabio furono collretti a combatterle 1’ una dopo I’ altra , 
la qual cofa non per tanto fecero .con tale fuccetTo -, che nulla ofonte la rigi- 
dezza della ilagìone , pure ^aggiogarono i Biturigi , i Carnuti , i Remi , ea i 
Bellovaci col loro Generale Correo y ed in tale maniera egli venne a quietare 
in un tempo medefimo tutte le Provincie Belgiche, confinanti nella Gallia Cel- 
tica . 



(z ) 



Val \m. pig. in 9. 

Cica, .d Auic. lib. v. «piu. « 3 . 5t leq. 



Vide le Pluurcli. in Cictr. 0c C*f*r. 
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fica . Dopo quelli furono parimente debellati i T reviri , gli Eburoni , e gli 
Andi fotta il loro Generale Dunmaro . L’ ultima piazza , che a lui fece reii- 
ftenza , ella fu Ufi e! lodano , la qual’ era difefa da’ due ultimi Generali de’ Gal- 
li , eh’ erano ili azione , cioè Drap: il Senone , e Luterio il Cadano . Or poi- 
ché la piazza era molto forre , e ben munita di gucrnigione , Ce/are fu obbli- 
Cefire ® ,to a rrurcure colà dalla piu rimota parte della Calila Belgica, e non molto 
ridaci dopo la ri dulie alla fua divozione per mancanza di acqua . Qui di bel nuovo ei 
la Gii- fece tagliare le mani diritte di tutti quelli , eh’ erano atri a portare l’armi, per 
li* ^«atterrire, e dillnrre gli altri dal ribellarli nuovamente. Ed ecco in qual mame- 
ra k recata a fine i e compiuta la conquida della Calila dalle Alpi e da' Pirenei 
Previa. fino al Reno, tutto il quale immenfo tratto fu a quell’ora ridotto in forma di 
na Ro- una Provincia Romana (otto il governo d’un Pretore . La fomma poi di tutte 
“““• le Provincie, Città, e de’ prigionieri , ove però non venga efagerata dal detto 
conquillatore e da Plutarco , t nollri lettori la potranno olTcrvare nell’ Iltoria 
Romana fopra citata (b) . 

In quella maniera terminò in gran parte la libertà di quella un tempo famo- 
fa non meno , che guerriera nazione , ed inficine con eira altresì il (ingoiare 
fuo valore , come oTerva Tacito nella vita di Agricola . Tuttavia però , per 
quel che fi dice (i) , fu permeilo ad alcune Città o Repubbliche di rimanere- 
libere ; come a cagion di efempio i Nervi i , gli Ulbanefi , i Suejfoni , t Lenti ; 
sci altre nazioni ritennero il titolo di confederate di Roma , come gli Edili , 
Litigoni , i R-mi , ed i Carnuti . Quanto poi alle rimanenti , che furono ri- 
dotte nella forma di Provincia Romana , noi polliamo congbietture della loro 
miferabile condizione , da quel che Cotognata 1’ Arvtrne , come vien citato 
da Cefare ( è ) , ci dice intorno a tal punto “ . Se , die’ egli , voi bramate 
„ fapere in- quale maniera vengano trattate da’ Romani le diflznti nazioni , al- 
„ tro non avete a tare , che a volgere uno fguardo alla no lira vicina GaJlia 
„ ora già ridotta in forma di Provincia , la quale avendo le fue leggi e co- 
„ (lumi gii cambiati , ed eTendo pallata fotto il potere delle feurt , viene 
„ opprefTa da una perpetua fchiavitu “ . Per intendere dirittamente tadifferenza 
di quelte tre condizioni , n più propriamente gradi di fervitù, fa d’uopo no- 
tare , che la prua; coofilleva in avere ne’ loro quartieri un certo numero di 
foldati , perchè folfero tenuti a freno e foggezione (S); la feconda era quando 
la Provincia era obbligata a foddisfare qualche tributo , nel qual calo elfi eran 
soiree» a tollerare uii gran numero di raccoglitori di taflfe, t quali a guifa di 
tante mignatte od arpie fucciavano , per. così dire , le ftefle vitali parti del 
paefe (T) i la terza condizione era, quando erano privati del privilegio d'ef- 
lere governati dalle proprie loro leggi , e Magiftrati , ma aveano Governato- 
li x che loro mandavano da Roma con pieno potere , ed autorità ( cum im- 
perio 

( S ) Nel quii calo, fi quelle provincie eoa- Ccfiri ebbe compiuti li conquidi della G i llia , 
tinnirtelo in uno dito quieto e pacifico , fem- li (ottopofe 1 1 Ani urta o ir. liuto Ji HS. .ut- 
bri . che non averterò ne’ loro quartieri delle driagentiei ItH) , vile a dire, circi un imito» 
frendi innate; imperocihétì-i^irjì ci dice (tri. ne Ji feudi Ingle/t. Quanto poi follerà Itale pùa 
•he i tempo di Tue erti non aveano più che pefinti , e gravi quelle urte , onde furono ci» 
mille e dugento foldati di guarnigione in tutti ricali ne’fulleguemi Regni , ù può agevnlmea- 
li Galli a , ftbbrnt egli ingiunga , che avellerò te conghietturare dalle loro frequenti ribell'O- 
«otnuartuio ptr li loro liberai contro de* Re- ni e continue doglianze contro quelle eitorlio- 
mani più di ottecrnto inni , ed averterò quid ni > ed oppreflioni j della qual cola or ori ci li 
altrettante Città , quanti queAi iremo irr quel prefenterà opportuna occalione di mentovici!*, 
tempo quivi di foldati. alcuni efempi.. 

CI") In Gatti li narri . che dopo che Giulie 

tir) Aulii. Ut. ti- ti») Eittrcp.ht.ru' 

Voi- XIII. w t ita ti) Plin. full., lib,. ir_ cip- ih. 

Ve) Cornmcm- lib-vai- 



Digitized by Google 




C ~P O XII. X E Z. V. *8r 

firio & ftcurilut ) finn meno Copra la loro vita , che le proprie foftanze . Or 
appunto per cagione di quella triplicata tirannia fu, eh’ eglino si frequentemente 
ribellarontì ; poiché come Tacito medeiìmo offerva , nel Regno di Tiberio dìa 
era divenuta per modo intollerabile la continuazione dell’ accennate taflè, l’eflor- 
lione degli ufuraj , e 1’ infolenza de’ foidati , che fpinfe le Città Galliche ad 
una nuova ribellione . In oltre Suetonio nella vita di Alerone ci dice , che 
avendo gemuto il Mondo Cotto la fua tirannia per lo fpazio di circa tredici 
anni , feoffe finalmente un tal giogo ; della qual cofa i Galli diedero a tutti 
gli altri il primiero efempio . 

Non molto dopo la Gallia fu divifa in Tedici Provincie , i nomi delle quali 
da’ lettori fi ravviferano nel margine ( U ) ., ciafcuna di cui gemea in quello 
„ tempo più o meno furto il grave pefo della tirannia Romana , a mifura che f 4 ri- 
veniva pitie o meno favorita dagl’ Imperatori , o Pretori colà mandati a gover- 
narle . Nulla però di meno nè Cotto Calore , mentrechc viffe , neppure fott o-/m<» 
*4uguJ}o fuo fucceffore noi leggiamo eflerfi da loro farta alcuna conliderabile 
rivolta ; che anzi per contrario, quantunque il fecondo Imperatore comin- 
cialfe in certa maniera il fuo Regno , con tarli foggiacere ad un cenfo , eh’ è 
il primo , che noi leggiamo elferfi fatto fuor dell’ Italia , ed il quale non potè. <?»/■« il 
non elfere loro di grave molefiìa , pur fembra, che vi fi fodero pazientemente Diluvi» 
fotromeflì • Alcuni anni dopo , a dir vero , quando Drnfo fu colà mandato 
a porre freno alle incurftoni , che i Germani frequentemente faceano contro di di"”cr 
loro (VV) , ed aveavi già cominciato a fere un fecondo cenfo , e forfè più a*, 
rigorofo , prendendo un particolare ed efatto conto de’ beni di ciafcuna perfo- 
ra , affine di tadarli fecondo il loro numero , allora fu , eh’ elfi cominciarono 
ad efprimere un univerfale feontento, ed una fòrte inclinazione a prendere far- 
Tomo XIX. N n me , 



CUI Vitantnftt , Nurbtntn/ìs Prima , Nnr. 
lamr.fu Stcnnd* , Aquilani* (rima (y> [t r uni M , 
Hcvampfftilan* , Alfes marititi* , Beigli af r t 
ma O* ! ecur.da , Germania 'prima Ó' j a un da , 
Lugd ur.tnfit prima t fecunda , & urti * » Ma- 
xima SejHRMir» tn , Alfes Gno* i delle quali 
tutte potranno i noilri lettori ravviarne un 
piti copiofo lagguaglio negli Autori qui fotto 
citati ( 19) . 

Nulla prò di meno quella divi (ione non hi 
•fatta da Giulie Cefare , dappoiché noi tuttavia 
troviamo la Gallts fotto quelle tre diftimioni, 
come fu da elio lafciata , allora quando Aagufie 
ordinò» che vi (l faceffe il Primo cenfo (zo)i 
ma fu cominciata verfo l'ultimo fine del Re- 
gno di quello fecondo Monarca • e terminati 
pofeia da alcuni dc’fuoi fucceflòri. 

(VV) DitRc.Imenre 11 può recare indubbio, 
che i Galli , i quali t\ di mal animo foffrtvano 
le infolcnze , e faccheggiamenti de* Remarti , e 
f\ conoscano per quello tempo molto deboli a 
far loro refiftenza , avelfero in qualche fegreta 
maniera o invitati i Germm come amiti , o 
prezzolati come aufiharj in loro affiftenza ; 
e quello fembra , che fia llato il primo comin* 
ciamento del le «dome de* Franchi. Imperocché 
que’ Germani o disfatti da * Romani , o, il che è 
più venlimile , da loro corrotti e fubormti , 
cominciarono a poco a poco aitabilirli ne*coa- 



Tànì dèlia Gallia : conciollìnchè dicefi che Ah* 
tufi 9 trafpiantò nell* G alita e gli Svevi , ed i 
Sicamirt , che a lui fi forromileio, c loro afie- 
gnò delle terre lungo il Rere (ri ). In oltre 
leggiamo dell* Jtrpcradore Ttherte , che rrafpor- 
tò nella Grill* ben quaranta mila di quelli , 
thè a lui fi a re fero «ella guerra G*rmamea t c 
fiiuolli lungo le fprnde del R*ne Ur ), * 

A rutto quello noi polliamo aggiungere quel 
che ne dice un altro Autore dell* Imperatore 
Frola , nel di cui Regno più di fcllanta Città 
eranlì ribellate da' Renani , «fecero inlìemeun 
audace tentativo . onde ricuperare la loio li- 
bertà . Quello IVincipe , ei «ice (i* ), marciò 
con una valla armr.tr nella G*lUa , la quale do- 
po la mone di te/l a mie , era tutta in commo- 
vimento , e quando poftia Aureliano fu ucci- 
fo , era in certa manieta poHcduta da* Germa- 
ni , Quivi e»^ guadagnò tante vittorie , che ben 
torto ricuperò aa* Barbari leflànra delle più no* 
bili Città delJa G«//i« ; ed ovunque lì erano 
fparfì per tutta la G alita fenza incontrare ve- 
runa oppolÌ2tone , egli uccife prertò a quattro^ 
cento m;ia di queili , che fi erano ilabiliti en- 
tro 1 Territori Romani , e trafpiantò il rima- 
nente di eflì al di là da* fiumi Neckar ed £lk : 
ma di tuttociò noi avremo campo di favellare 
più difiufamente nc’fufscgucati Capitoli. 



( 19 ) Amen, itiner . 5. X »/. Ammian. Marcel* Uh» XY. 
(io) Vide Voi. XIII. Rag. 3*1. 
iai) imtton. 1» vie » Aug» 

( aa ) Idem tn Ttker. 

i-ijà Vtptft» in vie. trek, Hetteman. RrancfQall» r*f • 3. 
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me , e ricuperare la loro libertà . Drufo non pertanto lènza far tnoftra , cfe’ei 
fofpettafle di loro alcuna cofa di tale Corta , fece convocare tutti i Capi de’ 
Galli ad affi fiere alla confecrazione del tempio , che i Lugdtmenfi aveano fab- 
bricato in onore di Giulio Cefare , e come furon venuti, ei ft portò verfo loro 
con tale compiacenza , e fcaltro procedere , eh’ eglino non Colo lafciarono la 
loro meditata rivolta , ma eziandio convennero di fabbricare un’ altare ad -Au- 
gnilo , e di rendergli onori Divini anche durante il corfo di fua vita. Sembra, 

che felfanta nazioni Galliche contribuilfero ad ergere , ed ornare quello si ma- 

gnifico altare , il quale fu confegrato nel primo di Agoflo , e furon nel tempo 
«erto iftjtuiti de’ giuochi in onore di quella nuova fpezie di Deità , nulla dif- 
fimili a’ giuochi IJlmici , e Natici della Grecia (/) . 

Or quella si grolfolana e sfacciata adulazione a quel Monarca , la quale 0 
potè probabilmente aferivere alla prefenza di Drufo , non il potè con tuttociò 
divertire lungamente dalla loro favorita mira di ricuperare la perduta libertà , 
quantunque volte la fortuna li favorire , con prefentare loro qualche opportuna 
occafione . Per contrario fembra , che i Druidi in quella congiuntura fienfi an- 
che a ratta lor polfa adoperati a mantenere e coltivare in elfi un si nobile di- 

fcgno , per impedire qualunque altra apollafia dalla loro antica religione ; e 

quindi , fecondo ogni veriftmiiitudine , forfero quelle frequenti rivolte , come 
anche que’ minaccievoli editti , che furono pubblicati contro di loro ne’ furtè- 
guenti Regni , e de’ quali abbiamo avuto l’occafione di parlare in un’altra Se- 
zione : ma checché di ciò fia , egli è certo , che le violente eflorfìoni , ed 
orribili llragi , che foffrirono fotto Caligola (m), erano da per fe ftelfe fuf- 
ficienti a follevare , e porre in movimento anche una nazione men guerriera e 
bellicofa ; febbene il detto Regno non foffe di si lunga durata , eh’ eglino 
averterò potuto venire a capo del lor difegno ; e fotto poi il feguente Impera- 
tore , elfi o goderono piò di libertà , e furono meno ntlretti , oppure { cioc- 
ché è egualmente verifimile ) fu offèrvato più dappreffò , e con maggiore vigi- 
lanza ogni loro movimento , ed azione . Ma nel Regno poi di Nerone , fotta 
cui erti furono più crudelmente trattati che mai , il valorofo e nobile Giulio 
Vindice (X) , in quel tempo Governatore della Gallia Celtica dichiarò la fua 
rrifoluzione di liberare la fua patria dalla fchiavitù , ed inlieme 1 ' Imperio da 
quel fanguinofo Tiranno . Subito che fu penetrato il filo difegno, i Galli tut- 
toché foprammodo travagliati c ridotti a mendicità per le intollerabili impofi- 
ztoni , fi portaron da lui in gran folla da tutte le parti per alfiltetlo nella fua 
medicata imprefa ; talché febbene non averte fotto il fuo comando niun Ro- 
mano , pur nondimeno fra poco fi vide alla teda di centomila perfone armate . 
Allorché Nerone ebbe contezza di quella rivolta , mollrò fentirne gran gioja , 
come quella , che gli porgerebbe la maniera di commettere nuove ellorlioni e 
crudeltà. Quel che però parve, che più 1 ’ affliggerti, fu, che Vindice in alcu- 
ni de’ funi editti promulgati contro di lui , fra le altre ingiuriofe villanie , 
onde lo avea caricato , avealo chiamato un rozzo ed inefperto fonatore di ar- 
pa ; dimodoché in’ cambio di fare i convenevoli apparecchi per opporfi a lui , 
egli foltanto cercava di manifeflare .la fua perizia nella mufica , per Scancellare 
quella obbrobriofa taccia , com’ egli la (limava , che gli era Hata addogata 

Ma 

C X ) Quelli m difettò «fiali Antichi Re avvifo , ni fvelò il fuo difegno , quantunque 
dell ' Aquiiania . e portavi unfavverlione ni- alcuni altri Governatori, a’ quali ei fcrifse toc- 
turalc a tutti i Tiranni . Torto ch’ei fece in carne il medefimo foggetto , mandificro te Tue 
pruni rifoluzione di ribellarli , mandò a per* lettere a Nircm : ma Calia in ricevere da lui 
fuadere a Calia , ch'era allora in ljpapna , di uni feconda leitera , realmente recitò quivi 
fare il medclimo, il quale però nò legni d fuo una ribellione lai). 

( 14) fiutarci/, m Gali. Die. Ili. lui. Saetta. in Nir. Tactt. hi. t. c*p, 16. 
ili V ie Strabo lib. iv. Sueron. in Aueuli. Liv. dee, de Voi. XIU. pag. 193. 
in) Vide Voi. H\V. pag. 190. 
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Ma quando poi a lui giunfero replicati medi gli uni dopo degli altri , e gli ef- 
pofero i progredì , che Vindice avea fatti nella Gallia , informandolo nel tem- 
po mede (imo della ribellione di Gatta nella Spagna , egii prefo da forte timo-' 
re , lafciò Napoli , e portelli a Roma ; tuttavia pero concioUiachè un frivolo, 
febbene felice augurio , com’ egli immaginoHi , avelie fgomberato ogni timore 
dall* animo fuo , ritornò di bel nuovo al fuo mulkale trattenimento , fenza 
prendere ninna rifoluzionc , onde fopprimere o 1’ una , o 1’ altra rivolta . Or 

? ui non fa d’uopo ripeter» l’indegna condotta, e ’i terribile (ine di quello 
mperarore , del che fi è già da noi dato un pieno racconto in un altro Vo- 
lume (h); ma tutto quel che fa d’uopo di qui riepilogare intorno a’ cattivi fuc- 
cefii del no Uro Generale Gallico (ì e , che elfendo (lata forprefa la fua armata 
da quella di Rufo Virginio , il quale era marciato contro di lui , comechè non 
fi convenga fra gli Autori , fe ciò fia avvenuto o per tradimento , o per ac- 
cidente , ì Galli furono feonfìtti colla perdita di ventidue nula perfonc , che 
furono uccife fui campo; per il che Vindice in un trafporto di furore , e di £ Canna 
perazione violentemente fi uccife , e gli altri fi difperfero per mancanza d’ un 
condottiero . Gatta incontrò più felici fuceellì , e fu non poco dopa fub; linaio „ jf 
all' Imperio (o); ma i Galli furono si gravemente oppredi da iui , e talmente Giulia 
caricaci di tafTe , che non ofarono d’ imprendere cola alcuna contro di elio . Vm4i- 
Quindi nella gran difputa e contefa fra i faoi due fucceifori Otone e Vitellio , ce ” 
quantunque internamente li odialfero ambidue a morte , pur tuttavia furon .. 
collretti a dichiararli in favor del fecondo da Fabio Valente, il quale nella fua 
marcia per i loro territori verfo l ' Italia , ove ei conduccva un valorofo eferci- 
to , commife’ delle inaudite eftorlìoni , e terribili faccheggwmenti . Or quello a 
dir vero cagionò tale fpavento negli animi della nazione, che ogni Provincia, 
e Città gii mandò incontro i fuoi Ambafciatori accompagnati da ricchi dona- 
tivi per corromperlo , ed impedire in quella maniera, che non fodero Taccheg- 
giate o bruciate le loro Città (Y) . 

Nulla però di meno i Galli , non oftante tutte si fatte oppreffìoni , riacqui- 
flarono tanto vigore , che fecero alcuni arditi tentativi per ricuperare la 
loro libertà, fpecialmente nel Regno di Vefpafiane . In un altro Volume (/>) (ì 
è data da noi contezza di ciò , come anche della pace , che quell* Imperatore' 
filmò a propofito di' llringere con loro piuttofto , che ìnafpirli a rivolgere le 
loro armi contro di lui in tale congiuntura (,q) ■ A tempo di Adriana quella 
Provincia fu da lui vifitata nel viaggio , eh’ egli fece per' 1' Imperio , e poi- 
ché era (lata grandemente opprelfa , ed impoverita , durante i pattati Regni , 
egli lafciò in tutti que’ luoghi , per cui pafsò alcuni contraffegni della fua pie- 
tà e munificenza verfo quelta nazione , e vi fabbrica alcuni (uperbì edifizj , e 

N n i fpe- 



i Y ) Fra quelle , che provarono gli effetti 
dal fuo furore cJ avarizia , fuvvt la Città di 
Vi tana , contro di cui egli era (lato mitigato 
dalla Città di lime , avvegnaché avelie porto 
ajuto , e foccotfo al nobile Viadice nella fui 
ribellione . Per il che furono collretti i Vita- 
tufi a comperarli il lor perdono da lui median- 
te lo aborto di una munrafa fiamma , oltre ad 
un donativo di irtecnto reiterai , la refa di 
tutte le loro arine , c’t dover fornire il filo 
«fercito di provvifiorri . • 

Conte poi li avvicinò più dipprefso alle Al- 



pi , ordinò, che la Città di luca. Città mu- 
nicipale de’ Pernotti , prefentemenie il Deto- 
nate- , lofi e polla a fuoco , a cagno thè avelia 
modula lentezza in pagargh quel! 'ampia foin- 
ma , ch’egli aveva efitta da loro; c coai prò- 
flguì a fare le fue eftorlìoni per tutti que’ luo- 
ghi . onde pa flava; mentre elle Ceti n» farei 1’ 
iltcfso fra gl’ £iv/<ui , i quali conciolfìachè non 
fofsero luti avvifati della morte di Geli * , ri- 
fiutarono di riconofcete Vitelli a ; ma efaendofi 
pofeu fottomeflì, fu fora alla Sue da lui perdo*- 
otto (a;) . 



(ij ) Tacil. cap. 60. & fi*. Vide Vìi, XIV. pai. jSp. &■ feg.‘ 

Gn ) Voi. XIV. pag. gay. ( « ) Ibid. pig. jjiv 

Gp > Voi. XV. pag, g. ( ]) ladani pag. i«è- 
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p ecialmente un fontuofo Palazzo in onore di Plotina vedova di Tra/ano . Tu 
oltre egli non tralafciò nel tempo medefimo di reftaurare tutte le Città e for- 
v rezze Romane , eh’ erano in quel paefe per tenerlo in foggezione ( r ) , come 
realmente gli riufcl di tenerle a freno , non accadendo durante il fuo Regno , 
nè in alcuni altri de’ fulfejjucnti niuna conliderabile rivolta . Sembra , che per 
luteo quello tempo i Galli non abbiano fatta una troppo fcarfa figura, nè che. 
abbiano avuta picciola autorità , dappoiché in quella famofa cometa fra Severo , 
ed 1 fuoi competitori , avendolo i Galli prima faiutato Imperatore , torto fu iL 
loro efempio (cguiro da prcrtochè tutte le Provincie in Europa , ed egli fu per 
ogni dove come tale riconofciuto , ed inficine ricevuto colle piu alte acclama* 

Ztoni , e feftoh viva(r). Nulla pero di intno egli fi inoltrò verfo loro molto 
ingrato, almeno verto i Crirtiam in quello paefe, concioifiachc averte eccitata, 
contro ili loro una fangutnofa perfecuzione , inlligato a ciò fare dal fuo favo* 

/ cri - rito Plau^ìane , il quale ti valfc del rifiuto d’ un certo fòidato , che non 
fiiam volle portare uiu corona come un donativo , per pretello d’ impadronirti de* 
fami" ' 5en ‘ t * 1 £utt ' * Criftiani didimi per grado e qualità , e di porre un gran nu- 
o n‘r!U mero di citi a morte , e fra loro Ireneo degù > Vefcovo di Lione (f). La Gallia 
Galli*. fu nuovamente fatta la feena di guerra nel. a famofa contefa fra Gallieno e Po* 

Jhtmio , 1* ultimo de’ quali avea liberata quella Provincia dal Dominio de’ Ger- 
mani , folto cui ella, avea gemuto per qualche tempo , e per il quale riguardo. 

..-- H era (lato riconofciuto per Imperatore si quivi, che nella Spagna , e Brettagna „ 
del che fi è già da noi dato un pieno ragguaglio, nella Moria Romana (u).. 

Quindi ertendo llato Pojìumie uccilo da’ fuoi faldati per averli privati del fàcchegi 
gio di Magenta (xo) , Lollian a trovò la maniera di farli proclamare Imperatore, 
di quella parte del fuddetto paefe , che termina col Reno ; mentrechè Vittori- 
no , cui Pojlumio fi avea prefo per Collega , governava nella rimanente «. Non. 
molto dopo ertendo flati ambidue qvefti parimente ucciti , come abbiamo nella, 
citata Illoria riferito , ed eifendoli nominato per fuo luccertore il figliuolo, 
del fecondo , eh' era allora infante , i Galli uccifero anche quello , ed innal- 
zarono in fuo luogo un tale M. Aurelio Mario un tempo armajuolo , coinechè. 
forte un uomo, fornito di {Iraordinario coraggio e fortezza ; ma quelli ertendo 
parimente trafitto da un faldato , eh’ era dito per 1’ addietro fuo giornaliero » 
e propriamente con una fpada , cotn’ egli medefimo gli diffe , eh’ egli fterto* 
avea fatta , fu proclamato in tutta quella Provincia , e poco dopo riconofciu— 
to eziandio nella Spagna e Brettagna P. Pivefo. o Pefuvto Tetrico perfò.iaggio 
di dignità Senatoria e Confo Li re . Or Tetrico non godette lungamente della fa a 
’ dignità , innanzi che le continue turbolenze. T e follevazioni , che accaddero 
nella fua armata , come anche 1’ avvicrnnflc^jto'deU’ Imperatore Aureliano , il. 
quale avea riftabilita la pace in tutte le altre’^tti^ultll’ Imperio , ed ora fi' 
trovava in marcia per riunire la Gallia e Brettagna al inftWkno , ben gli fece- 
ro dtfiderare di privarfene di tutto fuo buon grado * Vi Ita in oltre qualche 
ragione , onde fofpettare , eh’ egli Io averte invitato nella GaIJia ; e febbène fi- 
fóne in certa maniera op porto contro di lui nella battaglia di Cialons , pur- 
nonditneno poi nel primo attacco egli fterto fi arrefe a quell’ Imperatore ; in- % 
guifa che le truppe Galliche per mancanza d’ un condottiero furono intieramen- 
te tagliate a pezzi , e quella Provincia di bel nuovo ridotta alla fua primiera 
ubbidienza (*). Or quell’ azione rifatto compiè la conquida della Gallia, e Tetricor 
ila per colorire il fuo tradimento in avere abbandonate le fue truppe , o fi a 
perchè noa fi forte a tempo fottomerto , fu condotto in trionfo dal detto Im- 
peratore ; fe non che fu poco, dopo dai inedefimo avanzato a gran porti, e cari- 
cato 

( T ì VoL XV. ptj. 143 , k fisti. C s > Tbid. p»5- ut. 

( r ) Ibid. p»J. 1J4, ( » ) IHil. psg. 5«;. 

Lvv) h»:d. 5; fcq. t*) L..J. paj r 4;. 
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eato di alti onori , e titoli, come abbiamo veduto altrove 00 . Indi a tempo di 
Cojìantino , il quale fi (appone , che fia (tato il primo , che abbia divifo tut- 
to 1 ' Imperio in quattro parti , ognuna contenente un certo numero di Provin- 
cie , o com’erano allora chiamate , Diocefi , e ciafcuna di quelle quattro parti 
prilla fotto il governo d’ un diilinto Prxfecius Pretorio , laddove prima 
cucili non erano più che foli due , concioffiachè la Gal Ha folle fatta una 
ai ouefte Diocelì , le furono affigliate le fue Provincie. 

Noi abbiamo avuto occafione di farne parola nel principio di quello Capi- 
tolo , e in un precedente Volume (z) : qui però crediamo proprio di accennarle 
nel loro proprio ordine r il che fervirà per facilitare l’ intelligenza di ciò che 
feguc . Aggnigneremo folamenie rifpetto a quelle Prefetture, le quali poi com- 
prendevano la GaUia, la Brettagna , e la Spagna , che la GaUia conteneva 
diciaflette Provincie , fei delie quali erano chiamate Confolari , e le rimanenti 
erano governate da Prendenti ,, che rifiedevano nelle loro Cleti Capitali , co- 
me fegue : 



Provincie 



Coti/oli * Governatori rifiedevano ite 



1. Narboncnfis Prima 
1. — - — Secunda 

3. Vitnnenfts 

4. Alpes óra/, e Cr Pennini 

5. Alpes Maritimi 

6. Lugdunenfts Prima 

7. — — - Secunda 

8. — Tenia 

9. - — Quarta 

io. Sequania 

jt. Aquitania Prima 

12. — — • — Secunda 

iq. Kovcmpopulonia 

14. Germanica Prima 

15. Secunda 

1 6. Belgica Prima 

17. • — Secunda 



Narbona in Linguadoea 
<,4:x in Provenza 
Vienna nel Dolfinato 
Moneflriert in Savo /a 
Ebrodunum , ora Embrun nel Dolfinato' 
Lugdunum , ora Lione 
Roan in Normandia 
Cafarodunum , ora Toun nella Turena 
Sens in Sciampagna 
Befan^pn nella Franca Contea 
Bo trgcs nel Berry 
Boitrdeaux in Gtiienna 

Atfcorum , ora Ahx Capitale della Gafcogna 

Moguntia , ora Mentz 

Colonia , ora Cotogne 

Civitas T revirorum , ora T rieri 

Durocortorum , ora Reims 



Oltre i Governatori delle fbpraddette Provincie , -do 'ftdfo. Imperatore nomi- - 
nava i Comites , ovvero Conti*, iu^U-Ci tri , e i Duces , ovvero Duchi, nelle 
Città di Frontiera, per a^ajwrfffar la giuftizia fecondo le leggi Romane . Que- 
flo era lo flato e 11 g wV Erno delle Gallie , quando i Goti vi fi ftabilirono nella 
parte Aujìralrf che fu poi chiamata Narbonenfis , conceduta loro dall* Impe- 
rator Onorio , quando abbandonarono 1 ’ Italia . Per alcuni fervigj poi predati 
all’ Imperio ottennero un nuovo dabilimento in Aquitania . Dopo di quedi 
vennero 1 Borgognoni , popolo grande e guerriero , lituati dall’ altra parte del 
Reno ( erano (lati chiamati dà Stilicone , per difendere i confini Gallici da’ 
Franchi , eh’ erano in marcia per invaderli da quella parte ) e fi dabilirono 
fu tutte le parti al Sud-EJt , che furono poi da loro chiamate Borgogna Su- 
periore e Inferiore . Qjiedo poi non impedì che i Franchi , Nazione fiera e 
bellicofa della Germania , non entraffero , c non fi dabiliffero in quella parte 
della GaUia , che giace fra il Reno e ’1 Vefer , e non li ellendeffèro dai fiu- 
me Alarne al Sud , predo l’Oceano Germanico fino al Nord ; el erano un mif- 
cuglio di varie Nazioni , cioè Stiambri , Bruttcri , Salici , Cberufcòi, ed al- 
cune 



I7. ) IE:d. pag 367. 



< *- ) Vid. Voi XVI. pag, *1. 
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cune altre di minor conto . Noi avremo occafione di parlare piu ampiamente 
circa 1’ origine , i nomi, la ferocia , le veloci conquifte , e i’ iftoria loro , 
nel Capitolo feguente , aggiungendo a ciò che abbiamo già- raccontato di loro 
in uno de’ precedenti , intorno il loro tradimento , e la loro fé vera punizione 
lotto Caftan tino il Grande . Aggiugneremo qui folamente , che aflifterono al- 
cune delle Provincie Galliche marittime , fpecialmente quelle della Brettagna t 
Normandia , Fiandra e Pietràia a fcuotere il giogo Romano ‘ e in quell occa- 
fione s’ impolfeirarono anche della Germania Prima e Seconda , e delle due Fel- 
giche fopraccennate , e sforzarono i Romani ad acconfentirvi . Dopo di ciò 
elelfero per loro Re Feramondo , che fu il fondatore della Monarchia Fran-- 
ceje , nel cui Regno i Romani difcacciarono i Franchi dalle Gatlic , poco pri- 
ma della fua morte . Il fuo fuccelfore Clodione sforzolTì di riacquiftarle , ma 
fu disfatto in quello tentativo; e fotto il Regno di Meroveo , che il fece eiegr 
gere Re in fuo luogo, gli Unni inondarono le Gallie co’ loro numerou eferciti , 
della cui fpedizione parleremo a fuo luogo . In quanto poi al Regno di Pera- 
mondo e de’ funi fucceffòri , effondo egli univerfalmente Rimato il fondatore 
della Monarchia Franccfe , da lui comincieremo la noftra Iftoria moderna del ‘ 
Regno di Francia. 



E ine della Storia de’ Galli* 
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CAPITOLO DE CIMO TERZO. 

L' Ifloria degli antichi Germani fino a che fecero irruzione ndV Imperio Romano , 
inva/ero la Gallia , e ne furono difcacciati da Franchi . 

SEZIONE PRIMA. 

Deferitone dell' antica Germania . 

T Utti uni venalmente accordano, che quanto più lungi verfo il Settentrione 0r(ni 
ci difcoltiamo dall’ antica Gallia , tanto più ci troviamo all’ofcuro in- Jr’Ocr- 
torno alle nazioni , che abitavano in quelle valle Regioni di là dal Reno e mini.- 
Danubio , che , fecondo fi è da noi veduto nell’ ultimo Capitolo , erano in 
gran parte i limiti fra' Galli , ed effe . Niuna cofa è piu incerta , quanto la 
loro origine , quanto i paefi , dond’ effe vennero , ed i territori , in cui fi fla- 
bilirono . Gli antichi Autori ( a ) comunemente le confondono fotto i nomi 
di Celti , Sciti , e Celtejciti , fotto i quali fi comprende una si gran varietà Sl „, u 
di popoli , che farebbe certamente cofa pericolofa d’applicare agli antichi Ger-piùpr,. 
mani quel eh’ effi fcrivono di loro fotto quegli altri nomi , fenza effervi al- tahl- 
cune concorrenti circolianze , onde ciò confermare . Tuttavia però noi 
polliamo arrifchiarci d’ affermare dietro la feorta d’ un non picciolo nume- net /- 
io di moderni Autori ( b ) , ed’ alcuni eziandio degli antichi Scrittori (c) , Adert- 
eli' effi originalmente furono una fteffa nazione co’ Celti e Galli , ed ambidue ai • 
difeefi dagli antichi Gomeriani , o fieno difendenti di Corner figliuolo primo- 
genito di Giafeto . Se non che i Germani erano moltiflìmo frammifehiari co- 
gli antichi Sciti e Sarmati in quella parte , che fi univa co’ loro territori , e 
particolarmente, come abbiamo accennato nell’ ultimo Capitolo, fra’ due gran 
fiumi il Reno e ’l Danubio (d) : e quelli fenza dubbio adottarono fra effi una 
gran parte de’ loro coftumi , come anche frammifthiarono porzione del loro 
linguaggio col proprio ; ma in tutte 1’ altre parti della Germania, noi trovia- 
mo una si efatta conformità nella loro religione , nelle leggi , ne’ coftumi , ed 
eziandio ( ciocché può tuttavia apparire più IbrprenJente a’ noftri lettori , ge- 
neralmente parlando , quantunque lia flato pienamente provato da alcuni de’ 
moderni Autori poco fa da noi citati) nello fteffo loro linguaggio (e), che dif- 
ficilmente rimane alcun luogo , onde dubitare , eh’ effi non fieno di fceffì dallo 
Beffo antico tronco infieme co’ Celti , e Galli , e che per via di graduali mi- 
grazioni non fieno venuti dall’-Y/7«* , come abbiamo già dimollrato , che fieno 
venuti quelli , si in un altro Volume, che nel principio dell’ antecedente Ca- 
pitolo U) (A) . 

Egli 

(A) La verità il é , co me Plinio faviamenfe (cinti Rimorsi, oppure a qualunque altra na- 
ferva C*) , che i Qtrntoni erano poco cono- none , fuorché unicamente a* loro foli vicini. 

I-'ìnr» 



oflerva 

( * ) ti. Hijl. lii. iv. top. lì. 

( * ) Caefar. Commenf. Tacit. Plin. Strtb. Juftin. ex Tro». Se > 1 . Vid. Voi. V. pagi iti. 
ti) Cluver. Bochirc. Phaleg. Pezroii. Antiq. Celi. Relig. idea Gaul. l’elleutier. H:IL 
Cefi. Calmer. Coinment. in Gencf. Se al. ... ,, 

t e ) Jofepli. A ntiquit, lib. i. cap.z. Euftar. Antiocb. in Henmer. Hieron. tradir. Hebr. 
Jof. Ben Gor. ap. Bocfiart. Ilidor. Orig. Eufeb. Cxfar. Chronic. Zonar. 5 c al. 
t dì Vedi il Cap. XI. . 

t 1 ) Pelloutier. HilL Cefi. lib. 1. cap. ij. pig. i 6 r. & feq. Pezron. Antiq. Cefi. Kejitcr. 
Am;q. Septenrr. pali. , 

kj ) Vide Voi. V. pjg. 1*1. Qf) 



Digitized by Google 



iSS r ISTORIA DE GERMANI , 

tomi Egli è poi malagevole a conghietturarfi , in che maniera venne qsefto paefe 
Jt’Gcr - ad elfere chiamato Germania , ed i fuoi abitanti Germani . 1 noftri lettori po- 
Bum ’ tranno oflTervare Iq varie conghietture intorno alla fua etimologia nella feguen- 
te Nota ( B ) ; ma egli è manifefto , che non fu il lor nome originale , ma 
che fia per contrario di una data piu moderna , e fembra , che abbia avuta la 
fua origine dall’altra parte del Reno , allora quando i Condruft , Liiireni Ce- 
ra fi , e Pemani traghettarono il detto fiume ., feguendo 1’ efempio d' alcuni al- 
tri de’ loro compatrioti , e fi portarono a ftabilirtì nella Gallia . Sembra 
che quelli fofTere i primi , a' quali fu dato il nome di Germania , il quale 
perciò non fi e (te fé più -oltre del Penice lido ; ma non molto dopo pafsò dall’ 
altra parte , e divenne comune ad altre nazioni della ftelTa originaria lìngua e 
coftumi , fino a che finalmente divenne .il nome generale di tutta la nazione 
ed il paefe fu dal nome loro chiamato Germania ( b ) . Noi per» non vogliamo 
addolcirci il carico di determinare , fe fu dato ad effi da’ Gatti , allora quando 
vennero in loro ajuto contro i Romani , oppure da quelli , a riguardo dell’af- 
finità della loro religione , e collumi ; o finalmrnte fe fii da loro alfunto , al- 
lorché 



Tino ì mclto tempo dopo la venute in quelle 
parti di Al. A[nppa ; e molte cofe , cne fin 
anche Tatua ha ferii te di loro , pretendendo 
averle ricavate dalla loro propria relazione , 
fono apparrniemetite falfe i di modo che noi 
dobbiamo altrove tracciare le noilre marzie , 
ed anche da que’ moderni , che con indefefie 
-fatiche hanno proccurtto di trarre lume dalle 
tenebre , a’ quali, oltre a quelli già mentovati, 
noi paniamo «ggiugncre due altri celcbrari/fi 
ani , vale a dire Renerà e Maftav , le di cui 
cunofe e premiabili (coperte in molti [-unti han- 
no aggiunto non piccolo rifchiaiamento alle 
opere di coloro , che hanno ferino prima di 
tifi fu tal particolare ; talché , ove fe ne tolta 
la loro prellòché inevitabile padrone , orci’ eiìì 
tutti hanno cercato di dare la preferenza alla 
loro propria nazione in 'putto di amichiti , 
nel merito delia qual cola non é delia nellra 
incombenza di entrate a far parola, eccetto pe- 
pò , ove poteffimo ciò fare con maggiore cer- 
tezza di quel che ai’é per avreetuca capace il 
foggetto a quanto al rimanente, , ben polliamo 
arrifchiatci di feguirli come ficure guide in 
ogni altro riguardo . Quindi fe mai fembra , 
che l’evidenza penda più da una parte , ohe 
da un’altra, poniamo conchiudere , cha ciò lit 
dalia banda d t'éiaUi , non fidamente perché la 
loro origine può più chiaramente trarfi dagli 
antichi (J iommam , come abbiamo altrove vedu- 
to , ma eziandio perché G fono trovali Aabiliti 
ne* migliori e piu famoG climi d e 1 Germani ; 
«entree hé quelli , come un tanto più frrfco , 
furono per avventura raffretti adifperderii ver- 
fo le più feitentr tonali e rigide parti dell 1 Eu- 
ropa , fino a che coll’andare del tempo non fi 
prefentò loro una opportuna eccafione di tra- 
ghettare ii Rena , e d’ impadronirli delle Ararm- 
ele meridionali , come fi é da noi oil'errato , 
che fecero , nel fine dell’ultimo Capitolo , e 
j>iù difiuXtinente vedremo nel progrtffo di que- 

( ■ ) Mar. Girm. fui init. 

< h ) Antiq. Gemi. hift. Ant, Geriti. In gl. 



< B ) Non é facile a determinarli , fé que- 
lla parola fir di origine Celata , o Rami- 
na s fe Ramina , ella ha dovuto darli loro da’ 
GaUt ,o.a riguardo della loro proflìma arfini- 
tz , o per cagione di quella frequente alfillen- 
za , onde !i richiedeano contro de* dominanti 
Rum am ; del che fi è da noi rafùoiuto nel fi- 
ne del precederne Capitolo . Tanta , a dir 
vero , prnfà , che i Germani fodero cosi detti 
d* altre nazioni , per conto uellt loto limili, 
tudme di Religione , di coi! timi , er. cq*GaL 
" ( 1 ) •* u»« quantunque una tale foni igtunza Ili 
realmente vera in fatti , pur nondimeno fem* 
bra , che la lleffa etimologia ha troppo lungi 
ricercata , e molto (tirata. 

Quelli poi che vogliono , che la detta voce 
ha di derivazione Celtica , fi appongono me- 
glio » come quella , «h'd più naturale < propria., 
avvegnaché Ger c Man in quelio antico lin- 
guaggio lignificano un uomo beiheofo, o mar- 
ziale » iicroin* cgl* è chiaro , che » Germini 
n*n meno , che i Galli altamente gloriavano 
di un si latto pregio, tifi erano parimente ro> 
nofciun con un altro nome , ck»è con quello 
ai Aiemani , il quale* benché fuppongali , elle 
Ua itato loro contento da* Galli , o Framefe # 
• ragion ehe folameote venga prefervato da 
eiu , i quali tuttavia li chiamano Alenaci , ed 
il loro Paefe Altmame ed Alemanne ,■ e licco- 
me pretende/! a riguardo -deil*ciì< ìli eglino mi- 
lchiati mlieme dopo la ritirata di Mai 9 fatino , 
con geare vagabonda d* ogni lorta di nazioni ; 
pur nondimeno a noi fembra un tai.nome ef- 
iere piurrollo di origine Germanica , c lignifi- 
care quali 1 ifte/lo , che Ger man , cioè total— 
mente Guerriero . Or queitn nome ha potuto 
ellere cola portato o da que’ Germana , che fi 
trasferirono colà per allìllcre I Gali, contro 
1 Romani , oppure da quelli , che finalmen- 
te conqmitarono un tale Paelc , e fono merli* 
concifciuti col nome di Franchi . 



cr. Le<IUrd, 
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lorchè fituaronfi fra i Galli .pretendendo con ciò una fpezie di parentela co' 
medefimi . Quel che è cerco fi è , che un tal nome non è d’ origine Olan- 
de/e ; di modo che fe eglino realmente appellaronfi con un tal" nome , come 
Taciti afferma , che fienli chiamati , egli è da maravigliare , come non lia 
flato piutcoito prefervato da loro , ed a noi trafmetfo nel loro proprio lin- 
guaggio . Or fe a noi venga permeiti) di recare una conghiettura intorno al 
loro primitivo e generale nome , e da quel che abbiam’ ollervato , fecondo la 
Jor originaria dikendenza dagli antichi Gomeriani o Celti , e fecondo alcuni 
monumenti , che ci hanno lafciati in varie parti della Germania , e fpecial- 
mente verfo il Settentrione , come nei Cbcrfonefo Cimbrleo , e fintili altri luo- 
ghi , non fembrerà inverifimile , eh’ eglino fi appellalfero Cimbri o Cembri , 
che altro non è , che una piu afpra pronunzia della parola originale Geme- 
rai ; imperocché fi concede , che queiti Cimbri fieno (lati un antico, fe non 
anzi antichtiiìino popolo della Germania , i quali abitarono una parte molto 
conliderabile di quello paefe . 

Noi abbiamo già notato , che elfi diedero il lor nome al Cbcrfonefo Cim - /C ; m - 
ùrico , eh’ era uoa fpezie di Penifola , la quale fi eltendea dall* imboccatura bri brìi 
del fiume Elba nel mare Settentrionale ( i ) ; e fi eglino realmente crani? lo v«6j- 
lleifo popolo , come anticamente fupponeafi , che follerò co’ Cimmeriani , i 
, quali abitavano i paefi in turivi alla Palude Meotide , e Pofidonio fembra ciò 
confermare per la grande fomiglianza de’ loro nomi (4), elli han dovuto «Itre- abitai 
modo difpergerfi lungo quel tratto Settentrionale. Di vantaggio ci vien riferito P*' 11 * 
da Strabene , e Livio , che i Cimbri fidamente penetrarono nel Norico, ed liti- 
rico , e circa 1’ anno 640, dell’ Era Romana fconfilfero il Confole Papirio Car- 
bone preffi) Noreja ( / ) . Alcuni anni dopo mandarono in Roma un’ imbafeiata 
per chiedere al Senato , che loro alfignaffe delle terre , ove abitare , elibendofi 
a riguardo d* un tal benefizio di fervi rio nelle future guerre . Avvegnaché 
foffe loro -negala una tale richiella , ciò fu cagione _d’ una fanguinofa guerca , 
che mufferò contro di loro unitamente co' Taurini della quale avremo mag- 
gior campo di parlare in appretto , e ili cui abbiamo qui fatto menzione uni- 
camente per dimollrare quanto eglino folfero in quello tempo potenti e nume- 
Tofi , ed in che maniera probabilmente elfi erano qualche ramo degli antichi 
Gemerai , ed i. vecchi abitanti della Germania . Nel decorfo della prefente Mo- 
ria ci fi p re finterà I’ occafionc di far parola del lor valore , e delle varie vi- 
cende di fortuna non meno contro i Romani , e ^Galli , che eziandio contro 
altre nazioni . Quanto poi a quelli , che runa fera nel foro nativo paefe , op- 
pure cola ritornarono dopo la loro disfatta., eglino coll'andare del tempo unen- 
'dolì nelle loro (correrie co’ Saffboi , i quali Umilmente abitavano alcune parti 
della foprammentovata penifola , fi fuppone , che talmente fi confondeffero e 
mikbuffero co’ medefimi , che il Jor nome fia flato trasferito in quello'di 
baffoni , per modo che altro non fi ne venne a ritenere che la fola denomina- 
.l’ione di Penifola Cimbrica , eh’ era tuttavia data si al loro paefe , -che al ma- ' 
re , ond’ era circondato.. 

Circa poi il nome di -41 tema ni , o -41 e ma ni , eh’ é tuttavia ritenuto da’ 
Francefi , fe n’è da noi parlato nell’ ultima Nota .• quello poi di Tcutonct , Teo-o- 
donde credefi che fia derivato il prefente lor nume di Teutfcben o Dutcb , egli ne ‘' 
é un altro nome , con cui erano anticamente conofciuti , ed è d’ una data 
molto più antica, che quello di Germani ; ma intorno alla fua etimologia non 
fi può facilmente formare delle conghietture , ove non ci facciamo a tracciarla 
dalla parola Celtica Tbcut , come nel progreffo .più diffufàmente offerveremo . 

Tomo XIX. V O 0 Quelli 

t « V C*r. Corani, lib. 11. ctp. 4. Tatù. Gena. cip. ». Vide MifcoV. ttbt fup. llb. U «p. « 

li) Vide l’imarch. in Mario. 
i. I ) Apud Strab. lib. vu. 
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Qjjefti , fecondo 1’ avvito di Mela (w) , anticamente abitavano le vicine *ò- 
ftitre , ed Ifole dell’Oriente, o del mare Baltico; ma crefcendo quindi a dif- 
mifura il lor numero , ficchè riufcivano per loro troppo angufli que’ territori , 
i più audaci fra loro portaronfi colle loro mogli , e famiglie in traccia di nuo- 
vi ftabUimenti in altri paefi , febbene Ca malagevole a interpretarti in qual 
tempo ciò fecero , ed in che luogo fermaronlì ( C J . Nel decorfo di quella 
Iftoria noi bene fpelfo li vedremo uniti co’ Cimbri , Cimbroni , ed altri po- 
poli , e fare delle (correrie nella Calila , Italia , e Spagna , fino a che final- 
mente un buon numero di loro , eh’ era flato lafciato a guardare il grave ba- 
gaglio lungo il Reno , elfendo da' nemici forte moleftato da tutte le parti, colla 
. . fpada alla mano fi fece pugnando la ftrada fino alla Galli a Belgica , ove fitua- 
A tattici ronfi , e col andar del tempo furon poi conofciuti fotto il nome .di Atuati- 
■*!■.« (») (D). 



■Ègm. Nel precedente -Capitolo noi facemmo ricordanza , che il Reno, fecondo gli 
ciu • Autori Romani , divide* gli antichi Galli da’ Germani all 1 Occidente i e ’l 
iti Danubio ii feparava al Mezzogiorno ; la torcila Ercinia , che in quel tempo 

* fi tenea per impenetrabile , li terminava ai Settentrione ; e 1’ Oceano Gema- 

mt* • . ,• ■ ii- t: -i Aj-.j i ee.n . - t- - r ■ 



ft$»9 
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Germi- 
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nico , e Settentrionale limitavali al NorA-lVcfl ; e la Sci-ria e Sarmarja all’O- 
riente , ove elfi erano tanto frammifchiati con quelle due nazioni , quanto lo 
erano all’ Occidente co’ Galli , ed ove è tuttavia più malagevole di Affare i 
loro confini , a riguardo della loro .collante fluttuazione , e cangiamento di 
foggiomo , avvegnaché si frequentemente gli uni invadeffero gli altri, e fcam- 
bievolmente foffero da quelli altrove rìmoffi . 

Or a noi poco rimane che dire in quello Capitolo intorno a quelle varie 
nazioni , che i Romani riguardavano d’ origine Germanica , a cagione che ne 
abbiamo dato in un altro Volume un si pieno ragguaglio , come fi è potuto 
meglio ritrarre da quegli antichi Scrittori ; laonde quivi ci rimetteremo , pro- 
’ • ,feguendo 



<C) Secondo l’avvilo di un cerio Autore « tolo ; appena vi era atcun Pitie dal fu filetto 
efli unironfi tu' Cimbri , e dopo avere traen- fiume lino al mare orientale, o alla più feitea- 
cato il Rette , invaierò alcuni de’ territòri (iti- trionale eftremità , in cui non vi folle frittimi- 
Ilei (i)jnu noi abbiamo veduto un po’ più fchiata co’ Germani qualche • parte della dette 
Copra , giuAa la mente di Lune e Strabene , nazione, ovvero (labilità m alcuni de’fuoi tea, 
che t Cimbri aveano lun;a fissione innan- ritori -, e perciò farebbe valla opera , ove cer- 
ai invafe alcune di quelle Provincie, eh’ erano «(fimo di andare fidando le loro differenti di- 
allora fotto il giogo Romene, e vi fi erano' fta- more , oppure di allegare delle congniesrure 
hiliti ; di modo che non b agevole a decermi- intorno ad elfi , o a’ loro vari governi , alle 
narfi, fe quella fpedizione Trarrai» fu contro diverfe leggi , ed alla maniera di vivere. Egli- 
la Gelila , l 'Italie, o alcune altre più dittanti no a fomiti ianz» de’ Celli non mai ponevano 
regioni, " ' coa’alcdna in ifcritto concernente o alla Illo- 

v D ) E ciò badi aver detto intorno a’ più ria di quelli , o alla loro propria i ed erano 
famoli nomi degl' antichi Germem . Elfi ne avea- tuttavia più de* Osili fconefciuti non meno a* 
no per verità un grandiffimo numero di altri , Remasi , che i Greci , lin , anche rifpcito agli 
fecondo le loro particolari Tribù , Cantoni , Aedi loro nomi , fino a’tempi, quando per il 
Regni , e Repubblice, edendo tn un continuo loro commercio co* primi . o per mezzo delle 
movimento e fluttuante condizione , come quel- loro guerre contro i medelimi , divennero a 
li , che concmuamente o guerreggiavano , e poco a poco vieppiù conti f e. meno incogniti 
fcambicYolmenre fi difcacciivano dalie loro ibi- ad elfi > c da* loro Scrittori connncioffi a fare 
tazioni , oppure erta da quelle dfTeacciati da' ricordanza de' loro nomi, dc’paefi, c dell’Ifio- 
GM , che Irequcn temente mandavano nuove ria. Per il che noi in iftabifire 1 confini delle 
colonie dalP-iliri parte del Rem , alcune vpU Ver munta , e di que 4 cantoni e territori , che 
te penetrando fino al la forefta finirti* , altre ciafcqna differente nazione di quel si vailo trat- 
fiate fpargendofì per ogni dove, quando ne’ liti to di terra pofledea r non ci farcino più indie- 
della medefima , e quando più olire i in guif* tro dt queir epoca f in cut elfi f irono piena, 
che , couie abbia m* oiler vaio néU*tfltimo Capi- mente da loro conofciuti. 



( i. ) Vii. Péteuul. J'jtjih jeep. ,1. fide Ó* C*f*r . limmtnt. Uh n. c*p. ip, 
tm) Liv. Epit. Strabo , lib, v, 

{ * ) X-ib. 1 1 1. 
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feguendo a fare 1} numerazione di effe ; e ciò affinchè i noftri lettori portano 
con prontezza trovare tutto quel che può faperfi intorno a loro , ed indente 
offervare 1’ autorità quivi riferite in fofteuiineoto* di ciò . ohe intorno ad effe fi 
avanza . Noi abbiamo già parlato 'de’ Cimbri , e de* S affimi loro vicini , i 
quali abitavano nel Cberjonefo Cimbtico dall’ altra fponda dell’ Elba . Da quella 
parte poi dèlltr Iteffo fiume erano firuati i Canti , sì ne’ luoghi fuperiori , che rChni- 

inferiori , i quali erano gli uni divifi dagli altri per il fiume Vi furges , pre- * 

fentemente il Fefer ; il lor paefe contenea quel che ora vien detto Bremen e 
Lunenburgb , Friezlandia , e Groningben ; e nella parte fuperiore vi erano i 
Cberufcbi , e nella inferiore i Cantavi verfo il Sud-EJl , e 1’ Oceano Germanici 

al Nord-WiJÌ («) . I Frifii , si que’ , che abitavano ne’ luoghi fuperiori , che I Fritli •' 

que’ negl’ inferiori , erano divili da’ Catte! inferiori per il fiume almi fa , oggidì 
Enti ; e gli uni dagli altri erano depurati per mezzo d’ un braccio del Reno (p). 

Il lor peefe tuttavia ritiene il nome di FriezJandia , ed è divido in Oriente , 
ed Occidente ; ma il fecondo è ora fmembrato dalla Germania , ed è una' delle 
fette Provincie unite : da loro poi venivano feparati per mezzo del fiume Ifela 
prefentemente Ifel , non dolo il paede de’ Brutteri , podeia detto Broekmorlan- Brutte-' 
dia , ma eziandio i Mar fi dituati intorno al .fiume Luppia , o tuppè, de’ quali ri.Mar- 
abbiamo parimente altrove fatto un racconto ( q j . Dall’ altra parte dd detto ò , •* . 

fiume vi erano gli Ufipii , od U/ipoti ( r ) ; ma quelli erano famuli per il u ip “" 

cangiare , che fpeffo facevano abitazioni , e perciò fono trovati in altri terri- 
tori. ; dopo a- loro venivano i Tenteri , e quindi gli Juoni , o fieno gli abi- 
tanti- di fui ieri , fra la Mofa , e ì Reno : l Coni altro antico popolo guerriero, 
che abitava parte dell’ Ajjia c Tu ri ligia , dalle montagne Arsitane fino al Reno, 

e IVejer , e di cui abbiamo altróve parlato ( s ) : tra quelli erano comprefi i 

Maniaci , la di cui Capitale fu. da effi chiamata Mattiaco , da alcuni preda per 
Marpurgb , e da altri per Badai , a riguardo delle fue acque calde (»). Predò 
a quelli erano i Sedufn confinanti colla. Svevia ; i Karifei , o gli antichi abi- 
timi di Kortgbow , la di cui Capitale è 1 j famofu Citta di Nuremberg ; ed i • 
Marcantoni , il paefe de* quali anticamente fi dillendea dal Reno fino alla for- 
gence del Danubio, e fino al N celiar .- qui erano i famofi Agri decumalet , cosi 
detti fra 1' altre ragioni , a cagion che forte tuffata da’ Romani la decima parte 
di ciò 'che in erti produeeafi . I Marcomani pofcia li portarono, a ftabilirfi nella 
Boemia -, e Moravia fotto il loro Generale Marobodtto , ed alcuni di erti paffa- 
rono nella Gallio , donde diacciarono i Roti , ch’eranfi quivi fituati («);• 

Dà quella parte del Reno , tra quello fiume e la Mola , erano gii \lbii , i 
quali furono quivi trafportati da al grippa . La loro Metropoli era Colonia A- 
grippino cosi detta dall’ Imperatrice, di quello nome , che fondolla', ed ora 
Colonia (w) . Prcffo a quelli erano i Tungrì , i quali fupponefi , che fieno 
gli Itefli con quelli , che Cefare chiama Eburones , e Condrufi , la Metropoli 
del quali allora chiamata Attuatila, fu pofcia'conofciuta fritto il nome di T In- 
gres (x). Più fopru di erti , e dall’altra parte della Mojella , erano i Treviri, 
la Capitale de’ quali era Augujìa Trevirorum , ora detta Treviri (E) . Vicino 

O o 1 a quelli 

(HI Poiché 1» Gir minia venne ad edere di- quell» , ch’era più vicina alle Alti , fi é fup- 
vd» la Prima , e Sterni» , edèndo la prima pollo , che 1 Trituri lieti li ad ella appartener- 
ti 1 



(', y Calar. Cornili, hb. ir. cip. rp. 1 
( • 5 Vid. Voi. XUi- pag. jpo. & Voi. 



XIV. pag.ii. (H)'.- 
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Quelli , fecondo 1’ avvifo di Mela (m), anticamente abitavano le vicine cn- 
fliere , ed Ifok dell’Oriente, o del mare Baltico; ma crefcendo quindi a dif- 
mifura il lor numero , ficcbé riufcivano per loro troppo angufti que' territori , 
i più audaci fra loro por t aronfi colle loro mogli , e famiglie in traccia di nuo- 
vi (labilimenti in altri paefi , {ebbene fia malagevole a interpretarfi in qual 
tempo ciò fecero , ed in che luogo fermaronfi ( C J . Nel decorfa di quella 
Iftoria noi bene fpeffo li vedremo uniti co’ Cimbri , Cimbroni , ed altri po- 
poli , e fare delle {correrie nella Gailia , Italia , e Spegna , fino a che final- 
mente un buon numero di loro , eh’ era flato lafciato a guardare il grave ba- 
gaglio lungo il Reno, elfendo da' nemici forte moleflato da tutte le parti, colla 
. . fp.ida alla mano fi fece pugnando la ftrada fino alla Gailia Belgica , ove fitua- 
ntlla ' C * ron *‘ > e co * a °dar del tempo fiiron poi conofciuti fotto il nome di Atuati- 
BcIru. ci ( n ) (D). 

Nel precedente Capitolo noi facemmo ricordanza , che il Reno, fecondo gli 
/iene • Autori Romani , dividea gli antichi Galli da" Germani all’ Occidente j e ’l 
imiti Danubio Ji feparava al Mezzogiorno ; la forella Ercinia , che in quel tempo 
Germi- ® tenel P er impenetrabile , li terminava al Settentrione ; e 1’ Oceano Germa- 
ni<. " nico , e Settentrionale limitavali al Nord-lYeJì ; e la Sci ri a e Sarmaeria all’O- 
riente , ove elfi erano tanto frammifchiati con quelle due nazioni , quanto lo 
erano all’ Occidente co’ Galli , ed ove è tuttavia più malagevole di Affare i ■ 
• loro confini , a riguardo della loro .collante fluttuazione , e cangiamento di 
foggiorno , avvegnaché si frequentemente gli, uni invadeffero gli altri, e fcam- 
bievolmente foffero da quelli altrove rimoflì . 

Or a noi poco rimane che dire in quello Capitolo intorno a quelle varie 
nazioni , che i Romani riguardavano d’ origine Germanica , a cagione che ne 
abbiamo dato in un altro Volume un si pieno ragguaglio } come fi è potuto 
meglio ritrarre da quegli antichi Scrittori ; laonde quivi ci rimetteremo , pro- 
• ' - * . Seguendo 



(C) Secondo l’ avvifo di un certo Autore ; tolo appena vi era alcun Piefe dal folletto 

effi unironli ta’Cimlri , e dopo avere traili- fiume lino al mare orientale, o alla più letien. 
tato il Ara# , invaierò alcuni de’ territòri Gal- trionale eflremità, in cui non vi forte frammi- 
lìci C a ) i ma noi abbiamo veduto un po’ piu (china co ’ Germani qualche parte della detta 
fopra , giufta la mente di Zi trio e Strabane , naxione, ovvero (labilità ta alcuni de’fiioi cer- 
che i Cimbri aveano lunga Barione innan- riiorj ; e perciò farebbe valla opera , ove cer- 
ai invafe alcune di quelle Provincie, eh’ erano «(Timo di andare fidando le loro digerenti di- 
•llort folto il giogo Remane, e vi » ertilo' fia- more , oppure di allegare delle congnietrure 
biliti i di modo che non è agevole a detenni- intorno ad elfi , o a’ loro vtrj governi , alle 
nuli, fe quella fpcdizione Teateaica fu contro dtverfe leggi , ed alla maniera di vivere . Egli- 
la G alha . 1 ’ Italia , a alcune altre più diffami no a fomiglianza de’ Galli non mai ponevano 
regioni. cos’alcunt in ifcritto concernente o alla I ito— 

(D) E ciò balli aver détto intorno a’ più ria di quelli , o alla loro propria j ed erano 
famofi nomi degl' antichi Germani. Elfi neavea- tuttavia più de* Galli fconofcmri non meno a* 
no per verità un grandilfimo numero di altri , Rimani , che a’ Greci , finanche rifpetto agli 
fecondo le loro particolari Tribù , Cantoni , (ledi loro nomi , fino a’ tempi, quando per il 
Regni , e Repubblice, eflendq in un continuo loro commercio co* primi , o per mezzo delle 
movimento e fluttuante condizione , come quel- loro guerre contro i medefimi , divennero a 
li , che continuamente o guerreggiavano , e poco 1 poco vieppiù conti , e meno incogniti 
fctmòicYolmenre fi diacciavano dalle loro aòi- ad erti , e da' loro Scrittori cotmnciofii a fare 
tsaioni , oppure eran da quelle dfilacciati da* ricordanza de’ loro nomi , dc’p.iefi , e dell’Illo- 
Galli , che frequentemente mandavano nuove ria . Per il che noi in ifiabilire > confini delia 
colonie dall'altra parte del Rena , alcune voi- Germani a , e di que*cantoni e tenitori , che 
te penetrando fino alla forella frànta , altre «alcuna differente nazione di quel ai vaue tiat- 
fiate (partendoli per ogni dove, quando ne' lati to di terra pofledea , non <; fremo più indie- 
della medefima , e quando più oltre i in guifa trò dr quell' epoca , in cui elfi f irono piena- 
che , conte abbiam* ollervato ntU'dltimo Capi- mente da loto conofciuti. 



C a ) Val. Parer cui. hj,.n. j cap. I. fiele g> Calar, femment, hi. li. cap. » g, 

C m ) Liv. Epit. Strabo , lib. v, 

( » ) Lib. i i >• 
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fcguendo a fare lj numerazione di effe ; e ciò affinchè i noflri lettori poffano 
con prontezza trovare tutto quel che può faperfi intorno a loro , ed infìeme 
ottervare 1’ autorità quivi riferite in foltenimento" di ciò «he intorno ad effe fi 
avanza . Noi abbiamo già parlato' de’ Cimbri , e de ' SaJToni loro vicini , i 
quali abitavano nel Cbtrjonefo Ci mi/ rico dall’ altra fpon.la dell’ Elba . Da quella 
parte poi dellb- lletto fiume erano fituati i Cunei , si ne’ luoghi fuperiori , che 
inferiori , i quali erano gli uni divifi dagli aitri per il fiume Fi/urges , pre- 
fentemente il Fejer • il loc paefe contenea quel che ora vico detto Bremen e 
Lunenburgb , Friezlandia , e Groningben • c nella parte fuperiore vi e r ano i 
Chtrujcbi , c nella inferiore i Cantavi verfo il Sud-Ejl . e 1’ Oceano Germanie » 
al Nord- Wtft (o) . I Frifii , si que’ , che abitavano ne’ luoghi fuperiori, chelFrilii.- 
que’ negl’ inferiori , erano divili da’ Cauci inferiori per il fiume Ami/*, oggidì 
Ems ; e gli uni dagli altri erano feparati per mezzo d’ un braccio del Reno (/>). 

Il lor peefe xuttavia ritiene il nome di Friezlandia , ed è divifo in Oriente , 
ed Occidente ; ma il fecondo c ora finembrato dMì Germania , ed è una' delle 
fette Provincie unite : da loro poi venivano feparati per mezzo del fiume lieta 
prefentemente Ifel , non folo il paefe de’ Bruiteri , pofeia detto Broekmorlan- Brutte^ 
dia , ma eziandio i Mar fi fituati intorno al fiume Luppia , ó Lappo, de’ quali ri,M»r- 
abbiamo parimente altrove fatto un racconto ( q ) . Dall’ altra parte del detto 
fiume vi erano gli Ufi pii , od U/ipoti ( r ) ; ma quelli erano famofi per il u ipi * 
cangiare , die fpetto facevano abitazioni , e perciò fono trovati in altri terri- 
tori 5 dopo adoro venivano i Tenteri , e quindi gli J uo/ti , o fieno gli abi- 
tanti- di Julitrs , fra la Mofa , e ’l Reno : I Cotti altro antico popolo guerriero, 
che abitava parte dell 'AJJia e Turittgia, dalle montagne officiane fino al Reno, 
e- IVeJer , e di cui abbiamo altrove parlato ( s ) : tra quelli erano comprefi i 
Maniaci , la di cui Capitale fu. da effì chiamata Mattiaco , da alcuni prefa per 
Marpurgb , e da altri per Badai, a riguardo delle fue acque calde (r). Predò 
a quelli erano i Sedufii confinanti colla . Szimia ; i Karifii , o gli antichi abi- 
timi di Nortgbovu , la di cui Capitale è la famofa Città di Nuremberg ; ed i • 
Marcomani, il paefe de’ quali anticamente fi diltendea dal Reno fino alla fig- 
gente del Danubio, e fino al Neckar: qui erano i famofi Agri decantala, cosi 
detti fra 1’ altre ragioni , a cagi-m che forte taffata da’ Romani la decima parte 
di ciò che in erti produeeafi . I Marcomani pofeia li portarono, a ftabilirfi nella 
Boemia , e Moravia fotto il loro Generale Alaroboduo , ed alcuni di erti patta- 
rono nella Galli*, donde diacciarono i Boii , ch’eranfi quivi fituati (*)•■ 

Dà quella parte del Reno , tra quatto fiume e la Mofa , erano gli XJbii , i 
quali furono quivi' trafportati da Agrippa . La loro Metropoli era Colonia A- 
grippia a cosi detta dall’ Imperatrice, di quello nome , che fondolla , ed ora 
Colonia (w). Pretto a quelli erano i TUngri , i quali fupponefi , che fieno 
gli (letti con quelli , che Cefarc chiama E introna , e Conti rufi , la Metropoli 
de’ quali allora chiamata Attualità, fu pofeia conofciuta fotto il nome di Tin- 
gaci (x). Più (òpra ‘di erti , e dall’altra parte della Mojella , erano i' T reviri , 
la Capitale de’ quali era Augufla Trevirorum , ora detta Tre-jiri (E)-. Vicino 

O o x a quelli 



(Ei Poiché It Germania venne id edere di- 
vif» m erma , t A tetnd» , efièndo ìa primi 



quelli , ch’eri più vicini ille Airi , fi è fup-- 
pollo , che i Tri vm lìenlì ad dii ippartemac- 



Co l Cafir. Comm. tib. li. c«p. 

C-p ) V C. Voi. XIII. Pag. }9p. Se Voi. XIV. p:g. 31, (H). 
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» quefti erano i Triboeci , Nemeti , e Mangioni , i primi de’ quali dimoravano 
nell’ aUfaxja , e la loro Metropoli era chiamata Argentina , ed %/lrgentora- 
r«m , odiernamente Strasburgh . Gli altri poi viveano nelle Città di IV ormi , ' 
Spira , e Moguntia , ora Ma gonza Oltre a’ Trcviri mentovati nell’ ultima 
Nota , le tre fuddettc nazioni formavano la Germania Prima , e quelle , eh’ 
erano funate al di lotto di toro , formavano la Germania Seconda , e fi di- 
lle ndeano fino al Mais , ed al Reno inferiore , ed erano divife dalla Bolgia da’ 
fiumi Demer e Schelda , il quale ultimo ha mai Tempre divife 1 ’ Epifcopali 
Refidenze di Liegi e Cambiai . I Mediomatrici erano fìtuati lungo la Moietta 
intorno alla Città di Metz nella Lorena : Copra quefti predò lo (Ceffo fiume 
Reno fòggiornavano i Raurict , chiamati parimente Ramaci , e Ratinasi , eh’ 
era un’ altra antica nazione Germana , la quale abitava in quella parte dell’ 
Elvezia , o fca Svizzerjandia , eh’ è intorno a Baftlca ; e la loro Capitale era 
Rauracum o ^fugujia Rauracorum ( y » 

Vinde- . Fra le forge nti del Reno e del Danubio giaceano gli antichi Regni di Vinde » 
-k* 1, i'teia , la di cui Capitale era chiamata -Augvjla V indei icorum , oggidì ^fus- 
. burgb ( ^ ) * e al di fotto .lungo le fponde delio fteffó fiume vi erano quelli 
di Noricum e Pannonia , il primo de’ quali era divifo in Noricum Ripenje , e 
Medi t erra neum , e conteneva una gran parte delle Provincie di -dujìria , Stiri * , 
Corintia , Tirato , Baviera , ed altre di minor conto ( a ) ; e 1 fecondo com- 
prendeva il Regno <f Ungheria , divifo in fuperiore ed inferiore , e difenden- 
doli dall '‘Illirico fino al Danubio , ed a’ monti Cezii nelle vicinanze di Vinde- 
bona , prefentemente Vienna Metropoli dell’ Àujlria ( b ) . Dall* altra parte del 
Danubio , eh’ era piu propriamente detta Germania , e Germania Magna , ol- 
tre a’ Marcomani ( F ) de’ quali abbiamo fatta (opra menzione, come quelli, 
che pki propriamente fimo iituati fra il Reno ezl effa , vi erano gli Er mun- 
timi il di cui paefe fi eftendea verfo il Settentrione di efTa , e dilatavafi lun- 
go le montagne Erciniane fino al fiume Sala . Quefti particolarmente poflìede- 
vano il paefe oggidì chiamato Mijma nella Saffonia Superiore , quantunque al- 
tri vogliano , che i loro territori fienfi diftefi molto più oltre , e fieno giunti . 
fino al Regno di Boemia , ed anche oltre di quefto paefe . Dall’ altra parte 
delle fuddette montagne eravi il foprammentovato Regno di Bojobemum oggidì 
Boemia (c) % un tempo una delle Sedi de’ Boii ; ed al di là da effe al Sttten- 

t rione 

* ( 1 ) i come quelli , che lì ventavano elTcre dar del tempo li nazione principale della Bel. 
di origine Germania : ma quello punto è tool- già frima- 
io coniroverfo da altri , i quali piurtofto ere- ( F ) Quelli , i Quadi , cd alcuni altri p o. 
dono . ch'eflì inlìcme con alcuni altri popoli , poli , onde ivrem'ouaiione di ùr parola , eraC 
che Ottennero la loro libertà, e fono da Pini» no di quella Tribù di antichi Grrmam , eli* 
chiamati ( 4 ) Ultra Civiratei , fieno Dati eran eonofciuti col nume di tarai , Elfi ami- 
efclufi da una tale divifione ( { ) . Lo altre canirmc pollitdevano una confidcrabile parte 
Ciri mentovate dal fuddcrco Autore , erano della Germania , cind la maffima parie di ella 
quelle de* Nervo Surffenei , Sylvnnefles , e dal Rena fino sii * Ella I ma in procreici di 
itaci ; quelle poi , ch’erano dall'altra banda tempo alcuni di loro li trasferirono più vcrlb 
de* Rhetru , e Ungenti nell* Galli » , cioè del- il lètrentnonc . e firuaronfi lungo il O- malie » 
le Provincie di Rheimi , e Cbamfaigni , ci qui- mentrechè un'altra porzione pafsò nella Spa- 
ni le appella Civitatn Fi nitrato-. gaa ; ■ quivi turino un Regno , come da noi 

Tuttavia pelò i Treviri divennero coll' an- fi dunollzeià io un altro vc£neme Capitola.. 

< J ) Bucherine , Bclg. Rem. hi. i, cap. iz. 

* 4 > Nat. hljl. Ilt. iv. 

( | ) Vide Mafcev. Uh. III. capi f, 

ifì Vide Mifcov. lib. li i. cap. e_ 

f a ) Vide Voi. XVI. pag. 90. ’ 

* • ) Voi. XII. p.*. 363. ( C ) Voi. xm. pag. 3»z. ( E K ‘ t 

v 0 ) Ibidem fub not. 

( f ) Ibi»i. pig. $IS. ( i ) ^ * 






Digitized by Google 




CAPO XIII. SEI. 1. 2 9J 

trione del Danubio travi un’ altra abitazione o Sede de’ Marcomani lungo il 
fiume AI bis , prefentetnente Elba , donde fi fparfero nella Boemia , e ne dif- 
cacciaron i Boli , come fi t da noi un po’ più fopra riferito ; e conciofliachi 
in un altro Volume abbiamo di quelli già parlato , quivi perciò rimandiamo 
i noftri lettori ( d ) . Predo alla Boemia erano fituati i Quindi, ed i loro ter- 
ritori fi eftendeano dal Danubio fino alla Moravia , ed alla parte boreale dell’ 

- fujlria ( e ) .* quelli vengono parimente comprcfi fotto P antico nome di 
Svevi , parte di cui fecefi a viva forza ftrada nella Spagna , e quivi {labili un 
Regno , come fi è accennato nell’ ultima Nota. I Bajlarni erano fituati verfo Biftar- 
P Oriente de’ Quo dì , ed erano da loro divrfi non fidamente dal fiume Granna ni . 
prefentemente Gran , il quale va a mettere capo nel Danubio , ma eziandio 
per quella catena de’ monti Carpe^jani dal loro nome cbiamari Alpei Bajìar- 
nic* : il lor paefe formava a dir vero parte della Sarmazia Europea , ed in 
quella maniera veniva a giacere fuori de’ limiti della Germania Propria . Elfi 
però anticamente vivcano da quella parte del Danubio , furono intrigati col 
Marcomani , Qjiadi , Ermonduri , Svevi , e con alcun* altre nazioni Germa- 
niche nella famofii guerra contro M. Antonino ( f ) , e vengono da Plinio ri- 
guardati di origine Germanica ( g ) ; e non prima del Regno di Probo furono 
per il Danubio trafp'rantati colà dal detto Imperatore , affine di ripopolare que’ 
paefi , eh’ erano divenuti defolati per le guerre , e per la pellilenza . Quelli 
immantinente fi uniformarono alle leggi Romane , e diventarono una fola na- 
zione cogli altri abitanti di quel paefe ( b ) (G). 

Fra quelle nazioni , che noi abbiamo vedute effere fituate lungo l'altra parte 
del Danubio , e la forella Ercinia , vi erano alcune altre antiche nazioni , 
delle quali , a riferva de' loro nomi , poco o nulla fappiamo , ed intorno alla 
loro efatta fituazione viviamo totalmente all* ofeuro : tali fono a cagione d’ 
eferopio i Martingi , Burii , Boradi , Li gii , o Logioni ; ed alcune altre, che 
da’ Geografi Inglefi vengono polle lungo la^ foprammerrtov3ta foreita fra il Da- 
nubio , e 1 V'tjiula . Crerfefi , che i Burii debba n fi riguardare come lo Hello . 
popolo co’ Boradi ; e trovali di loro fatta menzione come affiHenci a’ Marco- 
mani nella loro guerra contro M. Antonino ; e de’ Ligii o Logioni leggefi , che 
• , • ab- 



(G) No! abbiamo in sftro luogo futi men- fri'primi ( 8 ) . Di vantaggio leggiamo di to- 
ltone di «(-iella loro colonit , che di Probo fa ro , che abbono affilino Ptrfoo , e Mini, lato 
ftihilm nelli Trai in U )j mi non è agevole contro i Romani C y > > mi dopo che furono 
a congbiettUTtrli , me folle la loro fede orgi di quelli fecondi conquiditi , non più afcol- 
nale prima della loro ninna. one j per il che damo lardi di loro tlcun cenno fotto un tal 
esh è llitn un punto molto controverfo . le nome ; ticchi pare veriliinile , che il vimanen- 
follcro di derivazióne Germanica o Sarmatua i te di loro (ufi uniio co’ Goti , ed intorno < 
noi l'ero in livore della prona opinione abòia quelli . che li ridettero nel loto natio Paefe 
mn recati I* smonti di Unno , il quale in un l feppure ve ne furono alcuni ) quelli, freon- 
altro luogo li fa una delle cinque principali do ogni probabilità , fi frcmmifcluirono eoa 
Tribù della unione Gtrmar.ua t 7 ), Alla te- quelli Piteutigi , ovier o Paternità , che trovilo 
dlitnotmnza di Plano polliamo aggiugneie quel- mio mentovati nell’Illorit Bizantina e Palai. 
]a di Strabono , il quile chiaramente 11 dillin- ca , e de’ qua. i fanno menzione Strabono e T ta- 
glie da’ barman ; e polliamo in oltre addurre rito nel luogo fopraccitaio inficine co’ Enfiami - 
anche quella di Tatuo, il quale li annovera e con alcune altre Tribù Gtrmaniiho l 



u> 
< 7 > 
< « ) 
< 9 > 
1 io) 



W) 
< o 

}fì 

li) 



Vrpiftm ito vie. Proti , rap. t!. 

Nat. tifi. lib. II. taf 4. 

Gtogr. Itb. ita . pag. (06. Mar. Gtrm. rap. 46. 

t'ali Piatiteli. >• vir. Altrui. Appian. ilo bill. Mi t bruì. pag. )«$. 

Vii. Ltdtaru. Voi. 11. ai zia. fi- (la- 



Voi. XIII. prg. |*z. CE). 

Ibid. pas. 41}. C b ). 

Voi. XIV. p.}. 74- CO). 

lui. Capitol. in vit. Marc. ctp. u. 

Nat. hai lib. IV. cip- il. 
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abbiano affidilo Vìbill'o Re degli Ermunduri contro 1’ altiero Vannio Re degli 
Svevi _ In oltre , che quelli popoli confinaffero gli uni cogli altri , li raccoglie 
da un palio di Plinio. il quale alloga i fecondi fra il Danubio , e la fopraccen- 
nata forefta. ( p ) ; te non che quel che ei dice non è di tanca efattezed' 
onde noi polliamo feoprire la vera e giuda fituazione o degli uni o degli al- 
tri . In oltre gli Storici SHefiani foitanto affermano , ebe'i Ligii e porzione 
de’ Quadì rimafero tuttavia nel loro proprio originario paefe ( q ) . Quelli 
finalmente , di cui fi fora da noi menzione da quella parte della forefta Ercì- 
^ tza • nìa , erano i famuli Rtzii , oggidì Grigìoni , eh* erano fituati fu le .Alpi ; ed il 
loro paefe , eh’ era anticamente chiamato illìrico Occidental: , era divifo in 
Rezja Prima o Propria ,, e Seconda , ed era in quel tempo d’ una eftenfione 
molto più ampia , avvegnaché fi di laude verfo la Svevia Baviera , ed Atu- 
Jlria . Or quello paefe , e quello del Nerico inficine con. altri divennero una 
Provincia Romana , e appartennero al Regno degli OJlrogoti in Mia ; ma 
quindi nel decadimento di quello paffarono fotto il dominio de’ Fra tubi , verlb- 
il qual tempo cominciò' la prima volta a divenir conto nell’Idoria il nome di 
Bavari (r). 

Dall' altra parte della* foreda Ercinia. eranvi 1’ antiche abitazioni o fedi degli 
c ¥ - Svevi , che. noi abbiamo Capra dimodrato edere dati un’antica Tribù di Ger - 
• ' mani (H ) ; e che fienfi fparfi dal Pijlula fino al F Elba , ed eziandio più ol- 
tre , febbene coll’ andar del tempo eglino , o almeno una gran parte di loro, 
aveffero penetrato in quella forefta, oppure fi fodero • trattenuti intorno alla 
medefima , e quindi li fodero portati a ftabiìirft nelle più- piacevoli Meridio- 
nali parti dell’ Europa , come in Belgio , nella. Gallia , e fin anche in IJpa- 
gna , come più appiedo oflervartmo . 

I piu famofi di quelli furono i Longobardi , cosi detti , fecondo 1’ avvifo 
d’ alcuni , a cagione che. portavano lunghe barbe , ma giudo il penfamento d' 
altri , a cagione che erano compofti di due nazioni , cioè di Bardi cLingpni : ■ 
quelli foggiornavano iungotl fiume Elba ; e verfo il Mezzodì- confinavano co’’ 
Cauci rammentati un po’ più fopra, ed ambedue quefte nazioni furono ridotte 
in fervaggio da Tiberio, come 0 è. da noi dimodrato in un altro Volume (j). 
Ma pofcia avendo i Longobardi tragittato il Danubio , invafero gli Ertili , e 
li feonfiffero (t), quindi attravtrfarono le Alpi ,,e frrmaronfi in Italia , ove 
formarono il Regno di Lombardia ( u ),. c coli' andar, del tempo obbliarono- 
affatto il loro antico linguaggio Germano , e adottarono quello d’ Italia (vj). 
Sb»*ait-®oP° ' Burgundi fono il popoìo più-famofo , che Plinio afferma edere 

ir, parimente, d’ ! origine. Germanica. , e li. twvera.iafierne.co’ Vindtlt, Parini , Cap- 

rini,* 



("Hi Almeno- so! fi troviamo cosi chiamati gtnggio, ce. co’fecnndi, potrebbe taluno edere * 
di fltn-e , c da «Itti antichi Autori, r.n (a d’ più- inclinato a credere , ch’eglino da loro- 
uopo di qui nrordare »’ noftri I ri '«ri quei derivaflero la propria origine . Nulla però di 
che fi il antecedentemente avvertito , tcccmdo- meno temer» edere ; t: e : * u la verità , cioè che 
che ha portato !’ accattone , riguardo a que~ ai i Ctltt-, che gli Sriti fodero in tutte quefte 
Hi Autori , vate- * due , th’cg ii-j ;t fprllo pirtr per modo frtnumfchiati olì- me e conimi • 
confondnno infreme i Ctltt , « gii Sciti , clic e fprciaÌQuuc dai -Affla verfo l’oriente e fet- 
non a finir cofa J' indovinane , te quegli ami- tenfrmne , che> tutu quelli tonchi G etmani 
chi Serti o Germani . ili’eflì concedono , che hanno ben piacere di edere la difeendenza di 
fieno di deri- acionr Critica , fallerò realmente una tale nirfcoìanxa piuttofto , che eflere o di - 
tali , oppure di. origine Senna .- ma dalia più origine Scmca.o. Clima prupriamcme cosi del» 
lìretta fouiigLanxa de*loro.coft«mi , dtl lui- «a.. 



t r ) H- N. hb- tv. cap. z-c. ^ >' 

( t ì Vide ntcr. al. Ha r f ino de maror. Si lenir, cap. il... Mafcov. lib. xt. S. il., 
t r ! ViJ. Voi. XIII. par. ~ il. t fc ) per tot. • ) ; ’f • 

( t ) Jòid f -ag. 4 - a. I K 3 . 
tr ) VI. V..I. XVI. pas- ift. . 

( u ) Voi. XVII. Pi*, ir. 

inai) Vide Crini non. hut. Nupol. pag. agi- Mafcàv. Uh. rv. up vg;. 
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■tini , Gutteni , ed Ingextni , i quali ultimi ei vuole , che fieno un popoli» 
mirto , parte di Cimbri , parte di Teutoni , e parte di Cauti ( * ) . Sareb- 
be vana opera il confumare >e tempo e fatica in andare tracciando qual foffe 
la loro originaria Sede ( 1 ) ,; ma egli c chiaro , eh’ cfli a guifa degli altri 
loro vicini furono parimente allettati a cangiarla per una migliore ; licchè ef- 
ftndo prima penetrati nella Germania , ove affifterono Valentiniano contro gli 
-I ternani (/) , in appreffo varcarono il Reno e ftabilironfi nella Gali io , ove 
fondarono un Regno in quella Provincia, che ritiene tuttavia il nome di Bur- 
gundi a , come divilaremo in -alcuni de’ fulfeguenti Capitoli . I Senno ni [«ri- 
mente lafciarono la loro antica abitazione , e ftabilironfi intorno al Litnnefe 01 * 
nella Gallia ; e noi li troviamo fkuatt nelle vicinanze dell’ Elba a tempo di 
Tiberio ; ed unitamente cogli Ermmduri , ed altri Germani valorofamente oc- 
cupati in cercare d* impedire al detto Principe di tragittare quel fiume C ~ ) - 
Non è agevole a congerturarfi in qual tempo -eglino paffiaffiero di là nella Gal- 
lia ; quel che è certo fi è, che occuparono una delle più fruttìfere parti di 
quel Regno , e quindi divennero talmente ricchi e potenti , che appunto per 
un tal riguardo fi fuppone , che fieno (lati appellati Stnnoni , efiendo quella 
un’ antica parola Celtica , la quale lignifica opulento , e venerabile (I. ), come 
nell’ Iftoria de* Galli abbiamo avuta opportuna occafione dì nr tirare ( a ) . Or 
le fuddette tre nazioni erano le più celebrate dall’ altra parte della fioretta Er- 
cinia , alle quali noi fidamente aggi ugneremo i nomi d’ alcune altre , avvegna- 
ché fuor di ciò appena ne Tappiamo altra cofa ; tali "fono gli jl-uiones , Rea- - 
digni , Eudoles , e Swardtnet , che noi troviamo allogati fra l 'Elbe, e ’1 Sue- 
tus o Vìoder al Settentrione de’ Longobardi : i Rugii , Lemnovii , tìeruh , 

C«- 



‘f I } Alcuni'lunno immijlmto , che i Bur - vai thtti , per le quali voci (1 cfprime ileu» 

gmji e Burina, hen et lìtuo fitti differenti po- to& degni di vanerttiooe o rifpetto ; il che fi 

poli i mi hanno ciò allento fenza ninna prò- è potuto aflupipne o dalla Tribù Semnomca , 
Dabilità # dappoiché vengono mentovaci da al- ovvero ha potuto a lei ‘dirli da' filo! vicini * o 
cuni antichi Autori come 1* liteffa nazione , per conto della loro opulenza , o per il gran 
feòbene fimo i detti due differenti nomi,- quia- dominio, che aveano fu le altre» e rutto que- 
di è , .che Mar editti» chiama Bur[undt quelli, Ho ben li confà con quel che li legge nella lo» 
j quali da $• Girolamo ed Órofto vengono chia- ro iftorìa . Noi però fcegliarao piuf joftq “di te- 
mati Buriundiùvti . tenerci alla lingua Cdeica , la quale piu dap- 

( L ) Alcuni in vero hanno tracciata 1* predò ed -acconciamente h adatta a quanto ab- 
etimologia di quello Jiome dalla lingua Grufi , ‘biamo detto , ch*e alla lingQi Greca , ja Quale 
c peofàto, ché furono coai appellati dalla voce pw quanto fi voglia fuppoYre limile ad cita in 
che vale fortjlip » , oppure sino , eh* ì 4* molte cofV , pur tuttavia alcune volte devia 
nuove venuto , a riguardo rw elfi furono alca- dall' originario difegho le proprio fenfo , «pe- 
ne delle ultime nazioni Germaniche , che per cjalmeate intorno a fomigdanti appellativi . cò- 
li Rena vennero nella Calti a ( * ) .’ In {atti me quello , di cui ora trattiamo ; e le noi ci 
un'iftorico Roman» ci dice ( p ) , ch'eflì fdr^- facciamo ad ©flcrvare » che in diverte provincie 
no veramente gli «(rimi di tutte le genti lira- della Gallta anche al giorno d’ oggi .1 naztona- 
niere , che portaronfi colà ? Servi* a dir vero li giammai non pronunziano un m innanzi ad 
penfa , di' eglino fodero dapprima chiamati ufi n „ fe non fe a guifa dj due »■* n ? l J 5 ? r 
%ir»St e pofeia a ctgion che ricevette- avventura polliamo rinvenne la piu probabile 

ro Bacco nel loro Paeic . ^ 'etimologia p^r le parole^ ^ 

M» dovendo noi ricorrere alla lingua fj*ec 4 , 'ter. ftnior , fenioratio t ftMchMi t carta fenica, 
non ci fomminiftrerà per avventura la voce è per molte ài ere di un lamie hgnihjto , nei- 
’XiMyc^ una migliore etimologia , come quelli lè quali 1' ma fa di grado in grado allortuto m 
ch'é più fomiglievdle al nome degli antichi 1 due nn , e quelle pòfcia a poto a poco uoic** 
Serrinone! , di qud, che fialo Stnonas o Xeno- . mente pronunziate in UflZ ioli • 
nas ì Noi leggiamo di Stmn* rny litri*, e Set*. 

< 8 ) Vide Fiate. Ufi. 

( 9 ) Tir, Ltv, hifler . libo V. cap. jf. ^ . » 1 • . r . v. 

■ . ' ,s * i, . . ■ - 1 — 1 1 : ' 

v * ) Ubi fup. lib. iv, esp, i?. 

l|) Marcelisn. lìb. «vili. c»p.rf. , u ; 

l x. ) Vfll. Pat:rc. lib. li. cip. *04. . 

C * 3 Vide fup. ps£. t 
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Gotbones o Gitimi , e i Stdul Carini, tìtuati fra l’ultimo fiume e ’l Viflula . 
Quanto poi agli *4kfli , Sagoni , Goti , Unni , ec. di tutti quelli parleremo 
in alcuni de’ feguentt Capitoli ; ma innanzi di pattare più oltre , non dobbia- 
mo ommettere il paefe degli EJiii antica Tribù degli 5 nevi , la quale abitava 
» lungo le c altiere del mare Orientale (M) , il conta e iàmofa per la grande 
abbondanza di ambra , che quivi trovava!) , fpezùlmente lungo le.coftiere dj 
JPn tffta , e per la gran quantici , che quindi n’ eltraeano si 1 Greci , che i 
Romani ; del che troviamo farli particolare menzione in moltittìmi antichi Au- 
tomi , come in Erodoto ( b ) , in Diodoro ( e ) in Pitea Majfilienfe, fecondo- 
chè viene citato da Plinio (il), ma fpecialmente da Tacito ( e ) , il quale ci 
ha data una molto vaga defcrizione , egualmente di etta , che di quelli EJiii, 
i quali raccoglievano r ambra , e loro vendeanla . Quelli ci dice . adora- 
vano la madre degli Dei , e rtponeano tale confidenza nella di lei protezione, 
che appena fapeano 1’ ufo delle armature di ferro , o cf alcuna altra fona tf 
arme , a riferva di certi grotti baiioni • Elfi erano pi» indullriofi del rima- 
nente de* Germani in coltivare i loro grani , ed altri campi , ed immergeanli nel 
mare, e ne’ fiumi in traccia dell’ ambra , eh’ è una merce loro particolare , e 
eh’ era di pqc’ ufo a’ medefimi , eccettochi la vendevano a’ fbrellieri rozzamen- 
te e non polita, appunto come la racco-} beano. Quindi egli patta a deferì vare 
la natura di quella maravigliofa gomma , fecondo la lozione , ch'etti ne avea- 
no in quel tempo , fopra di che non fa d’uopo di qui lungamente trattenerci, 
ma (blamente polliamo inferire si da ciò , che da quei che ne hanno fcritro 
altri antichi Autori , eh’ ella era tenuta in molta ftima in que’ tempi • Nel 
Regno di Nerone allora quando » Romani aveano interamente pollo da parte ogni 
pernierò di conquillare la Germania , uno de’ favoriti del detto Imperar- ire lo 
perfuafe a mandare colà una fpezie di Ambafciata , perchè la comperarti ivi , 
« perché 1’ averte di prima mano { f ) . Ciò fu pontualmente pedo in elocu- 
zione , e ’l Cavaliere Romano, eh’ era Capo di quella fpedizione parrendofi da 
Carminio fortezza nelle (Donde del Danubio ( N ) , arrivò nel luogo dellinato , 

e fu 

■’^V- 

- ” • • 

loro corti! i lUperoidt! Is v^xe 
• io Celtico fignlfifiv» 
__ ^ i putto i ma cx**ndto i 

GomtfWat lingua non paté 

ia quel gfmpo * ma anche al giorno d oggi » 
ficcomt noi, abbiamo avuta frequente occaljon^ 
di «riservare si net osdiato Capuolo, che nell lito- 
ri» parimente degli antichi Cafri Ciò). 

( N era una Fortezza netti 

pM*n9»im Superi ere nella Ilei)* direzione , che 
Vttnn* , ed em una ficaie di limite tra le 
frontiere de* Otrmant , e Pennoni C »i ") .'Se 
iduqque quella afetafouita fi parti. dalla fuddet» 
u piazza , come Afferma il noftro Autore , e 
f< egli è molto inveri funi le , che avelie rfatto 
vela -contro la corrente del Danulfie , e quindi 



furono così detti , fecondo ogni 
probabilità , a ragion clic abitavano in quelle 
vomere del mare orientale , che contcneano 
parte della Prujta \ . .C 4 M*U*di* , e Uve»»* . 
E|lino t|yilinemt che i òethim non erano ico- 
noie i un a 1 Ai ite , I quife ei ha dm una fut- 
cinta delcnzione della loro Religione , dc*co- 
" um \ .• « dcllingtiaggio ; in tutti \ quali 'ri. 
*“**<« eJli differivano sì poco da'Crfr# o atiti- 
chi Ga/fr , che a noi ciò può valere come di 
u Jr * che gli antichi Germani ed 

efu non erano , die dill.mi rami ieUVillcfsa 
nazione , come abbiamo notaio nel primi»”* 
del prefente Capitolo , e dell* antecederne 



pungevano t 

B'tt nell'antico Itnguse 

PifteTso che p* 3 m( , o di 



cori , <^uel che poi r tuttavia più degno da 

ofservxrti fi è # che il npilro Autore c* dice , ... 

thè la loro lìngua non differiva thè pochi Ili mo giù per il Rene alfine dj pot*r corteggiare in- 
dail amica Bntunnica , cioè dill'antica Celttc a torno alle collicrc P ruffiane , fi può inferire * 
o Gemer tana } concio ffiach è , non follmente i die per la foretti Errine* vi dovei già edere 
Britteni , i quali ermo un ramo di quelli , o qualche raftaggio , ticchi potette colà andare 
più t tolto l J irtela nazione (otto un differente per terra,, fu oltre conciolfiachè ci vico det- 
nome , che fu ad etti dato, a riguardo che di- io , che pacarono per II paefe de* Guthieut 

o Ge- 



<io> 

Cu) 



Vide fup. Cap. XII. & Vi, V, pag. ita. 
Vii. itimer . Aat. Pii*. Ub. iv. cup. ta. 

f) lib* in. cip. ir. 
gii N. H. lib. xxtvii. 
i / ) Vid. PIm. nau hall, lib» zzivi i. cip. p 
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( e ) Bibl. 1 1 b. v. 

( » ) Mor. Germi cip. 4 j. 
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e fu cortefemente ricevuto dagli Eflii , da’ quali ei comperò e frapporrò , fé- 
condo 1’ avvifo di Solino (g) , tredicimila libbre di quefta merce ; ikebe , per 
quel che fembra, erafi defignato da uno de’ loro Re come un donativi da farfi 
all’ Imperatore . Fra tutta poi queft’ ambra ve n’ era un pezzo , che. dovga 
efl'ere d’ un valore quali ineftimabile , ove Ila vero quel che afferma urti altro 
Autore, cioè che quel foto pefava tredici libbre (/>). \ 

In oltre troviamo in Cafliodoro una lettera mandata da Ttodorico Re de cori 
agli Eflii , nella quale ei li fa a ringraziarli di quel si pregiabile pezzo, Idi’ 
eglino aveangli mandato della fteffa preziofa droga ( i ) , ed in cui loro prft. 
mette la fua amicizia , la quale , per quel che fembra , effi foprammodo cer- 
cavano d’ ottenere per mezzo di queft’ imbattuta , e preziofo donativo . Di 
vantaggio fembra rilevarli da que(t« lettera , che gli abitanti interamente igno- 
ravano , donde ella veniva , e come era formata ; imperocché cosi appunto 1 
loro Ambafciatori ditTcro a quel Monarca , Aggiungendo , che dal * mare ve- 
niva cacciata fulle loro coftiere . A tempo di torlo Mogno , gli Eflii erano tut- 
tavia famofi tra 1’ altre nazioni Cerinone nel mare Orientale ( k ) . Noi leg- 
giamo de’ Scirri , Mirri , Gaiindi , e Sudeni preflfo Toi unnico , i quali fecondo- 
che fi fono ingegnati di provare , debbonli annoverare fra gli Eflii ( / ) , o 
fieno gli antichi abitanti di Pritjjia ; ma ciò hanno avanzato con molto poco 
di verifimilitudme : quanto poi al nome di Prujjia , egli é d’ una data molto 
pii recente , come da noi fi farà vedere nella moderna parte di queft’ Opera . 

Tutto quel che infogna aggiugnere in quefto luogo riguardo agli Eflii fi è, eh’ 
eflii furono alla fine conquiltati inficine con alcune altre nazioni da Ermanarico 
Re de’ Coti ( m ) . . • . • 

Da quefta parte degli Eflii , e come fi fuppone preflfo l’ imboccatura del Vi- pepi ■ J i 
fluì a , odiernamente il Wij/cbjcl , vi erano 1 Gepidi ; e piu verfo il Setten-y^. Vn '‘, 
trione nelle coftiere del mare Orientale fra effi e gli Eflii vi erano i Caiboni • z.» e Re - 
Non è agevole a poterfi ftabilire , fe quelte due nazioni Afferò d’ origine Ger-gne. 
manica , Scitica , o Gotica ; quantunque alcuni antichi Autori abbiano a dir 
vero affermato , che i Gepidi fieno difeefi da’ Germani ( n ) ; ma noi abbiamo 
avuto frequente occafione d’ offervare , eh’ eglino bene fpeflo hanno confufe in- 
ficine quelte due nazioni ; talché non polliamo con franchezza dipendere da 
ciò eh 1 effi ci dicono ; per la qual cofa ove ci fi permetta di addurre una no- 
ftra conghiettura , diremo piuttofto , ch’eglino fieno d’ origine Celtica . Nell’ 

Iftoria Gallica fi é da noi già olfervato , the’i Celti fi erano difperfi verfo le- 
parti più ulteriori del Settentrione , come i Cimbri nel C ber Ione Jo Cimbrico , ed 
j Teutoni (O ) nell’ Ifole adiacenti ; ed a vero dire ri fembra , come fe que- 
relo XIX. P P gli 

1' -. 



o Gettóni nel loro viaggio verfo colà , pofTia- 
no tonchudere, che Ita probabile , che abbia- 
no fino vela giù per la Yideda , nella di cui 
imbot calura erano propriamente lituate le In- 
fluì* Elicimi e , o Itele di ambra , con dette , 
o perché una tale merce lì raccoglieva in Quel- 
le coltiere , o perché veniva colà rrilpor- 
tata , come ad un luogo di mercato dagli Sflii . 



tO) Noi abbiamo gii retate alcune conghiet- 
ture intorno all’ etimologia di una tale parola 
nel principio di quello Capitolo, ed eziandio 
ut un altro Volume , favellando de* Titani . 
Oli antichi Otiti li vantavano d’ rffere difeelì 
dal Dio Thcutai , o Merlane , che Cefare 
chiama Dii C 11 ) , che fu il nome di quella 
Deirà dopo la fua morte , od Apeltefi , come 

noi 



Cia) Cerumi lii. VI. taf. il. 

Ci) Polyhilt. cip. }}. 

< ì ) plm. ubi fupra. _ 

< > ) Varia . Itb. v. rpift. il 

Ci) Eginhard. in vit. Carol. Ma*.' capi II. 

Cf) V.d. Hartknok. Pruf. A. Se M. pari. 1. cip. il 

(n) J'rnand. hift. Goth. Irb. iv. . „ ... - - ... 

C » ) Vide Procop. de bell. Vi ad* Uh» 1 . cip..i. Se Mafcov. lib. ». cip. 6. 1». ri. cip, gì* 
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gl' antichi Gomeriani o fodero rifofpinti da quelli , eh’ erano nuovamente ve- 
nuti , più e più oltre verfo il Settentrione , come i noftri abitanti di Galla 
lo furono qui fra noi in Inghilterra ; oppure , fe noi fupponiamo , che fieno 
Hate Colonie Celtiche mandate in appretto in traccia di nuove abitazioni , co- 
me bene fpeiTo erano corretti di fare per iftrettezjta di luogo , fa d’uopo dire, 
che trovarono le parti piu temperate si piene già di abitanti , eh’ eglino fi vi- 
dero coftretti a contentarti di que’ climi , che trovarono tuttavia difabitati , 
per cagione della loro eftrema ed eccedi va freddezza . Or concioffiaehè tairo 
nell'uno, quanto nell’ altro cafo fienfi trovati i Cimbri , i Teutoni, i Gepidi, 
i Caiboni , e gli E/Hi , tutti in una linea , e fotto lo fletto clima , con molta 
probabilità può aderir fi , che tutti fieno fiati della fletta dipendenza , confide- 
randofi la conformità de’ loro cofiumi , linguaggio , ec. ; ma noi ciò propo- 
niamo fedamente come una femplice conghiettura . De C.aiboni a dir vero po- 
che fono fe notizie , che abbiamo , a riferva di quel che leggiamo intorno ad 
eflfi , vale a dire , che invafero la Gal Ha a tempo di Diocleziano ( o ) , e che 
furono totalmente feonfitei da Coflantino il Grande ( p ) . I Gepidi poi fono 
famofi nell' Iftoria per aver formato fra loro molto per tempo un Regno, e per 
avere difiefi i loro territori nella Panntmia , e prefa la rinomata Città di Sirmio, 
ovvero Sirmisb dall’ Imperatore Marciano (P) ; come anche fono celebri per 

conto 



noi »bbùmo dimortraio nell'ultimo Cepitolo , 
€ Tacito appella TvviJJon ( 13 ) ; e per un 
tale riguardo «lino , fecondo ogni ventini ili* 
tudme , aflunfero da lui il nome di Tentati % 
il quale e per la lunghezza del tempo , e per 
la varietà de* dialetti , e de* popoli, per cui 
pafsò • indotti • divertificare in quello di 
Teutoni , Teuronei, Teu tonarti , Teut obodiaci , 
T tuttofali # Tauri fa , Taulantiì , TeuJeJcì , c 
Teullfchcn , i quali due ultimi nomi tuttavia 
lì ritengono da loro non meno in Germania » 
che in Italia , 

Or che quello nome ita antichiftimo , e co- 
Biunc a tutti i Cela , noi 1 * abbuino dimolìra- 
to in vare parti della loro Iftoria fopraccita* 
fa ; ma con tuttociò qui vogliamo aggiunger- 
ne una ben forte teftimomanza , eh* è -la fe- 
guente; Senta ofierva , che la Città di Pifa 
avea ricevuto il fuo nome da Pifus Re oc* 
Celti f che la fondò j ed immediatamente do- 
po , full* autorità di Canno , aggiunge , che i 
Temoni ti erano ftabiiiti ni mici paefe lunga 
ftae ione prima , che gli E er uff hi ti fodero reti 
padroni del medetimn . I.a Itelfa Città , freon- 
doché et dice , ti chiamava Teuta , e gli abi- 
tanti direniti Tbeutas ( 14) • 

Quanto poi a* Teli <*f agi , noi troviamo una 
Tribù di loro nelle vicinanze di Totofa nell* 
Antica Gallilo , ì quali erano fopran nominati 
Volfci , di cui abbiamo favellato nell* ultimo 
Capitolo. Cefare e Strabono fanno cenno di 



un* altra Tribù , eh* eri tituata intorno affa 
torcila Ercinia , e vogliono, che la prima di 
quelle fu difecfa da* Golfi . Di vantaggio noi 
troviamo i Teutoni t e Tentennai fparti per 
ogni dove intorno al mare Baltico ; c fe vo. 
gliamo sellar fede a Phnio e Mela ( 16 ), la 
Scandinavia appena aveva altri abitatori , de* 
Teutoni iti fuori • Fra 1 Gilìagrcci o Galati 
troviamo due Tribù , una delle quali aveva tl 
rome di TeSofagi , e l'altra quello di Tento, 
bcdiaa , o Tolftoloct ( 17 ) . Circa poi il no- 
me di Tauri fot , duticilmente può derivare da 
verun altro fuor di quello di Thaut-rith , il 
Regno di Thtut ; e *1 nome di Thaulanui 
da quello di Thaut-landt , cioè il paefe di 
Tbaut , Or polle ìntieme tutti quelle etimolo- 
giche rifliftiom fuilicicniemcnre dimoftreno , 
eh* citi originalmente erano 1 difendenti , o 
fudditi di Theut , o Mercurio , che un tem- 
po fu celebre Monarca della maltinta parte 
dell* Europa , oppure vantavanfi di eflire ta- 
li ( 18 ) . 

(p) Sembra , che il detto Imperatore abbia 
fopprelh 1* antica pen Itone , eh* egli erati ob- 
bligato di pagare ad efti i per il che eglino 
fono la condotta del loro Re Ardanco , il 
quale avea gù conamllata la Dacia , varca- 
rono il Danubio , ca aggiunfero al loro Re- 
gno qualche^ parte della panconi. 1 . Quanto 
poi alla C ittà di Sirmio , eli! era la Metro- 
poli della Pannatila Inferiore j e febbene folle 

io 



Clj) Cermon. cap. 1. 

C 14 ) Ad. JEneid. x . Vide duvet . Irai . antiq . cap, 7. 

Clf ) Comm, Uh, vi. cap. *4. Geogr, lìb. m, 

<16) N. H. kb, ir . cap, 1 4. De firn , lib, ii|. cap, g, vide & EloUm, lib‘ fi. cap, 1. 
C17) Strab. ubi fupra • 

Cit) Vtd, Voi, V, pag, 197. 

< # ) Cl. Mamertin. in panegir. 1. eap. 4* Bc gl 
I p ) Nazar. mu pancgyr. vct. ix. ap. il. 
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CAPO XIII. 

conto delle loro guerre co’ Gali , Borgognoni m t __ . , 

U Inro in valloni nella Germania , e Belgia , e per il terribile guafhmento che rin- h' 
te.ero in ambi-lue quelli PaeQ unitamente *o’ Quarti , t'andati , ed alrre na- Geliti, 
zioni Settentrionali ; del che San Girolamo ce ne dà un particolare e terribile*^ *' 
racconto ( r) , fccondochè può olTervarli nella Arguente Nota ( Q. ) . Eglino fi ” 
mantennero il pofTefTo di tutta la Tracia fino al Regno dell’ Imperatore Giu- 
Jtino , allora Quando e'fendo dati abbandonati da quello Principe , e d’. altra 
parte e (fendo dato Crine mando loro ultimo Re (confitto ed uccifo .da Alboino 
Re de Longobardi , fu intieramente podo fine al «Regno loro. Gli Abares , eh’ 
erano uniti in lega con ^llboino , «'impadronirono della Dacia, e quindi tutta 
la nazione Gtpictica talmente li difperfe , che non potè mai più in appretti» 
riunirli ( s ) . Noi troviamo , che alcuni di loro fi accompagnarono col detto 
conqpidatore nella fua fpedizione in Italia ( t ) , e ’l rimanente andò a rico- 
vrirli , ove meglio potè , come da noi li dìviferà in un altro vegnente Ca- 
pitolo ( R ) . 

E ciò baiti aver detto intorno a’ nomi, ed alla fituazione degli antichi Ger- 
mani , fecondo le loro differenti Tribù e nazioni nel tempo , che i Romani 
fecero la prima in vafione entro i loro territori , per quanto fi è potuto recare 
in qualche mediocre lume ed ordine un fongetto si involto in tenebre e con* 
fufinne . Nel Regno di Aiigtiflo quedo Paeic fu divifo in Germania Prima e <àexmr-- 
Seconda, cioè in Superiore ed Inferiore come abbiamo fopra accennato, e guar- ™ u \i* ^ 
dato da otto Legioni di truppe Romane, le quali , fecondo il folito codume , man ,e.- 
erano impiegate in fare delfe Itrade maedre , in formare nuove fortificazioni , '• *‘- 
ed altre giovevoli opere , qualunque volta non fodero occupate nel campo in " 
militari azioni ( « ) . Sembra , che queda divifione abbia continuato fino a 

P p z circa 

ip appiedò di lì ruoi dalle folgori ( 19 ) , e de* Gipidi lì ricuvralfero follo 1 * Imperatore 
fin da quel tempo ridotta da’ Turchi ad un Gm/hmane , e die quelli per un tal riguardo' 
mero villaggio , pur tuttavia ella fu per 1 * ad- alliinfe il titolo di GrpiJicm , che noi trovia. 
dirtro rinomata , non foto a riguardo di due mo in ipprello aggiunto agli altri titoli Itn- 
Concilj Ariani in ella tenuti fono Celante , penali , Ikcome apparifce dal preambolo di 
cioè nell* anno 3 fi. e if 7. ma eziandio per alcune lettere de’ Tuoi fuccelibn , e fpecial- 
ellerc (lato il luogo della nafeua di tra- mente da quella di Manritti , il quale li ap- 
èi ( zo ) . pel la in ella Alemanna! . Gedncui , Anenut , 

(Q) Quelli Barbari , e guifa d’ una inonda* Tannali: ui , Herulicm , Gepidieui , Africani*! , 
zione , li fparlero , ed allagarono , per cosi ec. (al). 

dire . non foto la Germania Infermi ed In- Quanto poi allo sfortunato Gunemunde , 
feruti , ma penetrarono (imilmer.tr nella Gal- 1 ’ ufo die Aitimi fece del fuo corpo fu , 
ha , e lì dillcfero fin anche nella Spagna . di formare del fuo cranio una tazza da bere . 

Nella prima Regione diilrullero fra le altre collume tramandato ad elfi da’ loro barbari 
Cittì quelle di Siraiturgh , Spire , V Vermi , e maggiori ; del quale abbiamo avuta occalione 
Magenta ; e nella Belgi» quelle di Rheimi , di ragionare nell’ filoni de’ Cilei e Sciti , ed 
Armeni ; Tuirnnf . Armi , Ttreuant ; e con- il quale fu . fccondochè apparifce da quello 
dufsero gli abitanti in ifchiavitù nella Germania . fitto , tuttavia in ofliervanze fra un . vallo nu- 
Eflì parimente devaltarono in una maniera mero di nazioni da luro d.fcefc . per multi fe- 
snolto terribile le Provincie di A<t*i ionia , coli dopoché abbracciamo il Criltunefimo . 

Logo unta fu , e Narlemn/ìi , e ne trafportaron Intorno a’ Optili altro non ci rimane di fog- 
un un meufo bottino. Il rimanente lì potrà da* giungere concernente ad efli . falvochè profef- 
n oliti corteli lettori dtrifare nella letiera fo- lavano 1 * Ariamfine in comune co’ Ceti (ai) » 
pta citata . fecoudochè tiHctteremo in alcuni de’ fcgueiui. 

( X ) Si fuppone , che i mifcrabili avanzi Capitoli .. 

( 19 ) Tuie Veti XI IL pag. 4 tf.. 

(io ) Vidi Tel. XVI. pag. aio. 

(zi ) r idi Mafeev. hi. nv. eap. j. rfp 14.. 

(ai) trecep. ititi Tandal. Ut. 1. eap. a. 

(r) E p i il. ad Aget. de monógam. cpiÒ. ja* 

(/ ) Eicerpt. ca Menand. 

( t ) Vide Paul. Dtac. h)A. Longobard. lib. si. eap. 1».. 

( a ) Sudici. Btlg. Roui. lab. 1. tap. la. 17. Se il*. 
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5 oo ’ L' ISTORIA DE' GERMANI 

circa il tempo dell’ Imperatore deviano , allora quando (ebbene riguardo alfa 
Germania Prima tuttavia fuffifterttf la frrima forma e collituzion; , pur non- 
dimeno erafi allora perduta , fecondo ogni probabilità , rifpetto alla Gerju aia 
Seconda , la quale in quel tempo era in prati parte divenuta fegati t.i a’ Fran- 
chi , concioffiachè nella Nonna Imperi i , la quale crcdeli , che fia fiata fcritta 
circa un tal tempo, febbene quivi foffe tuttavia in piedi lo flato della Bolgia 
Prima e Seconda, pur nondimeno non fi trova più fatta venni’ altra mcnzicne 
della Germania Seconda . 

Satura- Quanto allo (ledo paefe 'della Germania , ce ne vien dato un si terribile 
le thma racconto si da Cefare , che da Tacito ( vi ) , anche di quelle parti di elfa , 
< che giacciono in un clima più dolce c temperato , che taluno potrebbe certa» 
*aQa- rneQ te penfare effèr cofa prelfocbe incredibile , che una si valorofa nazione , 

, aiuti.* come quella, fi avelie voluto contentare di vivere in un tal paefe, quando loro 
non mancava nè valore , ne coraggio di aprirli a viva forza la ftrada in altri 
piu piacevoli e fruttiferi . Nè d' altra parte li può da niuno venire in cogni- 
zione delle parti peggiori di erta , come al prefente fono , per mezzo della de- 
finizione , eh’ erti ci danno delle migliori . Secondo adunque la loro mente , 
erto era (lerile , incolto , e dappertutto fpavenrevole ; oltre di che eziandio la 
fua varietà di terreno c clima molto contribuiva a renderlo orribile per le fpa- 
venrofe forelte , e p^r i puzzolenti ed infulubri luoghi (lagnanti , per la rigi- 
dezza de’ fuoi venti , per I’ umidità de’ fuoi mari , laghi , e fiumi , e per la 
fterilità e durezza del filo terreno . Ma (ìccome da una parte noi dobbia- 
mo concedere erterfi della efagerazione generale negl’ Illorici , i quali aperta- 
mente cercavano- di efaltare in ogni cofa il loro proprio coraggio e bravu- 
ra, per le difficoltà ed afprezze , che incontravano nelle conquide di que’paelì 
e nazioni , cosi noi dobbiamo accordare d’ altra parte , che i Romani (uroti 
quelli , per di cui mezzo fi cominciarono a coltivare que’ territori fino a quel 
tempo fterili ed inofpiti , con far tagliare un gran numero di forede, dificcare 

alcuni terreni acquofi , ed altri pieni di fango , e con ufare tali nitri limili 

miglioramenti , che flirterò proporzionati alla loro natura. Sicché non fi d’uo- 
po , che diciamo a’ noflri lettori, che queda pretefa llenlezza e qualità d’aere 
infalubre fi doveffe piuttofto aferivere alla pigrizia ed infingardaggine degli abi- 
tanti , che ad alcun difetto nel fuo terreno o clima ; concioffiachè noi al di 

d’ oggi lo’ veggiamn capace di produrre ogni forra di biade , viti , frutta , 

in Ut ed anche piante forellicre in grande abbondanza , e ad una debita maturità. 
/« j Per il che fi debbe confé (Tire , che la venuta de' Romani nella Germania , 
U°tri e 8 ua ‘ ra ctite che nella Gellia contribuì moltiftimo a rendere fertili ed opulenti 
mavèlù detti due Patii , i quali fino allora erano dati totalmente negletti da am- 
ia trlf- bedue le nazioni , le quali come fi è da noi accennato nell’ ultimo Capitolo 

penate {limavano , che non meno quella , che qualunque altra occupazione fuori dell’ 
’»•//»* a ! te del guerreggiare*, fòlle disdicevole e contraria al loro fiero e bellicofo ge- 
Gtrma-nio . E ci viene raccontato in particolare , che 1’ Imperatore Probo fu il pri- 
mi- mo , il quale petmife, che fi tra fport afferò le viti nella Gallia e Germania , e 

che tufferò piantate lungo il Reno, e la Mofella, ed in altre parti (*) (S). 

.. Fra 



IS) Un amico Autore paragona (jue.à’azto- 
ne di PrtL* a quella di AnmbMt , il quale 
ordinò , che fi piautaflero nell* A frics alberi 
di olivi , affinché i foldaci avellerò in che 
profittevolmente occuparli m tempo di pa- 
ce < ij > • Ma ie mai Probo avelie in qualche 
maniera fapuio , che la nazione (ìtrmAn* cri 



naturalmente propenTa a* forti liquori , «erta- 
mente taluno potrebbe indurli a «redere , che 
ben egli avrebbe avuta altra cofii nella (ùa 
mira , che \* Andar fempliceaucnre tracciando 
convenevoli impicchi per \ iUrm*ni , al- 
lora quando introduli: i r ufo del vino ira lo- 
ro C 14 ) • 



(lO Aur t Vici . tr$ Céfm cMf, if- ( 14 ) Vidi r nltimo CéprtoU pxjf*. 

J ) M. Germ. cap. a. Commenr. liU ut. ci]* r* 

\ x ) Vupifc. in Yit. l’rob. cip. il. 
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C A P. 0 XIII. SE Z. I. ? ot 

Fra que’ molti bofciii e forefte , onde abbondava quello Paefe., e forfè pi^Firejtt 
di qualunque altro .da quella parte del Reno, vi era quella sì famofa chiamata 
la forelta Ercinia , e da’ Greci detta Orcinia , cl? i la piu lunga , e folta , che 
flavi in Europa ; e fecondo il computo di Giulio Cefore fi diftendeva in lun- 
ghezza per il tratto di feflanta giornate , e in larghezza per il tratto di nove . 

Nel XIII. e XIV. Volume dell' operi noflra, al quale ci rimettiamo, ahbiam 
di elfa fetta una definizione l y); ficche tutto ciò, che qui bifogua nggiugnere- 
fi c, che non fidamente quella, ma tutte leForelte, Bofchi , e Selve nella Ger- 
mania , fin’ anche gli alberi , i teneri rami , e le fiondi erano riguardati per fi- 
eri ; e quella è la ragione , onde preffo gli antichi Germani ■ era un punto di 
loro religione di non tagliarli giammai o abbatterli , eccetto però alcuni rami 
della quercia , e d’ alcuni altri alberi , che feco loro trafportavano in alcune 
particolari foleanità (ac ) ; ma dopo la loro conquida fetta di' Romani ne fu ra-* 
gliato un buon numero , parte per riguardo di maggior comodo , e parte per 
odio ed avverinone , che portavafi a que’ fanguinofi riti , e pieni di fuperfti- 
zione , che in tali bofcaglie adempì vanii . Quindi ne fu didrutto un numero 
molto maggiore , allora quando abbracciarono il Cridianefimo , per lo {ledo 
motivo , (ebbene tuttavia pur ve ne rimangano alcune, e fra l’ altre uua, che 
viene conofciuta (otto il nome della Selva Nera . La Bacini aita ella è un’ al- 
tra , anche molto rinomata , la quale dividea gli Svevi da’ Cberufei : ed al- 
cuni fuppongnno , che lia quella di Turingia , ed altri la Selva Nera tellè 
mentovata. La forella poi Cejia , ovvero C.refia, Sylva era parimente molto ce- 
lebrata ; e certuni fuppongono , che fia (lata eziandio uua reliquia della Erci- 
n : a , e porzione d’ elfa tutravia rimane ne’ Ducati di Cleves , e Wejlfalia . 

Tacito fa rimembranza d’ un’ altra femofa Selva dedicata ad Ercole , e da lui 
detta la forella Erculea {a) ; ma d’ altra parte non apparifee , che 'i Germani 
averterò ancora in quello tempo adottato o il detto Nume, o alcun' altra Deità 
Romana ; di modo che , fe mai qui fu qualche Selva d’ un tal nome , ella ha 
dovuto così cbiamarfi per qualche altro riguardo, e non già per alcun motiva 
religiofo ; imperocché , come fi è da noi avvertito nell’ antecedente Capito- 
lo , i Germani rtfiftettero pii» lungamente , che non fecero i Galli , contro ri 
politeifmo de’ Romani ( b ) . 

Quanto a* fiumi di confiderazione , erti ne aveano un buon numero, e da noi Fiumi 
f farà fidamente menzione de’ più celebri , e fi accennerà quel che ne’ medefimi d ‘ lu 
vi ha di più rimarchevole e degno da notarli. Il primo luogo adunque fi debbe ^? rnu ' 
giallamente dare al Danubio , eh’ è il più ampio e fpaziofo, che flavi in Euro- 
pi • Egli trae la fua origine nella Svevia , e {correndo per quella Provincia , e Dum- 
per quelle di Baviera, Auftrra } Ungheria, Servia, Bulgaria , Moldavia , Beffe- bio. 
rabia, e porzione della Tarlane , e ricevendo intorno ad altri f;Hanta.fiumi nel 
foo corib , va quindi a metter capo nel mare Bufino , o Nero in due braccia . 

Egli era un tempo il limite fra la Sa mafia , e la Germania , ma pofeia di- • 
venne foggetto a’ Romani fino alla fua medefmu forgente lotto l’ Imperatore 
Trapano (T). 



(T) Ci vieta delio , thè quello Imperatore (ìccome apparifee da molte antcfie medaglie . 
dlai-ih in Zarmi[ifothul» Capitale delia Sur- e particolarmente dalla colonna eretta in onore 
ma un la famofa Colonia chiamata U/pia Tra- di lui , e dalla fpiegaxione , che ce ne hanno- 
Una , lece collruire un ponte fui Danniti , fatta gli Autori citaci nel margine li;) • 



(l;) Vide Giuter. inferiprien. Cincin. Beiliv. tó* Fatui. 

I r 1 Vid. Voi. xni. pag. 4M. ( T ) Se Vol. XIV. pag. 39. ( t ). 

( at ) Vide Cliud.an. in laud. S'tilic. Lucan. Uh. ut, ver. 419. Agatlua» uiu* ilo* !• «keyzler» 
antiq. feptentr. cip. a. r, • 

Ir) I ih. 1 1. cip. II. 

li» Vide fur. Cip. XII. 
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1 1 r»; Il Rem uà- altro famofo fiume , anticamente dividea la Germania dalla Gal * 
uo. lia , e trae la fua origine dalle -Alpi Restie ne’ confini Occidentali della Sviz^er“ 
landia , e ne* Boreali de’ Grifoni ; per lo che ficcoine derivi egli la fua origm e 
da due fonti, che unifcoQO le loro acque pretto Cbur , odiernamente Coirà , cosi 
veniva a dividtrft in due correnti , una delle quali lì fcarica nella Mofa , e 1’ 
altra nell' Ocèano Germanico ; di modo thè per amhidue si facti riguardi egli è 
forfè chiamato da Virgilio Rbtneti bicorni t , o birconiger. Ei al preferite non va 
a gettarfi nel detto Oceano , fe non colla Mofa fopra mentovata focto Beici , 

. ove pero non- vogliamo dire , che ciò venga fatto da quel ramo di una parte 
di effo chiamato l ' Yffel , i! quale fi va a francare nel#» Znyiìer Zee (c ) ■ Que- 
lla imboccatura , ch’era anticamente couofciuta da' Romani col nome di F/a- 
Jvum, e tuttavia ritiene quello di Vile , ovvero FU: , aveva un forte Cadetto , 
ch’erafi fabbricato accanto ad effa , affine ih guardare il paffaggio dal Zuyder , 
o Mezzogiorno , nel mare Settentrionale ( V ) . 

Viftulal. li Vijhla modernamente appellato IVeicb/el era un altro confiderabile fiume , 
per cui era partita la Germania dalla Sa emazia Europea , donde quella feconda 
veniva appellata Germania Franif fiutano . Egli uvea la fua origine nelle monta- 
gne Carpazie nella Silefia Superiore , ed attraverfando la forella Ercinia , feari- 
Brivc, cavali per tre correnti nel mare Baltico, non molto lungi da Dantzic. Il Ora- 
nte poi, o Oravo forge dalle <.41 pi nel Tiroleje , e dividendo l 'Ungheria Superi o- 
Ma- re ed Inferiore dalia S, lavani a , mette capo nel Danubio vicino Ejjeck . Il Mo- 
ney . r.jui tue la fua origine ne’ confini della Boemia, fcp.ira la Mora-aia in due par- 
lali, tJ , e (caricati nel Danubio non molto lungi da Vienna. 11 Nat in Nortgow ha 
la fua (urgente pretto quella del Matti , e gittafi nei Danubio un po’ Copra Rt- 
Necfc. tisbona. li Ned nella Sevia forge dalla Selva Nera non molto lungi dal Dame- 
Xegen. àio , ma quindi prende un diti ruote corfo , e fi gitta nel Rena. Il Re gai nafee 
in Nortgo-uo ne’ confini della Boemia , e mette capo nel Danubio in Ratisbona 
Vefcr, per un tal riguardo appell.ru Rrgensburgb . Il Vtfer anticamente Vifurgìs difen- 
de dilla Franmnia , l> patti. rio per Bremcn , tuffali nell’ Oceano Germanico fra 
le imboccature dell’ Elba ed F.mt ; il primo de’ quali chiamato da’ Romani Al - 
Site, bus , e di’ Germani Elve , Eibe , e prefenremente FJb , è un fiume molto am- 
pio e di gran confideraaione, e trae la fua origine dalle montagne dette le Mon- 
tagne gigante febe , Mostri H- roani nella Silr/ìa ne’ confini della Boemia, e feor- 
rendo per rifa e la Sa I/o ma Superiore ed Inferiore, va ad 'immergerli nel fopram- 
metstovato mare a Rirgéùttel , venti leghe fotto Hamburgh . TI fecondo fiume’ 
I— poi , cioè l ' Emt , anticamente detto Amifir, forge nel Vescovado di Paderbom , 
e pattando per Embden Metropoli della Frieglandia Orientale, e per il golfo 
di Dui Ieri , fi fcarica nello ftettb Oceano un pò fopra f imboccatura del Vifter- 
tippe. gii o Vefcr . Il Luppia finalmente oggidì detto Lippa , e ì’ Ifala , o Yfel vanno 
a mettere capo l’uno nel Reno fotto- Colonia’, di cui fi dividevano i Brutteri e 

Mar fi 



( V") Quinto poi »l Rmi , egli in tppreflo 
divenne una frontiera tra’ Remali , e Germa- 
ni dopo Ja fennfi-ra , che Vara ricercete di' fe- 
condi , i quali imprudentemente impiegarono 
il lor tempo in d Itruggvre le fortezze de’ pri - 
ani lungo quello fiume . in cambio di profe- 
gmre i vin'aggi di quella regnatati vinoni j 
in guifa eli’ etti altro non fccrro , che dimi- 
nuire 1 * ellcnlìone de' territori Rimar., , che 
pw 1’ innanzi gtugneano fino ai Wafer , fe 



non anche più oltre ( 16 } . lo ftdfó fiume 
riparavi cali rio i Salavi dagli alin Germa- 
ni , come fi è altrove attenuto ( a? ) . 
Gnih* Celare in uno d--’ tuoi Germanie i 
trionfi ordinò , thr fra le aitre fupeibe e pom- 
pofe figure fi portaile eziandio quella del 
Rina ; in imitrzionr della quale coft , fi è 
giudi/iofsmente ofTervato dagli Storici , che 
i tuoi fucceirori tnonlsrono più- fpelTo del 
Reno., che realmente noi conquilUrono Cai) 



tié> Vide Thr. Ut, v.. C ir > Vii. XV. par, roaa. 

( at ) Fltrn: , hi. v. eap. it 

ir) Vide Mafcov. German. & lediard. ibidem f-b Ini; 
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Marfl dagli Ufi pii ; e l’altro nella Fofja Drufiana . Circa poi i rimanenti fiumi, 
avvegnaché fieno di minor conto , fi pattano da noi fotto filenzio . 

Quanto alle Città di qualche confiderazione , i Germani non ne cominciaro- 
no a fabbricare , fe non fino dopo la venuta de Romani ; fe non che eran elfi 
divifi in Cantoni e Diflretti , a guifa de’ Galli i ed a loro fomtglianza viveano 
in villaggi; anche quelle ampie Città, ch’eglino al prefente hanno, furono per 
la maggior Parte fabbricate da' Romani , o ampliate , e abbellite ( X ) . Tale 
fu appunto la Citrà di Colonia , della Quale fi è da noi data contezza a' letto- "Culo-, 
ri in un altro Volume ( g ), ove abbiamo Umilmente riferito , perché fotte chia- 
mata Agrippina. Etti era anticamente chiamata Colonia Ubiorum , ed era la lo- 
ro Metropoli ella giace in un fito affai comodo preffo il Reno , e nel circolo * 
del Reno^ Inferiore , e al di d’ oggi è la Metropoli dell’ Arcivefcovado d’ un tal 
nome, Città Imperiale ; e<l una famofa Univerfità . Colonia Trajana è un’ altra 
antica Colonia Romana fituata fotto la prima, e da alcuni fi penfa, ch’ella Ila 
Ja prefente Keyferpxaert . Colonia Ulpia , oggidì Cltvei , è la Capitale di Clcve- 
landia nella Germania Inferiore, e fi fuppone , che fia fiata fabbricata da Giulio ■ 
Cefare , come anche quella di Bonn anticamente Bornia Julia fituata fopra Colo- 
nia , e vicino lo fleffb fiume. Quell' ultima oggidì è la Refidenza' degli Elettori 
di Colonia . Anfburgb , cioè Augii fin s burgb anticamente chiamata Aiigufla Vin- 
rlelicorum (A) , è al prefente la Capitale della Svevia : quella è Umilmente una burchi 
Città Imperiale molto popolata e trafficante predo il fiume Lecb non molto 
lungi dal Danubio, e rinomata fra le altre cofe per la confeffione Auguflann , o 
fia la confeffione di A'ttsburgb , ‘eh’ è quella de' Luterani . Argentoratum oggidì 
Strasburgb nell Alfatfa , l’antica Capitale deTrebocbi lungo il Reno, viene ri- Sm». 
guardata come mia delle più antiche Città della Germania ( Y ) , ed ora è cele-iburgh. 
ore per la fua magnifica Cattedrale , e per la guglia , ed ammirabile orologio 
della medefima , del che diremo alcuna cofa in appretto, ma foprattutto era fa- 
mora per un pozzo o forgente racchiufo in detta Chiefa , che originalmente fi» 
dedicato a fuperflizinfi e pagani ufi , come appunto li è da noi fatta menzione 
nell’ ultima Nota . T miri è un’ altra anrica Città della Germania Inferiore , la T • 
quale dicefi , che fia (lata fabbricata da Trebefat fratello di Nino , 1496. anni “ lerl * 
prima di GESO’ CRISTO , e fatta Colonia Romana nel tempo di Augu/Io . 

Ella divenne in appretto la Città più famofa della Gal Ha Belgica , e fu per 
• qual- 



(XI Sembra , che quelle nuove Colonie 
fodero dome di moltiflìmi privilegi delia Or 
t» d; Rema-, e ci vien detto, che Colonia fu 
una di quelle Cuti I19) , 

(Y ) E con rigane può ftimarfi come tale, 
fe ha vero quel che pretendono alcuni Anti- 
quari Ottmani , cioè eh* ella fu fabbricata 3 }. 
anni prima di Àbramo ; ma noi allora ci fare- 
mo a predare credenza a ciò eh* e(Ti avanza- 
no , quando ci avranno recate alcune altre più 
forti pruove intorno a ciò di quel che hanno 
finora fatto . 

Ci vien detto , che quello luogo era princi- 
palmente famofo ne* tempi antichi per un poz- 
zo o forgente , che fervivi per lavare o puri- 
ficare le vittime , eli* erano offerte da' loro 
Secerdoti > e da ciò veniva chiamato Jllorkcda; 



e Bletalrum dall* antica voce Bici; che ligni- 
fica un fanguinofo fagrificio . Quindi alcuni ne 
inferifeono , che le vittime umane erano gitta. 
te vive in un tal pozzo j ed altri aflenfeono , 
che prima fìceinfi morire violentemente abor- 
tendoli fullr pietre , c pofeia venivano giriate 
dentro di elfo ( 30 ) . Quello pozzo dopo li 
converlìone de* Cirmaai al Criilianefiino fu 
attorniato da un muro , e confacrito 1 fervire 
per fonte Battelìmile ; e' le acque di elio di- 
vennero sì famofe per conto di qualche mita- 
colofa virtù loro attribuiti , che furono ricer- 
cate non meno da tutte le parti , che frequen- 
tate eziandio dalla gene : ma dopo la con- 
fefTìonc Aula {lana fu aperto per ufo comu- 
ne ( 31 ) . 



(ap ) Paul. Dime. de coaf. lib ■ vnt. 

( io) Vidi Ktye.hr. amia. [epe. m Un. eap. ). 

< {I ) ' l'idi Of. Scbad. dejcr. timpl. argini. Ibl-f. pag, jq. 



<*) 



Voi. XIV. rag- alt- 
Voi. XU 1 . pag. jìa. < 



E). 



V 



Digitized by Google 



-04 r ISTORIA DE GERMANI 

qualche tempo la Sede dell' Imperlo Occidentale nel Regno di Coflan%o ( ì ) . 
Quivi trionfo Falentiniano in una magnifica e fplendida maniera degli ^Uma- 
ni (4). In oltre quella Città fu anticamente la Sede de’ Prefetti Gallici, o della 
Prxfefìura Galliarum (/), ed ottenne di' Romani il jus di battere moneta (m): 
oggidì ella è foltanto la ^Metropoli dell'Elettorato Ecclefiaflico d’ un tal no- 
me , febbene i Vefcovi di ella fofTero per 1" addietro detti Primati di quelli 
della Gallia , a riguardo eh’ ella fu un tempo la Sede de’ Prefetti di effa , la 
quale fu pofeia rimoffa in -4rles , in òccafione che la prima fu diflrutta da' 
R'tii- y ranc l,i ( n ) . Ratisbona nel circolo di Baviera dicefi che fia fiata primamente 
n ' ’ fabbricata da Tiberio , ed ora è famofa per la Dieta dell’Imperio , che quivi fi 
Magati- celebra. Mago»™ oggidì rinomata, e per l’invenzione della fbmpa, che fècefi 
da Giovanni Fuji altrimente Faujlo , Gentiluomo di effa Città ( o ), o per ef- 
fele la Refidenza di uno degli Elettori Ecclefiaflici nel circolo inferiore del Re- 
no , e fituata lungo le fponde del medefimo fiume . Ella fu anticamente amplia* 
ta e fortificata da Drujo con parethie altre vicino il detto fiume ; come a dire 
Bonn Andemacb , e molte altre lungo lo (ledo fiume, egualmente che la Moja , 
Elba, e Wefer . Egli eziandio fabbricò de’ ponti fopra 1 lodati fiumi, e fpecial- 
menre in Magenta e Bonn , mantenendovi una flotta per la ficurezza di quelle 
parti (p). Vicino la prima di quelle Città fuvvi eretto un monumento, infor- 
ma d’ una pira funerale in memoria di lui, da quelle legioni, ch'egli avea qui- 
vi comandate , alcune reliquie del quale fi pofTono tuttavia vedere , e vengono 
rammentate da parecchi antichi e moderni Autori ( q 1 , e deferitte da Uti - 
thio (r). Egli è ora conofciuto fotto il nome di Eicbelftein, ed è limato nel- 
la pianura della prefente Cittadella della foprammentovata Città ; ma che que- 
llo folle lo fteffo con quello, che fu eretto dallo fteffo Principe , noi dobbiamo 
totalmente dipendere dalla tradizione, come pure ci fa ri’ uopo dipendere dalla 
fnedefima , riguardo ad uno flrabocchevole numero d’ altre firnili ftrutture , 
di cui abbonda quello Paefè , ma le quali non ritengono nè ifcrizioni , nè vi fi 
feorge alcun altro indizio , onde fi polla venire in cognizione del loro origina- 
rio difegno . Or concioffiachè noi abhiamo fatta menzione di quelle Città uni- 
camente , a riguardo che furono o fabbricate , o fortificate , o celebrate da’ Ro- 
mani , noi non ci prenderemo il faflidio di profeguire piu oltre rifpetto alle ri- 
manenti ; imperocché reflringiamo la n olirà Geografia alla Germania antica , e 
non alla moderna , fopra la quale ultima egli è ben noto a'nofiri lettori , 
che a noi fa d’uopo di lungamente fèrmarvici. 





SE- 



CO Vide Cod. Theodof. 8c epift. td pop. Aler. ap. Socrtt. lib. li. tip. ». 
t * ) Aufon. in liud. Motel, ver. 4 ci. Vide Mafcov. lib. vii. cip. j. 

CO Vid. Mafcov. nel Catalogo di efli lib. r. cip. 19. 

C m) rollio ap. eund. 

C * > Vide Pagi annal. ad ann. jri. tp. Mafcov. lib. ri. cip. j|. 

C # ) Vide Mal incrot ic Palmer, hift. typdtr. 

J» )' Fior. lib. iv. cip. ult. 

J 1 > 5“?: Su "°«- in Cltud. Otto Frig, Cbton. Serrar, rer. Mogani, 
c r ) Colica, tntiq. 
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SEZIONE SECONDA. 



Della Religione , del Governo delle Leggi , e della Politica degli antichi 

Germani . 



Q Ueflo foggetto è già flato si copiofamente trattato nell’ ultimo Capito-, 
lo, ed è nel cempa fletto si naturalmente con quello unito e frammifehia- 
to , che fperiamo di averci a fottrarre dal travaglio di fare inutili ripeti- 
zioni . I Galli ed i Germani , come quelli , che per origine erano fra loro prof- 
fimamente uniti , riceverono la loro Religione , le Leggi , ed i Coli unii da una 
medefima mano, e sì gli unì come gli altri, a riferva d’ alcune poche partico- 
larità , tutto ciò ritennero per lunga ferie di anni con una tenacità infuperabi- 
le ; e noi abbiamo avuta occafione di ofTervare, che i Germani continuarono ad 
elfere per più lungo tempo inflettìbili a non introdurre fra loro la Romana fu- La Sr. 
rerllizione , che non lo furono i Galli : tal che' riguardo alla loro antica Re- 
ligione , quelli furono tutti efatnmcnte d’accordo in adorare la mcddima fu- 
prema Deità fotto il nome di Eftis , o Hejr.s , che falfamente differo gli Autori Gcrmal 
Romani effere (lata Marte o Mercurio. Eglino lo adoravano fotto l’ emblema ni 'l ; n 
di una quercia , confegravano queit* albero in maniera più .particolare a* luì , ed 
aveano in una gran venerazione non folamente il detto albero , ma ancora le )„ 
fue frondi , e frutta, e fpecialraente il Mislcto o Pi fio, che oggidì etti appella- untila 
no col nome antico di Gutbyl , o Guthryl , a cui attribuifeono virtù eftraordi- 'viti- 
nane , e fpccialmentc per i morbi epitetici (OCA). Quanto poi al metodo, 
e tempo da loro offervato in raccoglierlo , egli era lo fletto , che veniva otter- 
vato da’ Galli . In oltre , a (ìmigiianza de’ medefimi , riputavano tutti gli altri 
alberi in certa guifa come fagri , febbene non in un medefimo grado colla quer- 
cia ; e tutti i bufehi , fòrelte , e difèrti , come altresì le picciole bofeaglie , i 
Tomo XIX. Qq laghi. 



< A ) Quello nome nelP antico linguaggio 
Cf ma» lign ifica buona guangione , o buon 
guaritore , non alrrimente che denotava quel- 
lo di M> tirila , o piutiofìo Miftel-dhm in lin- 
guaggio Celtico i non oliente che vi fa que- 
llionc , fe la parola mifltl Ila u’ origine Crl- 
eira ; e quindi è quel che noi abbiamo ante- 
cedentemente mentovato da Plenio , 'eh* egli- 
no tprclliuro quella Deità con un nome, il 
quale lignificata Panacea . Si afferma , che gli 

jid vifeum Druides, Druides clamare felt- 
iant . • 



abitanti d* alcune parti d.Ila Germania Su- 
periate , i quali tuttavia ancora ritengono un 
gran numero di antiche fuperdizioni etniche , 
ritengono 1* antico collane de' Druidi di an- 
dare in giro in certe (lag eni di Città in 
Città , r da «fa in cala a turare , bufan- 
do ad ogni porta , e hnetlra con martelli , 
e gridando Guthejl Gutheyl , alludendo a 
quello verfo falfamente attribuito ad Ott- 
oni . 

Al vifchio i Druidi , i Druidi efclamne 
folcano , 



In alcune altre parti , e fpeeia Intente nell’ 
'Aliala elfi attribuifeono alla medelinia il no- 
me di MarcnraPen , o (ia il eefpuglio od arbo- 
fceiln degli fpertri , probabilmente per quelle 
magiche virtù . die vemvtnle attribuite non 
folamente da’ Germani , e Galli , ma molto 
maggortnente ualle nazioni più Settentrionali) 
intonili alla qual cofa il lettore potrà allena- 
le alcuni lìravaganti cfenipi negli Anton qui 



fono citati ( i ) ■ Fra le altre virrù, che le 
afenveano, quella di toglier , ed allontanare 
ogni freccia , ed armi oftenfive da quelle per- 
foue , che It portavano addofio , o di diriz- 
zarle con effetto contro le perfone , o anima- 
li . che avean volontà di uccidere , era sì co- 
munemente creduta fra tutti , che eglino non 
andavan mai neppure alla caccia fenza di quql- 
Ufi). 



( i ) Plm. Taci!, uiifnp. Ktjiler , Ct'tóatch. Donflac , Ó* al, de vi/ce Ulanderum mp- 
tbeleg. cap. 4 }. . -j .v. ; - . • 

t a ) Vide Ktfiler. ahi iupra . 

• ; \ 'i v .> ,v.m va t v • »- - ,’■> ‘ * 

.( • ) Vid. Plin. N. H. lib. avi. cap 44 Vide Cluver. Gena. Keyxler, ant.ftpt. differì. de 
3WÌ9 ptj, Cplebatcb e Douglas fui misl^o Jc, ah 
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laghi , i fiumi , i fonti , ec. in una grande venerazione . I foli Druidi aveann 
la cura , e la facoltà di poter dirigere in tutte le materie di religione , ed il 
più gran potere , ed autorità nelle materie civili ; e qui è folamente da ofTer- 
vartì , che quantunque i' una e 1’ altra nazione avellerò certa fona di donne , 
le quali , come ProfetefTe riguardavano con una ftima grande , pure fembrano 
i Germani aver fopravanzato i Galli in quello genere di fuperftizione , e mo- 
(Irata, e ritenuta una paflione e venerazione maggiore per i di loro pretefi 
Oracoli ( B ) . 

Negli altri affari , per quanto portiamo raccogliere da Cefare e Tacito , effi 
erano a fomiglianza cfe’ Galli foggetti a quel gran Druida , ed obbligati a rice- 
vere dal medefirao le loro direzioni . Quello gran Druida, come noi abbiamo 
fatto conofccre nell* ultimo Capitolo , avea la refìdenza in Inghilterra „ o in 
alcuna dell'Ifole Brittanniche . Or fe vi avea tra i Galli e Germani qual- 
che diverfità in punto di religione , ella confittevi unicamente in ciò , che gli 
ultimi , avvegnaché piu fieri , ed intrattabili , non folo maggiormente abbon- 
davano di fuperflizion riti , de’ quali eran anche vieppiù tenaci , ma ne’ me- 
defimi eran parimente crudeli , ed inumani : poiché non folo offerivano le 
fteffe efpiarorie vittime umane , e ne facevano ufo ne’ loro auguri > ed in al- 
tre pam di loro Religione; ma le trattavano eziandio molto più crudelmente 
di quelli . Imperocché i Galli in alcuni cali le ingranavano per un anno in- 
tiero 



( B ) Non è facile * ceni gbiettu rare , donde piente ; e delle altre colè «ppirrenmti all» 
nvefle l’ ornine una si alia ftima , che ayeano medicina . Da quella perizia noi . eh* elleno 
di quelle donne indovine: fenonché ■ più an- (entrain ente unirono con quella dell’ aflrolo- 
tichi Autori convengono fra loro . che i Gir. già, coll* andar del tempo p« tiferò molto più* 
m» non intraprendeano veruna cofa d’ im- < di edere abili ad indagare il futuro . Le vee- 
pottanza , lènza che prima quelle confuliaflé- chi; poi poterono ancn’eAé uatiiralmenre ca- 
ro : e li farebbero eziandio attenuti da venire dere in fogni , v, fio ni , ed altre furerftiziofe 
ad azione col nemico , ancorché folle appirfo odcrvanze , come appunto allora praticavano 
di edere molto vantaggiosa per loro , le da da quali tutte i* altre nazioni ,• come a dire il 
quelle donne veniva duapprovato ( j ). Sem- volito degli uccelli , il corfo de’ dumi , ed il 
bri , che un tal coilume folle loro provenu’o colore delle loro acque , le interiora delle lo. 
da' Cetra e Cimmcriaai loro maggiori , i quali, ro vittime , e iimigliami altre fpezie di forti- 
come abbiamo di anzi oflervato, le guardavano Icgj , fino a tanto clic finalmente a* innalzerò- 
come infpirate ( 4 ) : c noi abbiamo parimente no 1 raitto credito ed ammirazione , che , fe e 
(atra menzione hi alcune di quelle, delle quali Taciti 6 dee prellar fede , elleno eran riguar- 
di rapporta , che avedèro predetti alcuni even- date come una (pczie di Dee ; ed in particola^ 
ti molto ilravagami a certi Imperatori Rima- re quell' una fimofa chiamata Vtlltda , di cui 
ni ( t ) , t tali , che furono ballanti ad eccitare quello Autore parie come d‘ una perfona Dei- 
la loro riputazione non folamente nel proprio beata , e adorata da tutta k nazione Gtrma- 
lor popolo , ma ben anche tra 1 Rimani , ed i »a ( 6 ) . Ne vengono mentovate ancore alcu- 
Gna . ne altre tenute in limile alto concetto , cioè 

Ma tea noi farà permeilo di addurre in que* a dire bariate (j), oCiijUruna, Gsua CD* 
ilo luogo una noftra cosghicttun intorno all' Jtttha , Si/a , Thrmdmr , «r. delle quali, noi 
origine di quelli fuperftÌ2ione , fembra aver* et- nulla diremo dì vantaggio, reggendo, che ol- 
la avuta l' orifine da ciò die liegue : avvegnz- tre zìi ‘edera flato di loro ngionato , come di 
chi i Qirmam fodero bellicolì , neri, ed attivi , famofe Profttellè era i Girmam , Caino flati iu 
• collantemente impiegati o il mefliere della tutto il rimanente lifctaci incoino 1 loro in te- 

E erra , o 1 quello della caccia, poterono prò- nrbre da ogni parte. 11 Lettore però potrà ve- 
bilmente commettere la cura de* loro mfer- dere tutte le digerenti conghietture degli ero» 
mi , c feriti alle proprie lor donne , le qua- diti intono ad cflé negli Autori citati qui fol- 
li , avendo maggior tempo , ed agio , comin- to lp). 
ciarono a ftudiare le virtù dell’ erbe , delie 



< ì ) rida Tant. Girmi», top. t. rf* hi/hr. IH, v. Commini, hi. i. cap. Jc. Strati , hi. 
vai. fiutoni- in Cafar. jtrriam. cy ehm, Altxand. finm. hi. 1. ó> ai. 

C 4 ) Yid. Polpa». ftratag. hi. vii, gja Vii. XV. fot. Iipj. & J*f> 

< 5 ) Vidi il Capitili aaltcidtr.it , 

< O Hi/iir. hi. iv. cap. 61. 6 f. hi. v. cap. za. & dt mar. Gara», cap. |. 

Ir) Idem lirtdtm . 

il) Suid. fui ve. SMnn'f 

C 9 ) Virrn. limitar. ©• Krjilcr dujtrtai. dt muliir. fatid. cap. fi. & ftq. 
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tiero colle migliori , e più deliziofe vivande ; davan loro una barbara morte > 
ed alcune volte le uccidevano inafpettatamente a colpi di pugnali nel dorfo • 
laddove per contrario i Germani prima di ucciderle , faceanle (oggiacere a molti 
gravi tormenti , de’ quali abbiamo recati alcuni efempi nella Storia Gallica , e 
che ci farebbe infoflfribile di ripetere . Offerivano parimente altre vittime di animali 
domeflici , e di quelle il Cavallo era confiderato e tenuto il più accettabile. 

La carne di quelle vittime fembra , che dovelfe effere , o bollita , o ftufata , 
o apparecchiata in qualche altra maniera in mezzo delle loro bofcaglie ; il 
giallo inficine colla carne era rifervato a* di voti del Nume, come per banchet- 
tarne , ed il fangue era afperfo fopra 1' altare , Copra gli alberi , ed i circo- 
lanti come per abluzione : ma quantunque facelfero lo (fedo con quello dell’ 
umane vittime , non apparifce però , che mangiadero la di loro carne . Noi 
abbiamo odervato ancora altre volte da Cefare , Tacito , Diodoro Siculo, Stra- 
tone , Ateneo , ed altri antichi Autori , che i Germani non aveano tempj ; 
ma adempivano i loro riti religiofi nelle bofcaglie erette per un tal fine , op- 1 Ceri 
* pure in bofchi , forede , e luoghi deferti fe . non che quell’ ultima maniera ™ ini 
fembra d’ edere (lata praticata dopo la loro conquida, per evitare le penalità, 
ed ammende di que’ leveri editti , che i Romani Imperatori avean pubblicati n,n a- 
contro i Druidi , e gl’ inumani loro facrifizj . Comunque ciò fia , i tempj -•"«»» 
non furono introdotti in Germania , fe non molto tempo dopo che i Galli col 
loro efempio non gliene modrarono la via ; ed egli è ben chiaro, che dopo 
avere i primi introdotta l'adorazione di Giove, Marte, ec. elfi dedicarono tut- 
tavia a quelle Deità le querce , le bofcaglie , e r bofchi , ed intiere forede, e 
adempirono in quelli i loro fuperdiziofi riti un confiderabile tempo prima , che 
aycdero cominciato ad ergere loro de’ tempj . Ciò è evidente da quel che ci 
dice Tacito della Dea Hertba , ch’era una delle loro antiche Deità , il di cui La Dea 
Idolo era prefcrvato in una felva o bofcaglia , Cajlum Nemus , fopra un eoe- Herih». 
chio coperto , e non avea che un folo Sacerdote per miniltrarle , e eh’ era 1' 
unico , il quale ardide d r avvicinartele . Egli aggiugne, che quante volte que- 
lla Dea avea volontà d’ ufeire , e prender’ aria (/«.) , o dare un’ occhiata a 
quella gente , quedo Sacerdote , il quale era 1' unico fuo confidente , dava no- 
tizia di ciò a tutta la nazione ; per la quale niun’ altra cofa era tanto curiofa 
a vederfi , quanto il folleggiare , e gioire , che tra loro faceafi in tutto quel 
tempo , eh’ ella era condotta in giro entro il fuo cocchio tirato da due gio- 
venche , ed accompagnate dal poc’anzi mentovato Sacerdote , la di cui princi- 
pale incombenza era d’ olfervare , quando ella modravafi fazia d’ andare cosi 
an giro , e trafportarla di bel nuovo nella fua fagra bofcaglia ( d ) . Egli , a 
dir vero , fa menzione d’ un tempio , che ivi appella il tempio di Tanfa- 
»<*(») (C), ed il quale ei dice, che i Romani lo gittarono a terra e fpia- 

Q, q 1 narono :• 



CC) Sarebbe oltre mifura bborlofo d’ indi- 
re ricercando , clic cola mai folle quella Tnn- 
fana , fe una Dea Gtrma> >« , oppure il luogo , 
in cui era il Tempio ; fe Dea Germana , il di 
lei nome i intieramente flraniero , e di lei , o 
della fui adoratone non ci fono Ilari 1-n.iti 
tlcuni vclfiai I le non vogliamo dire , clic il 
nollro Autore , o 1 fuco copiili non abbiano 
prefo Ta*fiw» per Ofon» , ch’era il nome di 
Minerva tra i Golfi . 

Vi fono alcune ifcrizioni , ed una in parti- 
colare ritrovata nelle vicinanze di tieni, nella 



quale fi lèggono (colpite in un pezzo di mar- 
mo queflc parole Pn J aiuti Dim. N. Imp.- 

L. Stpt. Srver. Aug. tllinfli Dimoi tjuJ An- 
fani Menomi O' Mainimi Panruniarnm , rf* 
Di Imatarnm Ti. Cl. Pamfejanui , CPc. . dal- 
la quale un moderno antiquario vocrebbe con-- 
chiudere , che dovelfe leggerti Tonfami , in- 
ramino di Anfana , come avente qualche rela- 
zione alla Dea Tonfano , del di cui Tempio 
parla in quello luogo Tacile. Ma conciofliachè 
vi hanno altre ifeuziont , le quali fi unifor- 
marono con quella , c appellano quelle Maino 

Au fa. 



<*•*)• Era tetta impollura del fallo Sacerdote.- 

Cd) Annal. Iti . v. (t|)> p. 

Cl ) Iblei, hb. I. up. pi. 
t 
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narono : ma come nell 1 anzidetto efempio di Hertba , ei la prima volta Io 
chiama un tempio, quantunque dica in generale, che i Germani affatto non ne 
aveano , e pofcia fpieghi quel ch'egli intende con chiamarlo una bofcaqlia , ed 
un privato Ugo ; non potrebbe fbrle anche quello tempio di T anfana effer d„*Il» 
fletto genere ? Comunque ciò fia , fé fi fupponga , eh* ei fra flato un tempio 
Reale , pure nulla vi farebbe da maravigliare., che un limile edifizio abte po- 
tuto effere eretto da' Matft , o almeno nel di loro paefe , e per avventura da? 
Romani , i quali in quello tempo li aveano foggiogaci ( f ) ; effendo acca- 
duta* una si fatta loro lòggiogazione nel Regno di ottaiK* anni in 

circa prima del tempo, in cui Tacito fcriffe . Imperciocché , quantunque que- 
fto fia r unico tempio , che di loro noi leggiamo , pure poterono egualmente 
efstrue flati fabbricati dagli altri in quello tempo , o ad imitazione de' Ro* 
mani conquidatori , o per mollrare obbedienza verfo loro , i quali , fkcome 
noi abbiamo antecedentemente avvertito , erano, molto induflriofi in propa- 
gare la loro religione tra quelle nazioni , eh' eglino fogg ioga vano .* ed in vero 
fe effi per compiacenza , o per timore una volta adottarono le loro Deità , 
per quale ragione poi per i medeiimi motivi non poterono a quelle eriger an- 
che de' tempj ? 

Abbiamo già parlato di quelle inferiori Deirà , le quali furono introdotte 
D^ri. tra 1 Galli i come a dire, di Jovs a Juphcr , Marte , Apollo, Mercurio , Vene* 
re , Diana , ec. Or i< meddime , e quali fotto i' iitellìfTima nozione furono 
Ciò ve. adottate da’ Germani comechè alcune di effe fotto differenti nomi . Noi adun~ 

x que 



A*[**ìa , la congfiiettura di qnefto Aurore 
dimulinente fi può approverei 

X hi cileno fofTeio quelle Matrone , è molto 
difficile a conili etturarlo ; 1’ Autore ultima- 
mente citato giud ea , che follerò Deità cam- 
pefin , come quelle , che preludevano a* bo- 
felli , fiumi . Ischi , ec. , ed erano m que- 
llo adorate il da' C/Ulo ,. che da* Gtrmmni , 
ficcotne abbiamo oflctyato nell* ultimo Capi- 
tolo ; ma perché mai fimili enti ae:ci fi chia- 
ma fièro Xf Aires t e MAtrestA , non può ben con- 
cepirli ; ed a noi- femlra effere più probabile 
ch’elleno Tufferò uuuttoilo quelle finofe Drui- 
dello » o Prof teflc , di cui abbiamo ragionilo 
nell* ultima Noti, eie qual elle tufo dopo la 
loro morte Deificale, eran tuttavia invocate da* 
viventi , cd aveano Altari . ed altre tfcfiztoni, 
eretti e dedicati loro da que*. che erano ad ef- 
fe divoti , concinf!?schè fi fupponca tuttavia 
prefirdere alla f;Iu’e , alla vira, alti pnvidan- 
*a , ec. ; laddove fupponcafi, cnc i ^ecti aerei 
, i quali eran giudicati vivere nel fuoco , 
nclt’acqu*, nella terra, nc’bofchti ec., o pre». 
federe a si fatte cofe ; c quindi fono ilari di- 
pinti co* nomi di Salamsr.are . Silfi , Ktnfe, e 
Gnome , fflfero flati creati dal principio del 
Mondo , ed avellerò avuto in alìlgnamento 
quelli elementi dal l*£«/r Sup ***** • 

Quindi polliamo vedere , donde la nozione 
JLc]ìcruci*n a cotanto celebre ancora tra i Gtr- 
mAttt , ed altri popoli Settentrionali , aU> : * 
avuta la fua origine , e ch'ella non è altro , 
fonone he una reliquia deli* antico etmrifmo de* 
Settentrionali popoli accrefc;uto per una cntu- 

( n ) Cerume tu, in Itine?, Anton. p.ij, 7c. 



follici fona di una rifcaldata fantafia ; imperi 
ciocche anche si giorno d’oggi fi incielimi , 
ed anche molto piu (travolte fu perdizioni fo- 
no tuttavia confa va ce in molte parti della Ger» 
ì;;ah:a tra il volgo , e molto più, fe fi va più 
dentro verfo il Settentrione , e fprcial mente fra 
gl* leolAndn • Samojedt , LApUndrt . ec» , al- 
cune delle quali appena poilono leggerli lenza 
orrore, e farebbe meglio dt pacarle (otto filcn- 
zio , ove chiaro non ci dimud raderò quanta 
grandemente b tastone , che non ha quah he 
adadenz.i ed aiuto , polli cflar depravata , ed 
abbattuti per l’educazione e'1 collume; da che 
per quanta pena , e cura fe ne fia data prefi 
fino ad oggidì , e fpecia! mente dopo la loro 
f*lfa riforma, noir iònp ilari abili, e- da tanto, 
che avefsero potato adatto fi adirarla. 

Prima di tatuar quello f «ggetro delle De* 
m stiri , o Marrone, c: fia permeffo far menzio- 
ne d* una inf. natone trovati fopra un Aliare 
di pietra in Lovvther nella We/hnorlandt* 
ccn quelle parole.* Doaùus A intrsòns, TtArnAÌ ,. 
TrAmat Vex Cirma P, V, A. -D. Pro Stelure - 
C?c. , nelle quali un GervtAno Antiquario fi è 
sforzato dimostrare, che l* parali Tornai deb- 
ba leggerli Tarami , o Tarani ; cunuodlachè 
Tar*n fi* uno de* nomi Celtici di Giovt . Noi 
però giudichiamo , clic il noftro dotto Ga- 
le ( ti > abbia molto meglio corretta una tale 
lezione , con leggere PLfAma , eh' è il nome 
del luogo di quella contrada , mentovato nelif* 
ItinrrArio di Antonine , e dal quale con ogni 
verifiniiglianza quelle Matrtt lni.no dovuto «£r 
fcrc late aénoxnintic . 



C f) Vid. fup. Voi. XIV. p>g. 






£ 
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que precifamente ramraentaremo alcuni di quefti nomi, ed attributi, come ap- 
punto da’ Germani furono particolarmente polli a ciafcuna di effe. Giove era 
da loro adorato fotto il nome di Tbar , T barai» , o Tara » , cioè a dire. Tuo- 
nante . Noi abbiamo già offervato nell’ ultimo Capitolo , che quello nome 
era dato ài' Galli a Marte , anche per riguardo allo (trepitofo rumore del me- 
ltiero della guerra . Il medefimo faceafr anche da 'Gemutiti, che lo attribuivano 
al loro Odi», o Waden', ch’era la thedefnna Deità , ficcome offerveremo nel fe- 
guente Articolo . Quanto al nome di Giove , noi abbiamo antecedentemente 
veduto , che non fìl mai adottato da’ Galli , nè d’altra parte apparifee , che 
lo forte ftato da’ Germani , Che fe poi quefti abbiamo avuto per tale Deità al- 
cuni altri nomi oltre a quelli , di cui abbiamo fatt3 menzione , quelli fi fono 
dopo perduti , e non meritano la pena di andarne in cerca più oltre . 

Marte da loro chiamato Odia , Otbin , e iVoden ( D ) , è listo alcune volte Mirre 
confalo da’ Romani Autori con Mercurio • nè ciò dee recar meraviglia , avve- ed Odi- • 
gnache fodero poco informati della loro lingua, e non averterò da loro che po- 
che notizie intorno alla loro Religione e politica . Imperciocché era una in a (Fi- 
rn. 1 collante si àc' Germani , che de’ Galli di non comunicare agli ftranieri ve- 
runa cofa fpettante o all’ una , o all’altra , e da ciò può bene affegnarfi la -ra- 
gione , perchè alcuni di loro lì fono anche più affùrdamente immaginati , che 
quello Odm fia ftato lo (lelFo , che He far , o Èfus , ch’era la fuprema Deità (* ). 

La gran venerazione poi, che eglino lludiavanli , che forte refi al primo, l’ in- 
vocazione, che di erto ficcali , mentre incominciavano la battaglia, e ’l far vo- 
lo a lui di tutto il bottino , ed anche della vita de’ loro nemici , -fàcilmente po- 
tè indurre quefti Autori a crederlo per l'ultimo . Indi Marte per quanto può 
raccoglierli dagli antichi monumenti , allorché la fui adorazione venne ad effe- 
re adottata , ed introdotta , fu Tempre rapprefentato veftito degli arnefi milita- 
ri , febbene anticamente veniva rapprefentato fotto -il tipo d’ una fpada ignuF 
da ( b) ; laddove H-jut era fidamente adorato fotto il fimbolo d’ una quercia , ■ 
oppure d’ un fempltce tronco di erta . I» oltre era Marte riguardato non fola- 
niente come il Dio della guerra , ma ancora come il difènfore , e cufiche di 
quelli , i quali erano uccifi ; le di cui anime i fopravviventi lafciavino a 
lui ùi teftamento colle feguenti parole ordinate a quell’ effetto : Odino ti riceva r 



( D ) Quefli Deità , fecondo i varj uffizi , 
thè le attribuivano , svei pirecchi altri nomi j 
come di VValjtder , e VV*ll*dur , che denota 
piti e di Unge , c di armi ; di Sigmundur , 
cioè il datore di vittoria , e (lutili . Quello di 
O Un fembre derivato dall'antica paroij Au- 
a un , il quale lignifica eilerminatore , come fc 
eglino il pregalìcro di ellerminare i loro ne- 
mici . ÌG*lh più vcrifimilmente gli diedrro 
quella di O UodtM , (ìccomc li è ritrovato in 
una iterinone fcavara vicino ad Air nella Pro- 
ve» 2. » , la quale è quella: Vigili* Stili* Sìa}]* 
feii* Sisrti Oil audio , la di iui ultima parola (ì 
pudica da alcuni «Aere d' origine Green , carne 
quella , eh' è d* una intenzione ritrovanti vici- 
no a si Affigli* , dove il Greto era ilaro da jì 
lungo tempo introdotto > e può «tlèr o.igmara 
© da o>Xvw , o da óeXtvAc . che vogliono deno- 
tare , mettere a morte, dilli uggere Cij). Nel 

(•!]) Snorro de Reg. {inquino 



medefimo fenfo vìen queflo Nume chiamato da 
Omero o»Vdf , fat le , od uccifore , come quel- 
lo , il di cui prmc pale uffizio , fecondo l* 
Teologia de' Gentili , era di fornire continua- 
mente l'Inferno di nuovi ofpiti • ' 

In oltre non farà Analmente improbabile r 
che (la derivato dall* antica parola Colete a ohll . 
h quale lignifica birri ; imperocché , (ìccomc 
nè i Germani , nè i G*lh ebbero viri fino a 
lungo tempo dopo che (offrirono l* invadono 
de* Romani ; cosi noi abbiamo ultimamente di- 
moftrato, che non fidamente la bun era ti lo- 
ro feelto liquore , ma credevano in oltre, che 
Marte t o (ìa Odino la difpenfalìé in un'abbon- 
dante quantità a'fuoi divori nell'altro Mon- 
do , (tccome di qui a pochifTIrao oficrveremo 
tal che farà più propriamente ancora eh mina- 
to Oli odm ms , od oilodiut , da ciò * eh' eg'L 
c il Dio dell» più forte birra. 



Vide df* Keycler. * ntiq. Stptentr. c*p. u §. 7* 



a ) Lucan. Plurfal. lib. I.a&ant. lib. (• cip, il* 
) Vide fupri Voi. V. pag* 1 1 
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che tu fii con Odino (E). Che fe poi taluno domandate, che cofa eglino Hip— 
, ponevano , che avete ad etere il loro impiego in quel luogo di felicità , che 
l'.'Ttf. loro veniva appellato Pai balla , e di cui Odino era il principale difponi- 
pnt/Mte. tote ; alcuni de loro antichi Sacerdoti gli rifponderebbero , che uno era 
y/dlt quello di bere fmoderaramente della fquifita birra dentro cranii umani nel tem- 
' tallir P° ltc ^° » che ai * Odino folo era permeflo di bere del vino. Eglino in oltre do- 
"* " ‘ ' vean’ elfer ferviti da belle ed eleganti donzelle vergini , il di cui uffizio era 
di fornirli di continuo di tutro ciò che potea renderli felici, e pieni di gioia ‘ r 
e queita nozione del Paradifo di Maometto non era di picciolo fprone per f azio- 
ni guerriere , conciuffiachè la felicità di ciafcun uomo doveffe loro crefcere a 
proporzione del numero de’ nemici , ch’eglino averterò conqui flato , od ucci- 
li ( F ) . Or tecondo una tale loro nozione , non bifogna maravigliarli , ch’egli- 
no a lui confagraflero *1 gran parte , e talora tutto il bottino , che faceano de’ 
loro nemici , facendolo erede di tutti i loro beni , guardiano di tutti i loro te- 
fori , ed alcune volte gli promettevano in voto la loro propria vita ; poiché 
afpetuvan di effer da lui si ampiamente rimunerati nella vita futura , e con 

tale 



< E ) D* alcune ifcneioni fepolcrali, e fune- 
bri unzioni , che efiftono tuttavia , appanfee, 
che in alcuni paesi Settentrionali 1 r yt a v a n lì in 
ordimento le anime de’ traballiti ad Odine con 
parole a tal’ effetto ordinate : Odine ri prifir. 
». r»rt figlimi» , fidili amico, miflo ferve , e 
limili . E ciò ritennero anche dopo , che ab- 
tracciarono il Crillianefimo . 11 mandarli poi 
qualcheduno ad Odine era giudicato conte un 
tratto di obbligante amicizie , e buona volon- 
tà ; quantunque Itali pofeta riguardato , e fpe- 
eialmcnte dagli Svivi conte una coft egualmen- 
te cattila , che il mandare uno il diavo- 
lo ( 14) . 

( F ) Noi non abbiamo propriamente niun antico 
Autore , onde foftenere quelli loro credenze 
del parad fo de’ Turchi ; ma l’ autorità , che 
noi perciò abbiamo , d prefa unicamente da al- 
cuni de’ piu antichi Poeti Settentrionali ( 15 ) , 
i quali la ricavarono da più antiche canzoni e 
'erti de’ loro Druidi ,_i quali come alcune vol- 



te abbiamo o (Termo , tegitlravano tutta la loro 
Religione ed ìftoria in limili fpezie di Poemi, 
e li tramandavano da generazione in genera- 
zione. A ciò noi portiamo aggiugnere m oltre 
quella compruova , cioè che i Olici , ed i Ki- 
moni Autori convengono, che gù antichi Cit- 
tì , e Siiti facevan ufo de’ cranii de’ nemici , 
che uccidevano , Per bevervi dentro (modera- 
tamente j e ch’eglino eran generalmente l m* 
niun» piu de’ Germani ) gin una ilraordintni 
maniera portati a bere in modo eccelGvo. Tal- 
ché è molto naturale a fupporli , che i Druidi- 
avellerò voluto portare queita idea di felicità 
di là dal làpolcto , alfine d’ifpirare nel popo- 
lo un gran .coraggio , ed un difprezzo delle 
morte. 

A propolito di ciò vien’ introdotto il fame- 
fo Re Liding , che canta a fe fteflò il Af- 
fanna in quelle parole » che da Edda ha tra- 
dotte Battolino. 



Za guati in Italiano poflono parafe afar fi cianfrini. 



Pugnatimi 11 tufUnt , 

Hoc riditi mi faeit f empir'. 

Quid Baldiri ( Odm ) patri; fianvta 
Parata fin in anta • 

Biiimui irretì fi. in Invi 
Za concavit {rattristii erari ter um . 
tien gemi 1 vi r forni unirà miniai. 
Magnifici in Odmi litri lini 
film vtmo dtjptrahund.i 
Virtn ad Odmi ani am Ciò). 



Combatteremo con le fpade 
Per la ntrllra libertade , 

£ però di gioia e nfo 

Colmo ho ’l cor , perché m’ avvilo' 

Che del gran Baldero Padre 

Per le Tue divote fquadre 

Nella Reggia preparate 

Son le Sedi alme e beate 1 . 

La Cervogia ivi ben prelto 
Io cogli altri a ber m' appretto ' 

£mro a concavi bicchieri , 

Che del cranio degli alteri 
Ilici nemici trucidi’! 

A quell’ ufo fon formati . 

Inda 



J ttl Vidi Riiig. dei Goal. Voi. Il, cip. 4. 

Ili) Edda myihol. JO , (j. fa. Carni, in Rcg, Loditog, fupxa citai, <$• air 
II#) ldimiiid.flroph.it, 
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tale Torta di felicità , che maggiormente fi accomodava , ed andava a feconda 
ckl lor genio ( k ) . 

I Germani , ed altri antichi Storici hanno pnfcia trasformata quella Deità 
in un Eroe Settentrionale , che portarono dal v Afta nella Scandinavia , dove dmo ì 
dopo lunghe fanguinofe prodezze , e un Regno pieno di grandiflimi prodigi , fané 
durante il quale diede loro un corpo di leggi , di alcune delle quali noi farem f l,r * 
parola a fuo proprio luogo , egli affinchè poteffe finire , come avea comincia- 
to , ed infpiraffe al fuo popolo il medefimo difpregio per la morte , fece a fe sunn- 
fteffo una picciola ferita con una freccia , a cagion che non voleva andare nell’ 
altro Mondo fenza una di quelle ; e poco dopo fe ne mori . Òr dopo un magni- "* 
fico funerale , in cui il fuo cadavere fu pofto fopra una fpaziofa , c magnifica 
pira.; a cagion che quanto più s’innalzaffero le fiamme, e con quanto maggio- 
re chiarezza e Splendore ciò addivenire , tanto maggiore effer doveffe la fua 
gloria tra gli Dei , fu deificato come il protettore , e rimuneratore di quelli, i 
quali morivano in battaglia ( / ) . Ciò per avventura ha potuto fingali , per 
fottrarfì dalla Taccia di effer’ eglino caduti nella Greca , e Romana idolatria , e 
per moftrare , che folamente predavano una venerazione più che ordinaria a’ 
loro Eroi , ed Eroine ; alcuni de' quali effi allogavano tra il medefimo nume- 
ro che Ercole tra gli uomini , ed Hcrtha , e Fna , o fia Frigo tra le donne . 

I loro Mitologìdi d’altra parte hanno divifo queft ’ Odino in due , de’quali il 
più antico , alcuni di loro fuppongono efTere dato Marte , ad altri il Sole , ed 
1! più giovane uno de’ loro deificati Eroi : quantunque non vi ha dubbio } che 
fi poCTa trovare una gran fimiglianza fra gli antichi Germani, Sve-ui , EJìii, ec. Culft 

ed altre più didanti nazioni ;| come appunto poffumo riguardare il culto del- di’ Gei- 

la Dea Hertba mentovata un po’ più fopra , il quale conviene con quello, che 
i Romani , ed altri davano alla terra lotto il nome di Magna Deorum Mater ; 
o come degli ultimi dice Tacito (m ), il loro culto di Pria , o Frigo folto una M i,„ 
itale denominazione ( G ) . Or quanto di quedo genere d' idolatria eglino a v effe- Dm*. 

to 



Indi *i conchiude così C 17 ) t 



Ttrt animai finirà 
bnttant me di 4 , 

£)**, tx-Othini aula 
Oibìnui mibì mifit . 

Latini certvifiam rum Api CJiil) 
In fumma / idi iiiam . 

Vita il affa fnnt ber a ; 

Ridine menar l io) . 



Non teme 1’ Uom forte. 
Se ineontto và a morte , 
Che ft che il Divino 
Mignifico Odino 
Per dirgli fo lizzo 
Del fuo bel P» lizzo 
Nell’ «rio 1’ afpetta ì 
E a entrarvi lo affretta ; 
Non vengo con voci 
lugubri o feroci 
D' Odin nella Reggia, 
U’ ognuno fcftcggia 



la Parafrafì di quelle troverai!! «eli’ I fiorii della Brettagna. 



< O) Nulla di meno quello Storico vien porco non cedrato , il che e(TÌ vogliano , che 
contraddetto da alcuni Autori Germani , i qua- li doveflè afcrivere ad un accettabile fagnfizio , 
li pretendono , che Fna , Fnga , o Frt\un che Odine aveva offerto diana tale forte di beffi 
lode il Sole ( ij ) : e pretendono di provarlo a cottilo pianeta . Ma fe adoravano il Sole fot- 
da ciò , ch’eflo aggiugne, cioè ch’eglino por- to il nome di Frtjan , o Fnigen. non dovet- 
tavano nel loro llcn dardo un verro cioè un no nella Aedi guifa fare il medelnao per la 

luna 

<I7) Strepb. 19. . . 

< 1 8 > Vide Vermi i I iterar. Ran. png. zar. & feg. Q> tiftler. aulii- fept. cap. u I ■ ij. 

( if) Vidi ULtjtler. uh fap. %. ij. 



< * ) Vide inter ti. Bartholin. de eontempt. mort, in Dia, lib, il. capi Ui 
i / ) Snorron. Yngliga Saga cip. t. 

-ito) Quia. cap. 9. Se «. 
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ro avuto prima , che veniffero conofciuti da’ Remani , non è fàcile a dirlo ; e 
noi volentieri rimandiamo i noftri lettori a ciò , che n’è (tato da noi fuggen- 
te nell’antecedente Capitolo nella Storia de ’ Galli : fenonchè dopo quello tem- 
po , e fpcciaimente dopo effere (lari da quelli foggiogati , non vi ha dubbio , 
eh* adottarono molte delle altre loro Deità , coinè pure un gran numero delle 
loro cerimonie , e fuperftizioni . Nulla però di meno in generale chiaramente 
apparile* , che la loro antica Teologia differiva molto dalla Mitologia de’ Ro- 
mani , e Greci. Or i Germani, anche fecondo la reltimonianza de’ Romani Scrit- 
tori , nè ardivano di confinare le loro Deità entro a’ tempi , ni di rapprefen- 
tarle fotte qualche figura (») , nè ammettevano nel loro numero verun’ altra, 
fàlvo quelle , ch’efli vedevano , e dalle quali ricevevano nfliftenza e beneficio ; 
come a dire il Sole, la Luna, e Vulcano ( o ) , o fia il Dio del fuoco ( H ) . 
La venerazione poi , eh' effi portavano a' loro deificati Eroi , ed Eroine , e 
encomi , che a'medcfimi fiaccano ne' Poetici loro componimenti , non fi eften- 
deano più che alle loro vittorie e conquide (p); laddove i Greci , ed i Roma- 
ni non folamente attribuivano alle loro Deità tutte le imperfezioni , eh’ etti 
aveano , ma parimente (*) ramificavano i loro vizi i più moftruofi e contrari 
alla natura (y). 

I Ger - 



luna Cotto il nome di Tre* , Tris , e Triga ? 
E non doveva il cignale ettcre delia fletta gai- 
fa un fagrifìzio adattato , e proprio per quella 
cacc iteri ce . come l’era per il Sole? 

ìfide ,[01* era la fletta colla Luna , chiaman- 
do Ctfmre Luna la ni tur lì ina Deuà , clic Tau- 
ri appella ìfit , era adorata di' Germani , e. da’ 
Galli , e ci vien aftermaro dall* ultimo di que- 
lli due Storici j che fìa Hata la principale Dei- 
tà degli Svivi . Egli , a dir vero t ne di- 
ce (*•)» che non ha potuto trovare alcun ve- 
fligio del fine, per cui la di lei adorazione Gof- 
fe quivi introdotta * ma dalla figuri , Torto di 
cui ella vien rappreferuata , cioè di un vafiel- 
lo, o fregata, ei fuppone . che vi Ila Hata por- 
tata , ed introdotta da Paeli lira nitri . Egli è 
poi in certa maniera Itrano , eli’ elTrndo ella 
adorata da’ Romani Gotto la figura , o tipo fud- 
detto , ionie quella che precedeva al m are, ed 
•Ila naMgszion# Ut), ed avra la Tua fella la- 
bilità ne di loro Fajh , ei voglia quindi con- 
chiudere, che eli Stoni, 1 quiìi erano ordina- 
ti di' Celti f ed attendevano alla navigazione , 
dovettero ricevere quella Deità dagli iGranteri >• 
quando era Peculiare a tutti i Cuti . Comun- 
que ciò fo dunque Fri* c Frejeis , Ifiu , e Mi- 
tbras , Sol , e Luna . Afelio , e Diana poflòno 
ritrovarli confuti negl, antichi Storici , a ca- 
tone della loro comune influenza Tulle cofe 
ella terra , e del loro comune corfo ne* Cie- 
li . Tuttavia però non v* ha dubbio eilere 
accaduto, eh* elleno /olierò paratamente adora- 
te da tutte le Settentrionali , come dalle Meri- 
dionali nazioni ; e perché non dovea con più 
ragione accader ciò di quelle , che della terra , 

( 10) De mor, eap. a<. 



dell’ acqua , de’ fiumi , laghi , bofehi , forette, 
alberi , e piante? 

{ H ) Così almeno quitto Autore è inrefo 
dalla maggior parte degli Scrittori . Per verità 
ci vien detto da Plutarco C xa ) , cheavendo 
Vtr Aot/im o , Re de* Galli . il Quale ville f >pra 
a dugcn'o anni prima del noliro SALVATO- 
RE , dichiarata guerra conrro 1 Remani , fece 
voto di confegrarc tutte le armi , che avrebbe 
prefe da* acmic; , a Vulcano > di maniera che 
fe quello Autore non prende abbaglio nel no- 
me , è necellirio dire , che l* adorazione di que« 
Ila Deità tta tiara molto antica fra 1 Galli , e 
Germani . Ma la d.fgrazia fié, comeqlferva un 
più moderno Scrittore Cajl , che gli Scrittori 
Romani , o fl fono ingannar intorno a* nomi 
di quelli Eroi o Deità . o ne hanno Gatta men. 
z:one foro 1 noma di quegli Dei loro propri , 
che immaginavano aver loro maggior (lungi un- 
ta . Per Te quali cagioni quella pai re dell’an- 
tichità Germana è venuta si intrigata , che 
appena fe ne può tare alcun ufo. 

Alcune ifcnzion» ci tao vedere , ch'eglino 
ebbero una Deità chiama Vohan , o Voltante* 
uniformemente al la Romana terminazione. Quin- 
di alcuni Autori hanno conchiufo , che li due 
bracchi del K lì fodero confumati , e che per- 
ciò quello nome fotte originalmente VVulka - 
nm , la quale fuppolìzione è anche naturale . 
Mi ettendo Volta n una parola Celtica , che de- 
nota o una fornace, o un'ardente fucina, l’ ul- 
timo probabilmente farà flato il nome origina- 
le , quantunque pofeta fiali trasformato in Vul- 
cano , 



lai ) La^ant. ht> % 1. cmp. 11. Diod. Si cui. A piti. & *1 
Caa) In vu. Marcel. 

Il]) Vide M.ijcov, Germ. hit. |{, cap, jj. 



C » ) Idem ibid. cap. f. & 43. 

C • > Pretendevano di fantificare. 

* f ) I-actint. Minut. Fcl. Clcrn. AIex< & al. 



( 0 ) C*f. Comment. lih. vi. cap. 11. 
( p ) Oerman. cip. a. 
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T Germani nella ftefla guifa appunto , che i Galli furono bene a tempo a m-orrren.it 
niaeftrati da' loro Druidi di due importanti verità , cioè a dire della Provvi - f«p< r - 
denza govern.it rice di tutto , e dell* immortalità dell’anima . Ma la difgrazia 
iu , che quelli due nobili fonti di virtù , e di religione non durarono lungo * 
tempo incorrotti a imperocché , ficcome da ut» parte un troppo vivo delide- 
rio del popolo di cercare di fa pere il futuro , e la fatale ambizione de’ Tuoi 
Druidi ed Indovini di ertère creduti più intimamente informati delle vie di 
quella Provvidenza , introduce un’ infinita varietà di augurj , e fuperftizioni y 
<d alcune di quelle , liccome noi abbiamo altrove dimollrato , d’ un genere il 
j>iù inumano e diabolico ; così dall’ altra la credenza della vita futura , e dell’ 
immortalità non fu che un troppo fatale fprone alla temerità , ambizione , e 
crudeltà , e fpecialmente dopo eh’ dii vennero ad imbeverfi di quella velenofa 
inaHìma, fuggenca da noi un po’ più fopra , cioè , che la viapiùficura a confe- 
rire la felicità , era il morire nel campo di battaglia ; e che la loro felicità 
nell’ altro Mondo dovea accrefcerli a mifura del numero de’ nemici , che nel 
campo avellerò diftruni . Imperocché ciò non fedamente infpirava loro un bar- 
baro coraggio , o crudeltà nelle loro guerre , ma rendevali ancora meno folle- 
citi a vedere , fe i motivi , c le cagioni deile medefime fodero giudi , o ingiu- 
fli. Noi abbiamo Ria recati alcuni efempj di limili loro fanguinofe fuperftizioni 
nell’Iftoria degli antichi Celti , e Sciti ( r ) , ed ultimamente in quella de’ Gal- 
li ( s ) , tal che fperiamo , che i noftri lettori vogliano facilmente farci rif- 
parmiare l* imbarazzo di ripeterle in quello luogo , vergendo , eh’ elleno fono 
.tutte del medefimo genere , e d’ una natura tale , che difficilmente poftbno ef- 
fere lette fcnza orrore . Quello follmente è neceffario , che noi aggiugniamo -, 
vale a dire, che tanto fe i Germani le averterò ricevute da’ loro vicini, quanto 
fe quelle fi fodero tra loro a poca a poco introdotte , come addivenne preffo- 
chè in ogni altro luogo , egli è chiaro-, che erti non fidamente hanno in quel- 
le avanzato tutte le altre nazioni , ma che le hanno -ritenute tifai più lungo 
tempo d’ ogni altra di quelle , che riceverono il Vangelo t I ) . Una parte di 
fuperftizione comune a tutti i Germani e Galli era di non mai combattere o 
intraprendere qualche affare d’ importanza , fe non fortéto feorfi fei giorni del 
Plenilunio ; oltre di che nè anche facealì cofa veruna , fe i loro Indovini , eh’ 
eran per la maggior parte donne , non averterò approvati , e giudicati buoni 
gli augurj . Quelle Indovine eran fèmpre confutate in tutte 1 * occafioni , ed af- 
fari emettenti , ficcarne lo erano i Druidi , e le Druideffè nella Gallia . Elle- 
no eran (empte amine fife nelle loro adunanze , in cui aveano il piu gran domi- 
nio , non fidamente come quelle che aveano il principal maneggio, e regola- 
mento de’ loro augurj , fenza i quali non faceano veruna cola -, ma ancora 
come quelle , che giudicavanlì da tutta la nazione efler dotate d’ uno fpirito 
Profetico ( t ) . . r 

Il fecondo luogo dopo quelle pretefe Profeteffe , quanto all’ autorità , lo te- , 
Tomo XIX. R r neano 

( I 5 Quindi traggono la loro origine tutte ni , gli incantamenti , le afMeinazioni , i Wa- 
quelle malvage arti di malefici , c fortilegi , gici e diabolici contratti , i carnali commercj 
che fono tuttavia in voga nelle parti più Set- co* demoni , ed un gran numero d’altrefilfe 
tentrionali ; la bacchetta da indovinate , onde invena.oni etniche, le quali non è ll-io pofiì- 
rinyenìre miniere , ladri , ed aflalhni ielle bile di eliirparc dal volgo sì degli uni . che 
parti Meridionali,' le loro nozioni delle fate , degli altri j e le quali cofe tutte chiaramente 
ed altre aeree follanzc , alcune delle quali fi apparii» , che fi dcobono aferivere alla loro 
giudicano di una natura benevola , ed melma- gran tenacità , e piflìone , che aveano a! rec- 
ti a far loro del bene , ed altre di una natura chio tei memo dell* antica fupcrltìzione Cr/- 
loro avvedi, 'c malevola. Quindi le apparucio- tifa. 

( r ) Vide Voi. V. pag. ilio. 

( i ) Vid. fup. pag. 173. & feqq. 

( r ) Tacit. Geriti, csp. I. & alib. pad. 
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Or ciò , confider.indofi 1' effenfione de’ loro territori , e ’1 fiero e bellicofo lor 
genio , impedì , eh’ eglino folfero lungamente uniti in focierà , checché ne fia 
di quel che svetterò dovuto edere originalmente , Senonchè ciafcuna Tribù 
ebbe la forma fua propria di governo indipendentemente dalle altre , a riferva 
forfè , eh’ ebbero alcune leggi comuni » tendenti alla maggior loro unione , e 
prefervazione dell’ intiero lor corpo contro gli edemi nemici , o pure a cofti- 
tuire tra loro medefimi come una bilancia , colla quale contrappeuffero fe me- 
defimi , ficchè una loro nazione non divenire dell’ altra più forte . Negli altri 
attiri poi ciafcun Cantone tenta configlio fra quelli della fua nazione almeno 
una volta 1’ anno ; il che fi ficea nella Primavera , e più volte ancora , ove ***?'*} 
la neceffirà il richiedell’e : ed in quello confielio fi deliberava intorno alla pace , r,*J,ìu'„ 
ed alla guerra ; alla delta de’ Magillrati , ed altri uffiziali di ciafcun anno sl ; 
civili , che militari ; al mandare fuori delle Colonie , o truppe auGliarie , ed 
a fimili altri punti , fccondoclié ricbiedea lo dato loro prefente (y) . Ed in 
quelle adtmblee fi odervava un’ efàttezza tale , che , conte noi abbiamo detto 
altrove , quello , il Quale era f ultimo ad intervenirvi , era certo di perdere 
la vita ( K. ) . Egli è altresì molto verifimile , .che tutte le altre materie , 
le quali fi riferivano ed appartenevano a r loro beni a’ delitti , ed altre cofe 
fimili , fodero anche quivi finite di determinare phutodo per la pluralità de’ 
voti , che per qualche corpo di leggi , le quali fi poterti fupporre , che avef- 
fero avute in quedi primitivi tempi - La libertà poi , avvegnaché forte da lo- 
ro riguardata come il Suoi munì Honum ( %_) , li rendeva eccedi vamente vigi- 
lanti contro qualunque cofa vedetfero , che poteva in qualche guifa offènderla , 
o diminuirla ; e perciò erano si infotìferentt d’ imprendere le fatiche di lunghi 
litigi , e procedi , che piuttodo eleggevano , che fodero tali caufe in una fola 
volta decite dalle adèmbiee ; e talvolta contentavanfì deciderle piuttodo col 
duello , che afpetrare fino alla profiìma loro adunanza . Quede afiemblee eran 
comunemente accompagnate da fontuofi banchetti , come quelli , che giudica- 
vano promuovere una mutua confidenza , ed amicizia tra loro ; infpirare agli 
uomini maggior libertà di parlare i ed aprire la drada a-’ fani e falutevoli con- 



figli ( a ) . r , 

In quegli Stali poi , li quali erano fottopodi a Regio' governo , come certa- **•* 
mente Io erano una gran parte , fi fottomettevano e ricorrevano al loro Pnn- 
cipe nelle fole materie di minor momento ; ma in quelle , che riguardavano f 
e concernevano all’ intera nazione, fi rimettevano al gran conliglio della me- 
de (ima (A) : nè davano veruna altra rendita a quedi Monarchr , che una par- 
te cftlMP ammende , e quelle offerte volontarie , che il popolo giudicava proprie 
di far ioro , di bediame , e di frutti della terra ; in modo che oltre i loro 
propri *^ cr ‘ ereditar) , erti poco altro aveano per mantenere la loro grandez- 
za ( c ) . Se non che le fpefe , eh’ elfi facevano, erano per verità di poca con • 
fiderazione , poiché tutti i loro fudditti atti a portare armi , erano obbligati 

R r a a fe- 




< 1 C ) Ci vien detto , ch’eglino ciò ficeand nsnju , alfine d’imprendere li loro fugi , « 
id imitinone delle gru , i cui si erti come che uccidono immantinente quello, ch’i l’ul- 
i Galli ne’ loro lugurj portavano un tingolir rimo «d andare s coti eglino taceano lo Aedo 
riguardo . e ficcoine di’ naturili Ai (I dice di con quegli, che veniva l’ ultimo alla loro ge— 
quelli uccelli , che cangiano la loro abusatone ncrate allenile» ( >4 ).• 
ogni anno, celie appuntano una generale adu- 

Caq> Vi A. V.l it iAtUr. hb. ut. r sp. il. 

( f ) Idem ibiJi «V cip. ir* fi feq. 

C a ) Lurin. Piurfaj. Iib. vii, ver. 430. Tacit. ubi fup. cip. gr- 
t » ) Idem ibid. cip. a». 

1 > ) Ibld. Cip. Il- 
io Ibld. cip. !{. & feq. 



Digitized by Google 



Jitf V tST-ORlA DE' GERMANI 

« fcguirli nel campo , ed i Nobili giudicavano come un lor onore il far parte 
del loro trtno ; per il qual riguardo eglino aveano il libero accetto alla menta 
del Principe , da cui alcune volte veniva lor fatto dono d’ un cavallo , o di 
alcuna delle fue armi (ef) . Eran poi i fudditi diflipti in varj ordini, o daffi, 
come a dire in nobili , nati liberi , liberti , e fchiavi ; in ciafcheduna delle 
quali claffi quelli erano più filmati , ebe fi erano maggiormente dillinti per 
coraggio , condotta , o per qualche lodevole azione nella guerra (e) . Quanto 
alle altre loro leggi ( feppure ne aveano alcune compilate in un corpo ). elle- 
no erano pluteo Ito confervate per mezzo della tradizione , e de' «bitumi , 
che fcritte in qualche libro di memoria ; dappoiché boi abbiamo alcune volte- 
oflervato , eh’ eglino aveano per m affi ma ferma e colante di non affidare co- 
fa alcuna agli feruti . Ma che abbiano avute alcune di si fatte leggi , appari- 
sce da ciò , che ne ritennero tuttavia parecchie andie dopo quelle , che tra- 
foro furono introdotte da’ Romani . Eglino fimilmente ebbero Giudici della lo- 
ro nazione medelima , ed il laro uffizio era tenuto in tanta ftima , che vr 
erano promoffi gli uomini di più alto grado •, i più attempati , e che erano di- 
tnaggiore probità e difternimamo forniti : e talvolta anche i Principi fe lo 
prendeano per fe medefimi . Ciafcuno poi di quelli Giudici avea , per quel 
che ftmbra, un cerco numero di alfefTori , co’ quali dovea cnufultarfi nelle oc- 
cafioni ; donde probabilmente 1’ uffizio di Scatmus , o fia Sceriffo ebbe il fuo 
principio (/) . 

Co fumi Quelle generali affemblee tenevanfi anticamente in aperte campagne , avve- 
de* Grr. gnachè difpregiaflero i Germani le Città , e fortezze , come monumenti piut- 
roini'» to ft 0 f erv itù , che luoghi di difefa (g) : c non furono , che alcuni Europei’ 
de’ più ultimi tempi, che ne fabbricarono alcune per fe medefimi , o vollero- 
1 Ger- prender rifugio in effe-. Per il che i Germani in qualunque tempo furono ob* 
nani bligati a combattere il nemico , fempre eleffero di ciò fare piuttollo in aperta 
campagna ; e quando avveniva che ne riportavan la peggio , dr ririrarfi anzi : 
no cmàdcntro di bofehi , maremme , e luoghi inacceffibili , dove potevano aver prov- 
ar p*r- villane per il loro beffi ame , e tenere i loro perfecutori in qualche dilfanza , 
****** c j, c ricovrarfi entro di Città , o forti , dove potevano e (Ter prefi , come iir 
una trappola : ed in oltre era un detto comune fra foro , che anche le heflie 
felvagge perderebbero il lor potere e ’l coraggio , allorché fletterò rinchiufe (*). 
E a noi vien detto , che quello coflume fuffillette tuttavia nella Calila fino 
allottava facolo , e molto più lungo tempo ancora nella Germania (L) . In 



ti) Noi abbiamo già altrove oflèrvato ■ Fortezze ', e Città circondate di magi, per te 1 
che sì gli intichi Ceratimi , come gli «tifi- ncrli in’ timore • e privarli di tuttrj i meni 
chi Galli vivcano in uni fpecie di Cantoni , o pofltbili , onde ricuperare 1 « loro libertà . & 
Villeggi colle loro cife e terre intorno ideile, quindi appunto der.vò la loro avverflone t 
devili ad una determinata dillanzt gli uni da- tutte te forti Piazze v come quelle , che oniri- 
ci i altri jn maniera, che cufcuni famiglia avef- mente tendevano a condurli più predo in Tchia- 
le terreno badante e per fe, e per ifuoi btflia- vitti , ed a tenerveli più drettamen*e . Ma rn- 
»i ( i( ) i ei in oltre abbiamo veduto , che me in progreflo. di tempo la necefTità li obbli- - 
nel medelimo punto , che aveano finito di far gò ad avere le loro Città , le Ctdella , ec». 
la raccolta , u trasferivano tutti generalmente per la propria lóro difefa , e prefervazinne , 
a nuove abitazioni. Ma quando poi eglino ven- jncorfero nella medefimi fuperftizione de’ Cre- 
merò ad edere o conquidili da’ Roma ut , o per ri , e Romani , di dedicarle 1 certe Deità , ed. 
avventura farti fehiavi da alcuni de’ loro aro- anche rapprefentarle in pitture , e deificarle 
(vaioli Principi ; allora o gli uni , o gli altri con celebrare citando una fpecie d’anniverfa- 
di quefti futon codretu di fabbricar Cadclla , rio della loro fandanioue ; il qua] ceduto- du- 
rò. 



(ai) Tiit [apra . 



( i) Jbid. cip. (4. & feq. Ct ) Ibid. cip. uó 

( f ) Vide Mafcov. Gcrm. lib. it. tip. jl. 

( * ) Tacat. ano, lib. tv. cip. 64. 

a * ) C*f. Comm, lib. ut, cip. a g. lib. tv. cip. ip. Se tg. 
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oltre efTendo naturalmente tutta la nazione d’ un genio guerriero e giudican- 
do la codardia come il più gran rimprovero , e ’i maggiore sfregio , che a 
loro potette mai farfi , riguardavano le Città munite , e piazze di fortificazio- 
ne , come i più vergognoli afili per i deboli , e per potervi fuggire i pufillani- 
mr .* e confeguentemente le difpregiavano , come indegne d’ un popolo corag- 
giofo , e prode , il quale avea fempre a vile di prender qualche vantaggio de’ 
loro nemici ita {opra le loro armi , i trinceramenti. , la difciplina , gli n rata- 
gei nini , lia f ipra qualunque altro genere di cofe , fuorché fopra la ftrenuìtà , 
e valore , e 1 ’ intrepidezza , e l’ invincibile amore della libertà . Appunto in 
quelle cole fedamente eglino iilruivano , e formavano i loro giovani , lafciando 
in abbandono tutti gli altri artifizj , con cui poter fuperare quelli de' loro ne- 
mici , a’ quali la mancanza di fimili marziali virtù li rendea più necettarj . Se- 
condo quelle loro malli me niun' altra nazione fi potea dar mai tanta cura , 
quanta té n: davano etti dì avvezzarli , e farli indurire ( M ) ad ogni Torta 
di fatiche , d’ infiorare nel lor petto il difpregio d’ ogni periglio , ed anche 
della morte reedefima , e di nutrirli r e allevarli fralle azioni della guerra : 
e quella era la principale , el più ficura loro ftrada per le ricchezze , per 1’ 
onore , e per gli avanzamenti e come i loro Sacerdoti loro- infegnavano , an- 
*he per la maggior felicità nella futura vita (») . Perciò appunto quelli , che 
era di loro erano ambiziofi , negligevano l’ agricoltura > e difpregiavano ogni 
mercantile e meccanico impiego ( <t } , per quanto fi folfe necelTario e vantag- 
giosa 1 ed obbligavan tutti quelli , eh* erano abili a portar armi , a ufeire nel 
campo . Quindi poi addiveniva , che non trovavan mai alcun imbarazzo in- 
torno alla maniera , come mettere in piedi in un breviflimo tempo annate si 
potenti e numerate , ranto per fate oftacolo , e difcacciare i nemici , quanto 
per dare foccorfo a' loro amici , ed alleati (/): poiché quantunque volte qual- 
che paefe era liberato dalla guerra , i foidati di maggior abilità eran mandaci 
a fervire Potenze ftraniere non già ièparatamente , o fecondo la loro propria 
elezione , ma in confiderabili corpi e folto il comando di quegli uffiziòli , 
che dallo Stato venivan coflituiti al di loro comando ; e per si fatti mezzi 
non folamente venivano compartiti a tutta la nazione gli onori delle loro eroi- 
che getta , ma in certa guifa veniva ella fornita di più fperimentati Generali * 
Ci più fi raccogliea da ciò un altro vantaggio , cioè che quando un Cantone ,, 

O Stato 

w nuovi» lungo tempo dopo , eh’ eglino »S- aro certi virtù pitticolire più delle altre , ir» 
braccicrono la fede Olibani , lìccoine appari- guifa che tuffavano in effe 1 loro Usimeli , al- 
fee ila molte antiche fnfcruioni , le quali il torchi aveano qualche fofperto della fedeltà 
nollro lettore potrà- ritrovare nelia collezione delle madri. Or fe il noflro Autore abbia pre- 
di Gmnri ì e da molte proibizioni di Vefcovi fa abbiglio incorno al fine , che in ciò fare 
Crilliani contro ogni altra futura offervanza arcano » o f« abbia confuta una coti coll altra, 
di fimi! genere (»6). noi non polliamo affermarle i fe noli che e 

( M ) Ci vien parimente detto, che quelli, molto prooabile, che fe eglino a vedevo un qual- 
i quali viveano piu vicino al Rii» , o a qual- che fomigliinte collume, hi piuttollo ìntrodot- 
ehe altro fiume, ufavano d’immergere io qual- to , perché follerò ptrfuafi , che que toro fi- 
li i loro figliuoli immediatamente dopo nati , gliuoli , 1 quali non relifteano contro 1 ifprrz- 
a fin che fi collrignellero , ed indunflero loro za d'una tale prativa . non eran degni d enee 
le membra C17). In effetto noi abbiamo in al- allevati, e dorean perciò tafciarfi adeuere nu- 
tro luogo ofiervato in Crai linai Apiflntn ( al ) , feramente ingpiati dalle acque, 
che fupponeanfi l' acque di quello fiume aver 

(16) Viii Urlìi, in Crear/, hi. iv. rnp. 17. 

C17) V. ir Anfl. il rtpni. hi. vii. 

( 18 ) V,it Claniiaa. in Ru). tur, top. <> Sun. r|. Ltiìjui. Giri n. lH.lt. <*t- }f. 

uum, a. 

( t ) Cacf. com. lib. vi. cap. aa. Se feq. • 

< à ) Idem ibid. Vedi parimente il faggio di quetti patii , ec. che contribuirono glia rovina 
del!’ Imperio Rimimi Pag. 11. ad 16. 

fi) Idem ibid. Vide Malcov. hb, 11. cap. 27. 
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o Stato veniva a farti troppo popolato , eglino potean fottrarne , e diftaccarne 
tanto numero di abitatori , quanto economicamente fi poteffe , e , mandarli a 
cercare altrove nuove abitazioni ; ed avvegnaché quelli fi trovaffero bea difci- 
plinati , e crefciuti nel meltiere della guerra , potean meglio combattere per le 
ilrade , che attraverfavano , e mantenerli in quelli paeli , in cui incontravano 
la buona fortuna di fituarfi (m) . 

Cavai- Eglino non aveano che picciolo numero di cavalleria, a proporzione della fil- 
óne i io fanteria , nella quale confiileva il principale nerbo j/elle loro forze ; nulla 
&”<&'•’ P' rò t * 1 meno quel poco di cavalleria , che aveano , era all’ ultimo fegno ben 
min"" difciplinato , non ottante che fembra , che i loro cavalli follerò inferiori a quelli 
de’ Romani , $1 per la grandezza , velocità , e dell rezza , come parimente per 
quel loro volgerli e rivolgerfi , che si artificiofamente quelli ultimi eran ufi di 
fare (n). Perciò che poi fi appartiene alle felle, e le llatFe, elleno negligevano 
egualmente da’ Galli , che da’ Germani , i quali erano accoltumati a montare 
e fmontare per la propria loro agilità , e poteano , quantunque volte 1’ occa- 
iirtm- é ^P ne ’* richiedea , combattere si a piedi, che a cavallo (N). Nel loro ordine 
tanni di battaglia mettevano infieme tutti quelli d’uno (leiTo Cantone , o Diftretto, 
dt'der- affinchè ciafcuno di effi poteffe riportare o la glòria d’ aver combattuto valoro- 
famente, o ’l difonore d’ elferfi in ciò portato eoo codardia : il che era loro 
di non picciolo fprone , onde portarli in una maniera tale , che potefTe fra 
loro accreditare la propria Tribù , e per mezzo di quella dilpofizione , eglino 
comunemente combattevano in parecchi e divertì corpi diflinti . Ed in vero 
ci vien detto , che alcuni di efiì , e fpecialmente i Cimili formavano di tutta 
la loro fanteria un battaglione quadrato , e li tua vano le loro mogli, e figliuo- 
li , e bagaglio dietro ad una trincea , che factano de’ foro carri : quindi nel 
medefimo punto , che trovavaft pronta ogni cofa per 1’ attacco ,- davafi il fe- 
gno, a cui era corrifpofto con un univerlale grido, che replicavate in una ma- 
niera la più terribile , finche veniflero ad una calorofa onichia. Elfi non ufa- 
vano artifici, nè flratagemmi nel combattete, ma riponeano tutta la foro con- 
fidenza in attaccare uniti infieme e furiofamente il nemico , ed in continuare 
l’attacco con terribile intrepidezza , fino a tanto che o guadagnaffero , o per- 
deffero la battaglia . Per la qual cofa , fe effi una volta incontravano qualche 
eoraggiofa e forte refìflenza , od -eran polli in difordine , rare volte fapeano 
come riunirli di nuovo , ma divenivano illupiditi e difperati , ed o combatte- 
vano fino a tanto che vi rimaneano morti, o in altro cafo fi appigliavano pre- 
flamente alla fuga ( o) .* concioffiachè foffe giudicato sì vergognofo fra loro di 
renderfi prigionieri , che noi non troviamo d’ aver elfi ció ; latto , che pochi 
efempj , a comparazione di quelli , che troviamo d’ effer morti colla fpada alla 
mano .11 tempo poi e 1‘ efperienza fu quella., che alla fine infegnò loro a 
meno fidarfi al lor proprio valore , e coraggio, ed applicarli un poco più allo 
ftudio della Romana difciplinn , ed arte di combattere . Se non che incomin- 
ciarono troppo tardi ; ed a dir vero , fe «Rimo aveffero ciò fatto da princi- 
pio , avrebbono forfè continuato ad effere invitti ed, a rimanere fenza edere- 
conquidali fino al giorno d’oggi- 

Le 

(N) Ciò chiirtnrn'e ippirifce «fili» prò- il fuo fervido nelli migliar pine delle fu» 
pm conlefTione , che ci fi Ctfarc ( 19 ) , il guerre , e foventi volte ti pompi de 1 gnu fer- 
vile iflcufce di vianggio , di’ elio li ebbe vigj , che irei di loro ricevuti Ijo). 

< »9> Ctmmuit. Ut. iv- tap. 1. 

tjo) Jiid. hi. VII. cap. ij. Villa Hirt . tamtam;. di hit. Ai IX andrai, tap. 19- 

im) Tieit. innil. Jib. iv. cip. is. Crf. cotrnu. IA. vi. eap. »}.. 

j n f Tieit, Cernié cap. 0. 

* * ) Tieit.dc C«fir. ubi fup. Piatiteli, in Msr. Viler. Mix. hb. 11. rsp. 6. 
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Le loro armi erano altresì eccelTivamentc inferiori a quelle de' Romani : la Armi 

cavalleria avea i fuoi feudi , e le lance egualmente come la fanteria ; ma que- it’Qet. 
fla avea in oltre i fuoi dardi , gli archi , e le frombe , e rade volte ncor- nMn ’* 
reva alle fue picche, e fpade(p) . Gli elmi poi, i giachi , ed altre forra d’ 
armature erano tra loro generalmente difpregiate ; ed alcuni di effi allertavano 
anche di combattere ignudi : in guidi che , fé alcuna di tali armadure porta- 
r* vali fra loro , faceafi piurtofto per fegno di dilhinrione , che per fervirfene di 
difilli : per il qual fine- le adornavano colle corni*, e colle tede d’ alcune betlic 
felvagge . Quindi ebbero origine quelle terribili e fpaventevoli figure , che of- 
fervò Fiutar co fra la cavalleria de’ Cimbri ( 9 ) , alcune delle quali poffono tut- 
tavia vederli ne’ figliti , ed armi di quegli antichi tempi - l loro feudi , che 
diftingueanfi foltanto per i differenti colori , o per alcuni particolari emblemi , 
erano tra loro giudicati tanto fagri , che (limavano effer loro fonami ignomi- 
nia di perderli in battaglia , a c ag i un che non ofalfero di comparire , nè fare 
le religiofe cerimonie , nè intervenire alle pubbliche affemblee , e nè anche a’ 
funerali , fenza di quelli (O). In oltre le loro armi erano (limate il loro più 
nobile e favorito apparato , e ’l principale ornamento ; non mai comparivano 
in pubblico fenza di quelle , e niuna cofa era sì ardentemente da’ loro giovani 
bramata , quanto il giorno , in cui poteffero divenire abiti a portarle ( r ) . 

La fpada era predo loro una cofa si fagra , che ntun giuramento giudicavaft , e di' 
obbligar tanto quanto quello , che prendeafi fopra una fpada ignuda ( s ) \ Germi-. 
nè comparivano mai in pubblico, o aflìftevano ad alcun rito folco ne , Lenza di? 1 ’ JJjf* 
quella , e dello feudo , e lancia ( t ) . Diceli parimente , eli’ effi le portava- ’* 
no nelle vifite ordinarie a ne’ banchetti , nelle danze religiofe , e cofe limili . 
Allorché fi fedeano , aveano la fpada a fianco , ed un fervo dietro a loro per- 
chè teneffe e lo feudo , e la lancia ; e quando poi fi alzavano ciafeuno fe li 
prendea di nuovo f « ) ; e per diria in poche parole , eglino riguardavano fe 
medefnni come fpofati colle loro armi , e quando le aveano portate dalla loro 
giovinezza fino all’ultima vecchiaia , comunemente faceanle feppellite , o bru- 
ciare con i loro cadaveri , allorché morivano (-ut) . Or appunto per una tale 
ecceffiva venerazione , che portavano verfo le loro arme da guerra come pa- 
rimente per P antico lor collume tf innalzare qualche fpada , picca o lancia 
alla teda della loto armata , intorno a cui da ogni parte tutti adunavanfi per 
adempiere gli atri di loro divozione , fu fuppofto , che le adoraffero far) : non 
odante che fia chiaro , che effi adoravano foltanto la Delta , o al più il Dio 

Marte 



(O) Tatuo aggiugne , eh* e (Ti erano co- 
firetti a vivere (ralle ignominie tutti i rima- 
nenti giorni di l->r vita ,’ e eh’ erano efelidi 
da ogni convenzione di uomini ; talché 
eleggevano fovente di porre line ad ambedue 

2 urite cofe con una volontaria morte t ji ) . 

gli ci dice di vantaggio, che gli Svivi erano 
al folo popolo in tutta la Gtrmania , ore gli 



, TU l ift» «e- • 

uomini privati non : avean li liberti di portare 
l’armi, o anche di tenerle in cifaj c la ragio- 
ne, che ci dà, li ì. che vivano (otto il do. 
minio di. Principi arbitrari , l qual, per an in- 
tenerii nella loro tirannia, fpogltavano di quel- 
le i loro fuddici , e li divano alla cullodia di 
perfone loro favorite ( 31 ) . 



< JJ ) Tatit. Girm. taf. .6, 
t 3 : ) ìdtm taf. 44- 

( f ) Tacit. ubi fup. Plutarch. uhi flap. 

C V ) Idem ibidem . 

(r) Tacit. ubi fup. cap. 

1 I ) Am. MarceL lib. VII. cip. li. ... _ _ 

l t ) Nic. Dimifc. ap. Sioh. ferm. 164. Liv. hìd, lib. zi. cap. 10. Catf. comm. lab. vii. 

cip. zi. 

t * ) Tacit. Gtrm. cip. z. ij. zz. Anna), lib. IV. cap- 64. Athen. et Polii, lib. av. cap. il. 
tv») Claudian. de bell. Ger. ver. coi. Comment. lib. vi. cip. 1 9 - Tic t. Gerin. cip. 13. zz. 
•t * ) Vide Dagobert. apud du Chefne , Tom. I. ap. 31. Adam iircmcaa, 5 c zi. 
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Marte , che in apprelfo adottarono come loro grande avvocato e protettore 
folto quelli tipi . Ma da quanto abbiamo detto apparite , che si i Celti , co- 
me gli Sciti , e tutti i loro difendenti eran (oliti a portare f armi si nel 
tempo di profondilfima pace , come in tempo di guerra ; la qual cola era al- 
tresì praticata da tutti i Greci , Ptrfttni , ed altre antiche nazioni (>) (P). 

• Quanto agli aflfedj delle piazze etti erano parimente molto inferiori a’ Greci , 
e Romani , tanto fe operafiero offenfivamente , quanto difenlivametite , come .1 

D uelli , eh' eran del tutto igfludi della conofcenza ed ufo di quegli ft tomenti 
iftruttivi ufati da’ Romani , come a dire , delle torri , e circonvallazioni , 
de' bolcioni , e delle mine , e contromine ; e ricontano intieramente le mag- 
giori loro fperanze nell’ armi faettevoli , come dardi, e pietre, e ne’ loro vi- 
gorofi affiliti , e fcalate , oppure in una coraggiofa , ed intrepida refiftenza i 
allorché quelle cofe venivano lor meno , come fpelfiflime volte accadeva , e 
fpecialmente allorché attaccavanfi co’ ben difciplinati e fcaltri Romani, e tan- 
to periti in quell’ arte , i quali oltre all’ ufar di quelle , e molte altre limili 
macchine da guerra colla maggior mattina, e perfezione, erano parimente ef« 
peni in una gran varietà di llratagemmi , per mezzo de’ quali j Germani, come 
quelli , che non ne aveano alcuna cognizione , cadevano immediatamente in 
confusone , t di Cord ine , c divenivano una faciliffima preda. Quindi il nativo 
valore e coraggio de’ Germani venne ad eflére tanto maggiormente più cof- 
picuo , quanto che si lungamente , e con tanto valore fi difefero contro si po- 
tenti e deliri nemici , ed in fine li conquiftarono per mezzo delle loro pro- 
prie arti ( z ) . ' 

Da ciò che noi abbiamo «(fervalo fi può inferire , che i Germani general- 
mente parlando, quantunque fodero (lati per si lungo tempo ignoranti dell’arte 
della guerra , pure offervavano colla foldatefca una rignrola difcìpima ; e che 
. la codardia , e la negligenza intorno a’ doveri della guerra , erano tra loro fe- 
■ veramente punite . Erti però non eran si rigorofi negli altri cali , ma adatta- 
vano i gaftighi fecondo i varj riguardi della Repubblica, ed eran faveti contro 
alcuni delitti , e miti rifpetto a certi altri ; ia guifa che né anche l'omicidio 
era tra loro giudicato un delitto capitale ( a ) , ina era punito con una tale 
ammenda di più, o meno quantità di beltiame , che foffe (limata una fuffreiente 
compenfazione della perdita forti: rt a nella famiglia del morto . Nelle conrefe 
poi ed accufe , quante volte il cafo appariva dubbiofo , ed intrigato , aveano 
due vie le più fpedire onde fere la dectlione } I’ una delle quali era quella di 
farlo per mezzo de’ pretefi loro auguri divini, e l’altra per mezzo del duello: 
concioffiacbè si negli uni , che nell’altro vi riguardavano la Provvidenza come 
principile diriggitrice , e perciò fot tornei te vanfi al di lei infallibile giudizio . 
Quindi é, che allorché Varo sfbrzavafi d’ introdurre tra loro le leggi Romane , 
elfi , come abbiamo detto altrove ,) ciò rifiutarono , allegando, che la manie- 
ra di decidere le loro controverfie era colla fpada ( A ) ; e quello coilume con- 
tinuò fra loro parecchie centinaia d'anni (c) . 

Quanto 

CP) Non è invcrifimile , che non foUmen- filutevole corpo di leggi , probabilmente 
te i Ptrfiani , ma indie gli inticln Onci , e abrogirono un tal collume , e pcrmifero , che 
Etmani riceveflero quello coilume digli inci. il popolo in tempo di pace pnrcafle le fue it- 
chi Ctlti. Con tuttociò quelle due ultime ni- mi follmente a* pubblici fperocoli , »’ giuochi , 
zioni , allorché cominciarono 1 formar fe ec. ( J3 ) . 
aedefime in più regolate fodera , e fotro un 

C }}) Vide Lucia», de trmiufeph. p*[. log. Ptlltunrr. Ufi. Celi. hi. li. cap. i.' 

( » ) Vide Artitoc. Politic. lib. il. cap. i. Thucydnl. lib. 1. cip. 6. Ammiin. Marcii. lib. 
uni. cip. 6. 

t * ) Vedi Mifcov. Geriti. lib. ti. in fin. cip. ja. 

Ce) Tini. Gemi. iz. & »i. 

< é ) Veli. Patere, lib. 1 1. cap. all. 

I r ) In vet. leg. Alcraan. tu. 44. 1 pag. Mafcov. lib. 1 1. cip .'jt. 
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CAPO XIII. SEI. II. qu 

Quanto alle fcienze , i Germini n* erano affatto ignoranti , a riferva di quel- Scinti 
li , i quali viveano vicino alle coftiere del mare , ed areano fatti alcuni confi- di'Gcr . 
derabih progredì non folamente in materia delia navigazione , e fàbbrica di rMa ‘ • 
vafcelli , ma probabilmente ancora in alcune parti dell* aftrouomia , si per 
mezzo dell' ofTervazione , come per mezzo del commercio con altre più colte 
nazioni : e tutto il rimanente poi era rozzo , ed ignorante , e fi dubita anco- 
ra , fé mai avelie Caputo l’ufo delle lettere (Q) . La loro maggiore perizia io 
materia di medicina conliftea nella cognizione , ed ufo di certe piante , e ra- 
dici , ricavata per mezzo dell’ ofTervazione , ed efperienza , nel che quelli, che 
pretendeano di avere una tale fcienza vi frammifchiavano una quantità di fu- 
perftiziofc frivolezze, come a dire il tempo della Luna, in cui doveanfì quelle 
raccnrre ed applicare , incantefimi , ed alrre occulte ciarlatanerie , le quali uni- 
camente fervi vano per tenere a bada gli animi del volgo, ed eccitare in quello 
l' ammirazione . 

La mufica poi , e la poefia era da loro molto meglio coltivata , fe non che MuJùm 
taluno può ben giudicare , che la loro lingua era troppo afpra , e priva d’ ar- 
monia si per 1’ una che per 1’ altra . Ma oltreché si fatte lingue ftraniere fem- 
brano tali più a noi , che a quelli , a’ quali fono native , noi polliamo ragio- 
nevolmente fupporre , che efTcndo si la ior mufica , che la poefia adattata al 
genio e della nazione, e deila lingua Germina, potrebbe una tale afprezza ri- 
guardarli piuttofio come una maeltofa bellezza , che come un difètto . Comun- 
que ciò fia , eglino aveano un ordine di: perfine , il di cui uffizio era di 
regiftrare 1’ eroiche gefla de’ loro guerrieri in poemi lirici , e di cantarli ad 
popolo nelle occafiom più proprie , ficcome faceano i Gilli de’fuoi (d) . Come 
dunque il comune foggetto di tali verfi erano le belliche getta , ed una parte 
della mufica iltrumemale , che li accompagnava, altro non era che lo ftrepito 
delle fpade battute agli feudi , non è però maraviglia , fe Giuliano Apoflata , 

Tomo XIX. Ss le 



(Q) Almeno Tacite , il quile »ve* di loro 
maggiore conofccnza , e fi fuppone . che averte 
eonverfato cogli uomini più colti d* una tale 
nazione» ci dice » che né uomini , nè donne 
tvean di quelle vetuna notizia ( 34 ) j pur- 
ché per httrartfm [aerata non vogliamo in- 
tendere qualche cola di più , che la Tempi kc 
conofeenza delle lettere ; la «ual cofa non é 
inverilimile. Imperciocché nel medeiimo libro 
qi dice in oltre» che si erti, come gli Svizzeri 
tacca n ufo de’ caratteri Greci C ) .* il che 
vien anche confermato da Ce far a < J6Ì /, e da 
alcune antiche monete » ed ìfcrisiont lentie in 
quello carattere (37 ) • 

Noi abbiamo già data nottz a , che i Galli 
probabilmente riceverono il medeiimo carattere 
dalla Colonia Greca , che fi ih bili in Mar» 
[agita C j8 > , donde facilmente potè partire 
nella Swtx.x.trlandta » e quindi nella Ger- 
mania , t così eflere flato adottato da' Germani 
per la medelima ragione , per cui hi adottato 



da’ Galli » e quelli è P unica via di concilia- 
re Trutta con fe medeiimo » e con Giulia Ct- 
fara . 

Quanto poi all' erte re i Germani ignoranti 
delle liberali faenze, fa d'uomo, che fe n’ec- 
cettui ciò , che un Autore pui moderno dice 
de* Goti (39); cioè , che trovando in eifi un 
Greta Filologo chiamato Dianea una capacitò 
atta alla filoforta , ailronomia » ec. fi prefe le 
pena d* iftruirli in etafeuna parta di erte t poi- 
ché , fe ciò è vero » non è poffibile » che i 
Germani tìeflcro lungo tempo fenzi di quelle* 
Ma il lodato Autore, il quale era Gata , ficco- 
me in molte altre cofe , cosi anche in quella è 
troppo giallamente fofpetto di parzialità per la 
Tua propria nazione » perchè ce ne portiamo 
no» fidare. E quanto a* Garmant apparifce chia-* 
ramente , che fra loro non fi era introdotto 
verun genere di letteratura , anche fino a cer- 
ti fccoL dopo di lui , ficcome abbiamo anno» 
Arato nell’ ultimo Capitolo C40). 



<J4> 

<30 

<36) 

Vidi o> 
<!■> 

ssì 



Qtrm. cip. iL 
Ibidem cip. f. , 

Ctmmnt. hi.*. • . , , 

ridi Rim. fittimi, ip. MitUlm. Smurili ermi dii mnofu P»t. If7» & I?9' 
Rthg. dei C imi. Un. i. cip. i. 

Vidi [up. 

J ir nini, di nt. Gii ir. tip. II. 

Vidi /up. 



( d ) Vide Tieit. Gtrm. cip. i. Se 3. 
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Je cui orecchie erano r.wezze ad un più gentile , ed armoniofo Tuono , faccia 
un cosi orribile racconto tanto della lingua , quanto della unifica , e poefia de’ 
Germani (f) . 

Ghmcbi I loro divertimenti , giuochi , ed efercizj eran parimente tutti d’una natura 
«'/"-maTchia, ed atti ad avvezzarli alle militari imprefe . I giovani faccano quelli 
efercizj ignudi , e con un’ agilità incredibile , come a dire il correre, lo fcoc- 
care , il nuotare , il (altare , e fonili altri . Alcuni efercizj equellri eran mol- 
to in ufo preffo di loro , a cagion che e (li erano fìnifllmi cavalcatori .• eran 
parimente a tal fegno skappa (lionati del giuoco , che quando avean perduto 
Mani- tV 110 loro va '^ente , avventuravano anche la libertà ad un altro fubito tratto 
fatture, di dadi (/) . Le opere manuali non furano molto per tempo fra loro intro- 
dotte, a riferva di quella del lino, la quale per avventura fu una delle prime, 
fe non fu 1’ unica , che coltivarono per un notabile fpazio di tempo , come 
quella , per cui faceanfi 1 più preziofi ornamenti delle loro donne , Sacerdoti , 
Vcfft uomini di qualità (g) . L’ originario poi lor veftire , allorché cominciaron 
d.'Oa- la prima volta a coprire la nudità del corpo ? fu di pelli di animali ( R ) ; e 
nunl • ftmbra , che i Germani , e Brittoni fieno flati alcuni degli ultimi , che cari- 
giaflèro quello per abiti fatti di lana e lino; nè portavano elfi tali abiti lun- 
ghi , e larghi , come i Sarmati , ma corti e (cretti-, e tali che faceffero di- 
itinguere ciatcun membro del loro corpo (b) . Come pofeia vennero ad aver 
maggior cognizione de' Romani , non folamente profittaron nella loro foggia di 
abiti , e nelle maniere di portarli , e di fiorare , e ricamare i drappi , di cui 
eran fatti (f); ma jntrodultero parimente un gran numero di manifatture , in 

cui 



<R) Quelle vedi erano chiamate con divertì 
«Olili ) fecondo li diverbi» delle nazioni , che 
le Tonavano . In atonie pini della Germani a 
erano chiamile Reno , il ami nome Cluvtr io 
giudica , che lìa derivato da rein-dtcr t * ) , 
dalla di CUI pelle faceanfi le ve (li memi < 41 ) . 
In altre Ma/iru&a , e lì è fujipolìo , che lieno 
alate cosi appellate , a cagion che taceUèro appa- 
rire quelli , i quali le portavano, limili a’mo. 
Itti , o bruti in torma umana ( «1 ) . Tacito 
aggiugne , che 1* unica dillinzione , la quale fi 
ficea in quelle tra gli uomini di qualità , e la 
genie volgare , cornifica nella ricchezza , e fi- 
nezza delle fodere P 4 j ) , 

. . E g ui non vogliamo iralafciare di dar no- 
amia d im piacevole fchcrzo , che alcuni Gre- 
ci stabiliti nella Sciti* , fi f»no ingegnati d* 
attribuire ad Erodoto , come feria verna da luì 
detta : come a dire, che 1 Sturi, nazione Set- 
tentrionale • erano una volta l'anno trasfor- 
mati in Lupi , e dopo qualche tempo riafiùme- 
vano la propria forma foro 1 44 ) . A dir ve- 
ro et confeila , clic dlificitmcote pelea preftar- 
»i credito i ina poi è chiaro , che queiti aflo- 



Jutsmenre gli utribuifcono una credulità trop- 
po grande 111 quello punto , non altrimenti da 
quel che han lat o in alcuni altri j e partico- 
larmente quando gli diilero, che di là dal Da- 
nubio l'aria era in alcune fiagioni si piena di 
penne, intendendo di neve, che un uomo ap- 
pena potei vedere più in là didu sT*ris C**>. 
1 Lupi egli è certo, eh*cr*no in tanti quanti- 
tà , e si dannofi in tutte quelle parti Setten- 
trionali 0 che gli abitanti eran forzati adillrug- 
eerli quanto più .creilo poetano . Quindi pro- 
babilmente apparecrhiavan Je loro pelli , e no 
formavano degli abiti molto bene aggmllati per 
portarli durante l'Inverno , e quando poi ve- 
niva la Primavera , fe li mutavano in più leg- 
gieri ; e ciò è tutto quel che fi deve intendere 
per quella pretefa trasformazione: fc pure non 
vogliamo {apporre , non fenzi qualche probabi- 
lità , che quelli Greci per la lunga dimora nel- 
la Scili* abbiano ai grandemente corrorto il 
lor nativo linguaggio, che il notìroAu’ore na- 
turalmente amante di maraviglie , gl* intefe 
molto diverfamente da c;ò , eh’ elfi in tenda- 
vano . 



C * ) Animai* , cht n*fc* meli* laponia , il 1 ** 1 * r* fumigli* *1 Ctrv* » 
I41 ) Germ. *nt. pxg. no. 

Cax) Jitai or. Orig. libo xi*. c*p. 

Mj) T*ctt.G*rm. e*p. 17. 

J44) HeroMtt, Ub, IV. C*p. I©f. 

t ^*) Qg*i Yard b la lunghi*.*.* Mi tre pi odi iti R* t 



in 

ir, 

*•'> 



Mifopng. p tt. jj«. & feq. 
Taci*, ubi fup. cap. 14. 
l'hrt. nat, hifl. Jib. zxik, cap» 
Tacit. ubi fup. gap, 

Idem ibidem . 



a. 
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Cui hanno pofcia fupcrats altre nazioni ; imperciocché il difpreRio di fimili 
arti , e non Ria che loro mancate per quelle la capacità , era (tata la cacione 
di {arie ilare si lungo rrmpo neglette , come quelle che non confaceanfi col lo- 
ro gemo marziale . Ma tome elli cominciarono ad imprenderle, immantinente 
Jecero renar convinto il Mondo , che il lor paefe fembrava fatto a polla per 
produrre 1 migliori artefici j e noi polliamo aggiugnere , che nel numero e 
varietà di curiofe mvcnzioiu meccaniche , efli hanno avanzato tutto il Mon- 
d0 , VW non die i« r <> troppo prello alle arti liberali , neppure a 
quella di feri vere : ci viene raccontato , che Carlo Magne fece si, che alcuni 
de loro antichi barbari poemi , che tuttavia efli Gaiamente cantavano a me- 
moria , e conteneano le azioni degli antichi loro Re , ed Eroi , li poneffèro 
in 1 feri eco per loro ufo , e che gl’ incoraggifle ad imparare a leggere ( X: ) . 
I Sajjent Spregiavano in gin fa le lettere , che rifiutarono d’ imparare a 
leggere 1 Vangeli , finché non 'folfero tradotti in verft , e quelli podi in tale 
tuono , che follmente poteffèro cantarli ( / ) . In oltre fembra » che nè an- 
che le loro leggi fieno {tate polle in ileritto fino al duodecimoV o decimoterzo 
fecole in circa ( m ) : il che chiaramente ci fa conofeere , che \ loro Rune 
o lettere ( T ) non fono si antiche , come alcuni moderni hanno imma- 
ginato . 

S i r Or 



li fui nuovi invenzione ili* Arcivefcovo 
Parigi (40). 

( T ) I.e Rune , o antichi cimieri fi fuppo- 
ne, che fieno (lite cosi chiamate ab me. .linde 9 
dall* in cui tre o recidere , perchè o erano rccife 
da pezzi di legno , o incifc nelle Scorze di »l- 
cimi alberi (47 ) , ed in una maniera troppo 
rozzi . Il più antico Autore , il quale appari* 
fee , che abbia fatta menzione di quefte ««w » 
egli è Venanzje Fertunat 0 , il (ìuale viflf in 
circa il cominciamenro del fedo Iccolo, e par- 
la di rfie , come ufate da* Franchi „ la di cui 
maniera di fcriYere , conte ancori quella de r 
Gerì , tuttavia non era che grollolaiu c rozza • 
£t ci deferì ve il lor metodo di pignerle , o 
intagliarle fopra le feorze degli alberi , eh* era- 
no ch'amate Rune . I Germani bau ritenuta li 
medelìma etimologia nella loro lingua in chia- 
mare le loro lettere buchflaben , che contiene 
la lignificazione di cflere mugliate in legno . 
ed in librette linee , o fieno verfi ( 48 > . E*” 
fiato molto conrroverfo, fe rjucfie lèttere folle- 
ro Latine , o Greche , c fi è latto mollo con- 
trafio dall* una , e dall* altra parte y ma unt 
(Scrizione Sepolcrale trovata in Rema, e l'uni- 
ca forfè, che è fiata preferviti d'un tale anti- 
co carattere , dacci r divedere eflcr elleno fiate 
la maggior parte Greche con alcune Remane 
fra manichiate C 49 ) ► Confermano ciò pari- 
mente 

( 4J T Vedi Palmer, nella / tea Jjleria della Stampa Iti. 1 • cap. r. & Jeq. Uh 11*- cap. 1- 

& feq. 

C46) Vidi Peltffen. gp. eund . v 

<47> Vedi la lettera di Ctl/ie a Mr, V ignei et ann. ap. Pelleutier ubi ftep* Ub - iu 

cap. io. 

( 4O idem lètÀim . 

( 49 ) Fide Rthg, in Gatti, liv. 1. taf. 4 - 
< t ) Eginhird. in vir. Caro). Mag. tip. io. 

t l ) Vi de Bu Cliefne rer. Frane. Tom. II. pag. 31*; . ' 

Cmi Vide Svhottel. de antiq. Gemi. jur. pag. »14- Pallcutiir, bill. Celi- lisi ir< cap. 1— • 



(Sj Fra quelle '•-Imo fono flati molto dopo 
“moli per quella degli orologi . inoltre . ed al- 
tre (imigliantì fpecie di utili e m.iav ig linfe 
ma; chine; ma per niun’ altra lo fono maggior- 
mente , quanto per la nobile arte della lianipa , 
la quale fu ritrovata in XEije/na poco dopo P 
anno 144». da Giovanni Fnft , o Fonilo Cit- 
tadino ai quefta Città , e migliorata dal fuo 
genero Pietro Schetffer , ed indi propagata di 
alciini fuoi compatrioti! in tutte le fintole Cit- 
tà dt Europa "in meno di cinquini’ inni (4;). 

Ora parlando noi di quella nobile , ed uti- 
le invenzione , non polliamo tralasciare una 
frizzante rifpofta . che un Germano tace ad un 
franeeje, il quale ammetteva ai, eh* erano ge- 
neralmente 1 Germani buoni meccanici , 01» 
diceva poi , che in altre materie non aveano , 
che un balio , e debile ingegno, e non già vi- 
vezza di lpiritoa Or coflui il Germano con gra- 
vità fece la feguente domanda.- „ Di grazia , o 
,, Signore , quale delie due nazioni ha raoltri- 
,, to genio p ù brillante i la nollra , che ha in- 
„ ventata l’a.-tc della ftampa , o la voftra. che 
,, condannò l’inventore di quella alle fiamme 
„ come un Mago ,, ? Perciocché chiaramente ap- 
parile . che il Parlamento di Pariti avet con- 
dannato Giovanni F anfle ad eflitr bruciato co. 
me Mago , e che quelli con gran dirficoltà 
ottenne il perdono, a condiziona di difeopnre 



L'ISTORIA DE' GERMANI 

a, n i, , Or prima di finire quella Sezione non fi dee tralafciare di far parola di alcu- 

tarat - 1 ne c o/e concernenti ai carattere , e genio, o naturale degli antichi Germani , 
il quale è quafi Io fleffi/fimo in tutto quel loro fpaziofo paefe . Effi ci vengo- 
no generalmente dcfcritti da’ Greci , e Romani Scrittori come que’ , che fi ra- 
fomigliano tutti 1’ un 1’ altro , e che diffèrifcon») dalle altre nazioni per la 
grandezza della loro ftatura , per il volto rubicondo , per gli occhi di color 
celefte , per la bionda e folta capigliatura, per lo fguardo altiero e minaccian- 
te , per la valida cotnpleffione , e per la loro refiftcnza contro alla fame , al 
freddo , e ad ogni altra forta di afprezze ( n ) • Or niuna cofa era più giove- 
vole alla robuftezza del loro corpo , quanto il cibo groffolano , il condur la 
vita dentro di capanne anziché ni cale , i loro continui e valorofi efercizj , e 
1 ’ avvezzarfi per tempo ad ogni genere di fatiche ; al che Tacito aggiugne un’ 
altra particolarità , la quale non è forfè del tuttp sì autentica , cioè a dire il 
bere , eh’ e/fi fàceano potenti liquori fatti di orzo , o grano (e ) , e di cui 
beveano in gran quantità . Cejart aggiugne , che non effondo i loro (piriti 
animali diffipati , ed efau/li nella loro giovinezza , dagli ftudj , dalle feienze , 
o da qualunque altra occupazione agìtanre lo fpirito , ni fnervati da' toftani 
amoreggiamenti e mollezze , eran perciò i loro corpi più atti a divenir grandi 
e robufti ( p ) . Plinio attribuifee una gran parte di quello alla temperatezza del 
lor clima (y) ; fe non che quantunque fia vero, cne la refpirazione non fi fa 
abbondantemente in fimili paefi freddi , pure fi può molto dubitare , fe ciò 
contribuita tanto ali’ ingrandimento e robuftezza de’ fuoi abitami : che anzi 
per il contrario 1’ efperienza ci fa vedere , che in alcuni climi freddifTimi , co- 
me in Laptnìa , vi fono popoli di llatura molto picciola ; e popoli d’ una na- 
tura molto gigantefea in alcuni de’ paefi i più calai , come in alcuni paefi degli 
Etiopi , ficcome il medefitno Autore giuftamente o/Terva . Quel che adunque 
piuttofto avrà dovuto contribuire alla robuftezza e ftatura de' Germani , fi è il 
non aver mai , o rade volte contratto matrimonio con altre nazioni , nè aver 
adottato alcuno de’ loro molli coftumi • onde hanno trafmeffe pure ed incorrot- 
te si fatte loro qualità a’ proprj figliuoli ( r) . 

Tnhrt La loro naturale difpofizione fi dava a conofcere da fé fleffa principalmente 
nel loro genio guerriero , e nella Angolare fedeltà ; ed a dir vero la prima di 
Crrm«- si ^ ltte c »f e & da l° re portata a tale ecceffo , che poco differiva da una ma- 
U i. ’ nifefta ferocia ; ma quanto alla fedeltà non foto effi medefimi fe ne piccavano 
grandemente , ma eran per quella oltremodo filmati dalle altre nazioni ; in 
maniera che Jfv&uflo , ed alcuni fuoi fucceffori loro commifero la guardia 
delle proprie peritine, e quafi tutte le altre nazioni o coltivavano la loro ami- 
cizia ed alleanza , o li prezzolavano come aufiliarj febbene fi dee nel tempo 
fteffo confcffare , che l’ainor fommo , it quale aveaho della libertà , e 1’ odio 
della tirannia , ed oppreffione » fo venti voice li fece cadere precipitofamente in 

tradì- 



■lente alcune amiche monete , in alcune delle Runice , ed era in tal tempo comune a tutti 
quali l’ inferitone fi legge tutta Greca , cd in gli E* rapii ; 1 follmente fralle nazioni Setten- 
lltae » parte Greca , * parte Latina ( ro ) . E tuonali etano molto grofsplani e mai formati » 
quello , fecondo ogni probabilità , è il caratte- a comparazione di quelli di tutte le altre. 

■e , che da Vtaanx.it dianzi citato appallali il 

( fo> Mimi trine , , ti, fnp. pai. 43- 6». & fe fu 

. ^ » ) Tarit. Germ. cap. 4. & jo. Horat, epod. avi, ver. 7. Juvenal. fitir. sur, Aulòit. 
»ayl. vii. Commeuc. Itb. t. cap. Apoi. lite viu. cap. 9. & al. 

I » f Tacit. ubi fup. cip. ij. 

} t ) Comment. hb. iv. cap. r. 

} J ) Nat. bill. hb. ir. cap. rt. 

^ r ) Tacit. ubi (tip. cip, 4. Conring, de habit. aatiq, & nev. Germ. cavila Mafcov. Ledimi. 
Getti, hb. 11. cap. gt. 
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tradimenti , ed affaflìnj , e fpecìalmente quando giudicavanfi maltrattati da 
quelli , i quali aveanli prefi a foldo : poiché in tutti i cali di quefta natura 
effi facilmente irritavanfi , ed erano all’ ultimo fegno vendicativi . In altri ri- 
guardi poi , al dire di Tacilo , eflì erano gentili , magnanimi , e benefici, fen- 
za ambizione d’ ingrandire i loro Domini , o di far invafione in quelli di co- 
loro ,onde non avean ricevuta ingiuria ; che eleggevano d’ impiegar il lo- 
ro coraggio e valore piuttofto in guerra difènfiva , che offenfiva , ed an- 
zi in prefervare fe ftefii , che in devaftare , e mandare in rovina i loro vi- 
cini (r) . 

La loro amicizia e corri fpondenza era piuttofto un comporto d’ una onefta 
rozzezza ed ofpitalità , che d’ un Lottile ingegno , di arguti Tali , e graziofi 
motteggi . Tutti poi i fòreftieri eran ficuri di ricever da loro una cortefe ac- 
coglienza , procurando di fare tutto ciò in che fi eftendeann le loro forze : e 
quelli , che non aveano la poflìbilità di riceverli nelle proprie cafe , giudica- 
vano parte del lor dovere d‘ introdurli in cafa di quelli , che potean farlo ; e 
niuna cofa era riguardata come più fcandalofa e deteiUbile , quanto 1’ e (Te re i 
fòreftieri rifiutaci o dagli uni , o dagli altri (r) . A dir vero non fembra > 
che averterò avuta dell* inclinazione e piacere a fare de’ grandi e lauti interte- 
nimenti ; ma affettavano in ciafcuna cofa , e nelle cafe , e negli addobbi , e 
nelle vivande , ec. piuttofto la naturala femplicità , che la footuofità , ed il 
luffò . 

Se poi eflì apprefero da’ Romani e Calli 1' ufo della moneta , il fecero mag- Matta ; 
giormente percnè lo ritrovarono più comodo dell'antico ufo loro di permutare 
una merce per un’ altra ; ed in quefto tempo aveano in maggior conto le an- 
tiche monete , eh’ erano fiate coniate durante il tempo della Romana libertà , 
e quelle con ifpezialità , eh’ erano fegnat* ed incife negli orli . a"cagione che in 
quelle non póteano. edere si fàcilmente ingannati come nell’ altre, le quali fpeflb 
addiveniva che foffero o rame , o fèrro con coperta d’ argento . Quell’ ultimo 
metallo eflì parimente lo preferivano all’ oro , non già perchè fàceflè più gran 
inoltra , ma perchè era piu comodo , e proprio per la compera , e vendi- 
ta («) . Indi venendo col tempo ad eflère maggiormente temuti da’ Romani , o 
ad efler loro di maggior ufo , così apprefero la maniera , onde provvedertene 
da loro in tanta copia , che baftaffè a’ bifogni di tutto il lor paefe , oltre di 
quello , che loro proveniva dall’ altre nazioni . 

Or uccome eflì difpregiavano le fuperfluità negli altri cali, cosi faceanlo pa- Mani* 
rimente nello flato matrimoniale ; imperciocché ciaicun uomo era contento d ’ ” M "ir 
una moglie (U), e si 1’ uno, come l’altra eran tanto fcambievolmente fedeli, 
e si cadi, veritieri , e difintereflàti nel loro coniugale affetto , che per quelli 
riguardi Tacito preferire quelle loro maniere a quelle de Romani . Gli uomini 
non chiedeano doti dalle loro donne , ma eglino ad effe le davano ( w ) . I 
loro giovani in quelli freddi climi non cominciavano si predo a fèntirfi accefi 
d’amore , come avviene in altri climi più caldi , e la regola comune , che fra 
loro fi oflervava, era di non ammogliarfì giovani; e quelli erano maggiormente 
flimati , che continuavano più lungo tempo nel celibato , poiché riguardavano 
un tale flato come un mezzo efficace a farli crefcere alti e robufti .• e l’ acca- 

fàrfi , 



C U ) Tuttivii 11 noflro Autore eetetiua oditi delle mogli , pmttofìo , dice egli (so)» 
alcuni ctfi , i quali non eran il frequenti tra per grandezza ed olici! cacone , thè pei le- 
di loro , come quando ciafcuno de’loroPrm- Lei Via * 
eipi , o Nobili permettevano 1 te Affli 1» pia- 



tto) Tetti, atti fu f. cap. rg. 

\ 

C t ) Tetit, Germ. cip, jf. 

( a» ) Idem ibid. cap. fi 



C t ) Ibid. cip. al 
(»») Ibid. cap. tot 
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farli, od effere attaccaci a donna prima , che avellerò vanti anni compiuti, 
era giudicata una vergognofa lafcivia ( * ) . Eglino a. dir vero fono (lati in- 
giuftamente notati , che averterò permeflo commercio promifcuo, e ripugnante 
I Oer- alla natura , de’ genitori colle fighe, de fratelli colle forelle , e fimi!!; ma l’u- 
»uni! nka cofa , che fembra aver dato un colore a quella pretefa unione inccftuofa , 
g’V/ìa !"^ a i° r vivere inficine nelle loro umili e mal formate capanne , e ’i giacerli 

menu l’ intera famiglia confufatnente fu la paglia tutti ignudi : il qualcollume, quaa- 
meel- que contrario a quello di più colte nazioni , pur nondimeno perché era lor 
naturale , era molto più verifimiie , che reprimerti , ed impedirti un tal com- 
ctrmcin me rcio contrario alla natura, di quello che ne forte la cagione o il fomentarti. 
Nulladimeno , quantunque giaccano cosi infieme in una tleffa capanna , pure 
noi difficilmente portiamo dubitare, che la natura non gl’ infegnarte ad olfervare 
qualche decenza ed emetti ; e che il marito e la moglie giacertero in un angolo 
a parte, ed i figli e figlie in usa convenevole diftanza tra di loro. A ciò noi 
not polliamo aggiugnere , che una limile brutale commiftione è intieramente 
opportu a quella cura , che davanli di confervare i loro figliuoli cadì , e di 
non farli ammogliare fino a’ venti anni compiti; ed a quella coniugale fedeltà, 
per la quale fono tanto giuftamente ammirati . Le donne fi divideano con t 
loro mariti non (blamente la cura della famiglia , e deli’ educazione de’ figliuo- 
li , ma anche i travagli della guerra . Elleno feguiv*nU nel campo , apparec- 
chiavano loro le cofe appartenenti al vitto, curavano le loro ferite, gli (limo- 
lavano a combatter coraggiofamente contro i nemici , ed alcune volte per 
proprio coraggio e bravura ; elle ricuperavan o vittoria , mentre eh’ era già 
fui punto d’cllere loro levata. I» una parola elleno riguardavano una tale con- 
tinua foggezione a! loro mariti non come una fervitù , come faceano le Ma- 
trone Ramane , ma come un. loro dovere ed onore . E noi troviamo nella 
maggior parte della Germania, e fpetialmente dove il vaffallaggio è ancora in ufo, 
alcune notabile reliquie di queft’ antica fommeflione delie dopo* j ed abbiamo 
ancora ultimamente oflcrvatt alcuni notabili , e come a noi fembra orribili 
efempj di ciò qui fra noi Ingleji in per fon a di que’ Palatini , e Sahtburgbtjì , 
che la perfecuzicme , e le calamità gli hanno fpinti a fu gg ire qui tra noi per 
ricovero . In fitti veggonfi fpenfier.it amente camminare robufti giovani e di 
valida compleffinne , e andare vagabondi con la loro pippa in bocca , ed un 
battone (òtto il braccio ; nel tempo {tetto che le loro ottequiofe mogli li affa- 
ticano , e fudano per raggiugnctlì fotio il fardello de’ loro abiti , ed altri grof- 
folani mobili , e co» uno , o due figliuoli nelle braccia (VV). Ma. quel che 
fembra effere Rato ancora un più fiero dettino dell’antiche Matrone Gemmile era , 
che il loro grande Ottino efdudeva dal fuo l'alballa , o paradifo tutte quelle , 
che per qualche morte violenta no» aveano colà feguiti i loro morti mariti . 
Noi avremo occafione di parlare di ciò nel figliente Paragrafo , e conchiuderemo 
«piefto con una oflèrvazione , che no» ottante 1’ ertele elleno fiate anticamente 
in molta riputazione per il loro fapere , e fuppofto fpirito di Profezia , e 
l’ aver continuato ad effere si fedeli e tenere compagne „ e foccorritrici a’ loro 

. - ad., (Pariti. 

,, I VV ) Noi medéfimi ci filmo prefi li curi darli alcune pcrtr del fardello . E quel che 
di riprendere perciò 1 loro menti , e dire a” (urtivi* fembrava più forpren<i*nte era , che 
tnedefimt in una miniere amichevole che )»• quando a quelle povere donne lolle tini of- 
noitre maione ne viminei molto fcandiiexai» (erta qualche bevuta di dolce- birra . o pure- 
“> ■“ <“»> gravemente rimproveriti, birra per loro rinfrefeo ;; elleno ivein defide- 

ualle pallenti loro Matrone, chetale eri l’ufo rio. che iolìè data Ploro mariti , perchè quan- 
ael loro pielir, e che farebbe uo maggior difo- to ad eflé potoino bere- del l’acqui ; tanto è- 
aere a loro boom mariti 1 aiutarle con pten- grande la fora* deU’cducauoBe e del cortame» 



(* ) C*C com. liU vi. cip, ir* < r 



• r < i , 
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mariti , pur effe caddero un tempo si a baffo nella loro ftima , che fecondo P 
antica legge SaJJoitica , quello, il quale feriva o ammazzava una donna , non 
era obbligato a pagare , che la metà di quell’ ammenda , la quale avrebbe do- 
vuto pagare , fe egli aveffe ferito , od uccifu un uomo (^) . 

Difficilmente vi ha alcup’ altra cofa', nella quale i Gtrmani, quantunque si Fune- 
prolfimnmence uniformi co ’ (Salii nella maggior parte de’loro esftumi, fieno tut- r ah di' 
tavia maggiormente opporti , quanto ne’ funerali . Noi abbiamo veduto nell’ G' r m** 
ultimo Capitolo con quanta pompa ed eccellìve fpefe i Galli facevano i fuoi : 
ma quelli de 'Germani eran da loro fatti con quella fteffa naturale femplicità , che 
affettavano in tutte 1 altre cofe : e 1’ unica grandezza , che in erti ftudiavanfì 
di moltrare era di bruciare i cadaveri ‘de’ loro grandi uomini con certa genere 
particolare di legna ; ma ciò non ottante la funefta pira non era nè adornata di 
drappi , o d’ altri ricchi fornimenti del morto , nè profumata con odorifere 
erbe o gomme : gli arnelì poi militari di ciafcun uomo , come a dire , la fu» 
fpada , Io feudo, e la lancia erano entro di effa gettati, e qualche volta ancora 
il proprio fuo cavallo ( z ). £ Danefi , a dir vero, ne’ funerali d’ un Principe 
pittavano oro , argento , ed altre cofe preziofe , che i più ftretti congiunti , 
j quali in una metta e malinconica guifa patteggiavano intorno al fuoco, «for- 
cavano i circoftanti a gettarvele. con liberalità in onore del morto (a). Indi 
elfi depofitavano le loro ceneri entro urne nella fteffa guifa che i Galli , e Ro- 
mani , ed altre nazioni , ficcome chiaramente apparifee dal gran numero , che 
ne fono fiate ritrovate da per tutto ne’ loro paefi , ed altresì dalle molte dif- 
frazioni , che intorno le medefìme fono fiate fcritte da molti dotti moderni 
di quella nazione ; del che il lettore potrà vedere nell’Autore ultimamente ci- 
tato un Catalogo inficme e pieno racconto ( b ). Una cofa dobbiamo noi of- 
fervare in generale , che qualunque fagrifizio erti offerivano per i loro morti , 
qualunque prefente facevano ad effi ne' loro funerali , e qualunque altro fuper- 
itiziofo rito adempiffero in tali occàfioni, tutto era fatto in confeguenza di 
quelle eccellenti nozioni , che la loro antica religione avea ad «ffi infegnate , 
cioè a dire dell’ immortalità dell’ anima , * della- felicità , o miferia della vira 
futura (•)(«}. _ 

Or concioffiachè etti non pofero veruna cofa ia ifcritto fino ad un tempo 
molto recente , nè di ciò ne han lafciato verun ragguaglio gli antichi Scrit- ra ' lnj er ‘ 
tori, egli è a dir vero impoffibile di congbietturarc in qual tempo la credenza del interna 
loro grande Odino , e del di lui paradifo.fu Tra loro ricevuta . Se non fe , per quel 
che li può difeernere , ella ha potuto effere più antica de’ tempi di Tacite , il 
quale non pertanto nulla ha potuto quanto a ciò fapere , a cagione della cfat- j ep , 
ta , e fcrupolofa cura, che davanfi di tenere occulta la loro religione agli lira -meni. 
nitri . Ma com’ effi tramandavano le loro dottrine alla pofterità per mezzo di 
canzoni , e poemi , e la maggior parte de' Poeti Settentrionali ci fa fapere d' 
aver effi ricavate le loro notizie da quegli ftelfi poemi , li quali tuttavia ancora 
fra loro prefervavanfi , noi molto dirittamente poffiamo fupporre , che tutte 
quelle dolerne, le quali in quelli fi contentano , furono antecedentemente pro- 
fetate dalla generalità della nazione , e fpecialmente perchè ritroviamo V an- 
tica lor pratica tanto «fattamente conforme ad una tal noflra fuppofizione . 

Cosi, poiché la lor via più fi cura d’andare a quello paradifo era l’efTere eccel- 
lenti 



Specul. Sar. lik ì. cip. v. 

Vi. te Ktyzler de mulier. fatidic. tip. a. 

Sa». Grani, hb. vili. Kcyzlcr. ant. feptr. P»I- 1 !?• 



<o 

(.a) 

C i ) rag* 119. ex ìcq. , , , _ 

C * ) Dogmi fon quelli , quinto finti , * yen (iòni in fe lle/|i , -altrettanto da Gtrmtnt ttc no 
Fcflunair.entc erpreiì, c Tram mi fch iati con mille follie della Gentilità. . _ , 

( c ) Vìd. Dtod. Sicul. hift. lib* v* Am. Marcel* Ub* C*f. com m. lib. Yi* cap. w. Stub. 
^le!a, Se al. 
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lenti nell' azioni marziali , e ‘1 morir intrepidamente nei campo di battaglia, e 
poiché non erano da quello cfclufi , fenonché i foli codardi , ed i traditori 
della Patria , è naturale cofa il giudicare , che il fegnalato ed eccedi vo valore 
de' Germani derivava da quella antica credenza loro : e fe le loro donne erano 
si brave , e fedeli , che non folamente fi divideano co’ loro mariti tutti i 
travagli , i pericoli , e fatiche della guerra , ma che finalmente feguivanli per 
mezzo d’ una volontaria morte nell’ altro Mondo , difficilmente fi può ciò ad 
altro attribuire , che ad una ferma pcrfuafione d’ edere anch’ elleno a m mille a 
vivere infieme con quelli in quello luogo di felicità . Quindi è , che una tale 
credenza , o che 1’ avellerò originalmente ricevuta dagli antichi Celti , o che 
folfe fiata loro in apprelfo infegnata da quell' Odino da loro pofeia deificato , 
fembra dalia loro pratica generale , che fia fiata univerfalmente ricevuta da 
rutti i Germani , quantunque abbiano differito gli uni dagli altri nelle nozioni 
d’ una tale vita futura ( X ) . Generalmente fembra , che avelTero una doppia 
nozione di quello futuro fiato , 1* uno , che dovea precedere 1’ altro , che do- 
vea venire in appreffo , il quale appellavano in loro linguaggio ragna rockur , 
o fia il crepufcolo degli Dei , o degli Eroi , per cui tntendeano la confuma- 
zione di tutte le cofe , per mezzo tv un incendio generale ( d ) . Talché , fe- 
condo loro , vi dovea effere una vita futura di felicità , o di miferia fino 
alla diltruzione del Mondo ; ed un* altra che dovea feguire immediatamen- 
te dopo quella , quando aveano ad effere creati un nuovo Sole , nuovi 
Cieli , ed una nuova terra , ed in efli un luogo di perpetue ed eterne felicità 
per i buoni , ed un altro di perpetue , ed eterne miferie per i cattivi : della 
qual nozione taluno potrebbe immaginarli , che eglino ne fbffero fiati imbevuti 
da’ Crilliani , pollo che non appariilc da Seneca , che quella fia fiata la dot- 
trina degli Stoici : ove però non vogliamo fupporre , che quello Autore f ab- 
bia ricevuta da alcuni degli Appoftoli , e de’ di loro difcepoli , piuttofto che 
dalla fua propria fetta (.e) (Y). Comunque però ciò fia alcune di quelle circo-' 
Ganze , che quelli antichi Germani credeano, che doveffero accompagnare quell’ 
incendio generale , fembra effere fiate prefe dall’ Apocalilfi , e adattate pofeia 

alle 



(X) Noi abbiamo gii veduto in thè eoa- ti intraprendenti Eroi ; Iiddove tutti gli >!. 
{ideino le felicità di quello pendilo; m» oltre tri , i quell ad eflb non aveano alcun dritto , 
di ciò ri fono alcune altre nozioni loro attra- enn latenti a dover pittare C *) da corpo in 
boite dagli Scrittori uitunaoicnte mentoviti . i corpo più , o meno nobile e felice , fecondo il 
quili non fembnno intierimeme ut ciò anfor- lor merito, o demerito, con continue vicende 
•ni ( 5 1 ). com’d appunto quelle delta trafmi- tino alla confumtzion* di tutte le cofe, 
granone delle emme , la quale fe dobbiamo t Y ) Non vi ha mun motivo da dubitire , 
credere ad alcnniantichi Scrittori Cridtani Iti), che le dottrina dell* incendio generale folfe 
firmerà rie tri da loro , Noi abbiamo veduto creduta da molte antiche nazioni , liccume noi 
nell* ultimo Capitolo , che t Celli furono in- abbiamo avuti occaiione di dimoltrare nel co- 
gmltamenie tacciati di aver adottata la mettali- mineiimento di quell’opera ; ma Sente» nel 
ma nozione , e lo Hello per quel che fembra , luugo ultimamente citato ne paria di una ma- 
ha dovuto edere accaduto riguardo a* Qer - mera tale , che ci fa credere d’aver egli con- 
mani. Che fe poi vi ha fra quelli fecondi una verta ’o con alcuni Crilliani , o almeno con al- 
fimigliante credenza , elle può conciliarli con cuoi Unitili Giuda , c da elio loro adottate al- 
quelia del parauifo di Odine, fupponcndo, che cune particolarità , di cui lino allora gli Stati 
quello paradtfo folle riferbato per i loro bravi non ne aveano alcuna cognizione. 

( Ji ) Vide Ktyz.hr. ubi fuprn pel- Ili. & [ty. d» nuli, ni et titnt. 

($a) ehm. Ah: r. fi rem. IH. vi. Eufti. prtp. Uh. x, tnp, t, 

< * ) Stetudn In lire fnifn (uppcjix.it ni . 



t d ) Eddx aythol. jo. & gl. Eivind. Scatdafpiler. <c ai ap. Keyzlef. ubi fup. pag. no. 
tc feq. 

. ( >) Conf. a. I ce. cap. ut. ver. & feq. Senec. quark aie, Ita, in.de confutar, ad Mar- 
cirò. Ovid. metamocpla. lata. u. 
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alle proprie loro antiche nozioni ( * ) , e particolare genio : del che noi daremo 
a’ noftri lettori alcuni pochi efempj nel margine (Z)', come quelli , che non ecflmmi 
meritano di eflfere mentovati in verun’ altra parte . Aur- 

ora terminaremo quella Sezione con ofTervare , che 1’ idea della futura feli- m * nl ' 
citi ottenuta per mezzo dell’ eroiche gefta marziali . e fpecialmente per il mo- 
rire che faceano colla Tpada in mano , faceva ad effi deplorare il delfino di quelli , 
i quali viveano fino ad un' età avanzata , come difonorevdmente in quella vi- 
ta , e privi di fperanza per 1* altra in apprelfo .• per il che eglino aveano una 
barbara maniera di inandarli nell' altro Mondo , o che voleflfero , o che no . E 
quello coltume fullìllette molti fecoli dopo, che abbracciarono il Criilianefimo , 
e fpecialmente fra’ PruJJiani e t'eatJi ; i primi de’ quali fembra, che fpacciaf- 
fero con una pronta e preti» morte non follmente i loro infermi figliuoli, fer- 
vi , ec. ma anche i loro genitori , ed alcune volte loro medefimi (/) ; e de- 
gli ultimi abbiamo efempy , che praticavano quell’ orrido parricidio , anche 
nel cominciami: nto del decimoquarto fecolo ( g ) . Or tutto ciò , eh' è necef- 
fario agg itgnere , fi è, che le quelle perfine , le quali in tal guifa fupponeafi 
edere vilfute lungamente , a deiideravano edere ppftc a morte » o almeno ino- 
ltravano piacere di <<>ttomettcr(i a ciò- , che conofceano di non poter evitare, 
in tal cafo il Lor efito era comunemente preceduto da un banchetto , e da un 
altro era preceduto il lor funerale ma fe elleno sforzavanfi di ciò evitare , co- 
me alcuno volte addiveniva , allora ambedue tali cerimonie attempi vanfi colia 
più profonda , ed iltraordinaria mitezza . Nel primo cafo rallegravano della 
loro liberazione , e dell’ edere ainmdl'e nello fiato di felicità ; ma nell' altro 
Tema XIX* T t . -ideplo- 



( Z ) Fri fe altre cofe ci fanno Capere , 
«he ctfendo in tal fu. fa dillrurts la terra vee- 
«hia, nc deve apparire un'altra nuova dal ma- 
re , la quale produrrà tutte le cofe eccederle , 
e dilettevoli a* Tuoi abitanti ; e che quelli mar- 
chi , e femmine , che sfuggimmo la generale 
«hdruaione > avranno fubiumeute a riempierla 
di difendenti di maggiore aipeeteriva : che 
nella parte Meridionale del Cielo vi hi un 
atrio infinitamente più iumiaofo del medefiao 
Sole , e*l quale ferà rrfiftenza contro le fiam- 
me, che hanno da diflmggere tutto il rimanen- 
te del creato ; e quivi appunto i buoni avran- 
no ad «Aere 1 refervati per quella nuova c per- 
pccua vita . Che la generale dillruzione deve 
edere preceduta da molte feverc llagion i , guer- 
re fangumofe » enormi delitti , ec. , dopo le 
quali <o(e fi dovranno Jefciare liberi due do 
llrnofi Lupi , i quali divoreranno il Sole, la 
Luna . e le Stelle . Cile l'arco baleno per cui 
il anime de' buoni afeendono al Cielo , dovrà 
edere abbattuto e rovcfcato. Che qualcheduno 
degli Ali . o fieno deificati Eroi, dovtà ir co- 
minciare una infelice guerra, ed O dia* medelì- 
mo dovrà efler divorato da un dc’Lupi ; dopo 
di che l* Umvcrfo dovrà eder melìo a fuoco a 
che vi ha un altro atrio altrettanto orribile e 
tinello , quanto l'altro è glotiofo , le et cui 



porte fi aprono verfo il Settentrione, ed i be- 
lciardi fono intediiti delle parti polteriori di 
vencaofi fermenti , le di cui tede fono tutte ri- 
volle verfo la parte interiore di eflo, e gìteano 
continui torrenti di mortale veleno , che in- 
fetta tutti i fiumi , che fono intorno al mede- 
fisao , a traverfo de’ quali i malvagi e colpevo- 
li fono fornati di pattare a guaazo; e motte al- 
tre cofe dt più di firuile fatta. 

Noi non c' incomoderemo di vanraggio in- 
alidire in cerca , donde quelli Poeti Settentrio- 
nali abbiano ricavate tutte quelle ontologiche 
rapfodie ; ma fidamente oflervcremo da tutto 
quel che fi i detto , che chiaramente apparifer 
non aver tflì avuta una ai grande opinione del 
lor paef* ; come alcuni piu moderni , ì quali 
fi hanno prefo grandidìmo travaglio per pro- 
vare , elle il Paradifo terreftre era quivi (lina- 
loi eche tali paoli, fpecialmente la Svezia (fj) 
ptoducevanoogni cofa , eli’ è utile e dilettevole al 
genere untano . Se quegli antichi Poeti avellerò ri- 
tenuta qualche fìmiglisme favorevole opinione- 
intorno a quelle fredde K.cgion< , didicilmcntr 
a ver ebbero fatte le me dr fiele il (aggiorno del Ir 
anime, miferabdi , c trafportaie la Sedi dell” 
anime felici alla patte Meridionale ci Ci/ TJ al- 
vei io (54 ). 



C {$ ) Kmdtitck OUt Atlantic. Ó- 
(• J4 ) Vtd. JCcfz/«r. uh fup. paf. 113, 



( * ) Alle loro antiche e favolofe nozioni . 

(fi Vide Chriltof. Hariknoch. «otiq, Prudìa , dii?, uri. 

(ci Marcitale ansa;. Herul. Se Vandal, hi* 11. cap. S. Kraar* Vandat. hb- VII. Kejfziar- 
Vi Capra pag. 147- de fella 
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deploravano la lor codardia in e (ferii volontariamente efclufe da quelle . Molto 
maggiormente faceafi lo Hello riguardo a quelle donne , le quali inoltravano 
tiepidezza in feguire i loro morti mariti . Noi non abbiamo qui Infogno di 
oflervare , che in quelli Umerali , come ancora in tutti gli altri conviti eran 
famofi per il bere ccceflìvo , che faceano ; e può dirli di efli più , che di 
tutti gli altri difendenti dagli antichi Celti , che la loro ofpitahtà , i ban- 
chetti , ec. confiftevano molto più nella gran copia de' forti liquori , che nella 
fquifitezza di feelte vivande . Eglino' giudicavano e riguardavano la birra , e 
1’ idromele , eh’ erano la loro ordinaria bevanda , come i principali promotori 
della falute, robultezza , fecondità, e bravura; per il che non li faceano alcun 
fcrupolo di abbandonarli a beverne il più , che potelfcro , non folamente ne’ 
loro conviti , e fpecialinenre prima del combattimento , ma ancora nel loro 
mangiare ordinario . Tacito ci dice , eh’ e(Ti non poteano {offrire nè il caldo 
nè la fete ; e che non avenno a difonore , e vergogna di confumare interi 
giorni e notti ad ubbriacarfi ( h ) : in guifa che , quantunque in niun cafo 
foffero più invincibili , quanto in quello , pur nondimeno , ove d’ un tal li- 
quore ecceffì vamente bevelfero , i loro nemici eran licuri di vincerli. 

Circa poi al vino, febbene da principio fe ne moflraffero molto anpaffiona* 
ti , e deiìderofi , pur tuttavia non pafsò molto , che videro per ifperienza , 
che tendeva unicamente a fnervare , ed indebolire gli uomini ; ed a rendere 
infeconde le donne ; e per quella ragione alcuni di loro , e fpecialmente gli 
Svevi proibirono , che più fe ne fsceffe entrare ne’ loro Paefi C è ) . E li giu- 
dica oggidì , che 1* avere fu tal particolare tralignato i moderni Germani , co- 
me ancora i Galli, Spagnuoli , ed altre nazioni, li deve ciò in gran parte at- 
tribuire all’ aver efli cangiato i loro antichi naturali liquori per lo itranicro 
Cucco dell’ uva ( I ) . 

i • alt;.* wì **' 

- ...rijmn., ' - 

. < • - V HT >(p 




SE- 



( t ) Grrrrt. rap. 4. 8r li. 

( I ) Jbid. cip. 13. Vid. Se Juliin. mifopog. ptf. jft. 
I * ) C.tftr. comincm. Jib. >v. cip. 1. 

I lì Keyzler. ubi fup. cap. 6. S. t. 
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SEZIONE TERZA. 



L' ! fiori a degli antichi Germàni . 

N EL principio di quello Capitolo fi è da noi già avvertito , come i più 

• antichi Storici tanto Greci , quanto Romani » hanno talmente fenza ve- ria di' 
run giudizio confufa tutta la nazione Germana fiotto i nomi di Sciti e Celti , e Germi- 
come Tacito medelìino , il quale avea ti lungamente converfato tra loro , è in nl ' 
alcuni cali si mani fella mente favolofo , ed in molti altri si ofcuro ed inconfi- 
ftente, che non fé ne può attendere alcuna tollerabile certezza , lia in riguardo 
alla loro origlile , oppure all’ antica Itloria ; eccetto però ove noi portiamo 
trarre qualche lume da migliori Autori , e da alcune concoctenn circottanze di 
natura tale , che polfiano aggiungere qualche pelo alla loro tefiunonianza . Or 
noi fiperiamo d’ aver ciò in qualche maniera pollo già tn chiaro r: (petto al 
primo di quelli due punti , ma egli è molto piu difficile di porre in fillema il 
fecondo in qualche fioddisfacente maniera , confiderandoli il vado numero di 
nazioni , che viene comprefo fiotto il generale nome di Germani , la continua 
laro fluttuante condizione , e io fcambìevole difcacciarfì cbe ficcano gli uni 
gli altri da lungo in luogo , le diverfe loro mifchianze , fintantoché il nome 
degli uni non forte totalmente affiorbito in quello degli altri . In oltre fi debbe 
aggiungere , che molti di loro coll’ andar del tempo vennero in una {Iravagan- 
te maniera a differire dal rimanente , e ne’ loro cojluan , e nel governo , e 
nelle leggi , e nella politica ; e di altri per contrario appena lappiamo veruna 
altra cofa fuor de’ (empiici lor nomi . Di vantaggio fi debbe con ifpezialicà 
confidcrare , che niuu i dt loro ferirti: cofa alcuni intorno a’ proprj affari , e 
che non meno i Greci , che i Romani non ebbero di loro, cbe una molto con- 
fufia cognizione ( fie pure n’ ebbero giammai alcuna ) fino a quel tempo che i 
Romani per le loro guerre e per il commercio con elfi , non vennero a rende- 
re piu facile la maniera , onde erterne più didimamente informati (A) . Per si 

T t z . fatti 

(Al Eì;Ii è chiaro, che primachè i Romani copili» , «diramente farà conofcere , ch’ei lì* 

f 'affilierò ie Alpi , accano learda cognizione di flato da più lungo tempo in ufo di quel thè 
oro , che li confondeano co’ Galli , e chiama- lìipponiamo . Ma un moderno Scrittore ha 
vano ambedue le ntzion 1 con quello nome . dimoftrato «liete cofa molto probabile , alrae- 
Non ippaeihe . che il noma generile di U:r- n» sa per la (imilitudisc de* itomi, che per al- 
mani lia Aito di imi dai* ti antica , come al- tre concorrenti circuiti. ize , che la parola Gir- 
ellai 1’ hanno credulo , ficco idoehd no: l’ab- mani è qui traferitta in lungo AiCtatmani (. J); 
biamo dtmoArato nel cominci : menni di quello imperocché i quelli non follmente enno i più 
Capitolo ; di numera che eilendo etafeuna na- verni agl’ njuiri , e furano a parte con loro 
zione dilliut, per i Cuoi particolari nomi frano- nella Aedi guerra contro i Rimani, ma ezian- 
feiuti allora a’ Rimani , era molto naturale per dio furono irniente con erti fco. 'fitti non molto 
quelli d’ includerle tutte fono il nome di Cri- dopo da Centi , il quale per una limile feon- 
ti , Galli, e Calati , come quelli, eh’crauo sì fitta trionfò nel tempo mcdclìmo di ambiduc 
proffimtmeme uniti , e per la loro origine , e loro (4). 

Iter la religione, e per i radumi , ec. Quello Pi ndemare viene da alcuni appellato 

Leggeli un palio n t’ Fa/li Capitolini (il, Re , e da altri Generale Ae’Galh l f ) j e la 
nel quale fi trova fatta menzione di quella fua mvafione cagionò fra’ Romani tale fpiven- 
gran vittoria tanto decantata da Vtr[iht , ed al. to , ch’eglino per allontanare il male , che lo- 
tri Scrittori li), the Maritilo guadagnò da ro fopradava , fi fecero rei di quell’ inumana 
Kit dttnaro , c da’ fuoi Galli , che fono quivi fuperltizione , che noi abbiamo mentovato giu- 
uniti cogl* Infuri , e Germani , ed il quale. Ai la mente di 11 ut or co , nel XV, Volume deh* 
ove quello ultimo nome non Gì corrotto dal Opera nofira ( 6 ) . 

( i ) Sui, ann, U C. f JI. 
la) JEntid. vt. ver, tfj. {$• /»J. 

( 3 ) Ma fi su. Gtrm, hi. I. cip. 4, 

( 4 ) Fall, Cap. fui ann. TI. C . 556. 

( f ) Fiutar, tn Marcel. P .'ré. hi, 1 1 Fior. Hi. 1 1, cap. 4. all 
té) Vidi ftìp. Voi. XV. p /. ni. 
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fatei riguardi adunque ci dobbiamo conteutare di (labi li re una tal epoca fra ia 
venuta , e io dabllimento de’ primi in diverte parti della Germania , e l' invo- 
ltone de’ fecondi per quella $1 ofeura e si incerta , ed altrettanto impenetrabile 
loro farcita Ercinia si famofa nella loro Storia.- oltre a quel tanto però , che 
ci è riufeito di raccorre da’ lodati Autori intorno a’ loro nomi , al fico , e ad 
alcune altre poche particolarità , di cui abbiamo già fatta menzione, o avremo 
opportunità di rammentare nel decorfo di quella Sezione . 

Noi abbiamo nel corfo dell’ llloria Rimana già notato quale fu la cagione , 
onde i Keniani portaronfi ad invadere la Germania , lìccome pur fecero di 
tutte le altre nazioni , ove loro veniva latto di pervenire (*) . Era si lungi, 
che i Germani fallerò in quello tempo uniti in una fola comunità , che anzi 
eran di vili in un vallo numero di piccioli Regni e Repubbliche . Eglino per 
avventura poteanli riguardare , generalmente parlando , come una nazione di- 
tola ofiginalmente dallo Hello tronco , e perciò porca avere alcune leggi co- 
muni ad eili tutu , le quali o erano indirizzate , affinché gli uni gli altri vi- 
cendevolmente fi ajuraflero , cd aflìftellcro contro gli Itranieri invafori , ed 
affinché li confervaffe un gì ulto equilibrio fra il loro si vallo numero di Re- 
pubbliche ; ma quanto agli altri riguardi , cialcheduna avea la fua (ingoiare 
forma di governo , le lue leggi , la polizia , ed i propri intereffi . Tutti poi 
univtrfalmente erano allevati con un amore eccelli vo ver lo la libertà , e con 
un odio mortale verfa ogni Torta d’ invafione f licchè non poteano le non con 
fomma getofia e rifentimcnto riguardare le condurle ufarpazioni , che i Roma- 
ni di continuo laccano fopra tutti i faro vicini , e couleguenteinente vergendo 
una si rea loro condotta , non poteano non unirli fra loro con un nodo più 
indillolubile contro di eflì , e nel tempo medefimo afliltere que’ loro vicini , 
che fembrava di non edere troppo lungi dal cader v.ttima della loro ambizio- 
ne , come fi è da noi già veduto , che realmente fecero rifpetto a’ Galli , agli 
Elmetti , e ad altri vicini Stati . Quindi esulate furono quelle guerre e con- 
sunte , che poi terminarono colla loro totale faggiogauone , conciofliachè i 
politici Romani immediatamente lapeano trarre vantaggio dall’ edere eglino di- 
vifi in tante differenti Repubbliche i e con fomentare gelofie fra alcune di ede, 
con fubornare e corrompere altre , e con far ufo di tutta la loro forza e d* 
ogni loro artifizio contro le rimanenti , venne lor fatto di trovare la maniera , 
onde foggiogarle graduatamente e di inano in mano , in gaita che uno Stato 
dopo 1’ altro diveniva preda delle loro v mortole armi , fino a che tutto il pae- 
fe fa ridotto ad una Provincia Romana . Per il che quella parte della loro 
liloria non fi debbe riguardare come un’ Iltoria generale d‘ una intera oazione , 
ma bensì come una lltoria (epurata d’ un limile numero di differenti Stati , 
ridotti in fervuti 1’ uno dopo 1’ altro , ed in gran parte gli uni indipendenti 
dagli altri , fino a tanto che non venghiamo a quel periodo di tempo , in cui 
i Franchi recarono ed unirono fatto il lor dominio non falò tutti gli .altri Ger- 
mani , i quali rimafero in que’ paefi , ma eziandio molte altre Provincie Ro- 
mane . Per quella ragione adunque , e perchè nell’ litoria Romana lì è da noi 
già dato un pieno e particolare racconto di tutte si fatte conquide , noi per 
isfiiggire ogni fuperflua ripetizione , ci contentammo di dare un Cronologico 
fommano della riduzione in ferviti! di ciafcuna di quelle nazioni , fino a che 
giugneremo alla grande epoca fopra mentovata ; e ci ballerà di rimandare i 
noltri lettori ai Volume , ed alla pagina , ove ciafcuna di quelle fi è più diffu- 
famente , e con maggiore diftinzione rapportata . Imperocché elfcndo la Storia 
Romana non folamtnte la piu confiderabile in tutta quell’ Opera per ogni ri- 
guardo , ma elfcndo per cosi dire la baie , o il perno , fopra cui principal- 
mente 



t « ) Vid. Voi. XII. pi*. i*i. 
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mente fi aggira quella di tutte le nazioni , che foggiogarono , noi perciò (te- 
miamo edere colà più compiuta , utile } ed iftrutciva di telferle tutte infic- 
ine , e parie come in una Urie fotto gli occhi de’ lettori in quella parte dà 
e(Ta , che fe le avelftmo dlftaccate dal corpo principale , e diramate in tante 
diilinte parti d’ litoria ; la qual cofa difficilmente avrebbe potuto farli o fenza 
gran confusone , o fenza quali infinite ripetizioni . Dopo la conquida della 
< Sci-mania fatta da’ Romani , quel che noi abbiamo in mira di dimoftrare fi 
è , in quale maniera ricuperarono eflfi la loro libertà ; e fecero più grandi rap- 
prefaglie contro i loro conquiftatori fotto i Franchi ; e conciomachè la ribel- 
lione di quedi diede 1’ origine all’ Imperio Germanico , il quale formerà una 
parte confiderabile della noltra moderna Idoria , che quanto prima fi darà 
alle Itampe , quindi è , che noi per ifeanfare la confidane , daremo 1’ Idoria 
di tutte quelle varie nazioni , e di que’ Regni , eh’ elleno formarono in altri 
paefi nelle loro diverfe trafmigraziom , ciafcuna in un didimo Capitolo , e ci 
ridringeremo nell’ ultima parte di quello in far folo menzione de più confide- 
rabili di quegli altri paefi, che fono dati pofeia conquidati e poffeduti da’ Ger- 
mani , che oggidì abitano nell’ Imperio ; e ciò faremo per quanto almeno farà 
•Decedano ad aprirci la drada all’ Idoria moderna di elio . 

Ma prima che venghiamo all' in vallone Romana, farà neceffario di far naca- x-Ger 
zione <!’ alcuni avvenimenti intorno agli antichi Germani , che fono accaduti nana 
prima di quella , e non fono dati tuttavia che leggermente toccati ; il primo jTOfv 
de’ quali fi e I’ irruzione Gallica ne’ loro territori fotto la condona di Sego- 1 
ve/o ; mentrechè Bell ove [t fuo fratello facea lo fteffo fopra le Alpi . Quedi 
due valorofi Principi eran figliuoli della forctla di Amhigato Re de’ Celti , o 
■Galli , circa il tempo di Tarquinia -Prifct . Or il fopraddecto Monarca reggen- 
do , che i fuoi fuddiri erano troppo Rumtmfainente crefciuti , per modo che 
T edenlione de’ fuoi territori non era per elfo loro futficiente , fi deliberò di' 
mandar fuor de’ fuoi Domini due grolle Colonie , perchè fi ftabiliffero in qual- 
che altro luogo fotto la condotta de’ fuoi due lodati nipoti . Quelli avvegna- 
ché fodero diretti , come era in quel tempo il codume de’ Galli , dal volato 
degli uccelli , il primo di elfi fu guidato, « diretto fopra il Reno , e (labi lidi 
nella farcita Ereinia ( b) ; mentre il fecondo li portò in Italia f come abbia- 
mo veduto in un altro Volume ( c ) ( B ) . Non apparifee chiaramente per 
le ragioni mentovate nell’ ultima Nota , fe i Germani averterò avuta alcuna 
parte in qued’ ultima fpedizìone.. Tuttavia però fe le Regioni , che giacciono 
alle falde de’ monti Appennini , erano in quel tempo abitate da’ Germani , o 
Semigermani , come Livio li appella ( d ) , non è da porli in dubbio , che 
quedi avedero potuto edere codretti da quelle numerofe Galliche turine a fe- 
guirle in quelle loro feorrerie , ed aver parte in quelle devadazioni , e fac- 
cheggiameuti , che da loro commettcanfi . Ma fin qui non apparifee , che il 

reftante 



CB) Tutti vii però non troviamo (irli >1- 
tri menzione della pnraa Colonia , e del loro 
lhbilimenro nella Germàni* , ove però non 
fuppongh tanto , che di loro appunto fi é quel 
che ne d ce Giulie Cef*re , allora quando ci 
fa fipere di uni certa nazione Galli;* , che a 
tempo Aio abitava nel cuore della Gtrm*nts 
lungo li foretti Eremi* , « tutte le più fertili 

( 7) Commento lèi. TI. t*p. 14 . 

( I ) Germ. ( ap . al. 

C 6 ) Liv. decad. lib. v. cap. 

ir) Voi. Xf. pag. 46 f. 

i d ) Dccad. lab- xxi. cap. al. 



parti del detto paef# fra il Rene , e la fimoft 
Selva, e fi erano intieramente conformati a* co- 
itami , ed alle ufanze di quel paefe (7). Z>- 
citc timi Unente C I ) , con allocare i Men , cd 
Elzrz) prettochè circa i* itteifimmo tratto di 
terra , c con farli ambidue difceudere da*C«/“ 
U , incende .fecondo ogni probabilità i’iftcJfa 
nazione appunto c Colonia con Ctf*re cLivie. 



* 
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rellantc della nazione Germanica li fotte in conto veruno in tali guaftamemi in- 

§ erito , dappoiché Tacito loro dà quello particolare carattere, cioè ih’ elfi fiu- 
tavano piuttofto la maniera , onde prefervare i loro propri territori, che in- 
vadere gli altrui ( e ) ; ed è molto verifimile , che non eominciaffero ad ope- 
rare oftenlìvamente contro i Romani , almeno fino a che non furono fpaveu- 
tati e per la grandezza del loro potere , e per le condiane ufurpazioni , che d' 
intorno a loro andavano di continuo facendo . E fi debbe fuppòrre , eh’ etti 
abbiano mandato fuori de! lor Paefe un grandillimo numero di Colonie , per 
impedire , che non avellerò ad effe-re obbligati a vivere in continue Unitezze 
per mancanza di luogo , conciottiacbè non paflfava molto tempo , che oltre- 
modo non credettero e moltipiicafTero ; ma poiché verfo le parti Settentrionali 
di Etnopa eravi una vada ellenlione di Paefe da occupare, e per contrario un 
tratto molto picciolo verfo te Meridionali , ove effi erano in oltre ficuri d’in- 
contrare una valorofa nppnfizione ,’ quindi è , eh’ eglino mandavano la mag- 
gior parte di effe verfo le Settentrionali, almeno fino a che i Galli non le ob- 
bligarono in qualche maniera a fare delle rapprefaglie contro di loro . 

La prima intanto di quede Colonie, onde noi troviamo fatta menzione, e 
la quale, fecondo ogni apparenp , è d’una data molto più recente, che non è 
quella di Segovejo nella Germania , fi è la Colonia de’ Belgi , una delle piu fie- 
re, c piu bellicofe nazioni della Germania, i quali avendo traghettato il Reno, 
e difcacciati i Galli da un cantone in quelle vicinanze , vi li situarono sì fta- 
bilmente , che né i loro vicini , eh’ etti continuamente infettavano, nè veruna 
altra nazione , li potè di là giammai rimuovere . Cefare aggiugne , eh’ dii non 
poco fi eran infuperhiti di quello loro dabil imeneo , e che li afTunfero ima fu- 
periorità fopra tutti i loro vicini ( / ); ed altrove li è da noi oilerv.oo , eli’ 
e (Ti furono probabilmente chiamati Belgi appunto per una tale cagione , figni- 
ficando quella parola nell’ antico linguaggio T eutonha , fino , e contea ^jo- 
fo (.g), (C). In appretfo eglino popolarono le codiere della Brettagna, e rif- 
pi n fero i nazionali nelle parti mediterranei- , e continuamente fecero guerra co’ 
Germani (<£•)• Or poiché noi in un altro noftro Volume abbiamo già dato rag- 
guaglio di quelli Belgi , della loro 'origine . delle guerre co’ Romani , e della 
riduzione in fervidi a! loro giogo , a quello perciò rimandiamo i noftri let- 
tori ( » ) . Da! tempo di quella irruzione de’ Belgi nella Gallia , la quale è la 
prima , che contro de’ Galli facelle la nazione Germana, almeno fecondo quel 
che noi leggiamo , continuaron mai Tempre quelle due nazioni in una f pizie 
di fcambievole dato quando d’ oftilirà , e quando d'amicizia , fecondoehè i* oc- 
cafione ricercava ; alcune volte gli un; invadendo i territori degli altri , ed al- 
cune altre vicendevolmente affittendoli contro de’ Romani , come nell’ antece- 
dente Capitolo abbiamo avuta frequente occalìone di accennare, e di bel nuovo 
l’avremo eziandio nel decorfo di quello . Ma egfi è tempo ormai, che noi ci 
facciamo a parlare di quelle guerre , che le diverfe nazioni Germane modero 
contro i Romani, delle disfatte che da quefti ricevettero, e per le quali furono 

da 

CC > Equeflo fi è appunto iicarttterc , che i *■ r ri ( firn pure noh voglialo dire niuno) i 
t» vico dato itCr/sn , ,| quale attribuire quell» q.iali trarTica litro nm c ili , e lor» portslfcro 
loro rozzezza alla gnu dilltnza , in tui vive»- tali merci . die a non altro fervono . fe non 
no dalie più colie ed incivilite Provincie uri- fe a rendere molle ed ciemmato il genere al- 
la Gallia , eà ili’ avere pochi Mercatanti Uri- nuiio . 
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da loro foggiogati ; tutto ciò facendo in quella fuccinta maniera ed ordine di 
tempo , come abbiamo promcffo . • ' 

I primi di cui leggiamo, che fi foffero arrifchia.ti ad invadere i Romani ter- / Cim- 
ritori , furono i Cimbri, e Teutoni ; i primi de’ quali li erano anticamente fta- 
biliti nel Chtrjontjo timbrico, ed i fecondi nelle collitre ed Ifole del mare Bai- l’ Itilo. 
lice ( 4 ) , ficcarne abbiamo già rapportato ; ma quindi fi* per mancanza di 
luogo , ove trovavanfi , o forfè ctlendo molli dalle allettative d’ un clima piò 
caldo , ambedue quelle nazioni marciarono ( D ) colle loro mogli e figliuoli 
per il Nerico, ed Illirico, cui diedero il guaito in paflando , penetrarono in 
Italia , disfecero i Romani in diverfe ordinate battaglie ( / ) , e fparfero per 
tutta l ’ Italia molto fpavento e confulione {ni) . Nella prima di quell' azioni 
eglino vinfero il famulo Confole Papirio Carbone : in un' altra M. Giunto Si- 
lano altro Confole , il quale fu poco dopo chiamato a renderne ftrettiffimo con- 
to ; ed in una terza fupcrarono L. Cafiit , ed in una quarta il valorofo M. 
Aurelio Scatto , eh' efii fecero prigioniero , e palerò a morte per ordine del 
loro Re Bolo ( t ) ; conciolfiacht avelfe parlato troppo arditamente in lode 
de’ Romani , fenonchè dopo varj altri fucceflì in Italia , furono totalmente 
disfatti e dillrutti per la politica del Confole Mario ( n ) ; imperocché quella /Ci«^ 
Generale cercò di limarti si vanraggiofamente nel giorno della battaglia , che ' )rl 
a’ Cimbri fu d’ uopo dì non folamenti: combattere col fuo efercito , ma ezian- 
dio col Sole , col vento , e colla polvere , ficchè vennero ad edere più facil- Mano, 
mente Ronfiai per mezzo d’ un tale fuo llratagemma ( F ) . Or quanto 

gran 



(D) Non i| psrifoe , clic quelle due nazioni 
«Gnu nei alierò untamente , c nell'iiteflo tempo 
le loro prime (correrie , e molto meno , die 
tutti abbandona fiero i loro territori » imperoc- 
ché iafciarono indietro un numero di lunga 
mano maggiore ; ma folamente ferriferi, che al- 
cuni de'piu rifolun di ciafruaa nazione avelle- 
rò deliberato dt cangiarli in altri nuovi . Or 
egli è più verilìmile , che alla veduta di quella 
vigorosa eppolizione , che faicbbono per incon- 
trare dalle armate Confutar ! , e fotta la condot- 
ti di Generali tanto fpcrimcntati , i Cimbri in- 
vitaflcro 1 Temiti , cn* erano loto vicini, per- 
chè velocemente n por tallero ad unirli con lo- 
ro , come pure fecero d v altre nazioni ai Gt r- 
t»A*e , che Galla , per i dt cui terriior; pailt- 
vano , e particolarmente i Taurini ed Ambro- 
si , che vengono ricordati ntir ideila invaso- 
ne (io), telino fi (epurarono fenz* alcun dub- 
bio da tutti Toro > comechè non apparita per 
qual motivo; ma in cambio di prolcguire la loro 
snvafione Italica verro i Pirenei , avvegnaché 
fodero quivi n(pmti di* Celti ber i , fi riunirono 
di bei nuovo co* Temerti , e commi fero terri- 
bili gualhmenu nella Galli* , che allora non fi 
trovava in iliaco di fare ad efii reiiiìenza • Fi- 
nalmente per diverfe Arade s' m camminarono 
verfo V Italia , c furano corretti di combat te- 
le , affine di aprir fi il varco per cufcuna di 



( io ) Vide VeL XUL 
(la) In Alane . 

( 14 ) Epit. lavi 1. 
(l6) In Marte, 

k ) Vid. fup. 

(«) 1 ciucci . 



quelle . Tuttavia però quella fpedizione fu fa- 
rale per elfi tutti , ma con ifpezulità per i 
Temerti , 1 quali dopo aver infuturo i*cferci«> 
Romano con 1 ,pm rabbiolì e pungenti mbt reg- 
gi ( ir ) , furori da loro tagliati a pezzi fino 
al numero di centomila fotto la condotta del 
tur del imo vitroriofo Confole (11). 

. ( t ) Quelli . fecondo ogni verilvmilitudine , 
i 1 ' niello , che da Pimarce v:en chuinato Da- 
fenx Re de* Galli ( ij ) * tua Livie chiama Da- 
let Re de* Cimbri (14). Nel XIII. Volume di 
quell* Opera fi é di noi latta parola dell* uc- 
cisione del bravo Scarne per ordine di quello 
giovane e troppo fncofo Principe , ed inficine 
delia occafione di quella ( 15 ) ; ed abbiamo 

5 JIV1 feguits l'opinione del pruno dc'iodavi 
tutori , quantunque con maggiore vt-r ‘finti- 
ci mua il Icnnmento del fecondo lìa il vero - 
Noi abbiamo tcAé accennato quanto (olierò 1 
Greci e Romani inclinati a confondere t Gal- 
li co* Gir /n*nt - 1 Cimbri fenza dubbio erano 
gli ant'chi Celti , cerne importa il loro nome, 
riguardo alla loro origine ; ma non pinea- 
li o diete Galli , dappoiché abitavano le parti 
pm Settentrionali delia Germania , 

( F ) Noi liamo tenuti a limane per quella 
ci reo llanza ( i&) ; c tanto meno fa d'uopo di 
dubitarne» quanto che reggiamo , che il lodato 
Autore i’ ha ritratta dalle memorie di Stila, 1! 
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gran costo faccffeto i Romani di quella vittoria , fi può ricavare dal trionfo, 
e da altri fingoJaritfimi onori , che decretarono si a Mario , che a Cattilo- ; 
come anche fi può rilevare da* monumenti , eh’ eglino fecero innalzare m me- 
moria di ella ( e ) ( G ) . Que’ Cimbri , i quali camparono da quella ter- 
ribile ftrage , ritornarono fecondo ogni verifimilitudine nel loro proprio paefe ; 
mpcrocchè li dice , che abbiano pofeia mandata un’ imbafeiata ad ^fugujìo 
piena di fornmifiione ( p- ) / oltreché vengono parimente mentovati da Autori 
d’ una più frefeà età, come i più guerrieri di tutti i Germani Settentionale (y) , 
fi no al tempo del Poeta Claudiana , il quale chiama il mare Settentrionale col 
nome loro (r) • Ma egli è altresì verifitnile, che dfendofi ì Saloni loro vicini 
uniti con elfi nelle loro {correrie, e divenuti a poco a poco vieppiù conti e 
fiunofi a il nome Ci miri co fu alTorbtto da quello di colloro (/)-,. 

L* altra incurfione , che troviamo ricordata da’ Germani , fi è quella , che 
.accadde a tempo di Giulio Cejara , in occaGone della gelofia, la quale» fecondo- 
chè giuflamente fi fuppone , veniva fomentata da quel politico contjui fiat ore 
fra gli Edui ed Àrucrni » eh’ erano allora le due piu polTénti nazioni della 
Gtllia ; i primi de’ quali avvegnaché fofTero in quel tempo in amicizia con 
Roma , ed i fecondi uniti, in lega co’ Sagrami , quelli giudicarono a propofito 
di chiamare in loro ajuto 1 vicini Germani. Sul principio fi partirono da loro 

Q uindicimila perfone io circa. , ma pofeia s’innamorarono in guifa di quello- 
eliziofo paelc , che per mantenerfi mai Tempre llabilmente in. elio, fecero ver 
nire de’ nuovi rinforzi dal Rena, di modo che. finalmente afeefere al numero- 
di cento ventimila . I St guani colla loro afiiflenza foggiogarono prellameate 
gli Edui , come abbiamo altrove offérvato ( t ) ma la loro vittoria ad effe- 
coftò a caro prezzo, conciolfiachè. fofTeto coflretti da Arioviftp Re Germano df 
evacuare una terza parte del loro Regno , per iflabilirvi le fue truppe . Non 
molto dopo li obbligò a cedergli un' altra terza parte, alfine di potervi ficuare 
quarantamila Arudi , che varcato -il fiume da lui' portavano , e nel tempo 

fletto 

quale fu ei medefmio nell’ irmara di Murre, ed Stana iggrunge 1 che dopo le loro morte ri** 
avo ferir:» uni deferizione di quelli vitrorit , ilielfì loro tini combattevano in diftfi di qua* 
olire • Ca mio , il quii» parimente Ufciò un carriaggi , per cui limino perduri li viti que* 
ncconro del fuo Confidato e di vantaggio ei fte Eroine. 

potè lori.- avete alcuni litri lumi ed tiutt . li ( G ) Frr eli litri favvi rlfimofo tempio del- 
defcnzionc poi . eh’ egli ed alcuni litri Auto* la Viritt fabbricato dii primo, e’IToro di bron- 
ri l iz > ne danno deli 1 Ordine delia bit tigli» so, che il fecondo dicefi «ver ptefo di loro-, 
de’ Cimbri , de* foro abbiglnnieoti , armature, ed aver fatto in modo, che fi confervXflfe nelle 
valore , ed intrepidezza fino all* ultimo fiato , fila propria calli tip). Cofa poi fi folle quello 
apertamente dimoftra, quanto valorofi guerne- Toro, egli i fiato un punto , elle ha i»»bar«». 
n eglino fonerò, o che loro fidamente manca- saia la mente di laoltilfimi Antiqnarj , a cagion 
vano alcune parti della difciplma-e politica Ar- che non fe ne trova fatta menzione prcllo ve. 
«•*«, poiché fi rendrdtro in ogni riguardo rune altro Autore. Alcuni penfano , che i 
fuperiori a’ conquida tori del Mondo. Cimbri lo portalfero imprefib ne* loro firndar- 

Di vantaggi» ci vita narrato , che le loro di , come i Rcrnarn vi portavano le Aquile : 
natigli fi portarono in quell’azione con mere- altri foUengono , che tolTi fidamente una leda 
«labile bravura , e finalmente preferirono una di giovenco t *o tua tutto ciò, non è altro, 
onorevole morte si per loro , che per i propri che uni mera eonghiettura , e perciò non ■»* 
figliuoli ad una vergogaoia fchiavitù ( iX) : c rii», che più lungamente vi et fermiamo. 



< 17 ) Valtr, Max. hb. ir. tapi 6 . fi di & Arthtlix. de itnttmft. mart.ap. Dami. 

(il) Fiutar eh. ubi fup. 

tip) N. Utll. hb. vili. taf. et. ■ 

ClO) fidi Mafia v. Q. Ltdtar. hb. I. cap. ji. rum. i. tjp ftf. 
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fteffo per la Tua deftrezza cd abilità indurti? Giulio Cefare in quel tempo Con* 
iole , ad accordargli il titolo ed onore di .Re ( n ) . Ma il Tuo Regno fu di 
poca durata , poiché Gefare , il quale fedamente accarezzavalo per i Tuoi pro- 
pri fini , ritrovò tofto uno fpeciofo pretefto, onde fpogliaroelo . Il grandifli- 
mo numero di Germani , che Air ìovijlo avea condotto nella Gallia , ed i fe- 
lici fuccelfi;, che per il loro valore aveano ottenuti , non poterono non eccitare 
moltiflimo la gelofm de* Romani , e paventare non folamente i Scquani , 
ma eziandio la mafiima parte de* Galli , i quali perciò ricorfero dal Confole, 
lagnandoli afpramente delle devaftazioni de* Germani, e del pericolo , in cui 
trovavanfi di edere prettamente da loro attediati . Cefare molle tutto quello in 
fuo vantaggio , e fece fentire al Principe Germano , come ei deliderava abboc- 
cai con lui ; ma quelli trovò varie maniere , onde sfuggire i na tale confe- 
renza , applicandoli nel tempo flefT > in impegnare al tre. Nazioni o Cantoni ad 
unirli a lui , oltre a 1 Tuoi proprj Svevi ( H ) , e ad un nuovo rinforzo di 
quelli , che già fi affrettava tio verfo la fua volta ; per il che Celare fi accelerò 
quanto piu potè verfo di lui per impedire la loro unione . Finalmente fu ap- 
puntata urrà conferenza , nella, quale Ccjare usò alcune forinole minaccievoli 
contro di i/friovìjìo , ed apertamente gli ditte , che i Romani doppiamente fi 
rifentirebbono del fuo tirannico trattamento verfo gli Edui loro amichi ami- 
ci , dopo che avean quelli a lui inoltrato un sì gran riguardo , ed infiem con- 
feriti de* grandi onori ; e perciò infide , com* ei dovea reftituire ad etti i loro 
ollaggi , rimandare indietro parte delle fue truppe Germane , ed allenerfi per 
T avvenire da ogni ollilità . Or a tutto quello impcriofo dire , Ariovijìo in- 
darno allego il diritto di conquida ; F elfer egli fiato invitato nella Gallia , 
ed i Tuoi trattati co' Scquani , offerendo anche t Tuoi fèrvigj ed amicizia a Ce- 
Jarc medefimo . Quindi fu difciolta la conferenza , e fu tollo feguita da un 
terribile combattimento, in cui la politica de’ Romani riportò vantaggio fu la 
bravura de’ Germani (I) , i quali furono totalmente (confitti ,( w ) , e codretti 
Tomo XI X. V u a riva- 



(H) Qicffi erano i Mareomani , % li Arudi» 
i T ribacin , i V Ariani , i Nernrti , ed i Srdufii . 
Nel commovncnto del prcfcftte Cannolo noi 
sibilino dato un racconto di quelle nazioni 
(je<m.uic ; oltre delle quali , i Treviri d edero 
avvifo a Cefare , che una nuova moltitudine di 
■Svevi li era rant* oltre avanzata, ch'era giunta 
alle fpo:*d« del Rei», fotto il comando dwY*- 
fu* e Cimberia due fratelli , eh' erano già in 
punto di paliate nella GaUta, ed unirli zìi* ar- 
mata Germana (zi). 

( I ) Cefare fece ufo di un doppio Arata» 
gemma contro dr loro ; il primo fu «li animare 
1 fuoi Romani ed alleati Galli cou un prece- 
ffo , che Ariovrfp era ffato reo del più nero 
ed orrendo tradimento contro di lui (iz); la 
•quale nozione o vera o falfa che fofle , non 
rotea non efacerbarc gli animi loro, ed avvili- 
re per contrario qutlli de* Germani » l’altro fu 
di obbligarli a combattere prima del novilunio, 
il qua! tempo, lecoixi'ichè egli era llato infor- 
mato , non meno i Galli che i Germani con 
fomrna accortezza cercavano tempra di eviiare, 
avvegnaché folle loro malagurcfo ; e di fatto 



( zi ) Ctmrr.ent. lib. i« eap. Ó* fe f. 
<zz) vtd.ypl.xni. 



Aritvi/h ingegnarti per quanto potè di sfuggi- 
re l’az'one , tinche i Romani all' improvvifo 
fiaricaronfì contro di lui , ed ocbhgàronlo a 
combattere , il che tanto egli , quanto i fuoi 
foldan fecero con maggior furore, che difereta 
condotta ; e quindi elleado già polli in difor- 
dine , tofto fi diedero sui una veloce fuga , mal 
grado delle grida e degli sforzi dalle loro mo- 
gli < figliuoli , affinché fi umifero ; e non fi 
tcrmaroro , fe non fino a quando gionfero a 
falvamento di là dal Rene. 

Ma la difgrazia fi è , che di si fatte cofe al- 
tro racconto non abbiamo , fc non quel che è 
piaciuto a Cefare di narrarci, il quale è mani- 
frllimente parziale verfo la fua propria nazio- 
ne , « molto più vcifo fe medelimo . In fitti 
fc follerò Alte ferine da qualche Autore meno 
tp| affienato , egli è venfìmile, che le vedrem- 
mo vapprefencarc in un lume affai differente da 
quello , orde ei ce le ha deferitte • Nulla pe- 
rò di meno 1, confidcrandole anche in quella 
maniera , in cui le abbiamo da lui , non e ma- 
lagevole a difeoprirvi tali inconliftenze , le qua- 
li , fccondochè a noi frinirà , feco loro portano 

•la 



(« ) Dio. lib. xxxvii t. 

ivv ) Cxf. Comm. lib. s cap. fz. 5c feq. 
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a rivalicare il Reno , alcuni ciò facendo a nuoto , ed altri in barche ; e fra i 
rimanenti fiivvi Ariovifto medeiimo , il quale fecondo quel che può conghiet- 
turarfì da un parto , che leggefi ne’ comemarj di Cefare , non fopravviffe alla 
fua difavventura (*). Dopo quello avvenimento le nazioni , che lòtto lui pu- 
gnarono, immediatamente fi difperfero, cioè i Manometri! in Bojobemum fotto 
la condotta di Marobtduo • i Tri bachi , Nemeti , e Mangioni fermaronfi nella 
Gallia , oppure varcarti il Reno , andarono a fottometterfi infieme cogli Ubii 
a’ Romani , avvegnaché li troviamo tuttavia fituati lungo le fponde del detto 
fiume ( y 1 . Quanto poi a quelli Svenai , che fi erano radunati nella {teff* 
parte del fiume , torto ritiraronfi in ricevere le novelle di querta disfatta ; fe 
uon che un gran numero di erti nella fui fuga fu feonfitto dagli Ubii , i quali 
erano flati da loro trattati in una maniera odile (z): ed ecco in qual maniera 
terminò querta feconda fpedizione de’ Germani nella Gallia . Quindi nel prof- 
fimo anno i Belgi porti in agitazione infieme e timore per i gran fuccerti de’ 
Romani, formarono una grande alleanza co’ Celti, Germani, e Galli, affine di 
rifpignerli più lungi dalle loro vicinanze . Allora Cefare , fecondo il folito co- 
ilume , cercò di trovare la maniera onde feminare delle divifieni e difcordic 
fra loro • ficchi- avendo ciò fatto , molti de’ detti alleati gli fi fottomifero; a 
riferva de’ Servii , Atrcbati , e Veromandui , i quali ri foluta mente gli fecero 
refirtenza , e (ebbene fòdero alle fine disfatti , pur nondimeno fecero collare a 
>Belti Cefare una tale vittoria a più caro prezzo di qualunque altra giammai da lui 
riportar* ; di modo che tutta la nazione Belgica fu coftretta a fottometterfi al 
‘ ‘ giogo Romano (4) . Comio fedele dipendente di Cefare fu da lui fatto Re de- 
gli *4trcbati , e fra poco fi acquiftò una grande autorità fopra tutto quel pae- 
,ft ( b ) . Gli Attenti avendo circa lo fteffo tempo avuta notizia di quelte ve- 
loci conquide , portaronfi uniti in un corpo in foccorfo degli *Arrebati , e mo- 
ftrarono avere in difpregio i Remani , allora quando videro che quelli erano 
quanto alla datura molto inferiori ad effi . Tuttavia però furon torto difin- 
tioeo. Bennati , e con loro grave difeapito , allorché «(Tendo da’ Romani brucamente 
Attuti * affediati nella loro Capitale, nella quale erano dati coftretti a ritirarli dopo la 
fen» «»- Confitta degli Atrcbati , e non potendo ottenere migliori condizioni, che di 
arrenc *cre la piazza a diferezione , sì la loro Città , che tutta la guernigione al 
numero di 53 . mila furono venduti per ift biavi dal Conquirtatore (c) (K). 

Non 



li confutazione . Tilt lì 1 ippuato ciocché ri 
dice de ’ Germani ic quell’ mone, cioè che r(IÌ 
fmmatonii in uni falange >1 bene retini ed 
iDipenetriDlie , traci do i loro feudi ti dappref- 
fo olii (citi , che 1 bimani furono tollrerti t 
fallare fopra di loro , e difliccire gli uni desìi 
litri , e quindi cilindo fri elfi , uccidere quel- 
li , cn’eranfi , per cosi dire , nalcofli fono gli 
feudi , finnntochè iprirono un paflaggio l’ lo- 
ro «ompaini , perchè poteflcro venire slanciarli 
contro de’ncm.ci (13). 

Ma Cejan non fu il foto Scrittore Remane , 
il quale abbia molimi uni parzialità ti fpec ta- 
le per li gloria della fua nazione ; imperocché 
il racconto , che alcuni di eflì ci danno della 
cotale fconfiita d’ una si valli arpista tome 



<lj) Commini, ibidem taf. fi. 
tifi Vi d. Zenrep. fé. Fiat. hi. i. taf. 14 
( ' * ) Cementar. hù. 1 . cap. ip. fy> feq. 

( x ) Ibidem . Iib. v. cip. 19. 

< K. ) Comment. Iib. 1. cap. tq. 

( b ) Comment. lab. iv. cap. 11. 



3 utili dt’valoroG Cimbri , e de’ loro alleati,' 
1 cui li è farti menzione , e della perdita di 
joe. uomini incirca dalla parte di Mane (14), 
non feinbra elitre meno Aincchiito altre ad 
ogni probabilità , fpeeialmente conflderinJo , 
ch’effi ci dicono , che i nomici fi portarono 
vilorofamente in quella accafioae . e che era- 
no (iati Tempre loro (ùperiori in tutta le pi liè- 
te anioni. 

C K ) Sembra , che Cefare nel decorno , che 
ci fa di quell’azione , ci dia ad intendere , 
coni’ egli avea per mezzo di oda «Un paia tutta 
ia nazione (*’),- imperocché ci dice . che 
rum aveano abbandonate le loro Città . e Mc- 
tiopoii , e lì etano ricovriti in quelli Capita- 
le , ove quelli , che io a II faro no d’ elitre uccifi 

nell’ 



< y ) Tacit^Germ. cip. at. 
(>) Ibid. lib. 11. pali'. 
iti Ibidem cap. 33. Se fcq. 
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Non molto dopo Cefare fu coftretto-ad entrare in guerra con due altre na- 
zioni Germane , vale a dire , co’ T encìeri , ed Ufi feti ( L ) : quelli e (Tendo 
(lati collretti ad ufcir fuori de’ loro propri territori dagli Sveni , la più fiera: 
e guerriera nazione fra tutti i Germani Settentrionali , de' quali parleremo nel 
decotto di quell’ Opera , fe n’ erano partati nella Gatlia , e fi erano llabiliti 
nelle vicinanze degli Eburoni e Condruft . In quello tempo Cefare trovavafi in 
Roma per attraverfarfi alle fecretc pratiche di Lucio Dominio contro di lui ; 
fenonthe fu obbligato ad affrettarli nella Gallia per impedire, che eglino s’ umi- 
fero con quella nazione contro de’ Romani . Tolto eh’ et fu colà pervenuto r 
erti gli fpedirono un' imbardata per fargli fapere le ragioni della loro venuta 
in tal paefe , e per chiedergli infieme , che li voltile quivi flabilire , promet- 
tendogli che ove ciò ficerte il fervirebbono in tutte T occafioni • ma in altro 
calo erano rifolti di mantenerli il 1« terreno a forza d’armi . Or Cejart non t Ten ^ 
fidamente rifiutò d’ accordare ad elfi la loro- domanda , ma all’ improvvifo e aeri ù 
furiofamente fi (caricò contro di loro , e ne fece una terribile ftrage infieme U (in- 
coile loro mogli e figliuoli, e di quelli che fuggirono, la maggior parte peri , 
mentre lludiavafi di traghettare la Mofa ( d ) : fidamente la loro cavalleria , 
la quale accadde , che non fi forte trovata nella battaglia, varcò il Reno, e fe 
ne fuggi da' Sicomòri , i di cui territori erano firuati tra’ detti due fiumi . Or 
non meno ciò , che l’artillenza , che a lui mandarono a cercare gli Ubii in- fmtt 
torno a Colonia contro degli Sveni , da cui venivano minacciati , lo forni- Miri- 
rono d’ un bel prete! lo onde fabbricare un ponte fui Reno con grande forpre- <-»<« da 
fa di tutti i Germani ( M ) , ma fpecialmente de' Sicomòri , il di cui pae- 
fc ei devallò in una fpictata e barbara maniera , appiccò fuoco alle loro iléao. 
cafe , recife le loro biade , c quindi ritornartene agii Ubii ; mentre quelli al 
fuo avvicinamento fen fuggirono con tutti i loro effetti nelle fiirelle , «1 efor- 
tarono i Tentìeri , ed Ufipeti a fare lo llerto- ( e ) . Quella fu la prima volta, 
fecondo ogni verilimilitudine , che i Romani mtfero piede ne’ territori Ger- 
mani , i quali divennero in apprerto la leena di si grande fpargimeoto di fan- 
gue dall' una , e dall’ altra parte , si folto il lodato Conquillatore , che furto 
1 fuoi fuccelfori ; ed in fine andò il tutto a terminare nella quali totale con- 
quida di querta si valorofa nazione . 

I Treviri furono i primi , che diedero motivo al detto Generale d’ invadere 
il lor paefe , il quale non appari Tee , che abbia avuta alcuna intenzione nella 

V u a- fùa 



Iteli’ alledio , furono tutti venduti perifehiavi. 
Mi in progrcllo di tempo Irretii di loro , die 
abbino fini ii vigoroft renitenze contro de* 
He/noni , clic con TutKciemt ch'irczzt dimo- 
iln , come bene potè il lodito Conquilletorc 
efagertre orni vinticelo di Ita riportilo con- 
tro di quelli, che (ideino nelle file mini. 

Quale poi folle quelli Capitile , ei non rei 
fi Capere . Ciucca:} prilli , die lii Itati Sta- 
rnar ; « fe li coli va cosi , c;li è molto Un- 
no , che Cefan allorché definvc li fortezza 
della piazzi ( i( ) , non ci dico nulla della 
Mtfa , fui qual buine ella è (itoti , e per cui 
ella viene la edere rela ronfidcrabilmentc forte . 

IL) In altro Volume dell’Opera nonn fi è 
d a noi già dato un racconto di quelle due na- 
zioni , c del loro paefe (16) • 

(:$ ) liid. tap. 14* 

Ciò ) Voi. Xltl. 

C17 ) Ctmsu.it. hi. IV. eap. 17. 

Cd) Ib dem cip. 1. Se feq. 

U ) Coment, ubi lup. tap. 7. & feq. 



( M ) Gli Uiii , 1 dir vero , offerironfi di 
fcouarlo nelle loro barelle ; ma quel politilo- 
Generale dille loto . che farebbe maggior ono- 
re de’ Romani di fabbricare un ponte fu quel 
fiume il clic per quel che frmbra , fu il pri- 
mo attentato d* uoa fnmiglbtnte natura , avve- 
gnaché follerò per l’ addietro ufi di tragittarlo 
(opra zattere, ed litri vtfcelti piani e di poco 
momento. Quel che in erti accrebbe gli ilupo- 
ri , fc vogliali predir lede il fuo racconto , 
fu ch’ei fini il delio ponte a capo di dieci 
giorni , e poli una forte guardia in ciifcu- 
nt parte de! luedclimo . I noitri lettori , ove 
loro aggrada .potranno oficrvtre quella famo- 
fa fiobri<a deferita da lui medelùuo ne’ luoi. 
comcntarj C 17). 



* 
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fu» prima entrata nella Germania d’ imprendere , o continuare qualche guerra 
contro di loro , ma folamente di tenerli a freno , con convincerli , eh’ ei pulirò 
non reme» d’ andarli ad attaccare ne’ propri loro territori ( N ) . Checché 
però di ciò fia , egli è certo, eh’ «(Tendo i Trcviri divenuti gelofì de’ Romani , 
e della loro propria libertà ( O) , aveano per loro credito e valore eccitata una 
generale ribellione nella Gallia , che avea per alcun tempo gemuto l'otto il gio- 
go Romano : quello obbligò Ce/are a mandare Labieno contro di loro , mentre 
ei portolfi in aiuto di Cicerone , il quale trovav.ili_ in certa maniera alTediato 
da’ Nervi» . Abbiamo già dato un pieno racconto* in alcuni luoghi del XIIL 
Volume di tutti quelli avvenimenti; per il che potranno i noilrr lettori , ove 
fia loro in piacere , rifeontrare tali luoghi , come fono diflincamente citati nel 
margine, pet evitare le inutili e nojofe ripetizioni (/)! 

Per la llelTà ragione ci contenteremo di riepigolare i principali e più valorolì 
sforzi , chVeglino fecero in tutte le favorevoli congiunture , affine di ricupe- 
rare la loro libertà , e di brevemente accennare le difperate guerre , eh’ elfi 
rinnovarono e profeguitnno in ogni propria occafione contro ajcuni Imperatori 
Romani, e durante il corfo di vari fecoli , tinche vennero a capo del Jor fine, 
e ^aggiogarono i loro conquillatori , rimandando i noltri lettori a que’ luoghi 
dell’ llloria Romana , ove fono Hate si ampiamente trattate, come u è potuto 
fare in un! opera si vada come quella . Ne certamente li debbe fupporre , che 
a riguarda del loro inoperabile amore vtrfo la libertà , eglino potelfero più lun- 
gamente foffi-ire il giogo Romano di quel che li prefenta.Te loro un’ opportuna 
occafione di faune rio 3 il che malgrado delle finezze , della politica e vigilan- 
za de’ Romani , non potè non accadere alcune volte , conliderandolì le conti- 
nue turbolenze di quello (terminato Imperio ; né d’ altra parte i cattivi fuc- 
celìi , che molte voite andavano congiunti con tali attentati , poteano fgomen- 
tarli a farne de’ nuovi ; dimodoché quello punto ci tirerebbe inevitabilmente 
troppo a lungo , ove qui tutti minutamente li voleffimo rapportare , fpeziaL- 
mente contiderando , eh’ elfi coll’ andar del tempo furono divifi in molte df- 
ftinte nazioni , e fecondochc apparifee dall’ Uloria (òrto diverfi nomi / come 
a cagion d’ efempio quelli di Franchi , Si Le ninni , Gtpidi , Borgognoni , cc. di 
ciafcuna delle quali , come anche dell’ altre conliderabili nazioni Settentriona- 
li , come a dire gli Unni , i Goti , Svevi , Daci , Lombardi , ec. ne daremo • 
una compiuta llloria ne' fulTegiiemj Capitoli ( P ) . 

Ri- 



( N ) Celare ivo in ciò da- «lire mire , 
vna di moilrare a 'Germani coll* «(empio de* 
Stcambri , quanto fo/ìe pe ricciolo d*inafprtre 
\ ; e l'altra per mezzo dell'opportuna 

afiiilcnza , eh* et diede agli Ui<* contro gli 
Svevi 1 quantunque per Tuoi propri firn . in* 
«torli a lare più alto conto e Uim* dell’ ami- 
#J2ja oc* Romani . 

( 0)1 Trcvtri Girono tniicitrenre riguarda- 
ti , come una molto polle me nazione St* Ger- 
mani ( i8 ) f ed avendo in appiedo varcato il 
Rt»0 , aveano diftefi i loro Domùìj .di quello 
fiume fino al paefe de* Remi . Di vantaggio cITi 
aveano poco -innanzi (colio il g.ogo Rimana , 
e fu eziandio fpatfì voce, che avellerò invitati 
a venire altri Germani in luto aJJii lenza , cd 



in ajnto ancora dt* Galli , in difefa della loro 
libertà ( 19 ) .* la qual cofa fu cagione , che 
eglino follerò (confitti da Laticno , come fi è 
altrove da -noi accennato (30). 

CP) Tuttavia perù non fu a fuor di propo- 
fito di avvertire in quello luo^o i nortri letto* 
ri , che ellendofi le dette nazioni diramare c 
fparfe in una valla moltitudine di Tribù .Go- 
verni, e nomi , perciò farà imponìbile in un* 
Opcta si vaila come quella , di far di loro 
unte particolare menzione (otto Imparati arti- 
coli; e fpecialmente perché molte di loro non 
per alno 1 noi fono come , le non che feni- 
plicemente per i foli loro nomi , o ai più 
riguardo delle loro alleanze con altre più con- 
fiderà bili nasoni , o per avere dito toro fac- 
to* ù> 



( 1 $) Tacita Gerw. rap. 1 ?* 

(2.9) Csmm'nt. iib. v. c*p. 1 • 
iyj) Vide VoU XUL 

(/) Voi. XIII* pag. i?7 * 390. pafT. 
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Riguardo poi a’ Germini in generale , i più confiderabili avvenimenti , ebe 
rimangono da notarti , fono quelli , che fieguono , e de’ quali avvegnaché fe 
n’ e fatta parola negli anteriori Volumi , qui foltanto li nepilogaremo , rimet* 
tendo chi legge a' luoghi citati nel margine . Nel Regno di ^fugujìo , il quale , 
come fi è già avvertito , avea promulgati alcuni editti contro l’ inumane fùper- 
ftizioni de’ Druidi ( g ) , in cui verilimilmente furono comprefe ambedue le 
nazioni , i Germani li vallerò d’ una tale opportuna occalione , onde varcare il 
Reno y e dare il guado a que’ Raeli , eh’ erano a lui (oggetti . Per il che fu 
mandato contro di loro Agrippa , per il di cui arrivo- etlì rimafero per modo 
intimoriti , che prettamente nvalicarono il detto fiume ( b ). Ma mentre ch’ei 
portoli! nella Spagna , lo ripartirono-, e fconfilfero un corpo di cavalleria Ro- 
mana , e quindi anche il Prnconfole Gallico M. Lollio , da cui prefero uno 
llcndardo ; ina quelli non molto dopo ricupero il fuo onore , e di bel nuovo 
il rifofpinf» con una conliderabite perdita (»). Fra quello mentre i Galli eran 
in gran fermento , c meditavano una generale ribellione ; per il - che fu coli 
mandato Om/» , affine- di fedarli : La qual cofa non si tolto egli ebbe fatto ( 4 ), 
che valicò il Reno, e con abbattere e dillruggere quanto gli fi parava innanzi, 
penetrò prertìxhè all’ Oceano Germanico ( I ).- 

La famofi rivolta- , che aecadde fra le Legioni Romane lafciate nella Pan- 
nati: a , e che fu felicemente fedata in parte da Drufo , e pofeia intieramente 
da Germanico (*»-), diede motivo ad una nuova invalidile , che l’ultimo men- 
tovato Generale profeguì-con gran fuccertò , e molto maggiore feempio e (trage 
de’ iatrmani per cinquanta miglia all’intorno; e fe vogliamo credere a Tacito , 
rutto ciò ei fece fenza perdere , e fenza rimanere ferito neppure un fol foldato 
Remano ( n ) . Quell’ azione , la quale può con maggiore proprietà chiamarfi 
una llragc , che una conquida ( QJ , pofe in agitazione e movimento alcune 

altre 

corto , o per avere colle medeiiine avuta parse brando antiche gran feda ; t poiché ei ben fa- 
in qualche notabile vittoria o fconfirti . Di pea , elv era loro cortame di bere fmoderata- 
quefte adunque noi frenatilo , che ballerà di mente , e di pallate tutta la notte in ubbris- 
jtginnsrne , fecondochè porterà Porcellone , chrzze • ci punto non dubitò , che .non li 
appunto come le ritroviamo rammentate dagli avelie a trovare o fiior di modo fopraftàtn dal 
antichi Autoti , e dare di elle il m idiote rac- vino, oppure profondamente addormentati , co- 
conto , che ci verrà òtto, di rinvenire con me in fatti li trovò . Pet i! che avendo eflò 
quella brevità , che a noi fata poìlibde. con un numerofo cfcrcito attravcrfita la fore; 

Ma di quelle nazioni poi , che hanno fatta! fta Ctfia in tutta la notte, li lanciò contro di 
r*Hi Morii intict una più gran figura ed iliu- loro . innanzi che o iàpellcro cofa alcuni delia 
lire contraria , come fono gli Altman, , i tir- fua venuta , o avallato potuto discare il bevu- 
fuit , i Longobardi , i Vandali, Svevi.ee. fra to vino. Or la confufione . che v iddi fra loro 
gii «ut-chi Germani, gli (lana, I Goti Orienta- per una fomiglitnte forprefa , facilmente li !e- 
Fi ed Occidentali , ed altre nazioni Snrithi , ce divenire preda del nomano Duce , il quale 
insieme colle loro migrazioni , fiatai intenti f non mancò di riirarne i migliori vantaggi, 
giinre , tonili ile , ec. da noi fe ne tratterà clic potesse, avvegnachèpermife alle fue truppe 
di ciaftuna in una miglior forma Cotto un le- di porre il tutto,a ferro e fuoco , non rìfpar- 
paiaio Capitolo, fecondo le più efatte notizie, mando né età nè fefso , nè fin anche le loro 
che laburno potute avere dagli amichi Amori , più la -re bofeaghe ; del che fa p ena teftimo- 
cd in maniera tale , che podi meglio aprire la manza quel fàmulo Tempio di Tanf.ina , di cut 
firaùa alla moderna Moria dell'Imperio Gir- abbiamo avuta occalione di ragionare nel pnn- 
mano . cipio di qtierto Capitolo , eh’ eglino bruciarono 

CQ) Sembra , che quello Generale folli in. e adeguarono al fuoto (ad) , 
formato , elle i Germani ileilero allora cele- 

( aS) Vide Tatit. amo. taf. jo. & ftg. 

( t > Vide Voi. XI n. 

( h ) Ib d. pag. J> 7 - 
( « ) Irod. pie. 5»i- 
( * ) Iidcm pag. J90- 
( / ) jDid. A le.). 

(m) Vide Vo . XIV. pag. io. ad gj. 
a ) Annal. cip. «p. 
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altre nazioni Germane contro di loro j fenonchè anche quefte incontrarono la.' 
rea forte d’ eflfere fconfitte , come abbiamo veduto nell’ Iftoria Romana ( o ) ^ 
Non molco dopo fi prefentò al Generale Romano una più acconcia occasione , 
per riguardo della rottura fra’ due Capi Germani , Erminio , e Segefle , il pri- 
mo de’ quali era giurato nemico de’ Romani , e ’l fecondo un (incero amico 
de’ medefhni . Qui però non fa d'uopo, che ripetiamo qual vantaggio riporrò 
Germanico di quella rottura ; ma folamente diremo , che 1 Germani ricevettero 
molte disfatre , e che Erminia medefimo dopo aver guadagnato da loro alcuni 
vantaggi , fu totalmente rotto e sbaragliato. Tutto quel che ci rimane d’ag- 
giugncre intorno a quella guerra fi è , che (ebbene coftaiTe al Generale Romano 
un prezzo molto caro , pur nondimeno egli area ricevuti tali rinforzi d’ uo- 
mini , e d’ arme dalla Gallia , ed altre parti , eh’ egli fperava di ridurre in 
una fola campagna tutta la Germania in fervitù ; ma come i fuoi felici fucceflì 
Tifvcgliarono da una parte la gelofia di Tiberio , cosi dall’altra furon cagione, 
eh’ ei folfe richiamato _ 

Quanto poi all’ altre guerre di maggior confiderazione , eh' erti ebbero co’ 
Romani , potranno inoftri lettori divinarle nel luogo citato nel margine (p) . Nel 
Regno di M. Aurelio , e pofeia fono i feguenci Imperatori , de’ quali noi qui 
faremo femplicemente menzione , rimettendoci a que’ luoghi dell' Iftoria Ro- 
mana , ne’ quali di elfi abbiamo parlato , cioè contro ^4 lejjandro , e Marmi- 
no , contro balenano , ed Aureliano , Probo , Co flange , Giuliano , Va linó- 
ni a no , ed alcuni de’ fuoi fucceffòri . Ma di erti , e de! profeguiroento della 
loro Iftoria (i tratterà da noi in una migliore forma in alcuni de’ fulTcguenti 
Capitoli , ne’ quali faremo di loro menzione forto i nomi di ottomani , Ge- 
pidi , Franchi , ec. folto i quali venivan efli per quel tempo didimi e meglio 
conosciuti . 

Ma prima che verghiamo a trattare delle diverfe loro Iftorie , farà neceffa- 
rio di far pa (faggio , fecondo il noftro piano , all’Ifole Britanniche , i di cui 
primitivi abitanti , come quelli , che fono fuor d’ ogni dubbio d’ antica deri- 
vazione Celtica , come noi fperìumo d’ avere abbaftanza dìmoftrato non folo 
in un’ altro Volume , ma eziandio in quello e ne’ precedenti Capitoli , hanno 
ben ragione d’ elfcre preferiti in punto di tempo ; laddove per contrario, 
concioffiachè que’ popoli Settentrionali fopra mentovati , per quanto almeno 
fembra , che lo fieno fotto que’ nuovi nomi , non folamente fono d’ una data 
più recente degli antichi Brìttoni , ma d’un’ origine altresì più incerta, noi 
pentiamo, che con maggiore proprietà fi debba trattare di loro ne’ fuflfeguenti 
Capitoli , e di ciafcheduno nel fuo debito luògo ed ordine - 



( o Voi. xiv. pag. jr. 

C f ) JUd. pig, 40. 



Fine della Storia de' Germani.. 
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CAPITOLO DECIMO QUARTO. 

i' amie» flato ed Iftoria della Brettagna fino n che fu abbandonata . da' Romani * 
e fin» all' invafionc degli Angli , e Saflfoni . 

SEZIONE PRIMA. 

Deferitane della Brettagna . Suoi primi abitatori . Coflumi , Religione , Gover- 
no , ec. degli antichi Brittoni : e finalmente lo flato della Brettagna 
fiotto i Romani . 

L ’ Ifoia , che ora vieti detta la Gran Brettagna , e.comprende i due Regni Z4 

d’ Inghilterra , e Scoria , col Principato di Galles, era ne’ più antichi tem- ta;iu *" 
pi, per via di di (Unzione , chiamata ^ lìbion , avvegnaché il nome di Brettagna ehmm». 
rofle allora comune a tutte le Ifo!e , che le giacciono all'intorno-. Quindi 6 
che Agatemero , parlando delle (fole Britanniche , dice eh' elle fono molte di m- pi;,' ar- 
merò ; ma che le più confiderabili fra loro fono 1 berma, ed Albion (a ) : oltre- t eh, 
dichè Tolommeo a quel Capitolo , in cui erto deferive l’Ifola ora appellata Gran eemtU 
Brettagna , prefigge il feguente titolo , cioè la fìtuargione di Albion Ifoia Bri- 
tannica (è). Ma poiché quell’ Ifoia fu di gran lunga più famofa delle altre Ifo- 
le Britanniche , avvenne, che il nome di fAlbion coll’ andar del tempo forte af- 
fatto tralafciato e quello di Brettagna per modo di eccellenza ulato in luo- 
go dio . A tempo di Plinio , ed anche a quello di Cefare ella era conofciuta 
lotto quello nome . L' Ifoia di Brettagna , dice Plinio , tanto celebrata dagli 
Scrittori Greci , e Latini , era anticamente chiamata Albion , avvegnaché il no- 
me di Brettagna {offe allora comune a tutte l' Ifole intorno ad effa (e). E Ce- 
sare foggiugne , * altro angolo della Brettagna , che fi flende verfo f Occidente 
giace dirimpetto ella Spagna , nella qual parte ì /’ Ibernia , la quale Ifoia cre- 
defi , che fi a la metà in grande ggu rifpetto alla Brettagna , da cui è in circe 
tanto diflante , quanto la Brettagna è diflante della GalJia ( d ) . Quindi è ma- 
nifefto , che il nome di Brettagna un tempo comune a tutte 1’ Ifole nel no- 
llro Oceano , era venuto a tempo di Cejart e Plinio particolare all’ Ifoia , la 
quale è tuttavia conofciuta fotto un tal nome. Donde poi ella abbia avuto quel- v - 

Io di xAlbion , è incerto ; dappoiché alcuni lo derivano dalla parola Greca Al - 

phon , la quale fecondo Fefto lignifica Bianco , conciortìache le Rupi creto- turiti. 
fé , che ortervanfi ia vari luoghi delle nollre coltiere , fieno d’ un tal colore ; ,tn> * r 
mentrechè altri pretendono, che quello nome fiafi predi da un Gigante, il qua- 

le fingefi , che lia (lato figliuolo di Nettuno , e viene mentovato da alcuni A» »*- 

antichi Scrittori . Alcuni poi de’notlri Etimologilli fono ricorlì alla lingua mt - 
Ebraica ; ed alcuni altri alla Fenicia , nella prima delle quali lingue la voce 
-Alben Lignifica Bianco ; ed Al p nella feconda dinota Atto. Sembra , che la de- 
rivazione dalla parola Greca Alpbcn , o dalia voce Ebraica Alóen venga folle- 
ruta da’ Poeti Britannici , i quali chiamano la Brettagna Inis iVen , cioè rifila 
bianca ( » ) . 

L’ origine poi dei nome Brettagna non è meno incerto di quello di Albion . nmJt 
Nennio ed alcuni altri Scrittori Britannici lo derivano da Bruto , eh’ efifi pari- 
.mente chiamano Brito , il quinto in difcendenza dal celebre Enea . Altri poi „ S n7I 

lo 

< * ) A;ah;m. lib. zi. taf». 4- ti) Pio!. lib. li. cap. j. 

( i ) Plin. Ili), iv. cap. 16 . t d ) Cif, libi V. cap. I 2 > 

Il) Vide Sciti, annoi, ad Polyb. alb. fag. io. 
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In ritraggono dalle parole Brittannicbe , Pryd Cam , vale a dire , una , forma 
, bianca , le quali polcia di grado in grado trasformarono nella voce Britanni,! . 
•tima'a- Il f '° :to Camden lo trae dalle parol e-Britb , che nell'antico linguaggio delP 
gù Jtl-Holi lignifica dipinto , e Tania , che nel linguaggio Croco dinota una Regioni 
Upart-o Paefe -, talché il nome Brìtbanltia cangiato coll 1 andar de! tempo in Britan- 
laUm- „j a ^ cfprime quel che realmente erano i Brittqni , vale a dire , dipinti . Som- 
Mgna ‘ nero difapprovando Petimologia del Camden, ne propone un'altra, vale a dire, 
che il nome Brettagna viene da Predio , che nel linguaggio Britannico fignitìca 
rabbia , furore, e addita il violento movimento del mare, che circonda P ifola. 
Or di quelle quattro etimologie , la prima è fondata fopra una favola ; e con- 
tro le altre tre vi ha una comune obiezione , alla quale fecondo il noftro fen- 
timento , non vi è rifpofta veruna ; ed è , che il nome di Brettagna fu dato 
all’ Ifola da’ fbrcftieri , 1 quali noi poterono ritrarre dalla lingua Britannica , di 
qui erti erano fecondo ogni verifimilitudine ignoranti*. Che poi P Ifola abbia ri- 
cevuto il nome di Brettagna da’ foreftieri , egli è evidente , conciortiacbè i na- 
zionali non mai fi appellarono Brittoni , nè chiamarono Brettagna il lor Paefe, 
avvegnaché il loro vero nome forte Contri o Cambrì , donde venne Cambria , 
eh’ è il nome del Principato di Galles in Inghilterra al giorno di oggi fra gli 
odierni abitami in erto . In oltre poiché la feconda etimologia deriva la voce 
Brettagna da Pryd Cain , ella fembra troppo iliracchiata . Quanto poi ali’ eti- 
mologia del Camden , il lodato Somnero offerva , che Cejare allorché ci dice , 
che i Brittoni dipingevano i loro corpi col guado , parla fidamente degli abi- 
tanti di Albion • laddove tutte le Ifole , che fono nel noftro Oceano erano 
chiamate con un nome generale, vale a dire IfoLc Brithannic* . Ed è mai forfè 
probabile , che un nome comune a tutte P Ifole del noftro Oceano , debba ri- 
conofeere !a fua origine da un collume particolare ad una comecbs la più conlì- 
derabile fra loro ì Intorno poi alia fùriofa c violenta mozione del mare, donde 
Somnero deriva il nome di Britannia , non c vero, che li mare faccia più ftre- 
pito nelle coftiere delia Gran Biettagna , di quel che faccia altrove. 

L‘ • pi. Il dotto Boccarto , parlando delle Colonie e del linguaggio de' Fenici reca una 
KitarÀi congliiettura , che la maggior parte de’noftri moderni Scrittori hanno adottata, 
to‘ì"à e fcs uita come la più naturale. I Fenici, fecondo il lodato Autore ( f), chia- 
ri* «a- marcino quell' Ifola , ed alcune altre vicino ad erta col nome di Barat Idìtac , 
turale . vale a dire la terra , o il paeje dello Jìagno o piombo, e più in accorcio la dif- 
fero Braìanac ; il qual nome palliando da' Fenici a’ Greci , e quindi da quelli a’ 
Romani , ha potuto elfere trasformato in quello di Brit banana e Bretannia . Or 
che 1 Fenici abbiano fenperte quelle Ifole , che in appretto furono appellate 
dai Greci Cajjiteridet , e che Camden ha provato elfere le noftre Ifole di Scilty , 
apparifee da Strabane e Plinio , de' quali il primo ci dice, che i Fcnicj furon i 
* primi a portare la /lagno dalle Cafltteridi , che elfi vendevano a’ Greci , ma ri- 
ferbarono a loro meddìmi quello traffico , e cercarono di tenere un tal luogo 
celato agli altri ( g ): e I fecondo feri ve , che Mediocrità fu il primo , che por- 
tò il piombo dalle Cafjiteridi ( b ) : ove Boccarto dimoftta , che noi dobbiamo 
leggere Mei icario , eh 1 è P Ercole Fenicio di Sanconittone , al quale i Fenici aferi- 
vcano le loro prime feoperte Occidentali ( « )• Ma nulla ottante la cura de’ te- 
ttici *n tenere nafeofe le dette Ifole , pur finalmente i Greci le feoprirono , e 
loro diedero il nome di Cajjitertdcs , che nel linguaggio Greco corrifponde a 
quello di Barat Anac nella lingua Fenicia . Quello nome fu da principio dato 
alle fopraddette Ifole , ma indi a grado a grado fu comunicato a tutte P altre 
giacenti nello ftcffb mare . Cosi Boccarto : ma La fua opinione , per quanto fia 
in apparenza plaufibile , pure egualmente che 1’ altre può riguardarli del tutto 
aliena dal propofito / couciortiachè vi fieno de’ recenti efempj di nomi dati a 

certi 

t / ) Boch. Iib. i. etp. j». < g ) Strib. lib. il. cip. u 
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certi paefi nuovamente fcoperti , onde chiaro fi fcorge, che l’origine di si fat- 
ti nomi non fi deve Tempre attribuire alia ragione , ma fpeffe volte ancora al 
calo , ed al capriccio . Poiché dunque l’origine de' nomi dati a quelt’lfola , è. 
d’ una data si antiehiffima , che non può con alcuna certezza inveitigarfi , quin- 
di è , che noi tralafcicremo di trattare quello punto, e faremo paflaggio a -dare 
qualche più (.deliziali: racconto del paefe . 

La Brettagna giace dirimpetto alia Francia e Germania , come ha oflèrvato Deferta 
Cejare , in una forma triangolare, avendo tre Promontori , che fporgono per om 
tre differenti ftrade , cioè Beler'mm , il Lantfs-End verfo Ponente ; Cantini» , dtltae+r 
il Kcntisb n Alortb Fort land verfo Levante , e Travi fi. tm od Orcas , Catbnels - ' 
verfo il Settentrione . Ella c divifa dalla Irlanda verfo 1’ Occidente dal nure 
Vergiviane od' Irlandejt j è bagnata al Settentrione dall’Oceano Settentrionale • 
all’ Oriente , ove ella è in faccia alla Germania , dall’ Oceano Germanico ; ed ài 
Mezzogiorno verfo la Francia dal canale Britannico chiamato da' Romani F re- 
turn Britannicum . Alcuni Scrittori hanno penfato, che in quella parte, ove il 
canale é.piu rillretto , l’Ifola folfe anticamente unita al continente per mezzo, 
d’ un Iftmó (fc) . Ella giace fra i gradi 50. e 59. ili latitudine boreale, diften- 
dendofi da! Rorth al Sud per il tratto di 5ÓC. miglia incirca . Quanto poi alia, 
fua larghezza ella è varia; e riguardo alla circonferenza fi è trovato, che i fuoi tre 
lati contengono lo fpazio di circa 1800. miglia , includendovi eziandio le ine- 
guaglianze c le finuoficà della codierà.. La parte Meridionale , la quale diften— 
defi dalla Boreale Fort land in Kent , fin dove è il termine di terra in Corno- ■ 
vaglia , contiene circa jco. miglia : la parte Occidentale dal fine di terra in 
CornovagUa fino alla più Settentrionale punta della Scozia -ne comprende intor- 
no ad 800. • e finalmente la parte Orientale circa a 700. Or fr la Gran Bret- 
tagna lì avelfe a conlìderare come un perfetto triangolo formato da tre linee 
rette ,, la lunghezza de’ fuoi tre lati polla infie’ne afeenderebbe a circa 1500. 
miglia . La teitiiità e piacevolezza della Brettagna diede motivo ad Ifaacio 
T^etzes d’iip uaginare , che quelle Fodero l’Ifole fortunate deferitte da’ Poeti , 
ove pares , elio vi fiorirle una perpetua Primavera. Ne’ primi tempi era il gra- 
naio dell' Imperio Occidentale , imperocché quindi ogni anno veniva trafporta- 
ta una immrnfa quantità di grano per foecorfo delle , armate nelle frontiere del- 
la Germania T Ma la comoda fua fituazione, la fertilità del terreno, ed altri in- 
numerabili pregj . tmd* é (lata arricchita dalla natura , vengono con fublimi 
encomi deferitti da due antichi Panegirifli , uno de’ quali pronunziò la fua ora- 
zione innanzi a Coflantino , e 1’ altro innanzi a Cojtaryzo ; laonde a quelli noi 
rimandiamo i noflri lettori , mentre intanto palliamo a far parola de’ primi 
abitanti di quell* Itola-.:- _ ^ t 

Le parti Meridionali della Brettagna furon popolate, fecondo I’ avvifo di Ce - gu'm 6 ì~ 
fare ( l ) , da’ Galli . Tacito è dal 1.1 (letta opinione , poiché ci dice : [e noi ci tanti ' 
facciamo a conjìderan tutte le circojlnuze , egli i probabile , che I a Galiia popoli 4 ?"* 
primieramente la Brettagna, che le giace sì dapprejfo (. vi ) . Quella opinione, la 
quale è feguita dalla maggior parte degli antichi Scrittori , egualmente che de’ 
moderni , è principalmente fondata fu quella concorde uniformità offervata dagli 
Scrittori Romani fra le due nazioni ne’ loto còltomi , nelle maniere , nella lin- 
gua , religione , forma di governo , modo di combattere ., ec. ; in oltre avve- 
gnaché i Galli abbiano mandate Colonie nella Italia, Spagna, Germania, Tra- 
cia, ed lAfa , egli è ragionevole a conchi udeifi , che avellerò fatto lo (letto 
rifpetto alla Brettagna , la quale giacca si loro dappretto, che la poteano difeer- 
Tomo XIX. X x nere 

(ài Ville Serv. in Virg. Et peaitut tilt divifts , tire- White hift. Brif. lib. li. net. ». 

Bai fon ronimenr. in Anton, pi;, il. ly. Twin, de rtb. Albioa. Strame* htit. lib. 1. cip. 4, 
.Veillegtn, iìt. I. cap. 4. 
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nere dal continente , e non era meno abbondante degli altri paefi , ove andavano 
a ItabilirG . Quanto poi agli abitanti più Settentrionali della Brettagna , Tacito 
inferifee dalla formazione delle loro membra, e da altre circoftanze, ch’effi de- 
rivaffero dalla Germania ( n ) ; e Ctftrc dicendoci , eh’ erti erano Aborigini fem* 
tra dinotarci , eh’ ei non ifcoprl veruna affinità nella loro lingua , nelle ufan- 
ze , ne’coftumi , ec. con quelli della G alita , e delle parti Meridionali della 
Brettagna . 

Per ciò che riguarda a’ Pitti, i quali occuparono le parti Orientali della Bret- 
lagna, che giacciono al Nortb del 7 ine, il venerabile Beda ci dice, ch’effi ven- 
* nero dalla Sciata in lunghi vafcelli , e sbarcarono prima nel Settentrione 
dell’ Irlanda ; ma concioffiachè non fotte loro pcrmelTo di quivi ftabilirli dagli 
Scoxx'fì » » quali allora poflfedeano quell’Ifola , elfi furono configliati di fituarfi 
nella parte boreale della Brettagna : la qual cofa in fatti pofero in opera coll’ 
affiftenza degli Scozzefi , i quali di vantaggio li provvidero di mogli, affine di 
perpetuare la loro Colonia • ma fotto quella condizione , che in tutte le difpute 
e contefe, le quali inforgerebbono concernenti la fucceffione alla corona, j Pitti 
dovettero preferire la linea femminina alla mafchiie de’ loro paffati Re ; il che 
fi olferva fra loro anche al giorno d’oggi, al dire del lodato Beda (e). Per la 
Scixja Beda forfè intefe le parti Settentrionali della Germania ; imperocché che 
la Scandinavia , ‘la quale ora comprende i Regni di* Svezia, Danimarca, e Nor- 
vegia , fofTe da’ migliori Scrittori dell’età mezzana appellata Scizia, vien dimo* 
ftrato dal dotto Ufferio ( p ), c Stiling ficee ( q ), il fecondo de’ quali ammette, 
come non inverifimile , la conghiettuta di Ettore Boezio , derivante i Pitti dagl» 
Agatirfi , i quali dalla Sarmazta venoero nel Cher/onefo timbrico , e di qua paf- 
Sf l farono nella Scozia (r). Or concioffiachè niun Autore Romano faccia menzione 
fitti td de* Pitti prima di Ammiano Marcellino , il quale vifTe circa il fine del quarto fe- 
» Brit- colo, alcuni Scrittori fono d’opinione, che 1 Pitti non foffero un popolo diftin- 
m"uni 10 da’ Bàttetti , ma bensì que’ della (beffa nazione , i quali per rifuggire la tiranni* 
ft . de’ Romani , eranfi ritirati nelle parti Settentrionali dell’Ifola, ove continuindo a 
fili, dipingere i loro corpi, furono da’ Romani chiamati Pitti, per diftinguerli da quel- 
li , che fottomettendofi a Roma , aveano godo da parte un tal collume , & 
adottate le ufanze Romane . Per confermare quella opinione, allegano l’autorità 
.di Camdtn , il quale nella fua introduzione lì sforza di moftrare , che i nomi 
delle piazze anticamente occupate da 'Pitti nelle parti Meridionali ed Occidenta- 
li delia Scozia , fono Britannici , e confèguentemente che un medefimo fu il 
linguaggio de’ Brittonì , e Pitti. ‘ ma che quelle due nazioni «bbiano parlato un 
differente linguaggio , è manifefto fuor d’ogni difputa da Beda , il quale et di- 
ce, che a’ tempi fuoi IDDIO era fervito in cinque differenti lingue nella Bret- 
tagna, vale a dire nella lingua degli sfagli , de’ Brittonì , de’ Scozzefi , de' Pitti, 
e de' Latini , il quale ultimo linguaggio era comunemente ufato nel culto divi- 
no (x). Or quella differenza di lingue , di cui Beda , il quale dimorò ri vici- 
no a’ Pitti , non poteva elfere affatto ignorante , ella è preffo noi di maggior 
pefo e momento di tutti gli argomenti , che fono allegati per provare , che i 
Brittonì , ed i Pitti foffero un folo e medefimo popolo . In oltre egli è certo, 
che i Pitti furono per varie età una fcparata e diflinta nazione , differendo e 
da 'Scozzefi , e da’ Bri toni non foto nella lingua, tna eziandio nelle leggi e co- 
ftùmi . L’opinione contraria è interamente appoggiata fu la conformità del no- 
me Pitti colla parola Latina Pitti-, ma quello è un fondamento molto debole, 
dappoiché alcuni Scrittori , e fra gli altri Verficgan, derivano il nome de’ Pitti 
da una parola , che nel loro proprio linguaggio lignifica guerriero • Gli Scozzefi 

chia* 
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chiamavano i Pitti Pehiti , il qual nome , fecondo 1’ opinione d' alcuni Anti- 
quari , corrifponde a quello di Pitti dalla voce Latina PiHi j altri però penfa- 
no , che ciò fia oltre modo improbabile ». che gli Scozxpfir i quali erano flati 
nuovamente foggiogati da’ Romani , e non continuarono , che un breve tratto di 
tempo fotto il loro dominio , avellerò dato a’ loro vicini un nome Romana . Egli 
è vera, che Buchanan penfa , che il nome di PiHi fia Romano ma nel.-tempo 
medtfimo pretende , eh’ elfi Ceno venuti da certe Colonie Galliche flabilite nella 
Tracia , ove effe dipingeano i loro corpi nella fteffa guifa , che fàceano nell* 
Brettagna , Il medeumo Autore aggiunge , che i Pitti parlavano lo fteflò lin- 
guaggio, chf i Brittoni eScozzeft- ma in quello egli è contraddetto non folamen- 
xe da Beda , che noi abbiamo fopra citato;, ma eziandio da Giovanni Maggio- 
re , che fu uno de’ più antichi Storici Scozze/i , il quale ci dice-, che tuttavia ,, 
cioè a tempo fuo, quafi mezza !• Scozia parlava la lingua Irlaodefa, eòe aves- 
ti o /eco loro trasportata dalla Irlanda • 

Quanto all’origine degli Scozzeft , Beda ci dice , che efft vennero in quell’ 

Ifola dall ’ Irlanda : coll' andar del tempo , dice il lodato Scrittore (#), la Bcet- 
tagna ricevette una certa nazione , cioè gli SeozzeG , oltre al Brittoni e Pitti , i fi. 
quali venendo dall' Irlanda fotta la condotta d' un certo Reuda , s’ impadronirono- 
di qut' territor/ r che tuttavia occupano fra Pitti. Or da quello Reuda, fecondo- 
chè aggiugne il noltro Illorico - , egliuo fono anche al giorno d’oggi, chiamati 
Dalrtudim , lignificando la parola Dal nel loro linguaggio parte o porzione . Ma 
noi di quella Colonia , e del tempo , in cui li è fuppoflo , che fiali {labilità 
nella parte Settentrionale della Brettagna , chiamata in appreffo Scozia , ne ra- 
gioneremo più diffufamente nell’ Mona di un tal Regno. 

Ma per- ritornare a’ Brittoni . Le loro ufanze, i coltumi, la religione, la for- c ,a umi . 
ma di governo , ec- fono deferitte non (blamente da Cejare ne’fuoi Contentar) , ,/ui-n- 
ma eziandio da altri , e forfè più ampiamente,, i quali fcriffero dopo che i Ro- zt disu- 
mani divennero padroni dell’ Ifola . Il paefe ,. fccondochc ci dice Cejare , era 
ben popolato ed abbondante di bediami : le loro calè non eran diffomiglianti a n" U °^ 
quelle de’ Galli : eglino ufavano pezzi di rame o di ferro ridotti ad una certa 
valuta in cambio di monete. In oltre fe allevavano domellici uccelli, polli, od 
iche , ciò era foltanto per mero paffatempo-, avvegnaché fuffe loro feveramen-- 
te proibito dalla propria religione di mangiarne • ■ Di tutti i Brittoni que’ , che 
abitavano in Cantium o Kent , erano i più colti e civili , non molto differendo 
dii' Galli ne’ loro coilumi . Quelli poi , che abitavano più dentro terra, per la 
maggior parte non feminavano grano, avvegnaché 1’ ufuale lor cibo forte il lat- 
te, e la- cacciagione , delle quali cofe i loro bofehi. e pianure. n’ 'erano a dovizia 
provvedute. L’ufo poi delle velli era molto poco conofciuto in quell’ Ifola ; tal- 
ché gli abitanti- della codierà Meridionale coprivano Gaiamente la loro nudità! 
con pelli di fiere , che in una negletta maniera fi gittavana addoffo , non tanto 
per ripararli dal freddo, quanto per non dare fcandalo a’ foredieri , che veniva- 
no a negoziare con erti . Tutti i Brittoni dipingevano i loro corpi col fucco " 
del guado d’ un colore azzurro-, e portavano lunghi capelli , ma fi radevano il 
rimanente del corpo eccetto il labbro fuperiore . Prevalea fra loro uti codume 
che a dir vero ftmbrava detedabile alle altre nazioni , il qual’era , che dicci o 
dodici uomini : fratelli od amici che fodero , aveano in comune le mogli ( u ). 

Quello codume fra loro continuò molto tempo dopo, che i Romani s’ impadro- 
nirono dell’ Ifola ; imperocché Diedero Siculo ci dice , che effendo- una Dama 
Brittanica rimproverata di qued.i rea pratica da Giulia moglie dell’ Imperatore- 
Severo , le fece quella piccante rifpolla. - No certamente che le Matrone Roma- ■ 
ne non ci debbono rimproverare per quejlo riguardo ; conciojjiacbe noi pubblica- 
mente altro- non facciamo colla miglior Jorta de' nojlri uomini , di quel eh' effe 
# X X z naj - 
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va fellamente fanno co' peggiori eie' loro liberti e febiavi ( * ). Etti afteneanfi di 
ogni forta di pefee, quantunque i mari , onde era circondata la loro Ifola, ed 
i loro fiumi ne foflero copioUmente provveduti (/). 

Le loro Città, o piuttollo villjggj, altro non erano, che una confida quan- 
tità di capanne Situate ad una picciola diftanza fune dall’ altre , e generalmen- 
te parlando in mezzo ad un bofeo , le di cui entrate venivano djfele da’ renui 
ripari di terra, o da alberi , che li erano recifi per ifgonibrare il terreno ( ^ ) r 
Strabone ci dice , ch’eflì eccedevano i Galli nella datura, ma che i loro corpi 
non erano si bene ordinati e compofti ; eh’ ei vide in Roma alcuni de’ loro 
giovani più aiti degli altri uomini la metà d’ un piede ; eh’ efli aveano molti 
Principi e diitinti governi fra loro ; che 1 bofehi Servivano ad tffi in luogo 
di Città ; imperocché avendo tagliati degli alberi , e con eiìì rinchiudi un am- 
pio e rotondo Spazio di terra , quivi efli fabbricavano delle capanne per loro 
e de’ recinti per i loro armenti (. a ) . Diodoro Siculo , parlando delle maniere 
e coftumi degii antichi Brittoni , ci dice , che ie loro cafe fono fatte di canno'*» 
o legna ; eh’ efli raccolgono il grano colle Spighe , e ’l ripongono ne’ grana) , 
donde non ne prendono maggiore quantità di quel che loro ferve per confumare 
in un fol giorno ; che nel loro procedere e contrattare fermano- una grande 
Schiettezza e Semplicità , e fono allatto ignoranti di quelle fine arti c fotei- 
gliezze de’ noftri coinpatriotti ; la. loro maniera di vivere è molto riraota dal: 
luffo dell* altre nazioni ; li contentano di poco cibo, e quello molto ordinario 
e groflblano ; la loro Ifola abbonda d’ uomini , i quali fono Soggetti ad alcuni 
Re e Principi . Fin qui Diedero ( b ) : quindi foggiugnc Pomponio Meta , che 
Ja Brettagna è molto popolata , ed ubbidifce ad alcuni Re , i quali fono però' 
tutti d’ una rozza ed incolta natura , e quanto più vivono di Scodo dal conti- 
nente , tanto meno hanno cognizione delle ftramere ricchezze , abbondando 
Soprattutto di belluini • Eilì tingono i loro corpi, col guado , o fia Ridirò , 
.ma Se ciò favellerò per modo d’ ornamento , o per gualche altra cagione, egli 
è incerto . L' ambizione d’imperare, e ’l defiderio d 1 ampliare i loro Domini, 

Ji fpinfe a dilìurbarfi vicendevolmente con ' frequenti guerre . Tacito fcrive , 
•che 1 Brittoni nelle loro ufanze (i raffòmigliavano a’ Galli , il che dovealì at. 
tribuire o alla fteflà loro origine , o alla Somiglianza del clima; che i Drittoni 
.non pertanto, avvegnaché non fodero refi tuttavia più molli ed effeminati per' 
una lunga pace , inoltravano maggiore intrepidezza nella guerra ; eh’ erano an- 
ticamente governati da Re ,. ma furono allora , cioè a tempo di Agricola , 
divifi da piccioli Principi in partiti e fazioni . Tacito foggiugne , che nulla era 
•di maggiore vantaggio a’ Romam contro i più polTenti fra efli , quanto il loro 
non unirli inficine cd allontanare i comuni pericoli , ed. il non convenire fi* 
loro per confultare e promuovere i comuni interefli / per il che mentre eh’ erti 
in tal guìfa Separatamente combattono , dice il lodato Autore, fono tutti egual- 
mente vinti e fupecati ( c ) . Dione Cajjio poi , effóndo fiato ridotto ia epi- 
tome da S ir filino, ,. parlando de’ Brittoni più Settentrionali ci dice , eh’ efli non 
coltivavano alcuna forta di terreno ,. avvegnaché il !or cibo folle la' cacciagio- 
ne , e le frutta ; eh’ elfi viveano nelle loro capanne ignudi ; che aveano in 
comune le loro megli ; che la principale autorità rifieJeva nel popolo ;• che 
nella guerra le loro arme altre non erano , che lo feudo ed una corta lancia 
alla di cui inferiore, punta eravi legata una palla di rame , a ‘ime di Spaventare 
ti nemico collo fircpito , allora quando la lanciavano . Eglino fono avvezzi a 
tollerare la fame , il freddo , ed ogni altra forta d’ afprczze , continua lo Afflò 
Scrittore v cd allorché trovarli ne' bofehi, molto volentieri fi accomodano a ci- 
barli 



Cà. 
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barfi d'elle fronte e radici degli alberi . Egli aggiugne , che in tutie l’occafion» 
feneàno mai Tempre pronta una certa (pelle di cibo , di cui (ebbene non ne 
prentfertero piu che la fola quantità d’ una fava, pure non lèntivano gli (limo- 
li della firne , o le arfure della feto per un confiderabile tratto di tempo (e)-, 
Erotliaro e Solino deferì vendaci le nazioni più Settentrionali della Brettagna , 
ci dicono, che quelle non fapeano l’ufo delle vedi, ma cingeanocon ferro i loro 
lombi e colli per modo d" ornamento, avvegnaché uu tal metallo non folle in 
mmor pregio fra loro, dì quel che forte l’ oro fra 1’ altre nazioni; ch’effe fa- 
ce. ino delle profonde inciiioni ne’ loro corpi a figura di fiori , alberi , ed ani- 
mali , che co! fuoco del .glallro dipmgeano d’ un colore celefle , che mai 
fmnrriva (/"). Emettano- foggiugne r ch’ella è una nazione guerriera e molto in- 
gorda di finge ; e che nella guerra ufa uno feudo itretto, una ancia, ed una 
fpada, riguardando come un grande ingombramento e le corazze e glieimi (5). 

Plinio olferva fra gli altri lorocofturm, eh’ elfi portavano le anello nelle dita di 
mezzo , e lavoravano la terra , proccurando ai renderla fertile con Iettarne « 
jtabbio : il che fi debbe intendere de Brèttoni più coki ed inciviliti , che abi- 
tavano vicino la codierà ; imperocché gli altri , come abbiamo fopra riferito , 
non fi applicarono all’ agricoltura - 

Quanto alla loro maniera di corfbattere' , Cefarc i[ quale efalta il lor va- 
lore , e 1’ intrepido fpirito , con cui purtavanfi alla battaglia , ci dice, ch’erti 
fccevan» ufo di cocchi, fùriofamenre fpignendoli tra le file nemiche , e icari- id- 
eando i loro dardi, nella quale maniera metteano fpertò in dtfordicie i Romani, etri. 
Allora quando erti doveano attaccare la cavalleria , lafciavano i loro cocchi, per 
combattere a piedi , ritirandoli fra quello mentrre i loro cocchieri , e (ituan- 
dolì in maniera tale , che fe mai i loro Padroni fodero fopraffatti da maggior 
numero di nemici, potertero prontamente trovarli, ed agevolmente fra loro ri- 
euvrarfi . Per r«i maniera di combattere, erti venivano ad ottenere due vantag- 
gi , al dire di Cefarc , cioè 1 ’ agilità della cavalleria , e la fermezza della fan- 
teria, e per la condiana pratica eran divenuti sì efperti , che ben poteano arre- 
nare i loro cavalli in una draripevole difeefa, (ebbene fodero in piena carriera, 
voltarli in un angufto fpazio , e fapeano correre giù per il timone , federi! fo- 
pra il collo de’ loro cavalli , e poi con incredibile velocità ritornare a’ loro 
cocchi . Cosi Cef„„ (h). Ma per qual ragione eglino fceglieffero di combat- 
tere colla cavalleria piuttotfo a piedi , che ne’ loro cocchi , poa ò facile a 
concepirli. 

Il loro traffico non era di troppo grande considerazione, nulla oftantc il co- Loro 
modo (ito della loro Ifola , onde poteano fare un vado commercio. I loro va- travet* 
farciti eran molto piccioli con 1 loro fcafi e lati fatti d’ un legname leggiero 7 
hiteffuti di vinchi , e coperti di pelli ; il che dimoftra r eh’ erti non ìmpren- 
deano lunghi viaggi ; che anzi fecondo ogni verifimilitudine non mai arrifehia- 
vanfi per mare di oltrepartare le cortiere della Gallio . Il loro traffico princi- 
pale- faceafi co’ Mercatanti Fen'ttj , i quali dopo la fcoperca dell’ Ifola , che ac- 
cadde , fecondo l’avvifo di S'ammes, prima della guerra Trojana (i), annual- 
mente n’ eftraeano gran quantità di itagno , che vendevano a’ Gre.i , c ad al- 
tre diffami nazioni ,\>e poiché quello traffico era molto profittevole a’ Fenicj 
erti con gran cura tennero celato per molte età il luogo , donde avea 1’ origi- 
ne ; ma finalmente i Greci lo feoprirono 160. anni in circa prima di Giulia 
Cefare , com’ è il penfamento di Sammcs ( k ) ; é cominciarono a trafficare, 
nello fleflb luogo , dando a qjjcli’ Ifole , donde erti principalmente ne trafpor- 

tavano 



C/l Dio ipuJ Xiphilin. lib. Imi 
C f i Remami, iib. * 1 . de Solin. lib. rii. cap. S. 
( g )■ Herod. ibid. 

(4) Cjrf. Coimneo . lib. ty. - 

bà ) Idem ibidem. 



( t )■ Sam. Brìi. pag. or- 
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lavano lo fogno , il nome di Caffjtcridi , il quale, fecondochè abbiamo (opra: 
notato , comfponde al nome Fenicio Barat-Anac - Ma quello traffico fu fola- 
mente continuato nell’ Ifole di Sciti/, aveCantdtn ci dice, che fin. anche a tem- 
po fuo furono trovate alcune vene di piombo . 

X'hgie- La Religione degli antichi Brittoni era, come Ce fare ci fa fi. pere (/), quali 

• la (letta con quella de’ Galli loro vicini . Elfi adoravano Giove fotto il nome 

di Tarami s , o Tarati , che nell’ antico linguaggio liti t tannica lignifica tuono , 

come anche tuttavia ciò cfprime nella lingua degli odierni abitanti dt Galles. Mal- 
fimo Tirio fcrive , eh’ elfi predavano culto divino alla piu alta quercia , che 
potettero trovare , come la figura o rapprefentazione di quel Nume . L’ altre 
foro Deità erano Tutates , che i Brittoni appellavano Dim» Taitb, cioè il Dia 
de’ viaggi, e fupponeano , che fotte lo (tetto con Mercurio : Hefus chiamato 
parimente Camului , fecondo 1’ avvifo di Camdcn , il Dio della guerra , o il 

Marte de’ Brittoni ; Btleus o Belinus , cioè come apparifee da un patto di 

Giulio Capitolino ( m ) , apollo , il quale eziandio fi luppone , che fu flato- 
chiamato Belatucardut , conciottìachè quella, ifcrizione , Deo Belatucardo , fiali 
trovata in alcuni antichi monumenti — 

Quanto poi alle loro Dee elfi adoravano Diana fotto il nome- di Camma , e 
tenevano con ifpezialità in gran venerazione Andate , ch’era la loro Dea della 
vittoria , la quale avea un tempio in Camalodunum oggi Maldon in Effex . Ci 
vicn riferito da Dion Cajjio , il quale l'appella Audrajte , che a- lei abbiano - 
eglino fagrificati i loro prigionieri di guerra (»). 

La cura poi e direzione di tutte le materie religiofe era da' Brittoni egual- 
mente che da’ Galli commetta a’ Druidi , la di cui autorità era grande non 
folo negli affari religiofi , ma ne’ civili ancora . Apparifee , che il nome di 
Druidi venga dalla voce Britannica Dern , o dalla parola Greca Drus , le quali 
ambedue lignificano una quercia , non folo perchè- nulla (limavano piò facro , 
quanto il misleto o gomma , che crefce fulla quercia , ma eziandio perchè la 
follia loro refidenza era ne’ bofehi fra le querele ; nè d’altra- parte ficcano mai 
alcuna delle loro cerimonie fenza qualche ramo o fronda d’ un tal albero (o).- 
Elfi erano tenuti non meno da’ Galli, che. da’ Brittoni ■ ira tanta- venerazione , 
che la loro autorità era prettochè attoluta - Ad ettoloro appartengali la cura de* 
privati e pubblici facrifizj l’interpretazione delle cofe frettanti alla religio- 
ne , il dare 1* ricompenfe , . o li calligbi , e ’l decidere le controverhe 
di qualunque natura fi fotte la differenza ; e chiunque ricufava d* ubbidire al 
loro decreto , tanto fe fotte padrone, quanto vaffallo , veniva efclufo di’ fa- 
crificj , il che era riguardato come, il maffìmo caftigo , che potette darfi ; 
imperocché quelli, i quali erano, per cosi dire, in tal guifa fcomunicati , era- 
no polli nel numero de’ malvagi , e come tali da tutti venivano fuggiti ; nè - 
poteano cominciare un litigio , o efercitare alcun pubblico officio ; nè veniva • 
loro predato il menomo riguardo .. 

ì Drm. Quedi Druidi aveano un Sopramendence- o Pontefice y al quale erano tutti 
«ò. foggetti ; ed allorché quedo moriva , a- lui fuccedeva il più degno fra loro/ 
n»a fe mai avveniva , che vi fodero alcuni candidati di egual mento , .1’ ele- 
zione era decifa per la maggioranza de’ voti, ed alcune volte ancora per mezzo • 
della fpada , fecondochè ci fa fapere Cejare » I Druidi della Gallia tenevano 
una volta i’ anno un3 generale attemblea nel mezzo del paefe alla quale concor- 
re.» no da tutte le parti quelli, che aveano delle controverfie da deciderli, ed ognu- 
no prontamente fottomertevafi a’ loro decreti (p). Fu creduto, che la difcipli- 
na de 'Druidi, come Ctfare fcrive (</) , fia data prima indituita nella Brettagna , 

e. quindi. 

J I ) Cafir. coirmene l e. iv. irn) Tu!. Cipit. in vit. Msi m: n. 

J* ) !'b- Din. C t ) Vii. Pi in. Itb. evi. cip. 44- 

J f ) taf. )ia vi. Plin. ubi fup.. 

(t) taf. ibidem . 
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•e quindi trasferita nella GtUla ; concioffiachè anche a’ giorni funi quelli , eh 
erano vogl iofi d’-e(ferne appieno informati , pacavano in queft' Ifola per ap- 
prenderla . I Druidi erano efenti da ogni militare dovere, franchi di taffi , ed 
impofizionì , ed erano si ampiamente ricom penf.it i -, che moki abbracciavano 
Una tale proféOione . La gioventù, e particolarmente la nobiltà era da elfi edu- 
cata . Quelli poi , che abbracciavano la fteffa 'profèffione , erano prima d’ogni 
altro obbligati ad imprimerli nella mente moltiffimi verfì ; la qual cofa , al 
dire di Cefare , tenne occupati alcuni per lo fpaaio di vent’ anni ; imperocché 
i Druidi non mai metteano cofa alcuna* in iterino , non gii perché foffiro 
ignoranti delle lettere , concioffiachè in tutte 1’ altre occafioni faceano' ufo di 
caratteri Greci, ma affine di tenere celata in tal maniera la loro mifteriofu dot- 
trina al volgo , oppure affine di ffercitare la memoria de* loro difendenti . 
-Fin qui Ce fare : ma da tutto ciò non poniamo conchiudere’, che aveffiro qual- 
che cognizione della lingua Greca , dappoiché Ctfare Hello allora quando fcrillè 
a Q. Cicerone affidiate tra’ Ncrvii, dettò la fua lettera in lingua Greca , affine 
d ' impedire , ove mai foffi quella intercetta , di dare alcuna notizia al nemi- 
co ; il che chiaramente fa conoscere , che i Brittoni affitto ignoravano una 
"tale lingua . Sei deno penfa , che la parola Gracis fiali intrufa nel celio , avve- 
gnaché il fenfo di Cefare fìa , che i Druidi non mai affidavano agli fritti la 
loro dottrina ,-nu ufavano poi le lettere in tutte falere occafioni , il qual fen- 
rimento n noi non fcmbra'mal fondato. 

Uno de’ principali dogmi , eh’ effi infognavano , era l’immortalità dell’ ani- 
ma , e la fua trafmigrazione di corpo in corpo ; la qual dottrina veniva da 
loro riguardata come valevole ad ifpirare negli animi loro un gran coraggio , 
-ed inficine un di fpregio della morte . Eglino iftruivano la loro gioventù in pa- 
recchie altre tradizioni intorno alle felle , ed a’ loro movimenti , all' efenuo- 
ne del Mondo , alla natura delle cofe -, ed al potere degli Dei immortali ( r ) . 
Fra quefo corpo Druìdico vi erano gli U mini egualmente che le donne ; ed 
in fitti una Druideffa -di Tungria ( oggidì il Vefcovato di Litge ) pre- 
dice a Diocleziano , iiccome leggeft in Vepifto , allorché egli era tuttavia fal- 
dato , che diverrebbe un giorno Imperatore • La fétta e religione de' Druidi fi 
fparfe tant’ oltre , che gtlinfe anche in Italia , poiché Augujìo pubblicò un 
editto , onde vietò a’ Romani di celebrare i loto miferj - Oltre a' Druidi , 
eranvi fra i Brittoni e Galli Preti <f un grado infèfiore , chiamati Bardi , la 
di cui incombenza era di celebrare le gefe de’ loro Eroi in. verfì , che canta- 
vano fu P arpa . Dopo che i Romani ebbero intieramente abbandonata la Bret- 
tagna , quivi fiorivano tuttavia i Bardi . 

La fetta forma di governo prevalea nella Brettagna , 'egualmente che nella 
Gallia ; cioè tutto il Paefe era divifo in alcuni piccioli Stati , ognuna de’ quali 
avea un Capo , che dagli antichi Autori viene dcgnificato col nome di Re ■ 
Or di quef i Capi , o fieno Re , Cefare nc fa parola di quattro nel picciolo cir 
cuito di Kent . In niun luogo poi troviamo farli ricordanza , fe quef i Stati fòf- 
fero ereditari od elettivi Allorché vi erano de’ gravi ed imminenti pericoli , 
uno di quef i Capi o Re era in una generale Affimblea, e per Comune confen- 
fo , feelto Comandante fupremo di tutte le loro forze . Secondo adunque^quefo 
cofume , allorché Cefare invafe P Ifola, il comando principale di tutte le forte 
Brittanniche fi conferì a Caffibelano ; ed allora quando i Brittoni ribellaronli 
a tempo di Claudio , fu feelto Generale Carattaco Re de' Siluri* -Or poiché ne- 
gli altri cafi , i diverti Stati, ne’ quali era divifa la Brettagna , non dipendeano 
gli uni dagl’ altri, eglino fenza dubbio aveano fra loro inedefimi .delle brighe e 
contefe . Ma quanto a’ loro affari prima dell’ invafione di Cefare , non ne abbia- 
mo altro racconto, fe non tale che può riguardarli 'favolòfo ,* c perciò appunto 
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in quel periodo, e non più indietro , debbe L’ Iftorico Inglefe cominciare la fui 
y I fiori a , come opportunamente oflierva il Camdcn. 

,J V ‘!uì Quella parte della Brettagna, che comprende il prefente Regno d’ Inghilterra , 
faeft. e ’l Principato di Galles, era negli antichi tempi divifa in dicialfette piccoli Stati , 
i di cui ahiranti eran didimi co’feguenri nomi , cioè i Dammnii , i Dnrotrigi , 
i Belgi, gli Attrebatii , i Regni, i Canti », i Debuti, i Catticueblent , i T linc- 
iami , gl’ icemi , i Coritani , i Cornanti , i Siluri , i Di meli , gli Or dovici , i 
Briganti , e gli Cittadini . Quella parte, della Brettagna , che fi difletide per un 
gran tratto all’Occidente , ed è terminata al Settentrione dal mare S evento , al 
Mezzogiorno dall’Oceano Brittannico , ed all’ Occidente del canale di .Tjm Gior- 
gio , era anticamente abitata da qu t' Brittoni ,.che da Solino Tengono chiamati 
I Din- Danmonii , da Tolommeo Domnonii , e nelle copie più corrette Danmonii . In 
• aoB " • quello tratto , o come lo portiamo chiamare Penifola , che ora . comprende le 
Contee di Cornovaglia , e Devo a , fono mentovati da Plinio i feguenti luo- 
ghi co» cioè le lagune di Vexalla formate dalla unione de’ due fiumi Pedrcdo , 
ed Iwllo , oggidì il Porr et , ed III ; il Promo itorio di Ercole , circa a mezza 
llrada fra le dette lagune, ed un altra Promontorio chiamato da Tolommeo, Bo- 
lerio, e da Diodoro Siculo ( t ) , Belerio. Il Promontorio Beterio , che viene da 
Tolommeo eziandio chiamato Antivelìeo , è la punta più Occidentale della Bret- 
tagna, ora conofciuta col nome di Lantff-end, cioè il fine di terra. Non mol- 
to lungi da quello (porge verfo il Mezzodì il Promontorio Danmonio od Ocrino, 
odiernamente il Lh^ard . Nella codierà poi Meridionale vengono dal noftro Geo- 
grafo notati i feguenti luoghi , cioè Voliba , oggidì Falmoutb ; l’ imboccatura 
del Tamara , ora il Tamar , o Temer, predi) .cui giace la Città di Plymouth ; 

. P imboccatura dell’ Ifca , modernamente l’ Ex . I luoghi poi fintati entro terra , 

di cui fa menzione Tolommeo , fono Ifca, Danmonioro , Exeter, Tamaro , Tavi- 
flock , UxeUa , fecondo il Camden , Leflwitbiel , 

I puro- Apprertb i Danmonii verfo l’Occidente vi erano i Durotrigi , che abitavano 
eriger. j n q ue [ tratto, che ora è. chiamato Dorfet shire . In quella Contea Tolommeo 
fa rimembranza d’ una fola piazza , ch’egli appella Dunio , ed Antonino nel fuo 
Itinerario chiama Dttrnovana , Tutti i critici convengono , che in cambio di Da- 
nio , fi debba leggere i» Tolommeo Dumio ; e che qhedo era l’antico- nome di 
I Belgi. Dorchefter , Città principale della Contea di Dorfet . Al Nord poi. ed EJl del 
Paefe de Dnrotrigi erano fiumi i Belgi , i auali s’impadronirono di Somarfct- 
sbire , IVUtsbirt ., ed Hampshire . In queflo Paefe Tolommeo ed Antonino fanno 
menzione della codierà di Magnus Portiti , Portfmoutb ; e Trijantonis Portai , 
Southampton, cosi detto dal fiume Tri/anto, oggidì Hampton , lungo il quale ei 
giace . O il Fornii Trijantonis , o qualche altro luogo ad tfTo molto vicino , 
vien chiamato da Antonino Claujentum . Nel Paefe poi entro terra giaceano 
Venta Belga rum , Wincbefltr , piazza di gran nominanza negli antichi tempi , 
come leggiamo in Tolommeo , ea in intonino ; Aquacalida , o come le appella 
... ‘Animino, Aqinefolis, cosi dette dalle fue acque calde, oggidì bagno ; I fenili od 

u ebani" y Hchtjltr . Co’ Belgi confinavano gli Attrebati abitanti di Berkshire . 

' Gli Attrebati egualmente che i Belgi , originalmente derivavano dalla Gallia 
Belgica , fecondochè leggiamo in Celare ( » ) , e [labili ndolì nella Brettagna, ri- 
tennero gli antichi loro nomi . La Città principale degli Attrebati era Calcua , 
come la chiama Tolommeo, o Caleva, fecondochè vien detta da Antonino , pre- 
fentemenre IValUnford . Antonino fa menzione di un’altra piazza , cioè di Spi- 
ne , la quale fecondo l'avvifo di Camdcn, ritiene tuttavia il fuo nome antico, 
avvegnaché fia chiamata Spene : ma ora altro non e che un villaggio preflb 
Newbury , che forfè dalle lue ruine . 

Col 

< i ) Ptulom. Ili 1 , if, cip. 

(.ri Diod. Sic. Iib. v. cip. ii. 
t » ) CxC Conimene lib. v. <ap. li. 
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Col Paefe degli At tritati confinava quello de’ Reciti , comprendendo Surry , 
Snjjftx , e parte della codierà marittima di Hampshire ; iu quello Paefe Tolom- 
tato non fa menzione che d’ una fola Città , cioè di Noviomagus , della quale 
£1 parimente ricordanza MarinoTitlo , Jìccome apparifee da Toftmmeo (x). Al- 
cuni Antiquari psnfano che quella Noviomagus lia la prefente Città di Cuil forti- 
ma Naviomagm era dieci miglia folainente dittante da Londra , come leggiamo 
nell’Itinerario di intonino , laddove Unii fard n’ è di 'collo trenta miglia . Il 
Camden ci dice , che a fuo tempo poteanli tuttavia olfervare le mine d’ una 
Città , la di cui dillanza da Londra efattamente corrifporgleva a quella regiftra- 
ta -nell’ Itinerario . Oltre a Noviomagus , .-Intonino rammenta molte altre piaz- 
ze nel Paefe de’ Regni , cioè Othona , ove, fecondo la Notìtia , era vi la manfio- 
ne de’ faldati Romani , chiamati Fortttifes . Il Camden dima , che Othona lia 
giaciuta, ove al prefente è (ituata Hajlings . Portai .-iJurni , ora il piccolo vil- 
laggio di Enderingtoii , e Regnnm, al prefente Ringwocd , cioè il bofeo o fare- 
ila de’ Regni, nella quale efli fuggivano a ricovero. Nel Paefe do Regni , e pro- 
priamente in Ockham in Surry , ove il IVey fi gitta nel Tamigi , in un luogo 
oggidì chiamato Coiaayjiakei , da’ pali , onde 1 Brittoni aveano fortificata la 
fponda . Giulio Cefare pafsò il Tamigi , ed entrò ne’ territori di CjJjivelan . Ce- 
sare traghettò il Tamigi 80. miglia difcollo dal mare ; e queflo è l’unico luo- 
go, ove in tale didanza il fiume è guadofa. 

All’Oriente poi de’ Belgi ed Jlttrebati giaceva il Paefe de’ Canti! chiamato da j 
Tolommeo e Cefare ( y ) Cantium , e da B:da Cantia ( ^ ) , oggidì Kent . I tii 
Canti i erano feconde} Cefare il popolo piu colto ed incivilito fra tucti i Brit- 
toni t non differendo molto ne’ loro c illu ni ed ufanze da' Galli loro vici- 
ni («) . Quanto poi alle piazze mentovate dagli antichi in Cantium , elle fono 
Dar averti uni , Durobrivis , Dar a! cintai , Portus Rntupia , Portili Dttbris , Regal- 
inoti, a Regulvinm , e Portus Lemanis , oggidì Canterbury , Rochefter, Lenham, 
Dover , Reciti ver , e Lune . Se poi il Portus Rntupia , e ’1 Potlus Rutupenjìs , 
chiamato da Tacito , Portus Trutulen/is , follerò un falò e l’ideffo luogo , egli 
è un punto molto contraverfa da’ nodri Antiquari . So intero (b), contro ropi- 
11 ione di Lei anelo , Lambardo, ed altri , dima che fodero due luoghi . E per av- 
ventura può edere vero il fuo, giudizio , ma d* altra’ parte non è probabile, di- 
ce Camden , che Sandwich folte il Portus Rutupenjìs , avvegnaché fia chiaro , 
che Stonar era la piaggia, ove ancoravano i valcelli , che venivano a Rampile ; 
e Somnero medefimo concede, che Stona/ fia dato un antico porto ( c) . Secon- 
do adunque l’opinione del Camden, il Portus Rwt’pcnfts era Stonar, e Rntupiet 
il prefente villaggio di Ricbborough in qualche didanza dal mare . Checché pe- 
rò di ciò fia , egli è certo, die a’ tempi de’ Romani Gefforiacum , ora Bologna , 
e Rntupia , o Potius Rutupenfts erano l’illeffo per quelli , che dalla Gallia ve- 
nivano nella Brettagna, o dalla Brettagna palfavaao nella Gallia, che a’ giorni 
nodri fono Dover e Calati . Quindi è , che predo gli Scrittori Latini fi trova 
frequentemente fatta menzione di Rutupia ( d ) y che anzi la parola Rutttpinus 
fu da alcuni Poeti ufata in vece di Britannus tanto famofo era il Portus 
Rutupia a’ tempi de’ Romani. Il Portus Dttbris prefentemente Dover trovali la 
prima volta mentovato da intonino ; ma prima che i Romani abbandonaffero 
Tomo XIX. a . . Y y P Ifola , 

< X ) Prol. lib. 1. Cip. !f. 

Xy ) Ptol. ubi fup. C*f. Commenr. lib. v. cip. u. 

< x. ) B ei . hi il* lib* 1. cip. 16. & lib. cip* g. 

< * ) Carf. ibidem. 

< 0 ) Porri e Fortezze di Somnero pag. |. 4 * 

( r ) Vide Carmi. Br;t. pag. 144. 

< d ) Vide Lucio. lib. *. cap. 67. Juven. latir. iv. ver. 140. Aufon. pirencal* xvm. , 8c 
ide dar. urb. Zot. ho. iv. cip. 1?. 46. Ammun. Marcel, hb* zx. cip. 1. & lib. uni. <sp. i*. 
CT*cit. vit. Agnc. cap. jS. 

4 c ) Juven. R Aufon. ibidem. 
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1 * Ifola , ei divenne non men celebre dell’ ifteffo Rutti pi a . In Rutupia erano i 
quartieri della feconda legione Augujia ; in Portut Dubris vi erano 1 Tungrica- 
ni ; nel Portiti Lemmi s , ovvero Novus Portai, come lo chiama Tolommeo , i 
Turnaienfes ; ed in Rtgulktum , o Rtgulvium eravi la prima coorte de’ Betafti^ 
come leggiamo nella Kotitia . Tolommeo annovera Londinmm o Londra fra le 
Citta de ’Cantii ; ma in quefto e: va certamente errato . Allorché il governo 
Roman» fu riabilito nella Brettagna * la coftiera marittima di Kent , eh' elfi dino- 
minavano Littus Saxonicunt , avrai fin dal tempj di Diocleziano un particolare 
Governatore chiamato da Marcellino , il Conte detta cojliera marittima , e dalla 
fiottila , il Come del lido Safjonico , la di cui incombenza era d’impedire a’ 
Sajfoni , che allora cominciavano ad infeftare la Brettagna , di Taccheggiare il 
Paefe . Ari imitazione de* Romani i noftri maggiori hanno coflituito un Gover- 
natore fu quella cofììera , comunemente chiamato il Guardiano , o Cujlode de' 
c>y«e porti , calla fua prefidenza fu cinque porti . Allorché Cefare invafe la 
Brettagna , sbarcò nel Paefe de’C<rnt< 7 , t come fi crede comunemente in Deal , 
a' 16. d ’ Agojìo dopo il Mezzogiorno, 54. anni prima della nafeita di GESIT 
CRISTO ( / ) . Cannimi é divifa dai continente per mezzo d’ uno Ilretto di 
mare chiamato da Solino Fretum Gatlicum ; da Tacito ed Ammiano Marcellino , 
Frclum Oceani , ed Oceanjts Fretatis . Efin qui badi averdetto di quella parte della 
Brettagna , eh’ è terminata dall’Oceano, dal mare Srverno , e dal fiume Tamigi . 

, Nella parte Settentrionale del Tamigi , vicino la fua forbente , vengono allo- 
gati da Telommeo i Dobuni , cioè gli antichi abitanti di Gloccflcrsbire , ed Ox- 
fordshire . Nel lor Paefe il lodato Scrittore non fa menzione , che d’una fòla 
Città , vale a dire Corinium, chiamata da Antonino, per quanto noi polliamo 
conghietrurare , dalle diftanze regiftrate nel fuo Itinerario , Duroccrnenitum , la 
quale giacca nel luogo , ove al preferite giace la Città di Cirenctjler , oppure 
quivi d’intorno-. In oltre Antonino fa ricordanza di due altre piaz» , cioè di 
Aitone , od Avon e e Cltvum o Glevum fabbricate Ad Romani , perchè ferviflèro 
di freno a’ Siluri , oggidì Alvington , e Glocejler . All’Oriente de’ Dabuni .giace 
il Paefe àe'Catlieticlani , Calycucblani , Cattidudani , Catbicludani , fecondochè 
vengono chiamati in differenti copie delle opere di Tolommto . Dione li appella 
Cattucllani , e parimente C affli . Nel lor Paefe , che comprendea BucleingOam- 
sbire , Bedfordsbìrc , ed Hertjordsbire , vengono da Antonino collocate le fegmuir ■ 
ti piazze : Lallodorum , Bedford ; Magiovinium , Asbwtll • Durocobrivis , o Du- 
rocobriva , Hcrtford ; Pcatcs polla nell' Itinerario 22. miglia lungi da Londra, e . 
Verulamium , di cui non fedamente fa menzione Antonino, ma vren eziandio ri- 
cordata da Tolommeo, e da tutti gli Scrittori Romani , che parlano della Bret- 
tagna . Camelea conghiettura , che Perù lami imi fin (tata la Città di Cafftyelam , 
la quale fu prefa da Cejare (g). A tempo di Natone ella era un Municipio ,-fi— j 
condochè leggiamo in Tacito ( b) ; ma concioflìachè fotte in appretto -diitrurta , 
come vien fuppofto , nella guerra Saffcnica , la Città di S. Albani forfè. dalle? 
fue ruine , le quali fono tuttavia chiamate Pendant . Nel Paefe de’ Cattieucbla- 
ni , Tolommeo fa menzione follmente di Pernianti», ch'egli appella Urolamntm , 
e Salata , delle quali ora non rimane vtftigio alcuno . Prima dell’arrivo di 
Cejare , i Cattieucblani accano ridotta 111 fervine gran parte .del Paefe , che fi 
apparteneva a’ Dobuni , ed erano continuamente in guerra co’ loro vicini. 

Accodo a’ Cattieucblani vi erano i Trinobanti , come li appella Cefare , o 
T rinonnaitti , come vengono nominati da Tacito e Tolommeo . Etti abitavano 
nelle prefenti Contee di Middlefex , ed Ejjcx , ed a loro fi appartenga la Città 
di Londra chiamata da Tacito , Tolommeo , ed Antonino , Londinìi.m ; da 
Ammiano Lundinium ; da Stefano Lindtnich ; e da Beda Lutulenta , & Civi- 
- ' %♦ ■ tas 

Yi d ' Htlley philofoph. experiaem. nera. 101. 
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rat Lundonia ( i) . Sembra , che a’ tempi di Cefare in niun conto forte quivi 
una rat piazza . Ma con tutto ciò a tempo di Nerone ella era una Citta di 
gran rinomanza , e di molto traffico , come appartfce da Tacilo (è) . Adun- 
que fa d' uopo dire , che fia fiata fondata fra il tempo de’ lodati Imperatori , 
e fecondo ogni probabilità , com’ è il penfamento del dotto Vefcovo di Wor- 
tejìer , circa il tempo di Claudio . Tacito la chi atha una piazza famofa per il 
tragico , e concordo di Mercatanti , febben; non didima col titolo di Colo- 
nia (/) . Se poi coll’ andar del tempo forte giunta a confèguire un tal onore , 
egli è un punto da porli in quidione ; con c loffia eh è quantunque Ammiano Mar- 
cellino l’ appelli Augujla , pur tuttavìa non portiamo quindi conchiudere , ch r 
ella forte una Colonia Romana , dappoiché alcuni Antiquari di non jtifpregie- 
vole carattere fono d’ opinione , che gl’ Imperatori permettevano- ad alcune 
Città, che non erano Colemie, d’aflumere un tal titolo ( m ). Forfè ella ha 
prefo il nome di jfugufla da Cojlantino il Grande , il quale dicefi , che l'abbia 
circondata con un muro . Tolommeo, come abbiamo fopra offervato , ed ezian- 
dio Ravennate pongono la Città di Londra in Cantium , nella parte Meridio- t 
naie del Tamigi , 1’ altre Città poi de’ Tr'mobanti eranfi Durali tum i C tf aro- 
ma gut , Cononium , Camalodunum , e Colonia , oggidì Loton , Burghfiead , 
Cannando) , Maldon , e Colcbjler . Camalodunum detta da Tolommco Camudo- 
ianum , fo la prima Colonia Romana nella Brettagna conceduta dall’ Impera- 
tore Claudio a' veterani r 1 quali diacciandone i nativi , vi fi flabilirono erti ; 
fe non che furono in appretto eglino medefimi in una generale folle vazione , o 
quindi diacciati , o partati a ti 1 di fpada, avvegnaché il teatro , il tempio 
di Claudio , e le diverte ville , eh’ erano in quelle vicinanze, le quali apparte- 
nevano a* ComSndanti Romani , foffero totalmente demolite dagl’ infuriati , ed’ 
ac cefi Brittoni i quali riguardavano una tale Colonia , come la fede della 
fchiavitù ( » ) . 

Il paefe poi confinante co’ T n notanti , e comprendente le Contee di Suffelk , Iceni > 
Norfolk , Cambridge , e Htmtingdon , era abitato dagl' /tri»» , chiamati da To- 
lem mìo S imeni , e da altri Tigeni . Camdtn è d’ opmione, che gl’ Ieeni fuffèro - 
quel popolo , che Cefare appella Cenomagnr ( o ) . A quelli appartenevanfi i 
feguenti luoghi mentovati e da Tolommeo , e da ^Antonino , cioè Villi Faufli- 
ni, Cambretonium , Sitomagtn , Venta Icenorim, Garienis Ojlium , lei ani , Bran- 
mdium , e Durobrivx , oggidì S. Edmundsbury , Brctenbam , Thetford , Cajìle , 
YarmoutB , Lbburrougb , Bracanjler , Dornford A tempo de’ Romani il Co- 
mandante della cavalleria fotto if Conte del lido- Saffonico , dimorava iti Ojlium 
Cationi?, detto eziandio Oppidum Garianontnt ; e la cavalleria Dalmaziana , fe- 
condocht appariate dalla Nofitia , ip Brannodunum . A tutti quelli luoghi pof- 
fiamo inoltre aggiugnere Camboritum mentovato da Antonino , quantunque non 
da Tolommeo ; e nell? Itinerario vien pollo fopra il Cam , ove giace al prefen- 
te la Città di Cambridge , la quale il Camden fuppone , che fia fiata fabbri- 
cata colle ruine di Camboritum . 

Cogl' Leni confinavano i Coritani , il di cui paefe comprende! Northamptonsbire , Conu- 
Leiccjlersbire, Rutlandsbire , Lincelnsbire , Nottingbamsbire , e Derby shìre . Le toro nl ' 
piazze principali erano Lindum , I, incoia ; Tripontium , Tcrwcejìer ; tìennavenna ,o 
JBeneventa r che fu creduta edere Nortbampton ; Rata, ocome la chiama Tolom- 
meo , Rage , e fecondo il Camden , Leicejìer ; Verometum , Burrowbill : Mar- 
gidunum r Margcdoverton \ Pontes , Panton • Crococolatum , ed Agelocum , 
oppure come vuole il Camdtn , AJelocum , Idleton . Lindum , chiamata da Beda r 

Y y ’a Civitat 
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Civita s Lindocolina , tra feconde Tolommeo la Metropoli de' Cerit*»/'. In quello- 
Paefe fra le forgenti del Nen , ed Avon fi poffono tuttavia feorgere le ruine 
d’antiche fortificazioni , e militari baloardi , eretti come ernie il Camdcn da 
OJÌorio Governatore della Brettagna , dopo eh’ egli ebbe fortificate le fponde 
del Severa , dell’ Avon , e del Nen , affine d’ impedire le feorreri» di quelli , 
che abitavano nella VTallia , « nelle parti Settentrionali della Brettagna. Quan- 
do le fponde de’ due ultimi fiumi , uno de’ quali Corre verfo 1’ Oriente , e l'- 
altra verfo. 1’ Occidente , erano ben difefe , e cuftoditc , l’ unico patteggio dal 
Settentrione nella parte citeriore della Brettagna , era fra le forgenti di quelli 
• due fiumi ; e quello palio veniva ben difefo e munito con fortificazioni e ri- 
pari , del che tuttavia fe ne poffono oifervare le ruine in Gildiborougb , e 
Dantrey . OJÌorio , al riferire di Tacito (/> ) , dopo avere difarmati tutti que’, eh’ 
eran fofpctti, con fortificare le fponde dellMnreiw , e Sabrina , r enne lor ad im- 
pedire di far più incurfioni nella Provincia ; nel qual luogo di Tacito in cambio 
di Amena , di cui non fi trova fatta menzione pretto ni un altro Scrittore , 
Camdcn legge Anfana , od Averta , il qual nome era fecondo lui comune ai 
Nen , ed Avon ( q ) . 

Corni- AH’ Occidente de’ Corifa»! erano fìntati i Comavii , i quali fecondo la des- 
crizione , che del loro Paefe ci fa Tolommeo , Umbra che abbiano poffeduto 
TVarvoiikibir * , V V orcefltrsbire , Staffordsbirc , Sbropsbìrc , • Cbetbir* . Le loro 
Città principali erano Branonium , o come 1’ appifia Toiommto Branogenium , 
TTorceJìer ; Prttfidium , fopra 1’ Anfana , od Avena , TParwick , ove 
il Prefetto , o Comandante della cavalleria Dalma^ian* era lunato per tonfine 
del Governatore della Brettagna , come leggiamo nella Notiti» ; Pennocròcium , 
Penkridge ; Viroconinum , od Uricomìunt , come I’ appella Tolonfhieo , la Metro- 
poli de’ Comavii , probabilmente fabbricata da’ Romani , allorché fortificarono 
le fponde del Severn , che folo quivi è guadofo , ed in niun altro luogo più 
in giù. Ella al prefente altro non è, che un picciolo villaggio appellato f-'Pro- 
tkcefttr’j e dalle fue ruine è forra la prefente Citta di Sbrcvutbury . Deva , o 
Donna come vien detta da Toiommto preffo il fiume Diva > donde la Città ha 
prefo il fuo nome , oggidì Cbeflcr . Anticamente ella era una Colonia Roma- 
na, e la manfione della ventèlima legione foprannominata Pi tiri* . E finalmente 
Condate , Congleto n , e Ruttativi» , oggidì Rtntlcn . 

Siluro > Il Principato di Caliti , che anticamente comcrendea tutto il Patii al di 14 
•dal Severi > , era a tempo de’ Romani abitato da’ Siluri , Demeti , e Ordovici ; 
a quali non fidamente appartcnevanfl le dottici Contee di Galle* , ina eziandio 
le due altri giacenti al di là dal Severn , cioè Herefordsbire e MnimcutL-sbirc, 
efie ora fi annoverano fra le Contee Ingltft . I Siluri e Demeti , fecondo k 
délè.rizione , che di loro ci fa Toiommto , abitavano in quella parte» che viene 
ora conofciuta fotto il nome di Galles Meridionale , e comprende le fcgueRM 
Contee, cioè Radnorshirc , Brccknotkskirt , Glamorgansbirt , con Afe refordsbire r 
e Mcnmoutbibire . Quanto poi alla loro origine, Tacito è d’ opinione, ch’effì 
venifTero originalmente dalla Spagna , a cagione del lor volto rubicondo, della 
capellatura incrcfpata , c della loro Umazione dirimpetto a quel paefe . Efìi eta- 
no un popolo guerriero, forniti di grande intrepidezza e bravura ». totalmente 
contrari alla ferviti! , ed acerrimi difenfori della loro libertà , come chiaro apparirà 
dalle loro guerre co 'Romani fotto OJÌorio, Ter ani a , e Giulio Frontino, il quale 
finalmente li foggiogò . In Herefordsbire giace® Blcthm , oggidì la Pecchia Cit- 
tà fopra il fiume Mtmow y e circa tre fcarfe miglia all’Occidente della prefente 
Città di Hereford , preffo fi villaggio di Kcnchrjier , erivi Ariconium mentova- 
ta da Antonino . In quello Paefe fi poffono vedere le velligie di molti campi 
Romani. In Brecknocksbire verfo il Settentrione, ove quella Contea edìvifhda 

Rad • 
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Padnorsbire dal fiume Wyt , alcuni allogano Bui! team Silumin ; ma altri pen- 
dano die quella piazza iìa giaciuta in Glamorgansbire . Hrecknock , ch’era la 
Città principale della Contea, era già abitata ne’ tempi de’ Romani, come appa- 
rile e da parecchie monete Romane quivi trovate , e da un mattone Romano 
(coperto con quella ifcrizione , Leg. II. ~dug. , e da un campo quadro vicino 
quella piazza , chiamato da’ nativi Gaer , che vaje fortificazione . In Monmoutb- 
tbire circa tre miglia lungi da Cbepjìow , che giace prtflTo il luogo , ove il 
Wye li gitta nel Sevem , viene collocata da tutti » noflri Antiquari Penta Silu- 
min , chiamata al giorno d’oggi Kaer-went , cioè la Città di Pento ; ma al 
prefente ne rimangono (blamente alcune ruine . Nel confine di quella Contea 
verfo il Nord-lPeJl giacea Gobannium , mentovata da intonino, nel luogo ove 
fi unifeono nel loro corfo il fiume IJca , ora detto VPysk od Usi , e’1 6 evenni, 

- donde ella prefe il nome di Gobannium , >1 quale con piccola alterazione ritie- 
ne anche al giorno d’oggi, avvegnaché (Sa chiamata *dber-Gav:nni , vale a di- 
re luogo dell’unione del Gavenni o Gcbannium . Circa u. miglia lontano da 
Gobannium , intonino alloga Burrium , ove il Birdbin , o Birtbin fi fcarica 
nell’ Usi . Quello luogo è ora conofciuto agli abitanti del Principato di Galles 
fiotto il nome di Brynbiga , ed agl ’ Inglefi (otto quello di Usk- Dall’altra parte 
dell’ L r rk ri. miglia lungi da Burrium giaceva IJca Silumin , il qual luogo era 
ilabilito per la dimora della feconda legione ; donde ella viene appellata da 
intonino Legio Secatitela , e da’ B linoni ai giorno d’ oggi Kaer-Lbeion , ovvero 
Kaer-lVysk, vale a dire la Città della legione, oppure del fiume Usk. I.a Le- 
gione Seconda detta eziandio Brittanica feconda fu meffia in punto e radunata 
da . Auguflo , e quindi fu dalla Germania rimoffa nella Brettagna da Claudio fiot- 
to la condotta di Pefpafimo , al di cui partito , allorché egli afpirava all’Im- 
perio , ella aflìcurò le legioni Britanniche . In oltre fu meda di guernigione in 
IJca da Giulio Frontino contro de' Siluri .• e lungo tempo dopo di ciò , vale a 
dire nel Regno di Palentiniano fu quindi trasferita dal Conte Teodofio padre di 
Teodejìo il Grande a Rutupia , come leggiamo nella Notiti* , ed in Marcelli- 
no (r). In Ifca Silumin fono (lati (coperti molti monumenti d’antichità, fic- 
come i nollri lettori potranno offervare in Camden {s) . La Contea più Meri- 
dionale , che anticamente fi apparteneva a 'Siluri , è Glamorgansbire , ove in 
picciola diliafiza dal Retane/, che la divide all’Oriente da Monmoutbsbire , fi 
juò tuttavia ammirare Kaer-pbily-eajile , che fecondo l’opinione del- Camden è 
il più nobile ed antico pezzo di architettura , che flavi oggidì rimafo nella 
Entragna . Sembra probabile, che Tal opera o cartello forte fabbricato da' Roma- 
ni , (ebbene altra ragione non abbiamo’, onde conchiudere, che fia fabbrica Ro- 
mana , a riferva della magnificenza della fua bruttura , avvegnaché giammai 
non lienh quivi feoperte né ifcrizioni Romane , nè ftatue , né monete , od altri 
(bmiglievoli monumenti di antichità il Camden perirti , che ciò forte i Bui- 
lama Silurimi , di cui abbiamo di fopra parlato - 

La rimanente parte della IVallia o Galles Meridionale , comprendente Caer Dcrac- 
Mardhinshire , Pembrtkesbire , e Ccrdigansbire , era (ìmilmente abitata, fecondo '*• 
l’avvilo di Plinio da’ Siluri ; ma Tolommeo , a cui la Brettagna era meglio co- 
nofeiuta, pofe quivi un’altra nazione da lui chiamata Demetar , e Dimette. Ol- 
tracciò si Gilda , che blennio appellano quello P.iele Demetia ; ed i Brittoni al 
giorno d’oggi lo dinominano Dyved , cangiando l’M in P , fecondo il dialetto 
di un tal linguaggio . Per avventura il nome Latino Dimctla debbe la fua ori- 
gine alla voce Bnttannica Dyved ; imperocché era cortume de' Romani , come 
opportunamente riflette il Camden , di ritenere quegli llefli nomi de’ luoghi da 
loro conquidati, eh’ erano flati loro importi da’ nativi, aggiungendo fidamente a’ 
tnedeiimi una terminazione Latina. Nel Paefe de’ Dcmeh , Tolommeo non fa ri- 

cor- 
to Amm iri. Mucel. lib. uni, cip. iS. 
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tardanza che di fole due piazze , cioè Loventium a Luentium nell’ imboccatura 
dei Tuerobis , oggidì il Towy , e Maridunum , o come vien detta da Antonino 
Mnridunum , modernamente Cacr-Mardbin . Il Paefe poi ora conofciuto col no- 
me di Galles Settentrionale , e comprendente Montgomery! biro , Merionctbsbire , 
Orde- Caernarvaushire, Dtnbigbsbire , e Flintsbire , era abitato dagli Ordovici , nazio- 
ne! . ne brava e potente , la quale fu la prima , che fece refiftenza a’ Romani, e po- 
feu agl' lnglefi , dopoché gli altri Brittoni furono foggiogati ; imperocché eflì 
non furono ridotti in ferviti! da' Romani , fe non fino al tempo di Domiziano , 
nè dagl 'Ingli^ì, fe non fino al Regno di Errico I. Nel lor Paefe, cioè in Mont- 
gomcryshire , ove al prefente giace il villaggio di Meivttd , era anticamente fi- 
tuata, fecondo le conghietture de’ migliori Antiquari , la Città di Mediolanurn , 
tanto celebrata si da Tolommeo , che da Antonino . Oltre al Mediolanurn , An- 
tonino fa menzione di altre piazze nel Paefe degli Ortovici , cioè di Segontium 
predo il fiume Sejont , donde fenza dubbio ella prefe il fuo nome ; di Conovium 
oggidì Convvay ; e di Vario , le ruine di cui poteanfi tuttavia odervare a tem- 
po di Caraden prelfo il villaggio di tìodwar . Ir» quefto Paefe giacciono le rui- 
ne di parecchi antichi forti innalzati da 'Romani per tenere in foggezione i na- 
zionali . Dirimpetto a Caernarvansbire giace 1’ Itola di Mona , ora detta An- 
glefey , l'antica fede de’ Druidi, contro di cui Paolino Suetonio fu il primo a fa- 
re de’ tentativi , e che da Agricola fu pofeia ridotta in ferviti! . Ella fu chia- 
mata nella lingua Brittannica Mon , ed allora quando fu conquidati dagl’ In- 
glcjì , Anglcfer , cioè l ’ Ifola Inglefe. 

Bri-jn- I Briganti , che Stefano chiama Briga , popolo numerofo e polfente , e 
ti... molto commendato dagli antichi Scrittori , poffedevano i feguenti Paefi , cioè 
Torksbire , e ’l Vefcovato di Durian verfo 1’ Oriente , e l’Oceano Germanico , 
ed ali’ Occidente Lancasbire v Wejìmorland , e Cumberland . In Torksbire , e 
nella divifionc Occidentale, predo il Dan , ora il Don , era fituata la Città di 
Dammi mentovata da Antonino , e nella Notitia chiamata la manfione della.. 
cavalleria Crifpiniaaa . blennio 1’ appella Caer-Dann , ma oggidì è conofciuta 
col nome dt Doncaftcr . Viene creduto dal Camden , che Olicana mentovata 
da Tolommeo, a cagione del fuo fito in riguardo ad Eboracum, o York , fia gia- 
ciuta , ove è al prefente Ilk/y , lungo il PPharf. Ella fu riedificata nel Re- 
gno di Seveio da Pirio Lupo , Legato e Propretore della Brettagna , ficcome 
apparifee da un’ antica ifenzione quivi (cavata ( r ) . La feconda coorte de’ Liti- 
goni avea quivi i Tuoi quartieri . Vicino poi il concorfo de’ fiumi Calder ed ' 
Are è fituato il picciolo villaggio di Cajlleford anticamente Lageoimm , fe- 
condo il Camden , o Lagctium fecondo Antonino . Il noftro dotto Antiquario 
ciò. conghiettura , e dai fuo fito predo una firada de’ Romani , e da alcuni mo- 
numenti d'antichità quivi feoperti, e dalla fu» didanza da Danum , ed Ebora- 
cum . Colcaria , fecondo alcuni Tadcajìtr , e fecondo altri Aberford , vieti 
mentovata da Antonino , ma non già da Tolommeo . Ifnrium Brigantum viene 
allogata da ambidue predo 1’ Ure ; e dal Camden fi crede , che fia giaciuta 
ove fta il prefente villaggio di Aldborrtrw , in picciola didanza da tìorrowbrid- 
ge . Eboracum , od Eburacuen , oggidì link , vicino l’ Ovvie , poiché 1’ Ure 
prende un tal nome in Aldburrovv , ove \' Ovvjeburn picciolo torrente fi franca > 
in ed'o , era la Metropoli de Briganti . Ella fenza dubbio riconobbe la fua ori- 
gine , e grandezza da’ Romani , conciodiachè foflè non meno una Colonia , 
che u:» municipio Romano, ficcome apparifee da alcun’ antiche ìfcrizioni ( h) . 
Le feda Legione chiamata Viiìrix , dalla Germania mandata nella Brettagna, fu 
quivi poda a quartiere in tempo degli Antonini, e fimilmente la nona nel Re- 
gno di Galba ( x ) . In queda Città gl’ Imperatori aveano un palazzo , in cui 

mon- 
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"morirono Settimio Severa, e Coftanzo Cloro , Dopo la morte del fecondo, Co» 
Jlantino fuo figliuolo, il quale in appreso acquidosi il foprannome di Grande , 
fu quivi la prima volta dichiarato Imperatore : in oltre di quella piazza porta 
la data il referitto degl’ Imperatori Severa ed Antonina, de rei nindicatione . 
Dopo la morte di Severo fu quivi per qualche tempo ammin idrata la giudizia 
• da quel grande Oracolo della legge Emilio Paolo . Allorché poi i Romani ab- 
bandonarono la Brettagna , Eberacum fu dagli S cozze ft e Pitti ridotta nello dato 
primiero . Nella fuddivifione Orientale , circa fette miglia da Tork , giacea 
Derventio , ora Auldby , picciolo villaggio lungo il Derwent , anticamente Der~ 
vtntìo . Nella medelima didanza ào\\' A bus , oggidì f Humber , ove è (ituaca la 
piccioia Città di Wigton , giaceva a' tempi de’ Romani Delgovitia ; e nel Pro- 
montorio chiamato da Toltmmeo Ocellata , •prefentemente Holdernefs , la Città 
di Pratiorium , ora Patrington . Le fole piazze in Lancasbire , delle quali fa 
menzione Antonino , fono Mancunittm , ora Mancbefìer , ed Atonie chiamata 
«ella Notitia , Aìione , oggidì Lancafler , eh’ è la Città principale della 
Contea, cui dà il min* . In VVeJlmtrland due brevi miglia lungi dall’ Ituna 
n Eden , era il filo di Ve tene , ora un villaggio chiamato Burgh .. D’ un tal 
luogo fa menzione Antonino ; e dalla Notitia appariamo , che nel declinamento 
deli’ Imperio Romano vi era quivi a quartiere un Prefetto con una banda di 
Direnerei » Non molto lungi di qua giaceva Aballaba predo l ’ Ituna , eh’ era 
il luogo dedinato , come leggiamo nella Notitia , per la dimora de? Mauri Au- 
rcliani . Ella ritiene il fuo antico nome , avvegnaché fia ora chiamara in ac- 
corcio Aftelby . In VPballop-cajlle lì feorgono vade rovine d’ un’ antica Ci trà , 
ove fi fono frequentemente fcavate delle monete ed urne Romane . Quivi gia- 
cca , fecondo l’avvifo di Camdtn , Gallagum , di cui fa menzione Tolomnteo , 
e che Antonino appella Gallatimi la quale conghiettura fi accorda colle di- 
ltanze dichiarare nell’ Itinerario . Da quello luogo per lo fpazio di circa venti 
miglia fi (tende prefìochè in una linea retta un antico argine e riparo fino a 
Caer-Varran vicino il muro de’ Pitti . Il Camden penfa , che fu qued’ argine 
o riparo , ora comunemente chiamate ài Maiden vvay , fodero dabihte le man- 
ftoni o dimore mentovate da Annoino nel fup. nono viaggio . In Brougbam , 
fecondo il Camden , l’antico Braco v uni e Brevonincum di Antonino ' chiamato 
nella Notitia Brocaniacum , ove era a quartiere una coorte de' Dcftttfores , vi fi 
fono fcavate molte monete ed altri monumenti d’ antichità . In Cutnberland , 
la codierà marittima era fortificata da’ Romani in tutti que’ luoghi , eh’ erano 
proprj per isbarcare ; doride fu , che gli Scor^zeji allora quando dall’ Irlanda 
portaronfi ad invadere la nodra Ifoia , quivi incontrarono grandidima oppofi- 
zione. In oltre fi poffono tuttavia offervare molte reliquie <f antiquità in Mo- 
retby , forfè , come Ambra dinotarci l’odierno fuo nome, il Morbium degli 
antichi , ove fecondo la Notitia erano i quartieri degli Ei/uitct Catafratti . 
Predo la forgente del IVtze picciolo fiume, che mette capo nel l/Vaver , fonovi 
le ruine d’ un’ antica Città chiamata da’ vicini abitami Old Carliile , per av- 
ventura i Cajìra Exploratomm , che da Antonino vengono collocati quivi d’in- 
torno ; concioffiachè ella è. lituata fopra'd’ un’ alta montagna , e perciò come 
quella , donde venivafi ad avere un vago profpctto del Paefe d’ intorno , era 
molto adattata per ifpiare i movimenti ed azioni de' nemici . Da varie ifcri- 
zioni appi ride , che 1 ’ Ala chiamata Augujia , ed Augujla Gordiana, era quivi 
podi a quartiere a tempo dell’ Imperatore Gordiano . Un po’ piu fopra fporge 
un picciolo Promontorio , fatto a cui vi è un ampio braccio di mare, che al 
prefente é il limite d’ Inghilterra e Scozia , ed anticamente della Provincia 
Romana , e del Paefe de’ Pitti . Su quello Promontorio era fituato Blatobul- 
gium , oggidì Bulneft , da cui, avvegnaché fia il più rimoto limite della Pro- 
vincia della Brettagna , Antonini comincia il fuo Itinerario . In Biatoburgium 
"fi fono frequentemente trovate delle monete ed ifcrizioni Romane , ed un mi- 
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glio a! di là , ove 1’ acqua è di poca altezza , fi poflfono vedere le fondamen- 
ta d’ un famolb muro chiamato il Muro de’ Pitti , fabbricato da’ Romani per 
tenere a freno j Barbari , fjcchè non faceffero (correrie neìla Provincia . Or 
{ebbene un vallo braccio del mare quivi s’ avanzi ed inoltri per il tratto di 
circa otto miglia , chiamato da Tolommeo , Ititn a ajlutrium , oggidì Solini sy 
fritb , pur nondimeno ove f acqua è di poco fondo 1 Sco^zi/i e Pitti trova- 
rono la maniera di guadarlo- Sullo fteflfo braccio di mare o tiretto giace Dmm- 
bngb caflle , anticamente tnanftone de’ Romani ; c Gale penfa , che fia (lata 1 ’ 
antico Blatobulgium ( y ) . Quello Ilretto è chiamato da Tolommeo limite itjlua - 
riunì dal fiume h una , ora detto Eden, «he quivi fi franca nelfeno ; ed al pre- 
fente viene chiamato Sol-way-fritb dalla Città di Solway nella Scozia , che 
giace fopra di elfo . Nel Burgb-upoafunds , o fia Borgo lidie arene di oggidì • 
eravi un’ altra manfione Romana. In poca difianza dal luogo, ove *’ unifcono 
nel lor corfo 1 ’ Eimot e ’l Leder , giace Penretb , che fecondo l’avvifo di Gaie 
è la V l'or ed a di Antonino . Conciofliachè la Città di Cariale avelfe il fiume 
Eden al Settentrione, il Petervill all’ Oriente , e '1 Caitde all’Occidente , era 
da’ Romani chiamata Luguvallum , Lugubaliitm , e Lugubalia »..La parola Val- 
lum fu fenza dubbio derivata da quel famofo Pallimi de' Romani , ch’era dap- 
prelfo alla Città; e quanto alla voce Lugiu o Lotus , e Sia figsufieava tra’ Celti , 
che parlavano Iti Hello linguaggio de 1 Brittoni , una Torre . Imperocché quel 
che Antonino chiama Ltigo-Atignjli , Pomponio Mela appelli Tt.rris Augufli • di 
modo che Lugovallum lignifica una torre fui Valium . Quella Città era una 
piazza di gran nome a tempo de’ Romani , ficcome apparifce, e da’ varj mo- 
numenti d’antichità trovati in quelle vicinanze, e dalla frequente menzione , 
che di lei fanno gli antichi Scrittori, _ ..u. 

Ornili- Appreffo a' Briganti Tolommeo alloga gli Ottadini , Ottadeni , od Ottalini , 
ni. fecondo le differenti lezioni delle varie copie. Camden legg eOttatinos, a cagion 
che abitavano ultra Tinam, cioè di là dal Tina - Il lor Paefe fi flendea dal mu- 
ro almeno fino al Tweed , e fu pofeia parte della Provincia di Valentia ; im- 
perocché cosi appunto lo denominò il Conte Teodofto , dopo che l' cbbe ricupe- 
rato , con difcacciare i barbari , i quali fe n’ erano impoflelfati . Ei vien ora 
chiamato Nortbumberland , come quello che giace al Non , o Settentrione dell' 
Humber. In quello Paefe preffo Or> twrr.jn , tuttavia elideva a tempo di Cani- 
don porzione -del muro deli’ altezza di quindici piedi, e della larghezza di nove,. 
Veda fcrive, ch’egli era alto folo dodici piedi, e il fuo racconto é generalmen- 
te parlando efatto , conciofliachè ove non vi è Hata alcuna {Iraordinaria forti- 
ficazione , quel che vi era tuttavia in piedi a tempo di Camden , molto fi ap- 
proflimava ad una tale altezza , e niuna parte i’eccedea . Qpanco poi alla lar- 
ghezza , che le viene sdegnata da Veda, cioè di otto piedi , ella è bene efatta, 
avvegnaché per ogni parte ella tuttavia eccede i (ètte • In quello Paefe fi fono 
feoperti molti monumenti di Antichità , dc’quali il lettore potrà oflervare in 
Camden un pieno racconto ( ~ ) • Al di là poi dal muro » ed all’ imboccatura 
del Tina o Tine , era fituata iegedunum , oggidì Scton , ove rifiedea, fecondo la 
Notitìa , il Tribuno della fefta coorte d e’ tergi . Iti poca difianza da Segedu • 
num , Antonino pone Corjlupltum , o come legge il Camden , Morflorpitum , fe- 
condo lui Morpetb . Nella parte Settentrionale dell’ AÌaunus , oggidì l’ 
Aln , e non molto lungi da quello fiume , giaceva anticamente Bremenium , da 
cui Antonino comincia il fuo primo viaggio nella Brettagna . Alcuni filmano , 
che Bremenium fia Roebefler , vicino la fornente del Rbtad ; ed altri che fia 
Brampton . In Gabrofentum , fecondo I’ avvilo é’ alcuni , Newcajìle era a quar- 
tiere la feconda coorte de’ Braci . Il Paefe degli Ottadini fi diilendea , fecondo 
alcuni, fino ad Edimburgbfritb ; ma i foli luoghi, che ci vengono ricordati da- 
gli 

C T ) Gite , pif. 3 6- (e ) Csmd. Brìi, pig lezi. 
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eli antichi fra Bremenium, e ’l detto fritb o braccio di mare, detto da' R cmau 
Scrittori Bochtrit rejluarìum , fono Ttcì , o Tavi ojìium , l’ imboccatura del 
Tweed, e Caflra Alata , che tutti i noltri Antiquari (Umano eiftre Edin- 
burgh . Nella cartiera Occidentale (ira gli ftretri o bracci di mare Solway e 
Dumkriton , fino collocati da Tolommeo i Sclgovi , e le Città di Trimontium S-Igovi • 
ed Óxellum , che loro fi appartengono . Al Settentrione poi de' Sclgovi erano i 
Dammi , nel di cui Paefe , il quale fi rtendca fino al braccio di mare di Dum- 
brìi on , anticamente detto Gioire SEjluarium , giacea.no le Tegnenti Città mento- 
vate da Tolommeo', Cotanta, Coria, Alami a , e Vittoria . Gli Horejii mentova- „ .. 

ti da Tacito fono porti dal Camden fra i Sclgovi , e gli Cittadini . Agrìcola en- or ”“‘ 
trò nel lor Paefe come leggiamo in Tacito ; ed avendo ricevuti gli oftqMj, co. 
mandò al Tuo Ammiraglio di veleggiare intorno alla Brettagna: donde II Cam- 
den inferifce , che il loro Paefe terminava in Solvvay fritb ; e che la fiotta 
Romana era allora quivi ancorata . In quello viaggio furono fcoperte le Ifoie 
Or. adì , fino a quel tempo incognite al Mondo . .Queir anguito colle di terra , 
per cui dote & Bodotrue ASjluaria , cioè gli llretti o feni di mare di Dum- 
briton , ed Edinburgh , che fino braccia di differenti mari, vengono impediti d* 
effere fra loro congiunti , fu fortificato da Agricola con guernigioni e cartella ; 
nella quii maniera «(fendo tutta la Brettagna da quella parte poifeduta da' Ro- 
mani , i Barbari furono per cosi dire rimoifi in un'altra Ifola. Quelli poi, che Mrlti . 
abitavano ai di la da’ detti due feni di mire fono compreli da Dion Cajjio fat- 
to le due denominazioni di Mentre e Caledonìi . La parte Meridionale della Caledo- 
Britannia Barbara , fecondochè 1’ appellavano i Romani , era pottéduta da’pri- 
mi, e la parte boreale da’fecondi. Di Caledonj , Calidones, Deucaledonii , o Di- 
ca! idonei , ficcome vengono chiamati da differenti Autori , da parte Settentrio- 
nale della Brettagna era chiamata Caledonia ; che anzi Floro chiama i bofehi 
accorto al Tamigi , i bofehi Caledon/ ; concioffiiché parlando dìi Ct fare poco 
dopo, ch’egli ebbe varcato quel fiume , ci dice cosi , avendo fogniti i Drittoni 
tic' bofehi Caledonj , ei prefe uno de loto Re prigioniero ( a ) ; ma in ciò ci ino- 
ltra ettire poco pratico del Paefe. 

Circa i Pitti non fi trova fatta menzione di loro né da- Tacito , nè da To- Piai, 
lommeo ; ma fatto una tale denominazione erano comprefi i Caledonj a tempo 
di Cojìantino : io non fo menzione , dice Eumenio nei fuo Panegirico fatto a 
quel Principe, de' bofebi e delle paludi de' Caledonj ed altri Pitti {b) . In oltre 
Z4r, untano Marcellino , feri vendo del tempo di Valentiniano e Valente , dice , i 
Pitti, fotto la quale denominazione vanno comprefi i Dicalidnai , ed i Vetturio- 
ni gli Attaccoti jlmilmente nazione guerriera , ed i Scotti , che andavano va- 
gando, commifero delle grandi vajìaz/oni ( c ). Quindi è manifefto , che ne’ Re- 
gni de' lodati Principi,, ^W'yfttacotti , e Scotti, o ScozZ'fi * ra due nazioni ditte- 
renti dì Caledonj e Pitti ; ma della Scozia e de’ Tuoi antichi abitanti noi ragio- t i. 
jneremo più diffufameote in appretto . E ciò balli aver detto intorno agli abi- Scotti,' 
tanti della Brettagna , delle loro Città e territori , mentre i Romani eran pa- 
droni dell’ Ifola , avendo nella definizione di ciò feguiti Tolommco , Antonino , 
ed i noltri migliori moderni Antiquari. aMa con tutto quello non polliamo pre- , 
tendere di determinare con efattezzi i limiti di tante differenti nazioni (oggette 
a tanti Re, che di continuo gli uni cercavano di ufiirpare i Oominj degli altri. 

E’ molto verifimile , che la maggior parte delle Città da noi mentovate , 
fieno (late fabbricate dopo che i .Romani erano divenuti padroni dell’ Ifola ; ma 
il voler poi atterire , che i Brittoni non averterò affatto Città prima del loro 
arrivo, come fembra d’infinuarci Strabine i d ), è quello un punto., cui diffi- 
Tomo XIX. Z z cil- 

l a ) Fior. Iiò. in. cip. io. 

li) Eumrn. Pinejyr. Conlt. cip. 7 . 

tri Allumati. Marcel. Iil>. «vii. cip. 18 . Valcs cip. it. 

i d ) Strabo , lib. v. pai. ijt. 
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cilmente può darfi credenza . Quel che ha fcritto il lodato Geografo della Gai- 
Zia , e Brettagna , lo ha copiato da Ce fare , il quale ci dice veramente , che i 
Butto ni diedero il nome di Città a’bofchi dopo d’ averli fortificati con un fof- 
fo e riparo , per impedire le incurfioni dt quelli , i quali erano in guerra ( e ) .• 
ma dal loro dare ii nome di Città a' boflhi , che fceglievano per luoghi di ri- 
fugio , e fortificavano in tempo di guerra , n >n polliamo conchiudere , che i 
Drittoni non averterò altri luoghi , che meritartero un si fatto nome , ne’ qua li 
abitare, allora quando non erano in alcun timore di nemici . Chi può adunque 
mai credere , che le venti Città , le quali Fefpafìano ridurti in fervitù fotto 1 ’ 
Imperatore Claudio , come leggiamo in Suetonio (/), altro non follerò che bof- 
chi in tal guifa fortificati e muniti ì 

Prima che lafciamo quello foggetto , è necertario , che facciamo ricordanza 
delle muraglie o ripari innalzati dagl’ Imperatori Romani in quell’ Ifola , per 
mettere in ficuro i Paeli , che appartenevanfi a Roma , contro le incurfioni de' 
Barbari Settentrionali . Egli è mamfedo dall’ Moria , che per un ral fine appun- 
to furon da tre differenti Imperatori eretti tre muri ; il primo de’ quali e il 
più verfo quella parte , fu fenza dubbio opera di Adriano ; avvegnaché in ter- 
mini efprelli ci venga detto da Sparziant , ch’ei fu il primo, il quale per mez- 
zo d' un muro o riparo delta lunghezza d’ ottanta miglia fcparó i Romani da’ 
il muro Barbari ( g ) . Quello muro viene allogato da’ nollri migliori Antiquari fra 
dì A- Solway-Fritb , e Tinmoutb ; e veramente confideiv.ndofi la fua ellenfione , non 
driino. p U ò c (f cre i n niuna altra parte collocato . Quello muro o riparo ( imperocché 
alcuni Scrittori lo chiamano muriti , ed altri valium ) era fitto , dice Sparzia- 
no , in modum muralis fepit , o Jepti , cioè fecondo la maniera ef una fiepe mu- 
rale, con grotti palli profondamente ficcati in terra, c fortemente congiunti in- 
fieme . Vicino ad etto (lavano Pont Mlia , forfè Ponr-Eland in Northumber- 
land , Clajfìs Miia , Cohors TEI ia , ed j Eia Sabiniana , che prefero i loro no- 
mi da Elio Adriano , e da Sabina fua moglie . Nel Regno di Antonino Pio , 
che fu il fuccelTore di -Adriano , i Briganti fi ribellarono ; ma Lollio Urbico, 
allora Governatore della Brettagna , avendo fuperati etti , e rifpinti i Barbari , 
fabbricò un altro muro di glebe o terra , dice Capitolino nella vita di Antonino 
il mure pio (ò). Or poiché niuno antico Scrittore fa menzione del luogo, ove fu fab* 
d> An- bricato quello fecondo muro, egli è perciò imponibile di determinarlo conqu.il- 
* on '"°'che certezza. Alcuni dotti Antiquari, che noi abbiamo feguiti nella nollra Ro- 
mana Illoria (»'), lo pongono fra gli (fretti o feni di mare di Fortb , eClyde : 
ma Cantden e Brìtzio fondati fu 1 ’ autorità d’ un’ antichiflìma tavola Corografi- 
ca , fono d’opinione, ch’ei cominciaffe all’imboccatura del Tatti , o Tweed , 
e fu profeguito verfo Mezzodì fino alla forgente dell’ Esk in Etkdale ; di modo 
che veniva a render fkura la codierà Orientale , e racchiudere porzione del 
Paefe degli Ottadini . Dopo ferio rifletto non ci fembra improbabile quella 
loro opinione , dappoiché - Antonino comincia il fuo Itinerario dall’ imboccatura 
del Tweed , come il limite più Settentrionale in quel tempo dell’ Imperio Ro- 
mano. Il primo muro fu edificato, fecondo il computo de’ nodri migliori Cro- 
nologi , nell’ anno dell’ Era Cridiana 123. quarto del Regno di ^Adriano , 
ertendo allora Confoli Glabrionc , c Torquato : e'i fecondo nell’anno 142. terzo 
Muriti, -Antonino Pio, ch’era allora Confole con Marco -Aurelio Antonino (*). Che 
Severo. P°i un terzo muro fotte fabbricato dall’ Imperatore Severo , apparifee da Spar- 
ziano , il quale nella vita di quel Principe ci dice , eh’ ei pofe in ficuro la 

Bret- 

( e ) C*f. lib. V. cip. 11. 

( f ) Suet. in C liuti, cip. 4. 

I t ) Sparuan. in Adrian, cip, li. 

Co) Capilo!, in Amori, pio , cap. «. 

< . ) Vid. Unir. Hirt. Voi. XV. pie. tip. 

li) Vide Aitord. anni!, paj. ioc. & ne. 



Digitized by Google 



C A P 0 XIV. S E Z. I. 365 

Brettagna con un muro , che fece innalzare a traverfo l’ Ifola da mare a ma* 

re C/ ) • 

Circa poi il luogo , dove era fabbricato quello muro, vi ha fra gli Antiqua- 
ri gran difeonvenienza : il Camden folliene , che il muro di Severo forte eretto 

in quel medelimo luogo , ove circa 80. anni prima Adriano avea fatto coftrui- 

re il fuo. Noi però non polliamo in quello non difeordare da quel dotto Anti- 
quario, dappoiché Eutropio nella vita di Severo fcrive, eh’ ei fabbricò un muro 
della lunghezza di 32. miglia , il quale fi dillendea da mare a mare ; laddove il 
muro di / Urtano fi llendea per 80. miglia , cioè da Solway Éritb fino a 
Tinmoutb. In oltre non polliamo pervaderci , che Severo dopo aver in diver- 
fe battaglie fuperati i Barbari, dopo aver marciato da una punta deli' [fola all’al- 
tra , e dopo ellere foggiaciuto ad nnmenfe fpefe e fatiche per non far menzione 
della perdita di 54. mila uomini in difeccare {lagni , in tagliare bofebi , e fare 
ftrade maeflre , avelie voluto abbandonare un sì vallo Paefe , che Agricola ave* 
per l’ addietro ridotto in fervila , ed intanino avea rinchiufo con un muro , 
maffmamente in un tempo, quando i nemici di Roma eran del tutto avviliti, 
e ad altro non penfavano , che a venire a trattati di pace . Adunque fi debbe 
collocare quello muro fu 1 ’ I(lmo fra gli llretti o feni di mare di Fortb e Clyde ; 
ed a dir vero , fe quello muro non era in lunghezza più di 51. miglia , non 
potea etfere in niun’ altra parte di tutta l’ Ifola , che fi folle giammai porteduu 
da’ Rumati ! . Ma il muro più citeriore, dice Camden, è tuttavia chiamato Guai 
Seuer , cioè il muro di Severo . Or non fi polìòno per avventura ingannare 
quelii , che in tal guifa lo chiamano ? E non è forfè ad ognuno ben conto , 
che molte appellazioni , o come noi le polliamo chiamare tradizioni di quella 
natura , allorché pongonfi ad uno llretto efame , fi trovano totalmente infuflì- 
rtenn ì Tale appunto fi è quella , ove noi crediamo agli Scrittori Sccxzcfi , i 
quali , come Camden modellino orterva , hanno mai feinpre chiamato il muro 
piu citeriore , il muro di additano . Quel colle poi di terra , che giace fra’ due 
bracci di mare di Fortb e Clyde , non è più di fedici miglia; il qual tratto fu 
pollo in ficuro da adgrieoìa con cartella e forti fituati in convenevoli dillanze , 
affinché (i potelfero facilmente radunare inlìeme le truppe , toftochè vi forte 
qualche fofpetto di ollilc asfalto . Allorché fui fabbricato il detto muro , 
que’ che furono impiegati nell'opera prefero la linea più diritta ; il che ha do- 
vuto ellere la cagione , per cui alcuni de’ lodati forti fono in qualche dillanz» 
da erto. Eglino cominciarono quello muro , ove i letti de’fiumi fono angulli , 
e il continuarono lungo il detto colle di terra fra i bracci di mare. Ei comin- 
cia fra Qtecns-ferry (*) ed Albenorn , e per lo fpazio di 3 6. miglia S.oegcfi fi 
diftende verfo 1 Occidente fino a Dumbriton con un gran foffo nella parte Set- 
tentrionale del muro , e con moire fortificazioni quadre nella forma d’ un cam- 
po Romano. Egli è chiamato digli abitanti del vicino Paefe Grabam'teTikc . Ma 
del muro di Severo fi è da noi diffufamente ragionato nella ‘.Moria Romana , 
alia quale rimandiamo il lettore (w) . Il muro poi citeriore fu fabbricato, co- 
me abbiamo già avvertito , da af/biano , non già con pietre ma con glebe , 
e difefo da un riparo ed aguzzi pali profondamente ficcati in terra . Tuttavia 
però egli è certo , che in apprelfo fu fabbricato un muro di pietre nel medefi- 
mo luogo ; fe non che non portiamo determinare nè il tempo , nè ì’ Impera- 
tore ila cui fu collrurto . Le reliquie di quello muro poreanli tuttavia ortervare 
a tempo A\ Camden, il qual di tto Antiquario è andato con gran cura traccian- 
dole ; e fecondo il ragguaglio ch’erto ci dà , ei cominciava in Blatoburgium o 
Buine [[ , nel mare Irtandeje , e continuava lungo il lato di Solway fntb per 

Z z 2 . tìurgb- 

l / ) Spart. in vii. Sever. eap. |J. 

( * ) Sp aie di ;rjn bm.’Ho a fette detto delle Rigai» , che ferve e pillare 01 rozze ■ 
carri , «. * 
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Burgb-upon jtituls , o Borgo fu le arene fino a Lugovalium , oggidì Cari Iste, ove 
(jiafta va Tltitna , o Eden . Quindi lì offervava profeguito a travtrfo il piccolo 
nume di Cambeck , ove fi poteaou vedere le ruine d’ un gran cartello. PalT.indo 
pofcia i fiumi lrtbingb e Poltrofe , entrava in Nortbumberland , e per quelle 
montagne lungo il fiume Tine Meridionale veniva continuato per mezzo d’ un 
ponte fui Tine Settentrionale , e Terminava all’ Oceano Geimanico . Nella parte 
Settentrionale del muro eravi un follo largo dodici Tarde (**) • in alcuni luo- 
ghi egli è profondo fei Tarde, ed è (cavato fulla viva pietra. Quanto ni muro 
egli era della groffezza di circa otto piedi , ed in pochiflimi luoghi fabbricato 
fu quello di Adriano. Camden penfa , che quefìo fia il muro, che fu fabbricato 
da' Romani verfo la metà del quinto fecole , allora quando abbandonarono 1’ 
Ifola. Ma folamente una legione fu colà mandata, e la quale fu non molto do- 
po richiamata : e potea forfè una legione fola in un breviflimo fpazio di tem- 
po , ed in gran fretta per ritornare, coltruire eziandio coll’ afiiflenza de’ tìritto- 
i ii un muro tri pietra largo otto piedi , alto dodici , ed ottanta miglia lungo * 
Quello a noi ftmbra incredibile, e rtrciò fiamo inclinati a penfare, che quell’ 
ultimo muro foffe fabbricato fu quello di Se-.ero fra Bedotria , e Glota , ove a 
tempo di Bt.ehanan furono (coperte le reliquie d’un muro di pietra (k) . Que- 
fta i 1’ opinione del detto Vjjerio , il quale foli iene , che Seda abbia prefo ab- 
baglio in collocare l’ultimo muro fra r Eden e ’l Tine ( o) . L’ultima legione 
mandata in afiiflenza de ’ Brittoni difcacciò i Barbari con grande llragc , e ricu- 
però il Patfe , di cui cranfi impadroniti . Or è mai forfè verifimile , che ab- 
bandonando al nemico un si vailo tratto , averterò eglino voluto fabbricare un 
muro ottanta miglia lungo , quantunque fortero in gran (retta di ritornare al 
continente, quando con un muro, nè anche la metà si lungo, avrebbono potu- 
to rinchiudere un molto piu ampio Paefe < 

Ma di tutte l’ opere magnifiche della Brettagna , quella famofa di Stonebengr 
in PPiltsbirc c a buona ragione da tutti gli Antiquari ftimata la piu antica e 
la più curiofa ; tanto per la fua flupenda mole , quanto per l’elegante difpofi- 
zione delle pietre , che formatto quella fabbrica ; della quale nel Capitolo pre- 
cedente abbiamo promeflo di dare a’ noftri lettori un tale racconto , che porti» 
rifvegliare negl’ animi loro un’ idea dell’ eccellente gufto ai que’ Druidi , che ne 
furono gli architetti e direttori , e porta nel tempo fleffo fervire a dimollrare 
la natura e ’l difegno di tutte I’ altre opere di ral forra , che furtìllono in 
quilfivoglia parte di Europa ( A ) , ov’ elfi ebbero alcun dominio . Or noi in 



( A ) Sebbene nell» Germania , Francia ì metri fu qualche pezzo dì terra elevato , o fi 
Sfaglia, Beatami, Olanda , te. fi portino tro- pianure, c fette principalmente di pietre prefe 
rare molte di ai fatte opere , pur nondimeno dalia fuperficie della terra , febbene alcune di 
efar in ninn luogo fono tanto frequenti , quan- loro par ebe fieno di differenti forme , e iti- 
lo in qu fi e Itole Bruianmihi , conimi ondo , mente guade e sfigurate per l’ingiuria de’tetn- 
come oftrrva il nollro Autore , anche donde- pi . ch'egli d prefsorhè imponìbile d’ indovi- 
propnamrnte hmfee la terra ferma in Carata- nare a quale ufo fieno fiate originalmente de- 
vaglia fino al più rinioto Promontorio nella lìmite , o qual fofle l’ intenz one de’ loro fon- 
erei la , ove non ma: giunfe il potete de’ li*- datori : Soltanto fe ne può trarre ( alcun lume 
mani. Si pofsnno eziandio vedere in tutte le da qualche analogia , thè frinbniwt avere con 
Jfole fra la Seri, a , ed Ir la ad, a , nell’ Ifola di quelle, che fono pù perfette, coinè appunto è 
Man, in tulle le Guadi , ed in pitidiginfo nu- quella, onde noi trattiamo C30). 
mero nella Irlanda , e tutte quali forniate, fe- Quelle poi nel continente hanno forteto an- 
tondo il roedrfimo difegno , efsendo generai- cola più non foto per parte de’ Rimani , i 
mente archi di tozze pietre di U ffcrenti dia- quali andavano fattoli , e fi pregiavano unica- 
mente 



(30) Vidi Val. XII. Rag. 361. 

t** ) Ogni Tari è la rottura di tre piedi del Re. 
I » ) Btithan. rcr. Scoi. lib. v. fui. rege 17 . 
le) Ufi. rcr. fir.u pag. tori. tea/. 
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ciò tire, non avremo difficoltà di feguire la detenzione , che ;ci ha fatta il 
noftro dotto Autore in ogni punto e particolare , falvo quello però , che ab- 
biamo eccettuato di fopra , effeudo quanto al rimanente ia più efatta ed accu- 
rata , che noi abbiamo ; quantunque rimetteremo quei li , che defiderano aver- 
ne un più minuto ragguaglio , aita tua ultima elaborata definizione , di cui 
fbpra abbiamo già fatta parola.; 

Or etfendo il nome di Stont bongo d’ origine Satanica , e lignificando fempli- ^11» 
cernente un mucchio di pietre fofpefe o fatte a guifa di forca , egli è di si ne n * 
poco momento per un* opera tanto famofa ed infìgne , che chiaramente tòmo- 
ftra , che ita fiata innalzata molto tempo prima la loro venuta in Inghilterra . 

Se qutfli ne fòdero fiati i fabbricatori , oppure fofTero flati valevoli a giudi- f onl ’„>* 
care della magnificenza di tal opera , oppure fe a tempo loco fodero ri mafie d*Dt- 
nltune tracce di quelli , che qveanla febbneata , c del difegno , eh’ ebbero in nel " 1 * 
«riderla, eglino l’avrebbero chiamata con un nome molto piu onorevole . Gli 
antichi Brittoni , a tempo che i Remarli gl’ invafer» , ue parlavano folamente 
per via d’ una lunga , ed immemorabile tradizione , e come un’ opera molto' 
fuperiore alle forze umane, e la chiamavano nel lor linguaggio Choir Gbaur, 
che alcuni interpretano il Cero o dan~a di Giganti , a riguardo-d’ una generale 
nozione , che correa per tutti- que’ Paef» , ov’ erano innalzati firnili mucchi di 
valle pietre , vale a dire cfyc fòdero fatte da’ Giganti ; febbtne più arturdameu- 
te dicono , che forte avvenuto coll’ afliftenza de’ demoni , probabilmente dal 
gran nome e fiima , io cui erano tenuti i Druidi per la loro perizia nelle cofè 
magiche , eoli’ ajuto di. cui fupponefi eflere fiate innalzate quelle ftupeiide mac- 
chine nella forma , in cui erano ; quantunque il nollro Autore molto giudi- 
ziofamente oflervi , che Cboir Gbaur fi potrebbe con maggiore proprietà tras- 
iatare i! gran coro., come quello, che eccedei tutte i’ altre opere di quella fatta 
in grandezza, e non fenza inverilimilitudine ancora , in dignità , a cagione 
delr ArcidruiJo , che quivi rifiedea , o perchè egli in queflo luogo renea la fua 
grande atfemblea di tutti i Druidi inferiori . Quella etimologia è del tutto con- 
cinne alla grandezza delti fabbrica , e al difegno di citi, tanto fe noi fuppon- 
ghiamo col «olito Autore , eh' ella fia fiata un tempio , quanto , come a noi 
fcinbra più probabile ? fe forte fiata diretta per qualche altro pubblico ufo ; ed 
in ambidue tali afpetti ella comparifce egualmente grande e nobile . Or queflo 
ferve in gran parte a convincerci , eh’ ella non fu eretta da’ Romani , imperoc- tu» la 
chè gli antichi Brittoni difficilmente avrebbero dato un si gran nome nel loro »*»»«- 
proprio linguaggio ad una fabbrica da quelli innalzata : ma il noftro Autore (I 
e con modo vieppiù efficace impegnato a convincerci , che affatto non poteva | lcngc 
edere un’ opera loro , e molto meno quella, che il noftro tiinofo' Architetto fi» 
litigo Jones ( feppur ei realmente fu 1’ Autore di quel piano ed opera , che 'JTC!" 
M>- Webb pubblicò fotto iì fua nome ,_ e eh’ è fiata si ampiamente confutata °* 

dal Dr. Charlton ( o ) e Kcyzler ) fi è ingegnato di provare , che fia , ed 

in. 

y 

mfhtf in indirle diftrtiggeodo , ed Introdurre fo , ove le «filini «efiero , e fcaticellifàero cor- 
nei luogo loro ilcune «lire delle proprie, e ri- me monumenti d’ idolatria , e fuperfiiziolé cru- 
rate i Galli ahi loro religione, e coltumi; ma deità C Nera I. ) . I nofiri lertori potranno , 
ea-.ndio per parte del cieco zelo de' pulillanitni ove lor piaccia , ronfuhare fu ciò gir Autori 
Criilttni, I quali filmavano di farli gran meri- citati nel margine (ji). 



(Notai.) ofnza per Peppafle , »» pie t gtttfie t ale dime/ir arene ì ferir, * ceraggie/ì CnjUanr 
in drfr uggite tati menomimi 4 ’ idtlatri» , 

( 31 ) Vi d. relig. dei Galli, hi. 1 . taf. 13 . Ktfichr. unii, feptinrr. ó*. 

( e ) Choret gigant. 
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in cui egli afferifce effervi un rotondo tempio Romano a guifa del Pantcc - 
ne (B). # # . 

Sebbene il Dr. Cbarlton abbia pienamente rigettata quella nozione, pur non- 
dimeno ha mancato in provare la Tua propria, attribuendo una tal opera a 'Da- 
ntfi ; per il clic egli fu poco dopo confutato da Olao formio (p) J avvegnaché 
realmente non li poflTono trovare fimili monumenti fra le nazioni Gotiche, Ol- 
tre di ciò quella fabbrica di Stonehenge viene mentovata in alcuni manoferitti 
di K’tnnio , il quale fcriflfe dugent’ anni prima eh’ eglino poneffero piede nella 
Brettagna , il che è una {ufficiente confutazione , eh’ ella fia un’opera d t' Da* 
neft . Ky?tcr per non effere perfettamente intefo delle noflre antichità Brittan - 
ni che , dopo aver confutata la nozione ci* Inigo Jones , che fofleneva elTere un 
tempio Romano , oppure avere qualche Torta di relazione al pubblico culto, e 
dopo aver condannato infieme 1* errore volgare d’ effere Hata quanto a dire fab- 
bricata da* Giganti , o per arte magica , o che foffe antico infranto avanzo 
del Diluvio (C), s’ingegna di provare, che fia un monumento fepolcrale eretto 
dagli */fng/c-Salfo>ji ( <7 ) . Noi {periamo d’ avere già detto baftantemente per 
provare , che fe mai ella foffe una tal fabbrica fepolcrale , ha dovuto certamente 
effere d’ una data troppo antica , ficcbè non ha potuto clfer eretta da quella 
nazione , o a dir vero da qualunque altra , falvochè da* Bnttoni ; {ebbene nel 
tempo fteffo il lodato Autore , affine di provare, ch’eglino in qualunque ma- 
niera erano difadatti per una tal* opera, ce li rapprefenta comt uomini ignoranti 
e felvaggj , e per modo firn ili a’ felvatici Americani ( r ) , eh’ ei penfa elfer 
quello un argomento fufficiente ( il quale per altro è il foio da lui allegato ) 

licchè 



( B ) Il lodato grande Architetto » o come 
viene comunemente creduto, 1! fuo pubblica tu- 
re, per fare cornfpondere le dimenhoni al fio 
difrgno , è flato coftretco di alterarle, e mala- 
mente rapprefVnnrle , 1 torre dal loro luogo 
alcune di quelle fmifurate pietre , ed 1 r muo- 
verle in tale di flanza , che ventile meglio a 
cornfpondere al fuo immaginario piano. Tut- 
tofo fu in appretto fcoperco per mezzo di 
una nuova olfervazione e d'.famina, che fu fu- 
ta innanzi a perfone di buon guflo» edifcerni- 
mento . Concioffìachè Jcnts non pubblicale il 
fuo racconto , quantunque folle vjfsi’ro trent* 
anni dopo, eh* ebbe ciò cfaminafo , taluno fi è 
fatto a conchiudere da quello, ch’ai avelie ciò 
Sdegnato di tare; e che avendo feriameme efa» 
minata la cofa , l’abbia trovata imprimaci le • 
Kit fi crede , che dopo Ja fua morte Mr. Wibk 
fuo genero trov,iffe un* efpediente d» fmmonta- 
rc una fimile difficoltà per mezzo delle al «ra- 
zioni , che noi abbiamo già mentovate ; e per 
modo di ftufi dice al Mondo , che ove fotte 
v: liuto fuo fuocero , ed avelie terminata fomi- 
g.iante opera , farebbe edilmente comparfa m 
una forma di gran lunga migliore. 

t C ) Vi fono due altri errori volgari , che 
meritano di edere più confutati , che slcunq di 
quelli , a ragion che hanno apportato gravia- 
mo pregiudizio a tali antichi monumenti. Uno 
fi è la nozione , che le pietre fieno fittizie o 
lordiate Per arte, il che ha indotto, c tuttavia 
induce alcuni flupidi pretenfori delle cofe an- 
tiche a portar fi colà , cd a furare quelle va- 



ghe pietre con (carpelli , affine di vedere fé 
elleno fono veramente tali o no . L’altro fi è 
io fcavare , eh* elfi tanno vicino a tal: pietre, 
e intorno alle medefime colla fptr^nza di rin- 
venire qualche nafioflo teloro ; o altri curiofi 
pezzi di antichità ; cd in tal maniera molte di 
cfle fono cadute , ed altre fono si vicine a ro- 
vinare, che ove fomigliante umore fia per con- 
tinuare molto lungamente , queflr sì nobili 
fabbriche verranno col tempo ad calere ridotte 
In un cumulo di rovinofi frammenti , c non 
vi rimarrà alcuna altra orma o traccia nè della 
loro Bruttura ; ite del dilegno o magnificenza f 
falvochè quanto ne troviamo nelle dcfcrizioni 
dami da audio , ed altri Autori. 

Avvi nei volgo una terza nozione aflurda fu 
ueflo propolito ,'ed è , che il precifo numero 
elle Pietre non polli effere conofciuto , c che 
anzi fia cofa pericoiofa e fatale il tentar di con- 
tarle . Tuttavia il nofiro Autore fi è arrifeim- 
tr> di farlo, come fegue. Il grande ovale con- 
fifte di dicci pietre ritte ; l’interno con 1* al- 
tare , di venti ; il gran circolo , di trenta ; l* 
interno . di quaranta ; il che fa in tutto il 
fomma di cento . Cinque in piedi fui grande 
ovale ; rtcnta limili fui gran circolo { due fui 
lati dell’area ; una giacerne dentro P entra» 
di quella , una riita al di fuori ; e un’altra 
giacente in terra nel recinto delia Corte , di- 
rettamente opposta all* entrata della Porta; in 
tu 1 io cento quaranta pietre , fecondo lui > ma 
a' egli abbia ragione o no , noi non pretendia- 
mo di determinare» 



f P ) Fafi. & Monument. Dan'c. 

C ) Antrquit. feptentr. pag. 50. & fcq. 97. & fèq* 109. 8c feq. 1:4. & fcq. 
^ r ) Ibid. cap. 4. f. 13. & fcq. 
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ficchi niuno creda , che quelli ne fieno flati gl’ inventori . Ma con quanto di 
verità qucflo carattere porta adattarti a’ funi antichi Germani , de’ quali fi è da 
noi ragionato nell’ antecedente Capitolo, (periamo di mortrare nei decorfo di 
quello , oltre a quel che abbiamo detto , fecondochc ha portato Toccatone de' 
Brittoni , e de’ loro Druidi , eh’ eglino anzi erano per 1‘ op porto tutto il con- 
trario di quel eh’ erto ce li ha dipinti : ei però è nufeito pia felicemente nelle 
iiie prove , che forte un’ opera da fepolcro, ciò ricavando <n molte altre d’ una 
fintile natura c forma , le auali ben fi fa e conferta , che fieno tali . Il nortro 
Autore medefimo ci dice d’ una nella Irlanda , che per la fua deferizione , è 
appunto Stonebenge in miniatura , e la qual ei conferta, che fia dato il monu- 
mento d’ una famofa Druideffa (r), febben’ ei ci infìnua , che forte parimente 
il di lei tempio . Quello poi , ch’erto dice per provare, che la gran macchina 
fia piuttorto un tempio , che una tomba , vale a dire , le corna , le offa , i 
carboni, ed altre cole, che furono fcavate fotte di erta , egli è del tutto in- 
fufficiente , avvegnaché forte cofa comune ne’ funerali degli antichi Brittoni , 
e Galli di non folamenre offerire ecatombe di vittime , il che potrebbe foltan- 
to corrifpondere a quelle corna, offa , ec. ma eziandio feppeilire i loro favoriti 
cavalli, e fchiavi, come vedremo a fuo luogo . Di vantaggio fe i noftri let- 
tori vorranno , ove lor piaccia , dare un’ occhiata indietro a quel che fi c da 
noi detto de’ funerali degli Sciti loro fratelli , e fpecialmcnre di que’ della più 
alta sfera e nobiltà (r), e paragonare ciò Colla forma e difpolizione delle pie- 
tre in quello luogo, erti potranno indurii a credere, che ciò altro non fia che 
un più decente raffinamento di quell’antico ed inumano coftume Scitico ; c non 
altro , che un ergere un numero di valle pietre in quella forma , in cambio 
delle pelli d’ uomini , e cavalli , eh’ etti foleano riempiere , e pollila innalzare 
intorno a’ loro monumenti ; imperocché ficcome quefto fentiva meno di bar- 
barie , cosi per contrario era d’ una natura molto più durevole . Ma quello 
noi l’avanziamo folamente come una «offra conghiettura ( giacché non altro, 
che conghiettura fi è tutto quel che può recarli fu tal materia ) in favore di 
qualunque altra fpotefi intorno a tal punto in quella sì valla difparità di tem- 
po , e con que’ sì pochi lumi che ne abbiamo . Per quella ragione adunque 
noi ommetteremo di far parola d’ alcune altre nozioni , che fi fono credute 
intorno a ciò , come per efempio , che forte il luogo ove radunavafì il gran 
Confìglio di Brettagna , che forte un trofeo Romano , o il monumento della 
famofa Regina Boadicie , del Re ? ortigern , e limili altr’ opinioni, le quali tut- 
te, avvegnaché fieno anche meno probabili di qualunque delle precedenti, non 
fono perciò degne , che ci fermiamo più lungamente a difcorrerne . 

Ora partiamo a darne brevemente una deferizione della fabbrica medefima , ri- 
cavandola da quell'accurato efame, che ne fece l’Autore ultimamente citato. Ella 
è ficuata in una piacevole parte della pianura di Salisbury circa due miglia 
lungi da Ambersbury , e fei da S'alisbiiry , ed è porta non già fu la cima d’ un 
monte , ma molto vicino ad erta ; e per più di tre quarti del circuito fi viene 
ad avere una comoda falita alla medefima dalla parte di baffo . Alfa diilanz* 
poi di mezzo miglio , l’apparenza di erta è del tutto maertofa , ammirabile , 
ed augufla, fpecialmente nella parte, che riguarda il Noni- E fi , eh' e la più 
perfetta. Secondo adunque il fuo piano o iconografia, la di lei circonferenza 
eccede quella della cupola citeriore di X. Paolo . L’ altezza poi della cornice 
efteriore è diciotto piedi compiuti, e quella dell’ interiore 24. più o meno ; 
conciortiachè tali cornici per le ragioni , che più appretto addurremo , non fono 
tutte d’ un’eguale altezza . Cosi ì’ altezza del cerchio interiore o piuttorto el- 
lirti , come il nortro Autore ha provato che fia , ha una giuda proporzione 
alla parte curva della circonferenza , eh’ è più di cento piedi , ed era una quar- 

.. . ta 

CO Stonchengf rf ilorei. r>ag. J< 4. • 

O ) Vide Voi. V. 1»£. ìo.j, 
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tì parte di tff.i , (ebbene al prefente alcune di quelle pietre eflèndoG inclinate , 
o per la lunghezza del tempo eifendo efeite dal loro fedo, fono venute a man- 
care alquanto dalla detta proporzione . La nobiltà parimente de’ loro chiarifcu- 
ri , come anche la varietà , che nafee dalla loro forma circolare , aggiugne non 
picciolo ludro all 1 eleganza del profpetto ; di modo che non è fenza ragione , 
che il noftro grande Jones abbia biafimato Mr. Canade» per averla chiamata 
cou sì poco giudizio , come realmente ei fa nella fua Britanni» , ìn/ana Juv- 
fl radio , cioè uno fmifurato o rujlic» fe^o di flruttura , curi' ei traduce le 
fùddette parole; laddove chiaramente apparifee edere dato tutto il contrario.. 
Ma è manifedo , eh’ elfo non mai la vide, o al più non fu da lui che fuper- 
ficialmente efaminata ; e la fua deferizione è si ditètrofa e (corretta, che fem- 
bra di non averla donata degna di fottoporla ad un efaine piu efatto , (eb- 
bene egli avede vedute quelle di Mr. Aubrty , ed litigo Jones ; ma di quelte 
parimente ei fembra d’ aver fatta pochidìma dima , e piuttodo ne fa di loro 
menzione per confutarli , che per correggere la fua propria a norma delle lo- 
ro ; e pur tuttavia noi eonfediamo, ch’egli abbia molto giudiziofamente ri- 
gettate ambedue le loro nozioni , come anche tutte quell’ altre , che volgar- 
mente correano , le quali non atcribuifcono ad altri , che agli antichi Brittoni , 
l’erezione di quedo dravagante edificio, fecondochè appunto egli è, giuda la 
fua opinione . Ma per ritornare a far parola della defla fabbrica : tutta la mac- 
china è rinchiufa entro un foCTo circolare , il quale dopo e (ferii varcato , fi dee 
falire trentacinque Tardi ( * ) , prima di giugnere all’ edilizio ; di modo che 
f aja , fecondoch’ è rinchiufa dal foffb , è tre volte il diametro della fabbrica; 
e perciò la di danza, dal (odo nella parte di dentro incorno intorno fino alia fab- 
brica , è eguale al diametro della fabbrica delia . Allorché poi fi entra nell’ 
edilìzio o a piedi , o a cavallo , fi rimane fopratfatto da maraviglia alla ve- 
duta delle vade pietre , tanto fi olfervano quelle , che tuttavìa giacciono nel 
loro antico fico , quanto fe quelle , che (porgono in fuori , e fono vicine a 
cadere , o veramente quelle , che già danno a baffo , e coi loro immenfo pefo 
hanno Ghiacciato un numero d’ altre (otto a loro , e fpecialmente quella , che 
il nodro Autore Gippone, che fia data la pietra dell’altare (D ) , ed ò rotta 
in tre grodì pezzi per la caduta d’ uno degli fmifurati architravi . Quel che 

r i accrefce la meraviglia fpecialmente a chi èverfato in limili antiche opere, 
è, che fra quede terribili rovine, in cui giace ogni pietra , a guifa del car- 
came d’ un Gigante , con un gran numero d’ orride rovine folto di etto , ve 
ne rimane tuttavia tanta porzione intiera , e fenza effere demolita , che ben 
fi può formare un’ idea, quando trovavafi nel fuo perfètto dato, e tantod’ogni 
_ - parte, quanto bada a far venire chiccheffia in qualche cognizione del tutto . A 
ri chi il c ‘ ò n0 ‘ polliamo aggiuguere quel vago intreccio , che viene ad averfi per la 
bom»d»vt duta della parte interiore, allorché è unita al vado e leggiadro profperco del 
Stoni- paefe all’ intorno . Una parte , fe taluno volga 1’ occhio fu quelle fmilùrate 
««ose. pietre , fu le vade pefanti i tripode (opra di loro , e 1’ apertura dell’ aere ir» 



CD.) Ed in quegl manieri 111 potuto reti- 
mente avvenire , tanto fe fuppon/tili , che la 
fàbbrica fii un tempio , un monumento itpol- 
criie , una tran corte , o concilio, • qualun- 
que a. tra cofa di fomighante natura , in veg- 
gendo, come fi è da noioflervato innanzi, che 
li ufavtno i figrificj in gran numero in tutte 
quelle folennita; talché non li può tire a me- 
no di non fupporii . che vi foife piantato un 
altare in qualche conveniente pane dell’edifi- 
aio. Perchè poi et fia cosi vicino ad una parte 



detla cella , o nìcchia , come l’h* fidalo Mr. 
Jean , e non lìa nel centro , ove piuttodo il 
vorrebbe uictlb Kiftlin , fi può ben allcgnare 
quella ragione , ch’egli è molto verifimile » 
che folle lìtuato , dove noi troviamo tuttavia 
giacere quegli fmifiirici frammenti, e Ghiaccia- 
ti da una di quelle erode impotle , che vi cad- 
de fopra i conciuffiachc ov’ci folle lino nel cen- 
tro , non farebbe lino ccriameute foggetio ad 
una tale difgrazia , c farebbe rumilo incielo fi- 
no al giorno d’oggi. 



t* ) Ogni Tari contiene tre piedi del Re.* 
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le gambe della celia o circuito interiore , gli fa credere eflervi nell' aria intiere 
montagne ; e fé poi riguarda quella rozza t e confufa mafia al di focto , gii 
rartembrano appunto le vifcere d’ una montagna , la di cui parte interiore Ca ri- 
volta al di fuori . L’altra poi elibifce un molto fpaziofo , e fcreziato profpetto 

del Paefe intorno intorno terminato fèllamente dall Orizzonte. Uno di quelli fi 
è quel eh’ erti chiamano il campo di Vefpajìano , profpetto a dir vero bellirti- 
mo . Un’ altro è 1 ’ antico Ippodromo , o Ila luogo per la corfa de’ cavalli , 
e de’ cocchi ; e finalmente il terzo è una grande apertura , o firada , che con- 
duce alla fabbrica , che ficcome il noflro Autore lappone comincia alcune mi- • 
glia lungi da erti . La pianura è di quando in quando fparfa d’ un gran nume- 1 Bar- 
ro di monti , oppure come vengono chiamati Barrovvs, de’ quali alcuni fono ro * V5 • 
piu fpaziofi e grandi degli altri . Il più ampio di elfi è rinchiufo all’ intorno 
con un forti» , che ha di diametro cento cubiti . In un luogo quelli fono più di f,. 
folti e ftretti , ed In un altro più rari e difperfi ; ed allora quando (ì è fcavato piitn- 
intorno ad erti , vi li fono trovate offa umane, urne, ed alcuna forta di letti, rt ‘ 
ed altri pezzi di vetro , criflallo , gagates , ambra , ed altri fimili donneschi 
ornamenti di differenti colori e metalli , come parimente vi fi fono (cavate 
■alcunt fpade , accette , ed altre armature ( k ) ; il che chiaramente dimoftra , 
che i detti Rorrows fieno Ilari luoghi di fepolcri ; ma non è facile a determi- 
narfi, fe foffero degli antichi Brittoni , Romani , Sa [foni , o Dant/i , quantùnque 
fembri molto probabile che folfero fiati de’ primi per una ragione, che i lettori 
troveranno efpolta nel margine ( E ) . Tuttavia però quelli Btrrows o luoghi 
di fepolcri fono cosi folti e fpeffi intorno alle vicinanze di Siontbenge , che da 
alcune alture fe ne poflbno contare cento ventotto in piena veduta ( / ) . Fra 
quelli in alcuni luoghi fe ne poifono olTervarc due o più , ed alcune volte ancora 
nn al numero di fei , o fette, rinchiufi nello fiertb cerchio o follò, di cui uno 
è più largo e fpaziofo degli altri , e fembra, che Ga la tomba di qualche capo 
di famiglia , e ’l refiante par che fieno i fepolcri della fteffa famiglia . Il più 
rimarchevole di tutti i rimanenti fi i dò, che vien detta la tomba del Re Car- 
Tomo XIX. A a a vijio , 



x 



( E ) L’ Autore oflcrva , die 11 Via Ionia . 
eh* i uni (Iridi fitti di’ Rimani , li quale 
muglici di Hit folk 3 Dorftnbtrt , viene i toccare 
uno di quelli Barrimi , -* ne irrraverfi qual- 
che parte, dnnd’é ragionevole a conchiuderfi , 
«he quelli Barrimi erano più antichi della 
fuddettl (Iridi ( 19 ). 

In quelli piccoli monti o Barrimi , oltre a 
quelle umane , ed altre olii , e materiali, che 
fono (liti (caviti di loro , fu trovati uni Isrgt 
fpida in uno di erti , e mudata ad Oxford ; 
in un’ litro fu ttovitt un’arnia dell’ ideilo me- 
ttilo , fomiglimte ad uni (cuce , che pefiva 
venti libbre, e fu dna ai Colonnello Vyjndbam ; 
da un terzo Barrivo fa fcavato un iltromemo 
di rame chiamato Cele, e lì fuppone , che fiali 
appartenuto 1 qualche Druido , e che fia dito 
tifato per cagliare il mistero dalle querce . Noi 
abbiamo fopra accennato, che i Druidi Gallici 
ne ufivano uno fatto d’óro per un taf uopo, 
in uno de’ Barrimi o fepolcri donnefcln fu 
trovata oltre ad alcuni altri ornamenti , la 
punta d’un giavellotto di rame , nella ciani 



di cui ermvi due buchi per le vite , che lo 
fermavano all’idi , ed uno acuto dirizzatolo 
rotondo ad uot punta , r quadro nell’altra , 
ove finiva in un manico . Sembra , che alcuni 
di tali ornamenti fieno dati coperti con me- 
talli , ed uno di «flì irei tuttavia una fonile , 
e leggiera tunica d’ oro tutte le quali cofe 
fiirficientemente dimoftrano , che quedo Barrivo 
fit duo il fepolcro di qualche Eroina. 

Tutto quel che poi i degno in oltre da of- 
fervaifi fu quedo capo , egli i . che fembra . 
che ti fatti materiali , come anche le odi , ab- 
biano fofferto il fuoco in elcune loro parti , 
comechi non in altre . In alcuni parimente le 
ceneri erano deportate in una p.ccola urna di 
terra rodicela non bruciata j ed in altri i ca- 
daveri erano generalmente feppelhti in tutta 
la loro lunghezza a Settentrione-, e Mezzo. 

G iorno . lOr da tutto quedo fi va a conclud- 
ere . che il coftume di bruciare i cadaveri era 
in ufo fra 1 Brìi toni , egualmente che l’ ufanza 
di fotterrarli fenza arderli , prima del tempo , 
che i Romani entradero m tali Pacfì. 



(ap) Stuktlty Stmbmgt pag. 3. & fiq. Mina annq. ftS , li, p»g. g(. & [tq. pag. pi» 
cn Jiq- 



C * > ttonehenge redored. pag. io. 4g> Scifeq. 
Kl } lu.d- pag. 4J . Se fig. zxai. 
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i vifi » , che fu il famofo Re degl' Icenì , il quale combattè contro di Giulio 
Cefare . Ei giace dall' altra parte di VVilton , anticamente Carritium , che 
cosi chiamavafi, come fupponefi da lui , feppure ei non fu dal mede lìmo fab- 
bricato • Egli è fituato fopra un’ eminenza d’ una mediocre altezza , fu le 
di cui vette vi fono piantati quattro alti e maeftoft alberi . Da Quella altura li 
viene ad avere il profpetto del Vecchio e Nuovo Saritm , della cala e parco di 
VVilton , della ftrada Iccni * , e d’ alcune dittanti colline . L’ altro poi chiamato 
Busbbarow , è vagamente piantato da* pallori, e domina il profpetto di Sto- 
nehenge , del Curjus , o fieno 1’ antiche corte , e di tutti i Barraws , che fono 
intorno a tale pianura , oltre ad una molto graziola infieme e lontana veduta • 
di pacfi ( m ) . E ciò badi per poter formare un’ idea di quel grande profpet- 
to , che quella si nobile (Iruttura viene a dare al di fuori . 

Ma prima che venghiatno a trattare della fua fimmetria , e della forma « 
grandezza delle fue pietre , non fari fuor di propofito di ■prevenire una diffi- 
coltà che fecondo ogni verifimilitudine può occorrere a* noftri lettori da quel 
che abbiamo appunto ora detto di quelli Barrows • imperocché , quantunque 
evidentemente apparifca , che fieno Itati luoghi di fepolcro, e che abbiano avu- 
ta alcuna forta di relazione alla fabbrica medefima, eh’ è per cosi dire' come 
fe foflfe il loro centro e Kcbla , ciò per avventura non gitterà a terra la noftra 
fuppofizione , vale a dire , che la fabbrica medefima folle eziandio un monu- 
mento fepolcrale l Non fembrerà forfè alfurdo il fupporfi , eh’ una sì nobile fab- 
brica abbia fervito a’ medefimi fini , cui fono dellinate quelle .picciole alture , 
che fi veggono intorno ad e(Ta ? E non farà forfè più ragionevole a fupporlì 
coi noftro Autore , che fu fiato un tempio , e non già un monumento ? A 
tutto ciò fiaci permelTo di rifpondere , che noi non avremmo incontrata niu- 
na difficoltà in ammettere , che (òffe un tempio , ove non avellìmo canti con- 
vincenti argomenti , che nè i Celti , nè i Galli , nè i Brittoni ebbero limili 
edifiz] , fe non fino lungamente dopo la venuta de’ Romani . Noi abbiamo già 
date le noftre ragioni , e fperiamo , che fcmbreranno ad elfi per modo foddis- 
facenti , come appunto lo fembrano a noi , allorché fienli colla dovuta atten- 
zione bilanciate . Tuttavia però , alfine di dimofirare , che la nofira con- 
ghiettura non è quanto alla foftanza si inconlillente, come a prima faccia può 
parere che fia olfervaremo primieramente , che vi ha una manifefta diffe- 
renza tra un monumento, ed un luogo di fepolcro ; imperocché quello fecon- 
do è fidamente dileguato a racchiudere le reliquie de’ defunti , laddove il pri- 
mo è indirizzato -a prefervarne la memoria . 1 monumenti fi poteronq forfè 
appropriare alla fepoltura de’ gran Signori , e delle loro famiglie , e gli altri 
per bruciare i loro corpi , per effere pofeia depofitati in urne , e trafportati ne’ 
loro proprj fepolcri . In oìtre , la fabbrica di pietra poteva effere il fepolcro 
de’ Re , e confeguentemente meritare maggiore magnificenza ; o poteva elitre 
quello de’ fjruidi , che allora erano tenuti in grandiffima (lima ; o più parti- 
colarmente del Capo d’ un tal ordine , o fia il gran Druido , e perciò non fo- 
lata ente richiedeafi , che faceffe una più maeftou comparfa , ma eziandio che 
aveffe qualche forta d’ affinità , come in fatti fembra , che ve l’avea nella fua 
flruttura , a que’ fagri bofehi , in cui eglino faceano le loro religiofe cerimo- 
nie . Ma finalmente , per non dirne altro, la conghiettura , che a noi fembra 
più probabile , dalla relazione , che quelli Barrows hanno alla fabbrica, fi è, 
che quell’ ultima era per così dire , come fe folle il centro o Kcbla , cioè in 
altre parole , il punto di villa, o piuttollo di diftanza di tutti i rimanenti , e 
facilmente poteva edere innalzata a fpefe di tutta la nazione , ed edere dife- 
gnata fidamente come un magnifico monumento, o piuttollo un aperto e mie- 
ltofo edificio per l’ adempimento de’ riti funerali a tutto il popolo , e più fpe- 

- cul- 



la*) Vide p»g, 4«. le fig. unii, ft fej. 
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cialmente a que’ perfonaggj d’ un grado e merito fuperiore , ma eziandio per 
mantenere la proprietà cficiafcuno tìarrow alla fua nfpettiva famiglia , per il 
numero di cubiti , 0 ftadj , ond’ erti giacevano all’ Oriente od Occidente , ec. 
lungi da quella; imperocché, ch’eglino avellerò una chiara cognizione de’ punti 
del comparto , e della geometria, fi deduce dalla flerta punta , ftruttura, fitua- 
zione , e fimmetria della fabbrica , come fi è dimoftrato dal noftro Autore me- 
delimo , egualmente che da alcuni altri , i quali hanno fcritto prima di lui fo- 
pra un tal foggetto. 

Ammettendoli quella conghiettura , come a dir vero fembra di confermarla 
ogni cofa , che vi ha intorno a quella si nobile macchina, cioè quel lungo , e 
fpaziofo adito , per cui entrare ed ufeire , il dividerli che fa ad una convene- 
vole dillanza in una ftrada verfo il Curfus , o 1 * antiche corfe , e nell’ altra . 
verfo Ratlfin , e le pianure adiacenti , la fituazione , e ftruttura dell’ edificio,! 
il fuo prolpetto fuperiore a tutto il paefe , eh’ è fotto , e fpecialmente a’ Bar- ' 
rovvs , ed alle foprammentovate corte , noi la polliamo difendere un po’ più 
oltre , e fupporre , che il cadavere dei defunto , fpecialmente fe era un Princi- 
pe , un gran Druido , un celebre guerriero , o un’ Eroina , abbia proceduto 
con una conveniente pompa funerale , come abbiamo altrove dimoftrato , che 
fi olfervava dagli Sciti a’ loro Monarchi ( n ) , dal luogo della fua refidenza 
fino a quello monumento fepolcrale . Quivi giunto, era ricevuto da’ Druidi , e 
Banfi , i quali davano principio alle loro funerali cerimonie , che foprattutto 
confifteano , almeno per quanto li apparteneva al lor uffìzio , in offerire fagri- 
fizj , in ricapitolare la genealogia , e 1 ’ eroiche geila del trapalato, in cantare 
j loro encomi in onor fuo , e de’ fuoi maggiori , e fe il cadavere fi dovea 
bruciare , in affiftere ad una tal funzione , feppure non vogliam dire , che folle 
da loro medelimi fatta , in riporre le ceneri nell’urna, e trafportarla con tutto 
il fuo apparato d’ ornamenti , armature , ec. al proprio luogo di fua fepoltura . 
L’ aja poi citeriore potea forfè fervile per l’efibizione di que’ giuochi , fpetta- 
coli , e combattimenti eh’ erano foliti rapprefèntarfi in tali occafioni , a’ nu- 
merofi fpettatori , eh’ erano d’ intorno , e di cui ragionammo a fuo luogo . 
Dopo efierfi data fepoltura al cadavere , tutta la gente potea forfè palTare al 
Curfus , e quivi terminare la cerimonia colle corfe , e con altri limili efercizj . 
Sembra , che ognuno di quelli luoghi fia per dir vero si eccellentemente fitua- 
to, come fe folle flato dileguato appunto per quella gran cerimonia . Effi tutti 
fono collocati in una conveniente dillanza gli uni dagli altri , e ciafcuno do- 
mina il profpetto degli altri, e può effere offervato in una gran lontanane dal 
piu gran numero di fpettatori , che noi portiamo fupporre, che abbia mai affl- 
uito 111 tal funzione . Qui foltanto aggiugneremo , che quella nozione , che 
abbiamo qui allegata , include tutte le varie conghietture , che i noftri migliori 
Antiquari hanno potuto formare intorno ed erta , o dalle varie antiche tradi- 
zioni , che ne hanno, o veramente dalle loro proprie feoperte . Or quefl’ edili- 
zio corrifponde all’ idea d’ un tempio , a riguardo della fua fantità , della fua 
fomiglianza agli antichi religiofi bofehi, ed a facrificj, ed altri riti quivi adem- 
piuti. Ei corrifponde a quella d’ un monumento fepolcrale , a riguardo dell’ 
effere appropriato alle più grandi cerimonie funerali, e dell’ effere il centro, o 
Kebla di tutti gli adiacenti monumenti all’ intorno .* a quella d’ un anfiteatro 
per conto di giuochi , funerali , e fpettacoli , che vi fi rapprefentavano : oltre- 
ché ha potuto eziandio fervire per un luogo di raunanze al Concilio nazionale 
per la ferita e proclamazione d’.un nuovo Re, d’un Generale, o gran Druido, 
mentre che aflìllevano all’ efequie d’ un qualche fimiie defunto . Finalmente 
apparilce , che una tal fàbbrica non fia fiata eretta nè da’ Romani , nè da’ SaJ- 
Jvni , o Daneji , a cagion che fia evidentemente prima dei tempo di tutti 

A a a 2 quelli 
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ouefti per le ragioni , che’ abbiamo allegate un po’ più (opra , delle quali ne 
foggiugneremo un’altra di vantaggio, effe n do ora venuti a ragionare di quelle 
fmifurate pietre, che compongono quefta $1 maravigliofa (trattura. 

Tintiti, Si è già da noi accennato, che la moftruofa grandezza di quelle pietre unita 
>» infieme alla loro apparente gran diftanza da qualunque luogo , donde fi cava- 
mami van0 * 0 tagliavano , e que’ molti rratti quando di laida , e quando di difce- 
rMfttàfi fa, per cui han dovuto edere colà trafportate , fecero cadere 1’ inconfiderato 
volgo nella nozione , che foffero colà recate per mezzo dì magia , o per 
u fntu opera de’ demonj , fecondo 1’ avvifo d’ alcuni , e per mezzo di Giganti , fe- 
Vàlifat. Clin< J° >1 pentimento d’ altri : degli uni , e degli altri de’ quali fu con fomma 
bici, facilità fuppoflo , che aveffero potuto portarle dall’ Africa fopra gli omeri lo- 
ro ( F ) ; (ebbene la gente più favia abbia immaginato piu trotto , che foffero 
fattizie , e formate da una qualche compofizione come d arena , e calcina , ed 
altro , e pofeia indurite dal tempo . Or quella nozione , come fi è da noi ac- 
cennato nell’ ultima Nota , è (lata a fufficienza , e noi polliamo anche dire 
beniffimo con efperimento , confutata , febbene con grave danno delle pietre 
medefime, che fi fono sfigurate , e con nocumento eziandio notabile della ftrut- 
tura . Quelle pietre per quanto fieno Hate rotte e fpezzate da que’ pretefi cu- 
riofi , e per quanto abbiano foBerto per una lunga ferie d’ età , fembra , che 
fieno Hate originalmente pulite ed appianate con fcarpelli , almeno per quanto 
elle danno fopra terra ; imperocché quanto a quella parte , che giace irpolta 
entro il terreno, ben fi conofce , ove fi fcavi a' intorno , che fia nella fu* 
primitiva rozzezza , ed appunto, come fi foffe allora fcavata da qualche lapidi- 
cina , o fia luogo donde li tagliano le pietre , oppure come il noftro Autore- 
piuttofto fuppone, e con maggiore apparente probabilità , come furono trovate 
giacere nella fuperficie della terra in gran numero, ed in varie dimenfioni forfè 
fin dal tempo della creazione del Mondo ( G ), e come fi poffono vedete tut- 
tavia in. gran quantità nelle pianure di Marlborougb vicino Abury , i n un luogo 
quindi chiamato i frigi caproni , e fono della fteffa fpezie , cioè un badardo 
marmo bianco. Quindi ricavafi un altro argomento, ch’ella fia d’una data più- 
antica della venuta de’ Romani ; concioffuchè in quello tempo i Belgi Coloni* 
de’ Galli eranfi impadroniti di quella parte del paefe , e vi fi erano parimente- 
ftabiiiti : dimodoché i Brinimi hanno dovuto ricercare quelle pietre da un paefe 

nenu- 

t F) Ciò nafee da un* nozione , eh* il no- didgnite dt'noilri Brìeunirt D tardi per il- 
ftro Autore h* parimente adottiti , U quale cimi litri edilìzi dell’ ideila nitura, eli’ rifi fu» 
fuppone , che Afa lì* fUto il utedefimo con roti poi obuligati ad intralifcitrc , elici. do co* 
Htfhtr uno de’ figliuoli di Abaami mio da filetti di udire da queit* (fola , c pallile in 
Kit ur ah , che fia coffa venuto dilì’ Africa , quelle d‘ Ir limita , n. , e di cui imi favellerc- 
iitlicme con Frali , e che abbia condotti feco. mo a tempo fxtoj ma indubititimente il noltro 
liti i Druidi , i quali crederò la fabbrica , di Autore, eh'é (lato curiofo efammatore di tu-N 
cui Diamo prefentemente ragionando. ti quelli particolari , ha avute le Tue ragioni 

( G ) Quella è almeno la conghictturt del ( febbene non ventuno da lui mentovate! on- 
nolfro Autotc ( jo ) , che noi dobbiamo con- de non credere , che quelle fieno (late davate 
tentarci di fottometterc al giudizio. de’ nottri da qualche taf mima , mi ilac lieno quivi 
lettori , fino a che non venga fatto di dopnr- giaciute difterie fin da ptinupio, 
ne un'altra più probabile . A noi non li é Una cola è ben degni da ollérvirfi che tur- 
giammai prrdniato un opportuno comodo di te quelle Bntlaanicln llrumire in VKiflhiri , e 
oiierva re quelle pietre , che raJìeeibrano anu non altre fono fabbricate drlli medelìroa forra 
grigi tafrani , fe non le in qualthe diltanza , di pietre , come fono quelle , che fomiglianfi 
donde apparirono , come tante fimfurate pie- a unti grigi caprini ; laddove la Cattedrale 
tre davate da qualche vicina laficiima , o lì» di Salitbury , tutte le loro Chicle grandi , ed 
luogo donde fi tagliano le pietre , la quale alm fpazioft edifit) fono idi ito di differenti 
coniechè ora non fi ritrovi . ha potuto per fpezie di pietre , le quali turali tagliate dall» 
avventura elfcr efiulla o ricoperti ; nel qual laputima appellati ChUmark, nell’ illtiia Coft- 
eafo le dette pietre poteròno facilmente cnere tei, « Vicinana*. 

) B. Mmfantn. fjtplrm. Acl'inujmr. UitudiL. Rchg. in Gami. Ktfg.hr. Chiritri 
Dclfhmal. La Fallii annui • Tetifaa. <j' ai. 
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nemico , e trafportarle per alcune miglia anche in territorio odile , ove però 
non ci piaccia (upporre , che i detti Belgi fieno (lati i fabbricatori di Storie, 
bengc : il che è meno probabile di quel che fia , che 1’ abbiano fatta i Brit- 
tom , a cagion eh’ elfi ne hanno lardato Amili fpezie di (brutture da monu- 
mento , per ovunque fi pofTono rinvenire , come un po’ più (opra abbiamo 
■notato . 

La difficoltà confifte in concepire come mai pietre di $1 immenfo pefò , una un 
di cui , comechè nè la più grande , nè la più grave , fecondo il computo di mele , 
proprj Giudici , ha pefato fra trenta , e quaranta Tonnellate ( * ) , e confe- * «/»* 
guentemente avrebbe richiedo cento cinquanta Buoi per edere ftrafeinata , ab- 
biano potuto trafportarfi dalla lor fede originale a S ione bengc , eh’ è fedici mi- 
glia numerate , e per un tratto di terra si fcabrofo ed ineguale , ed in tanta 
quantità , che compongono la fabbrica . Egli è certo , che di niun carriaggio 
ii può concepire , che non forte rimado conficcato in terra, a cagione d’un si 
mollruofo pefo , ove però non fia un carriaggio con ruote ; ma anche quedo 
dee fembrare una fatica più Erculea ; 1’ arduità e malagevolezza della qual’ 
opera non può edenuarfi , fuorché coj fupporli , che tutta la nazione , o al- 
meno la più gran parte abbia contribuito aa un tal uopo . 'N 

L’efltrli pofeia elleno innalzate in apprettò in tal forma e firuazione , fu un’ Difptf. 
opera di non minore difficoltà , condotti achè quantunque portiamo ragionevol- * 
mente fupporre , che nel luogo, dond' effe furono trafportate, foffero tutte pie- 
cate e fcalpellate , che i loro forami e le grappe foffero tutte lavorate, ed ogni J 
cobi accomodata in guifa , che le potette rendere meno gravi , e più acconce tre. 
per il dedinato difegno , pur nondimeno ognuno fàcilmente può feorgere , eh’ 

«ravi d’ uopo d’ un immctifa fatica per innalzare tali pietre d’ una sì vada mo- 
le , e fmilurato pefo, affine di metterle ne’ loro proprj luoghi, ed in tali pro- 
porzionate didanze , che gli architravi, o impode , che infieme congiugnevano 
al di fopta, andaffero a cadere il efattamente in ogni buco nella fua propria catena 
o grappa , come appunto troviamo , che fia al giorno d’oggi; ùnperocch’egli 
è chiaro ad ognuno , che fi fi» ad offervarle con diligenza , che ciafcuna di 
quelle grappe e per modo efattamente adattata al fuo forame , che fe mai al- 
cuna delle pietre per poco fotte (lata porta fuor del fuo luogo , e della linea per- 
pendicolare , non avrebbero potuto corri fpondere le une negli altri , fino a che 
non fbffèro ridotte alla loro dovuta didanza e pofizione , fpecialmente confide- 
randofi , che vi erano almeno quindici in numero di quefta fona di pietre più 
grandi , innalzate a due a due, che vanno a finire in una bella figura ovata 
prolfima ad un cerchio, e fono efattamente congiunte l’une all’altra per mezzo 
tì’ architravi d’ una proporzionata grandezza . Ciafcuna catena o grappa è un 
cubito Druidico , alquanto più di venti pollici di diametro ( H ) nella parte 
più larga ; concioffiachè fieno una figura ovate, ed i forami efattamente a ciò 
corrifpondenti . In quefta maniera 1’ impode o architravi Ranno fermi e faldi 
fopra i piladri , e queRi anche danno fortemente uniti l’uno all’altro. Ove le 
impode fono più gravi , le grappe fono più corte , ed ove quelle fono meno 
pelanti , e confeguentemente in maggiore pericolo d' edere feoffe, come quelle 
* del 



( H ) Il Dr. Stnkln hi chiaramente dimo- eh’ert comune agli Eirei , Etnici , gitimi , te. 
Arato , clic quelli fabbrica non fu giammai come anche per quel che fembra in quello luo. 
edificala , fecondo la nufura de’ Ktmnnt , a ri- go a’ Druidi . ed antichi Cittì . Le lue pruove 
guardo del gran numero di frazioni , e rotti il potranno oflcrvare dal lettore nel corpo 
sumeri, che occorrono in indurare ciafcuna ideilo dell’opera ( 31 ) i imperocché non ap- 
pare , ma uenn fecondo l’ antico cubito , ec. , pimene a noi di' fermarci a favellarne - 

(31) 6 . & ftq. & fi t- vi, 

t * ) Ogni TtnntUata i un pefo di zooo. libre» 
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del cerchio citeriore , quelle fono fatte più lunghe , ed i forami confecutiva- 
mente piu profondi . Se la faccia di ballo dell’ importa venga divifa in tre qua- 
drati , i due buchi fi troveranno nel mezzo de’ due quadri citeriori ; Ceche ti- 
randoli linee diagonali da angolo ad angolo, ov’ elle s’ mterfecano , quello è il 
centro del forame ; la quale diftanza centrale dall’uno all’ altro è fette cubiti 
Druidici , o circa otto cubiti lngtcfi . Di vantaggio noi qui potremmo far 
menzione d’ alcun’ altre curiofe particolarità , donde chiaro li Porgerebbe , che 
il tutto é (lato fatto geometricamente , e colla norma di si piani , e femplici 
principi , che meglio corrifpondelfero ad ogni parte del gran difegno; ma noi 
per isfùggire la proiiffità in un’ Opera di qc-rda natura , rimandiamo i noftri 
lettori al racconto , che di ciò ne ha fatto il citato Autore (e). Ma da quel 
che fi è detto , ha ben potuto il lettore formare un'idea non meno della gran- 
de difficoltà dell’ opera , che della fua vaghezza , e pregiabile curiofità ; tal- 
ché confiderandoli la fua regolare coftruzione , e fimmetria , debbefi conte (fare, 
che forpaffi quanto mai leggiamo di femplici obehfchi , colonne , e rtatue , 
quanto fi vogliano gigantesche , ove però n’ eccettuatilo le piramidi di Egitto , 
e Coloflb di Rodi , del che abbiamo già parlato in altri Volumi ( p ). 

Tutta la fabbrica confifteva di quattro cerchi, o piuttofto ovali, di pietre, 
il più confiderabile di cui avea dieci pilaftri , e cinque architravi o impofte , 

. formando cinque trilitoni , e ciafcuno trilitone conurtea di due pilartrt ed una 
importa , che fopra li univa fortemente infieme per mezzo delle grappe e fo- 
rami foprammentovati . Or quelli trilitoni non erano tutti della rtelìa altez- 
za , come ha offervato il noftro Autore , ed a dir vero , egli è il folo per 
quanto noi lappiamo , che abbia fatto parola d’ un firmi pregio ; ma ciafcuno 
di erti veniva ad alzare il capo od importa alquanto più (opra , a mifura ebe 
piu fi avvicinava a quello , innanzi a cui fi giudica edere (tato l’altare , e che 
timbra edere flato non fidamente il piu aito , ma eziandio il più bello per la 
lifcezza , c la beltà delle pietre . Si c fatto fopra il calcolo , che 1 ’ altezza di 
quelli trilitoni infìeme co’ loro architravi o cornice fia 24. piedi • concioffia- 
cbè non fi può venire ad un’ efatta dimenfione in un’opera si sfigurata e gua- 
da per la lunghezza , ed ingiuria de’ tempi ; i pilallri effondo fra a*, e 21. 
piedi , ed impiccoicndofi alquanto verfo la cima , e computandoli la cornice 
edere circa tre piedi c mezzo , vengono a formare il compimento di venti- 
quattro piedi . Quelle impofte nella faccia efleriore aveano la ftefta tirata o 
volta coll’ ovale , che componeano ; ma dalla parte di dentro procedevano in 
una linea retta . In oltre fembra, che fieno fiate alquanto piu larghe verfo fo- 
pra di quel eh’ erano a baffo ; dimodoché i loro lati fono alquanto obliqui 
verfo giù , o affine di meglio prefervarii dall’ ingiurie de’ tempi , o per rime- 
diare all’ accorciamento , eh’ è cagionato per la loro elevazione dalla veduta . 
La graduale falita poi di quelli tre ordini , come poffonfi chiamare di trinco- 
ni , ella è, fecondo 1 * avvifo del noftro Autore (7) , tredici , quattordici , e 
quindici cubiti Druidici . La larghezza di ciafcuno trilitone viene più o meno 
computata eflfere circa io. cubiti della fteffa mifura , ed è confeguentemente la 
lunghezza almeno della importa . Ogni piìaftro è della groffozza di circa tre 
piedi e nove pollici , e due volte una tale mifura , cioè fette piedi e mezzo 
in larghezza , o quattro cubiti e mezzo Druidici . Ciafcun trilitone , che com- 
pone quella cella ovàta , è in una si conveniente dirtanza dall’ altro , che vie- 
ne a produrre Un yigo profpetto in effa \ il che viene non poco accrefciuto 
dallo fpazio , eh’ è fra’ due pilaftri , e che fi va allargando verfo fopra , a 
mifura che quelli diminuirono la loro larghezza , e formano un ovale da’ tuoi 
due centri, il di cui raggio più lungo è quindici cubiti Druidici, e ’l più cor- 
to 

( » ■> Ubi fup. pie. i6. & feej- 

( Z ) Vide Voi. 1 . pig. 310. Voi. VII. pig. ut. ( C ). 

i 1 ) Pis. a*. 
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to dodici ; di modo che l’ ellifti è formata da una linea dì fertanta cubiti , la 
qual' effendo unita nelle due ettremità , e portata intorno a* due centri , pro- 
duce un diametro di trenta cubici nella parte piu lunga , e di 15 . nella più 
corta , avvegnaché cinque cubiti fieno la fuppofta diltanza fra 1 due cen- 
tri ( 1 ) . 

Quetta era la figura , e la grandezza di ciò , che Mr. Jones ha appellato la 
cella , e ’l noltro Autore 1* adytum , o concia del tempio , nel eh 1 erti fuppo- 
neano , che confiftelfe la fàbbrica, e che noi cifìamo prefa tanto maggiore pe- 
na e fatica a deferivere , quanto eh’ ella é a dir vero la più gran parte dell’ 
opera. Quanto poi al rimanente della (bruttura, febbene il tutto confervi uni 
efatta e bella proporzione, noi però ci contenteremo di mentovare le più ri- 
marchevoli parti d’ ogni pezzo, fenza entrare in un minuto racconto di tutti 1 
particolari. Dentro audio grande ovale ve ne ha un altro di pietre più pic- 
ciole, comechè pm aure e belle. Quefto cerchio infieme colla lunga pietra ora 
infranta, che fi fuppone effere ftato l’altare, ed éd’ un marmo di colore celefte 
ofeuro , come fi fuole fpeffo adoperare fopra i comuni altari di tombe , e circa 
fedici piedi di lunghezza, è comporto di venti pietre, la più gran parte di cui vedefi 
giacere in una miferabile maniera tutte mal conce ed infrante ; quantunque però 
ben porta un curiofo offervatore difeernere la forma, e l’ordine in cui eran po- 
rte , comechè però fia molto diffìcile a poterfi indovinare qual forte il loro ufo, 
e quale il difegno. Quindi ad una propria e giulta diltanza un altro cerchio od 
ovale di quaranta pietre circondava la cella , o fu V adytuni . Quelle erano pa- 
rimente d’ una grandezza molto minore ; dopo di che n efee fuora al più gran- 
de od citeriore cerchio comporto di trenta pietre Umilmente più dure , ed al- 
quanto fomiglievnli ad una forma piramidale . Sembra , che i fondatori averte- 
rò , per così dire , faviamente badato , che la loro mole minore venirte a rima- 
ner «ompenfata dalla loro foliditì • Or la differenza , che partiva fra quello cer- 
chio citeriore , a quello della cella o adytum , conlilteva in quefto , cioè , che 
gli architravi de’tnlitoni delia feconda non fi toccavano l’un l’altro , ma con- 
fervavano le ftefla diltanza co' due pilaftrì , fu cui erti erano fermati ; laddove 
nel primo, o fia nel cerchio citeriore i pilaftri erano uniti infieme per mezzo 
d’una continuata cornice . Cixfcuno di quelli pilaltri avea fopra due grappe in 
eguali diftanze , per cui le due impolte venivano unite , e ben fermate ne’ loro 
buchi , continuando cosi intorno intorno nella forma di una cornice o corona . 
Il rutto poi era circondato- da un vallo o profondo (òrto in una proporzionata 
diltanza , come abbiamo fopra accenna.ro : e quello unito infieme colla grand’ 
entrata , e la graduate falita alla fàbbrica , recava un nobile profpetto ad ognu- 
no, il quale fi avanzava verfo di effe, come anche molto più allorché da quel- 
la fi oflervava tutta la campagna intorno . Or ciò baiti aver detto di quelta sì 
ftupenda fabbrica Britannica , eh’ è fiata l’oggetto degli ftupori infieme, e dèlie 
gran fatiche di tutti gli Architetti , Antiquari, e curiofì, che o l’hanno vedu- 
ta, o ne hanno letta alcuna cofa . Noi fperiamo che l’accurato Autore, da cut 
ne abbiamo prefa la piu confiderabile e curiofa parte , non iftimerà mai fatto , 
che non abbiamo feguita la fua ipotefi , cicè che una tal macchina fia fiata 
un tempio Druidico , allora quando et fi farà a confiderare le ragioni , che ab- 
biamo 

mento di elfo , nè vermi» oriti nell» terra , 
ove lì fuppone , che fu Eliciuto j dimodoché 
fi dei-oc credere , che tre pietre di quell’ im- 
nienfo pefo , e grandezza , fècondnché noi le 
sublimo deferito , Ceno dite tnfporrite vi» 
per forai delPiftefU erte mitici , in virtù di 
cui il volgo lappone! , che tutti li (nicchiai 
folle Ulti innalzici , * non fi debóe munì e, mu- 
re , che ivefse potuto giuntali irete queftt 
formi tritonometrici . 



fi) Quindi , fri’ diverfi litri «rgomenti 
potrebbe!! inferire , che quelli nicchi! o celli 
non potevi effere originiìmente un ul el'igo- 
jio , come hi fuppofto Mr. Jmts , e molto me- 
no avrebbe potuto formarli , com’egli hi pre- 
tefo , nelle fei punte dì tre triangoli equilate- 
ri» imperocché le quefto (offe fìtto il cifo, vi 
avrebbono dovuto rflère fei triluoni in luogo 
di cinque ; ma qui non vi hi il menomo ve- 
aligio di ui) fedo, nè iltuna reliquia, o fruu- 
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biamo date , per aver «(ferito , che nè i Galli , nè i Germani , nè gli antich 
Brittoni ebbero giammai alcuna forti di Amili edifici , fino lungo tempo do- 
po , che furono conquidati da' Romani , quando furono coftretti ad intro- 
durre fra loro una ftraniera religione , cioè il culto di Girne , Marte , Mer- 
\ curie , ed un gran numero d’ altre Deità inferiori. 

B ttn- Que’tre muri , de’ quali abbiamo parlato di fopra, furono in differenti tempi 
nò' Su- i limiti dell' Imperio Remano , dividendo la Brettagna Romana dalla Brettagna 
perior Barbara , la quale ultima appellazione efli davano a quella parte della Bretta- 
Mnf t- g„ a f che non era foggetta a Roma . La Britannia Romana era divifa in Bret- 
,,or * t agni a Superiore , e Brettagna Inferiore , la prima di cui fi diftendea dal Cana- 
le , almeno fino a Cbefier , comprendendo sì l' Inghilterra , che il Principato di 
Galles , come fono al prefente chiamati , imperocché da una parte leggiamo in 
Dion Cajfto , che la Legio Seconda Augufta era a quartieri nella Brettagna Su- 
periore ( p ) ; e dall’altra in Tolommeo , ch’ella avea la fua manfione in IJca Si- 
lurum , ora Caer Lheon , circa quattro miglia lungi dal Strvern in Monmouthsbt- 
re (q). L' iftelfo Dion Caffto ci dice , che la legione ventèlima , chiamata pari- 
mente T al eriana , e Vitlntc , era a quartiere nella Brettagna Superiore ; e si To- 
lommeo , che Antonino ci determinano il luogo , cioè Detta ora Cbefier , fui fiu- 
me Detta, ora il Dee. La Legione jefta detta Viti ri x n vincitrice viene colloca- 
ta da Dion Caffto nella Brettagna Inferiore ‘ e da Antonino egualmente che da 
Tolommeo in Eboracum o York , la quale piazza, come quindi è manifefto, gia- 
cca nella Brettagna Inferiore . Sotto quella diviftone andava comprefa folanfeme 
quella parte della Brettagna , eh’ era foggetta a’ Romani, avvegnaché l’altra par- 
te più Settentrionale folle da loro diftinta col nome di Britannia Barbara . Or si 
fatta divifione riconobbe fenza dubbio la fua origine dall* Imperatore Severo , il 
quale dopo aver dato fedo agli affitti della Brettagna , la divife come leggefi 
in Erodiano ( r ) in due Prefetture . Prima del Regno del lodato Principe non 
fi trova fetta ricordanza di veruna divifione della Brettagna ; e Tolommeo , il 
quale divide la Germania , la Pannonia , e la Mefta , in Superiore ed Inferiore, 
non fa motto veruno di divifione nel deferivere , ch’ei fa della Brettagna : il 
che è una pruova convincente , che quando egli fcrilfe , cioè nel Regno di 
Marco'yfntonino, non erafi tuttavia introdotta fimile divifione. Se poi Severo , fu , 
come ben fembra che Calo (lato, l’Autore di quella divifione, la Brettagna In- 
feriore fi diftendea fino all’ i fimo fra Glota e Bodotria , ove ei fece fabbricare 
un muro , per cui fi veniva a fepame la Britannia Romana dalla Britannia 
Barbara . 

La firn- La Britannia Romana , che comprende! la Brettagna Superiore , ed Inferiore , 
dnllJ P nma a d effere divifa probabilmente da Cajlantino il Grande in quattro 

nei*- governi , cioè in Britannia Prima , Britannia Secundt , Flavia Cafarienfis , e 

qui [i. Maxima Cafarienfis , La Brittannia Prima giacca fra il Canale da una parte , e 

verni. >| Tamigi, e’1 Severa , dall'altra; la Britannia Secunda dal Severa giugnea fino 
al mare Irlaadefe • la Flavia Cafarienfis veniva r'nchiufa dal Tamigi , dal Se- 
vera , e dall’ Humber ; e la Maxima Cafarienfis fi diftendea dall’ Humber fino al 
muro di Adriano . A quelli quattro governi fu in appredo aggiunta la Provincia 
di Valentia , che probabilmente fece cosi chiamare 1* Imperatore Valentiniano 
dal nome di Valente fuo fratello ; imperocché nel Regno di Valentiniano que- 
llo tratto di Paefe , che diftendeafì dal muro di Adriano fino a’ feni o ftretn di 

mare di Bodotria e Glota , fu ricuperato da Teodofio padre deli’ Imperatore di 
un tal nome. Noi abbiamo copiata quella divifione dal compendio , che fu fcrit- 
to da Se fio Rufo , e dedicato all’Imperatore Valentiniano . In alcune copie im- 
perfette di quell’opera non fi legge rinvia Cafarienfis , una delle quali è fiata 

feguita 

< p ) Dio. Off. lib. iv. cip. f< 4 . 

(f) Ptol. lib. li. cip. 5 . 

l r ) Hcrodun. itti. tu. cip. t. 
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feguita da! Camden . Ciafcuna poi delle fuddette Provincie avea il fuo parcico- ferma 
lare Magiftrato ; alcune avendo una pedona Consolare , ed altre fidamente un del ge- 
Prefidente . Elleno poi tutte , fecondo la Notitia , erano foggette al Vicario™* 1 
della Brettagna , (iccome quello era al Priefebius Pratorio della Gallia , ch'era 
uno de’ quattro Prefetti del Pretorio , inllituiti da Cojlantino . Il Vicario della Bretti- 
Brettagmt avea molti uflìziali fotto di (e, perchè potette in una miglior guifa sn» . 
e più speditamente amminillr.ire gli affari civili , vale a dire il fuo Principe o 
Luogotenente ; un Cornicularius , il quale pubblicava le fenrenze e i decreti del 
Vicario e d’ altri Magiftrati , ed era coti detto dalla voce Carmi , col di cui 
fuono egli imponea filtnzio nella corte ; due Numerarli , o Computi/li , il di 
cui impiego era di notare le fonarne delle pubbliche rendite ; un Commenta - 
■ri enfi s o Carceriere , cosi detto da’ Commentarla o Calendari de’ prigionieri , 
eh’ ei conferva va , c dava a' Giudici ; altri uffiziali detti ab abili , cioè pub- 
blici Notaj , i quali fcriveano teftamenti , contratti ,ed altri iilrumenti • Se- 
gretari chiamati ile cura, & de cura epiftolarum , ,il di cui impiego era di fcri- 
vere e mandare lettere , e difpaccj da’ Governatori delle Provincie all’ Impe- 
ratore , oppure agii uni ed agii altri . Oltre ad un gran numero d’ inferiori 
uftiziali , cioè delatori , berrovieri , apparito» , ec. il Vicario avea fotto di 
fe 1 Governatori delle cinque fuprammentovate Provincie , i quali erano tre 
Prefidenti e due Confolari • concioffìachè da’ Prefidenti era governata la Bri- 
t.tnnia Prima , la Britanma Secunda , e Flavia Cajarienfs ; e da’ Confolari 
erano governate 1' altre due , cioè Maxima Cafatienfts , e Valentia , come 
tutto ciò apparifee dalla Notitia , ed era eziandio conforme al cortame de’ /io- 
ni ani , i quali nel dedinamento dell’ Imperio commettevano a’ Confolari la 
cura di quelle Provincie folamente , che giacendo più dappreffo a' nemici, era- 
no più efpofle a’ loro attentati . Il Vicario avea la facoltà di .rivocare i giudi- 
zi , e decreti degli altri Governatori, e della fletta autorità era fornito il Pne- 
febìus Prateria della Gallia , in rifpetto a’ giudizi e decreti del Vicario. L’in- 
fegne poi dell’ uffizio del Vicario erano uti libro di mandati con una coperta 
verde , e cinque cartella porte fu la fórca» triangolare dell’ IfoJa co’ nomi delle 
cinque fopraddette Provincie, eh' effi rappcefeutavano (r.) . 

Il governo civile era ainminittrato dal Vicario e dal Governatore delle cin- Gcvtm, 
que Provincie fotto -di lui . Quanto poi al militare , quello veniva diretto e mìlu*. 
■maneggiato da tre primarj ufficiali lotto il Magijìer militar n dell’ Occidente , *•’ 

cioè il Comes Britanniarum ; il Comes linoni Saxonici ; e ’l Ditx Britannici- Ul " onl ’ 
rum . Nella Notitia non fi legge filtra menzione -alcuna delle truppe fotto il co- 
mando del Conte della Brettagna , nè de’ luoghi fotto la fua giurisdizione ; ma 

S oichè gl* altri due comandavano nelle coftiere , e nelle parti Settentrionali 
ella Brettagna , me apparifee da’ luoghi, ove erano a quartiere le loro for- 
ze , noi quindi conghietturiamo, che la parte mediterranea e meridionale dell' 

Ifola era loggetta al fuo comando . Il Comes littori s Saxonici , o Conte del 
lido Saffonico , il di cui impiego era di guardare la coftim Orientale , giacente 
dirimpetto alla Germania , ed impedire a' Pirati Saffonici di dare il guallo al 
Paefe , non avea meno d’ otto Pnepoftti fotto il fuo comando , ed un Tri- 
buno , cioè il Pntpofitus o Comandante del numerai , o fi a coorte de’ For'ten- 
fes , eh’ era a quartiere in Ottona , che fi crede effere Hajìingi ; il Prapofitus 
de' Ttmgricani in Dubrit , o Dover ; il Prapofltus de’ Turnaienjts in Lemanis 
o Lime : il Preepofttut de’ Branodunenjes , eh’ erano cavalleria Dalmaziana in 
Branodunum , o Brancajler in Norfolk ; il Prapofltus della cavalleria Stablefta- 
na in Gariannonum , ovvero Cajior pretto Yarrnouth ; il Prapofltus della fecon- 
da legione chiamata Augufìa , ch’era a quartiere in Rutupia , o Ricbborougb ; 

41 P-rtepcfnis degli Abulcì in Andertda , o Nevotnden ^ e il Prapoftus final- 
Tomo XIX. B b b mente 

</) Vide Pincirol. in naiit. Imperli . 
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mente degli Exploratores , il di cui uffizio eri di fcuoprirc lo flato ed i mo- 
vimenti ael nemico , in Portus sldurnt , o Enderington in Suffcx . Il Tribuno 
comandava folto il Ptgpofitus della legione . Il Dux poi Bntanniarum avea 
lòtto di fc quattordici Pr*t>ofiri ; cioè il Prxpofttus della fe(ta_ legione , eh’ era 
a quartiere in lork, od Eboracum ; il Prapofitus della cavalleria Dalmafiana in 
Pntfidium , o Patrn.gton in Holdernefs \ il Prapofitus della cavalleria Crijpiana 
in Damati o Doncafier ; il Prxpofttus della cavalleria Catafrattana in Maritimi , 
per avventura Morsby in Cumberland ; il Prxoofitus de’ Barcarii Tigritenjes in 
Arbeja o Jerby nella fletta Contea ; il Prxpofints de’ Nervii Diftenj'es in Di- 
Bis o Diganwy in Caernarvansbirej il Prxpofitus de’ Pigiles , o fieno battitori 
di ftrada in Concangi i o Kendal in Weflmerland ; il Prxpofitus degli Explora- 
tores in Lavatres o Bowes in Yorksbire • il Pritpoji itis de’ Ditelli in Peter* , 
ovvero Burgb ttpon Stanmore in Weft mori and ; il Prxpofitus de’ Defenfores in 
Broconiocum , ovvero Bougbam nella fletta Contea ; il Prxpofitus de’ Solenjts 
in Magona , che il Caniden crede , che fia Macblenetb in Montgomerysbire ; il 
Prxpojitus de’ Pacenfes in Magi o Antica Ratinar ; il Prxpofitus de’ Longonicarii 
in Longonicus o Langcbejler nel Vefcovato di Durbam ; e finalmente il Prxpo- 
fitus de’ Derventionenfes , cosi appellati da Dervventio , ove etti erano a quar- 
tiere , Città fui Derwent fette miglia lungi da Itfrk, e la quale fi crede, che 
fia jfttldby . Tutti quelli Prxpofiti vengono nominati nella Notitia inficine co’ 
lunghi , ove effi erano a quartiere. 

Oltre alle fopraccennate forze , fi mantenea femore ne! muro una forte guardia, 
oppure , come troviamo ciò efpreffo nella Notiti a , lungo la linea del muro per 
linea m valli. Quivi era fituato il Tribuno della quarta coorte de’ Lergi in un 
luogo detto Segodnnum , ora Seaton , nella coftiera marittima di Nortbumber- 
land . Il Tribuno poi della coorte de Ctmonii facea la fua dimora in Pont 
Mlii ovvero Pontland in Nortbumberland , il qual ponte fu probabilmente fatto 
per ordine dell’ Imperatore Elio Adriano. Il Tribuno dell’ ala degli Ajlures era 
a quartiere in Condercum , ovvero CbeJìer-upen-tbe-Jìreet , o Cbejhr Ju la /Ira- 
da nel Vefcovato di Durbam . Quindi non molto lungi da lui foggiornava il 
Tribuno della prima coorte de’ Frixagi in Vindabalt , come leggiamo nella 
Notitia, o Findotnora , come viene appellata nell’ Itinerario , de’ quali due no- 
mi il primo dinota nel linguaggio Brìttannico , finis muri , e ’l fecondo finis 
valli ; e quindi il luogo viene prefentemente chiamato dagl’ Inglefi ' VP all s' -end , 
cioè il fine del muro in Nortbumberland , fervendo per avventura il fiume Tine, 
come un riparo da queflo luogo fino al mare . Il Prefètto dell' Ah Savi» iati* 
era fituato in Hunnuni , che il Camden conghiettura effere Sevensbale nella fletta 
Contea . Il Prefetto della feconda ala degli A fior e s dimorava in Ci/urnnm, che 
alcuni prendono per Cilleford , ed alcuni per Scilicejlcr-on-tbc-vvall o Scilice- 
jìer fui muro parimente in Nortbumberland . Il Tribuno delia prima coorte de’ 
Baiavi avea la fua refidenza in Procolitia , fecondo alcuni Cokbefler fui Tine . 
Il Tribuno della prima coorte de’Tungri avea il fuo quartiere in Boreovicus o 
Borwick in Nortbumberland . Il Tribuno della quarta coorte de’ Galli avea 
il fuo in Pindolana o PPincbeJler-on-tbe-wall . Il Tribuno della prima coorte 
degli Afiores lo avea in JEfica , che credefi effere Netberly fopra I’ Es k in 
Cumberland . Il Tribuno della feconda coorte de’ Dalmati in Magni , il qual 
luogo fenza dubbio dovea effere vicino il muro, e non già quel Magni , che ora fi 
chiama Radnor . Il Tribuno della prima coorte JElia in Amboglanna % fecondo 
alcuni VPiUoford in Cumberland , e giuflo l’ avvifo del Camden , Amile fide in 
PPefimorland . Il Prefètto dell 'Ala Petriana in Periti in Cumberland . Il Pre- 
fètto de’ Mauri Attreliani in Aballaba o Apkby in t Pe/lmorland . Il Tribuno 
della feconda coorte de’ Largì in Congavata o Rofe cafile vicino Carlile in 
CumbeBand . Il Tribuno della coorte degl’ Hifpani in Axelodunum oggidì Hex- 
bam in Nortbumberland . Il Tribuno della feconda coorte de’ Traci in Gabro- 

jentum , 
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frntum , Gatesbead prefTb a Nevucajlle . Il Tribuno della prima coorte detta 
JElia ClaJJica in Tunnocellum o Tinmoutb . Il Camden penfa, che quella coor* 
te forte impiegata negli affari navali , indotto a ciò penfare dal foprannome di 
Clajjica , che nella Noiitia le viene allignato . Che poi i Romani mantener* 
fero alcuni vafcelli nel fiume Tine per impedire a ' Caledoni di fare qualche sbar* 
co ne’ loro territori , non è improbabile ; conciortìachè , ch’eglino manteneffero 
una flotta ne' porti di quell’ Itola , egli è manifelto da una legge , che tutta* 
via elìde nelle Pandette , nella quale da Giavolcno fi fa menzione d’ un certo 
Scjo Saturnino Arcbigubernus , o fia Ammiraglio della flotta Britannica (»). 

Il Tribuno della prima coorte de' Mori ni avea la fua manfìone in Glannoban- 
ta , che fecondo il Camden , giacca lungo il VVentsbeek in Cumberland . Il 
Tribuno della terza coorte de’ Nervi! dimorava in Al ione , oggidì VVbitley calile 
in VVeJbnorland . Il cuneut dell’ Armatura viene allogato dalla Noiitia in Bre- 
menttiractim , eh’ è una manflone vicino il muro , e non già nelle vicinanze 
di Frejlon in Lancasbire , •fertilità miglia didante dal muro , come vorrebbe il 
Camden . Il Prefetto della prima Ala Herculea facea la fua dimora in Olcna- 
cum od Ellenborotigb in Cumberland , ove fono dati feoperti molti monumenti 
d’ antichità . II Tribuno delia feda coorte de’ Nervi viene mentovato in ulti- 
mo luogo nella Noiitia , ed è pollo in Veroftdium , che lì dima effere VVere- 
vvicb fopra l'Eden predo Carlile . Tutte quefle forze crjno delibiate a difen- 
dere il limite , cioè a tenere in licuro il muro fotto il comando del Dux Bri - 
tanniarum . Quedi tre ufficiali , vale a dire , il Comes Britanniarum , il Cornee 
litttris Saxonici, e ’l Dux Britanniarum aveano un eguale potere ed autorità, 
febbene fodero lubordinatt al Vicario . Le truppe , che fi manteneano nella 
Brettagna fotto i due ultimi ufficiali , afeendevano , fecondo il computo del 
Bandolo, a diciannovemila edugento fanti, e mille e fettecento cavalli . Nella 
Noiitia non troviamo farli alcuna ricordanza delle truppe fotto la condotta del 
Comes Britanniarum , a cagion che, fecondochò penfa il Pancirolo , la maggior 
parte dell’ Ifola trovava!} allora in potere de’ Barbari . Ma di grazia quella ra- 
gione non tende forfè a diflruggere anche la numerazione delle forze fotto la 
coi dotta degli altri Comandanti ? Imperocché in quello fleffo tempo , che fu 
compilata la Noiitia , l Brittoni con frequenti ainbafeiate follecitavano per 
ajuto 1 ’ Imperatore ed i Tuoi uffiziali nella Gallia \ la qual cofa non avrebbono 
avuto bifogno di fare , fe la quarta parte delle truppe regiftrate nella Noiitia 
foffe data a quartiere verfo il muro . Ne’ tempi prima della Noiitia non tro- 
vafi fitta menzione alcuna del Comes Britanniarum , ma folainente del Dux ( 5 * 
Cortes tratlns maritimi , chiamato Comes littoris Saxonici , allora quando i Pi- 
rati SaJJonici cominciarono ad infedare le codiere. Il primo Vicario della Bret- 
tagna , di cui troviamo fard menzione nell’ Idoria , ed il primo probabilmen- 
te , il quale con tal titolo governò quivi , è Pacavano , a cui troviamo di- 
retto un editto nell’anno J19. , nel quale fi dichiarava, che un Decurione non 
era obbligato a pagare le taflè , eh’ erano dovute da un altro {«) . Si è cre- 
duto , che l’ autorità del Conte del lido SaJJonico forte ridretta alla fola Bret- 
tagna , fintantoché dal dotto Seldeno fu dillefa alle oppode codiere di Cimbria, 
Batavia , Belgio , ed Armorica ( x ) • imperocché ei trova ad effe dato il no- 
me di Littus Saxonicum da’ Scrittori di que’ tempi , fenza dubbio , a cagion che 
venivano infedate da’ Pirati SaJJonici . 

Il Conte della Brettagna avea per .fue infegne un libro di mandati, e l’Ifoia 
rapprefentata in una forma triangolare : il Conte del lido Sajsonico avea un li- 
bro purpureo con nove cadella, rapprefentanti i nove luoghi, ove erano a quar- 
tiere i Ptapofiti, e ’l Tribuno fotto il fuo comando : e ’l Dux parimente un 
... B b b z libro 

< t 1 Pana. SC. ad Trebell. 

\ » ) L'b; 11 de eaact- Co.i. Theod. lib. ili. lit. 7. dai. 11. talea. Dccemb. A«D. 110. 

ì » 5 Vide Seld. m Mari claufo. , r 
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libro di porpora co’ 14. luoghi , ove dimoravano i Prefetti fotto di lui . Or di 
quelli luoghi muniti o fortezze, quattordici portano i nomi, che abbiamo ri- 
cordati; ma il primo ha folamente la parola Sextec , che fignifìca, per quel che 
noi fupponiamo , la manfione della felta Legione, ch’era a quartiere in farci; 
donde quelta Città viene appellata da Antonino nel fuo Itinerario , Eboracum 
Legio Scxta ; ed in una moneta di Severo , Col. Eboracum Legio VI. Viihix. 
Se il potere e la giurisdizione del Conte del lido Sajionico forte dirtela alleop- 
pofte coltiere della Galliti e Germania, come foftiene il Settimo, fi farebbe cer- 
tamente fatta menzione neila Notiti» delle truppe , eh’ erano furto il fuo co- 
mando in tali luoghi ; ma conciollìachè la Notiti» ferba un alto filenzio in- 
torno a queito particolare , e poiché nell’ infegne del lodato uffizialc noi rav- 
viamo i nomi folamente di nove Città o guernigioni Britanniche , noi quindi 
conchiudiamo , che la fua autorità era confinata a quelt’ Ifola • Le fue truppe 
erano a quartiere in diverfe Città o mangioni lungo la codierà da Kent fino 
alla parte piu boreale di Norfolk . Le coftiere più Settentrionali , e quella , 
eh’ c rimpetto all’ Irlanda , inlieme co’ Paefi mediterranei in quelle parti , era- 
no fotto la giurisdizione del Dux Britanniartm , imperocché fembra , che Da- 
ti tira , ora Doncafttr , lia data la manfione più Meridionale delle fue truppe » 
Or quelte maniioni , che fu le prime furon defignatr in luogo di campi , che 
in lingua Latina diconfi Cafìra , crebbero a poco a poco in Città ; e quella é- 
1 ’ origine di quali tutte le nollre gran Città e Villaggi, che fabbri carolili o ne- 
gli ltelli luoghi , ove erano i campi Romani , o in qualche picchila diftanza 
ua loro . Quella olTervazione ha fpezialmente luogo rifpetto a quelle Città e 
villaggi , i di cui nomi terminano- in Cbefler, o Cefltr , le quali voci fono de- 
rivate dalla parola Latina CaJlra ; conciofiìaché fino al giorno prefente le man- 
lumi o fortezze vicino al muro de’ Pitti , le di cui reliquie fi portano tutta- 
via oflcrvare in divedi luoghi , vengono dalla gente volgare chiamate Che- 
fieri ly). 

Quindi per mantenere una comunicazione fra una manfione- ed un’ altra , e 
per maggior comodo dell’ armate , allorché marciavano , o de’ Governatori al- 
lorché portavanfi a vifitare le Provincie , le truppe nel tempo di pace erano 
impiegate in fare delle llrade o ghiaiate , che fi chiamavano via militarci , 
Conjuìarei , Prateria , Jhata , publiete , ère. Or conciortiachè nulla meno che 
cento c quattordici manfioni per quindici differenti llrade vengono mentovate 
nell’ Itinerario , e quarantafei guernigioni nella Notitia , cioè nove nella co- 
nierà marittima fotto il comando del Coma littori! Saxonicì, e quattordici pnt 
entro terra, e ventitré per lineam valli o lungo il muro , fotto la giurisdi- 
zione del Dux Britanni. tram , fa d’uopo dire , che per partire da un luogo per 
quanto fi- voglia diflante ad un altro , vi abbiano dovuto elfere molte llrade 
maellre fatte , fecondo il coltume de’ Romani . Egli è vero , che i noftri Sto- 
rici fanno folamente menzione di quattro ftrade di rinomanza; ma in una Pro- 
vincia si abbondante di quartieri , campi , fortezze , e Città , ve ne ha dovuto 
effere fenza dubbio un numero molto maggiore. Se la Notitia ci averte dato un 
ragguaglio delle truppe , e de’ luoghi , eh’ erano fotto il comando del Dux Bri- 
tanniarum , come anche degli altri due grandi uffizioli , noi certamente avrem- 
mo avuta cognizione di più Città e luoghi di confidcrazione in quell’ Ifola ; cofi- 
ciofliachè Beda ci dice , fecondo Gildai , il quale fiori circa il tempo, quan- 
do fu comporta la Notitia , che in que’teippi vi erano vent’otto molto magni- 
fiche Città , oltre ad innumerabili cartelli , munite con forti muri , torri , e 
porte . Le quattro firade, o come noi Inglefi le chiamiamo fitteti 1, men- 
tovate da’ nollri Idonei , fono VVatling-Jlreet , cosi detta , per quel che fi con- 
ghiettura , o da ViteUiano , che fu un Romano forfè impiegato in farla coftrui- 

k> 

( 1 ) Vide Burton. Coment, in Antonin. Itiner. 
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re , oppure da una voce Saffonica , che lignifica un mendico , avvegnaché Ha 
molto frequentata da’ mendìci . Alcuni han penfito , che quella ftrada fofTe di- 
ftefa da Dov er fino a Cardigan nel Principato di Galles ; altri poi , che da 
Dover fofTe giunta alla coftiera dirimpetto ad . Angle jer , pacando per Londra , 
Dttnjìablt , T bvvcefier , ^filerjlon , eo attraverfando il Stvern vicino il VVrekin 
in Shropsbire . L3 FtJJ-way , firada per avventura cosi detta , a cagion che in 
alcuni luoghi ella non fu mai perfezionata f ma lafciata a guifa d’un fofTo . Si 
è creduto , che quella ftrada da Totnefs in CornovagUa fi diftendeffe fino a 
Lincoln , e da Lincoln a Catbnejs , eh’ è la punta più Settentrionale delle Sco- 
ria. Utenti J Jìreet , firada cosi detta per avventura dagl’ Iceni , che conduceva 
da Southampton a York , e da York a Tinmoutb . Ermtne , od Erminage-flreet , 
la quale dalla Cittì di S. lXivide giugne fino a Southampton ( a ) . Oltre a 
quelte ftrade , ne troviamo due altre rammentate nell’ litoria , cioè Julia Sfrata • 
in Monmoutbsbire , fatta, come conghiettura jlCamden , da Giulio Frontino , il 
quale foggiogò 1 Siluri ; e Si rata Marcella mentovata da Giraldo Cambrenfe , 
come giacente in picciola diftanza da Julia Sfrata . Ei penfa , che la prima 
fia fiata opera di Ulpio Marcello Propi%tore della Brettagna nel Regno di Com- 
modo . . • 

Le forze impiegate in difefa della Brettagna erari -tutte foreftiere , come il Vtr - t 
lettore avrà doluto oCTervare , conciodia'chè i Romani non iftimavano cofa ficura r or P , di 
di fidarli de’ nativi i quali per avventura febbene avrebbono difefo il lor pae- Bn' tc b 
fe con maggiore fpirito e vigore contro de’ Barbari , pur nondimeno avrebbo- 
no potuto , allorché foffero divenuti padroni di tutti i luoghi forti , rivolgere Reni- 
le loro armi contro i loro padroni , c fcuoterne il giogo . I Romani adunque ne. 
per impedire uà tal inconveniente trafpiantavano in altri Paefi quelle rwmerofe 
feve, che quivi facevano . Apparifce dalla Notiti » , e da varie antiche ifcrizio- 
ni , che quafi per tutto J’ Imperio erano difperfi corpi di tfuppe Britanniche ; 
imperocché troviamo fatta menzione de’ feguenti corpi ; cioè <Ala Britannica 
milliaria , Ala quarta Britonum in BLgypto , Cobors prima /Elia Britonum , 

Cohors tertia Britonum , Cobors feptima Britonum , Cobors yiccjima fexta Bri- 
tonum inMmtorica, Britanniciani Jttb magijìro pedi tu m , Invidi juntores Brit an- 
nidarti , Excubi tores juniorcs Britanniciani , Britones cum magijìro equi tur» Gal- 
liarum , Invidi juniores Britones intra Hijpaniam , Britones feniorcs in Illirico . 

Or quefti differenti corpi erano dì tempo m tempo rinforzati con truppe man- 
date da quell’ Ifola . Adunque non è maraviglia , che la Brettagna efaufta e ■ 
privata della fua gioventù per mezzo di leve si numerofe diveniffe preda de’ 
Barbari Settentrionali , nel ritirarli delle truppe ftraniere , eh’ erano quivi a 
quartiere . Avendo in tal guifa deferitto lo fiato della Brettagna si prima, che 
uopo 1 ’ arrivo de’ Romani , farem’ ora paffaggio all’ Moria di quella parte di 
efla , eh’ era foggetta a Roma , dal tempo , quando fu la prima volta invaia, 
da Giulio Ce/are , fino a che fu abbandonata da’ Romani nel Regno di Valenti* 
niano III. contenente lo fpazio di 500. anni in circa . 



SE- 



( .1 ) Vide Barton- Comment. in Itiner. Antonini 
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SEZIONE SECONDA. 

L' IJloria tirila Brettagna dalla prima venuta , che vi fece Giulio Cefare fino 
a che fu abbandonata da' Romani. 

Tnma , 

iitntJi T A Brettagna era molto poco conofciuta da’ Romani fino al tempo di G/k* 
orare » j Ho Cefare ( A ) , il quale avendo portate le fue vittoriofe arme all’ op- 

nell* pofta 

Bretta- 
gna. 



( A ) Noi dobbiamo ingenuamente confeflà- 
• re . che quelli racconti , che abbiamo di cioc- 
che avvenne ;n quell* Ifola , innanjp che i 
Rimani ne aveiicto cognizione , fono éViden- 
anente favo lofi . Gtldas » il quale borì yerfo 11 
fine del fello fccolo , francamente ci dice . 
che in quinto agli antichi 'monumenti del fuoj 
paefe , a un-po fuo non em pòflibile dt troV 
vari i in ve? un luogo ,* i\Vejgnfchè o follerò 
dillrutti da' nemici , o trafpfcmli in paefi 
flranien da&h banditi Bnttoru. Tuttavia però 
Annio di Vtttrio nel Tuo Btrofo ci da una lun- 
ga fucceffionc d» Re Celnct , eh' ei deriva da 
Samothes uno de’ figliuoli di Guferò ,«fuppo- 
nendo eh' egli abbia piantate delle" Colonie 
pr>ma nel continente ai Celiti* o Galli* » e 
pnfc.a in quell* Ifolt da lui nominata Samo- 
t he a : ma egli è già gran tempo , che Annto 
è iiaro convinto eie* tuoi errori , e le favole , 
eh 1 egli fpaccia nel furf infinto Ber t lo , fono 
Hate umverfalmente confutate . Quel che poi 
Gecjfery di hlonmouth ferite di Bruto , e de* 
Re da lui dtfcefi , i auali li fuppone , che ab» 
biano regnato in quell* Ifola non menu mag- 
gior credenza delle favole di Amie , tanto fe 
'Gtfflery fia flato 1* Autore 4 , o follmente il 
traduttore di quella pretefa Moria > imperoc- 
ché nella prefazione prefida ad una tal «opera 
ei ci dice , eh* erto ricevette un’ antica Moria 
3n uxnnica da Walter Arcidiacono di Oxtn , 
eh* egli fedelmente transitò dalla lingua Brit - 
tatnue* nella Latina • Or quella Morii o 
piurtollo romanzo fu da lui dedicato a Reperto 
Conte di Qlocefttr . figliuolo naturale di £r. 
tuo I. Ma (ebbene fofìé in fulle prime ricevuta 
con illtaordmsno applaufo dagli abitatori di 
Galles , i quali al giorno d’oggi nè anche vo- 
gliono in conto alcuno fiacc arla per favoiofa, 
pur nondimeno comincio per tempo ad cf- 
fere (ereditata , come li raccoglie da quel che 
leggiamo in Guglielmo Niebngtrfe , A quale 
fiori non molto tempo dopo Geotf'ery t e fcrive 
di lui cosi . In quelli noftri giorni , è com- 
,1 parfo un nollro Scrittore , il quale ha in- 
„ ventate molte fciocche finzioni intorno a 1 
,, Brittont , e ’l fuo nome è Geefftry ,,, E 
paco dopo foggiarne ; n c con quanto poco^di 
», vergogna , e con che grande sfrontatezza 
,, forma egl: di pianta delle menzogne ! “ . 
Nulla pero di meno , avvegnaché noi rom- 
merrrremmo uni politivi mancanza , ove paf- 
faflnr.o fitto lilenzio quel che tutti i nofiri 
Storici hanno Rinato a propofito di ricordare, 
quindi è , che in poche parole rapportatemo 
quel che legg.&niù ai Gtojfery intorno alla fa- 



volofa Idoria di Bruto , e de’ fuoi fucceflort ; 
ì quali dice!] , che abbiano regnato in quell* 
Ifola molti flcoli prima dell' arrivo de* Roma- 
ni • Secondo adunque la mente del lodato 
Scrittore , Bruto ^pronipote di Enea per parte 
dt Afcanio fuo figliuolo , avendo acctdental- 
,nr.ente*uccifo con una freccia fuo padre Stinto 
Re di Alba , fu rollrerto a lafciare I* Julia ; 
ficc he fuggendo nella Greci* quivi fi uni a* 
Troiani «eh’ era tifi ftabihri in quel paefe dopo 
la dillruzion? della loto Citta . Con quelli ei 
fi pofe in mare , efiéndo fornito di una fiotta 
da Pandrafo Re del paefe , la dt cui figliuola 
fi aveva fpofata , ed entrando nel mare At- 
lantico , operò meraviglie in duexù luoghi , 
e particolarmente nella Galli* , ove disfece 
Gejfario Re di Aquilani* , e ’l drftacciò dal 
fuo Regno . Ma concioffiacM il Re sbindito 
avrlle indotti gli altri Principi della Galla t 
pregiargli poderofi foccorfi, Bruto non veggen- 
dofi iti i fiato di poter refillere ad un si gran 
numero di forze , fi pefe nuovamente iti ma* 
re , e dopo pochi giorni di vela , giunfe nell* 
collier» di Albton , e sbarcò in quel luogo di 
Dcyonshire » ove al prefeme giace Torntjf , 
Quindi egli immediatamente cominciò a mar- 
ciare dentro il paefe , che trovò popolato da 
Giganti t il di cui Capo o Re era Gogmagog • 
Quelli turoa da lui fconfitti , ed avendoli di 
la e Rei minati , e divife le terre fra la fua 
gente , ci chiamò I* Ifola dal fuo proprio no- 
me Brìtain • Quindi eficndofi impadronito di 
tutto il paefe , fabbricò una Città in un con- 
venevole luogo t eh’ ei fece la Sede del fua 
Regno , chiamandola TVrj* Nj va , nome po- 
fci» cangiato in Troynovantum , o Trvteb.ir.m 
rum . Prima della tua morte divife il Regno 
fra i fuoi tre figliuoli , de’ quali Locrtno , eh’ 
era il primogenito ebbe in fua porzione Lee- 
gn* così appellata dal fuo nome , oggi detta. 
EngUnd o Inghilterra : Camùcr , fecondo fi- 
gliuolo di Bruto , ebbe Cnmlrt* , prefente- 
mente il Principato di Galles : e ad Albanatto 
toccò 1* Albania , ora Scozia, Avendo gittate 
quelle? fondamenta , 1* Autore proiiegue la fui 
Moria , dandoci un racconto delle varie rivo- 
luzioni , che accaddero nell* Ifola ne’ Regni 
di que* Re , che fucceflivamcme governarono 
da Bruto fino a Cambriano , il quale efiendo 
dell maro tutore^ di Amìragto , e Tenuantio 
fuoi nipoti , e figliuoli del Re I.ud , indullc 
il popolo a trasferire il Regno a lui medeli- 
mo . Si dice da Qeofftry , che Lud abbia Cir- 
condata la Città di Landra con nuove mura c 
torri , e che abbia fabbricata una porta , U 

quale 
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pofta codierà delia Gallia , reparata dalla Brettagna, per un angurto canale, 
quivi formò il difegno di ridurre i Brinimi , come già avea fatto delle piu 
guerriere nazioni della Gallia , fotto il dominio di Roma . Qualunque forte il 
vero motivo , che lo fpinfe ad una tale imprefa , fe la fua illimitata ambi- 
zione , ed accefa brama di gloria , come a noi fembra probabilillìmo , o fe le 
fperanze d’ arricchirli delle perle Brittannicbe , (iccome leggiamo in Snetonio (a), 
il pretefto , eh’ egli addurte , fu , che in tutte le guerre della Gallia , i Brìi- 
toni aveano allibito con conliderabili rinforzi i nemici della Repubblica. Per si 
fatto provocamelo adunque o vero o fallo che forte , ei tentò di partàre nella 
Brettagna., e per la conquida di queft' (fola accrefcere quella fama e riputa- 
zione , che fi avea gii acquirtata nella Gallia . Or conciortuche la State forte 
molto avanzata , e l'Inverno ritornarte molto per tempo in que’ climi Setten- 
trionali , ei ben fi avvide , che quel rimanente tempo dell’ anno non gli era 
badante per terminare la guerra . Tuttavia però ei pensò, che non farebbe 
picciolo vantaggio di ortervare 1’ Ifola, d’ inforcarli de’codumi, e delle ufan- 
ze degli abitanti , di conofcere il lor naturale temperameli , e d’avere qual- 
che cognizione de’ loro porti , i quali fino a quel punto non erano frequenta- 
ti , fe non fe da Mercatanti , eh’ erano pratici della codierà giacente rimpetto 
alla Gallia ; ma quanto poi al redo del Paefe , fembrava , che ne fodero to- 
talmente ignoranti ; conciofliachè avendoli Cefare fatti radunare da tutte le 
parti , erti noi poterono informare nè di quanta ertenfione forte l’ Ifola, nè da 
quali nazioni , e quanto potenti , ella forte popolata ; nè come intendertero 
J' arte della guerra , o con quali codùmi fodero governate ; nè finalmente quali 
porti fodero capaci di ricevere una fiotta di grandi vafcelli ( B ) . 

Affine adunque di feoprire quel eh’ ci non potè apprendere da’ Mercatanti , 
fpedi con una galea C. Vola fino , ingiungendogli di ritornare quanto piu predo 
poterti con quelle notizie , eh’ a lui forte riufeito d’ avere. Suetonio ci dice , 
che Cefare fi portò in perfona ad efaminare la codierà , ma il proprio raccon- 
to, che ci fa Cefare dimofira , che il lodato Scrittore lia in abbaglio (è). Fra 
quedo mentre Cefare marciò con tutte le fue forze nel Paefe de’ Morini , og- 
gidì la Provincia di Piuardia, donde veniva ad edere più breve il partaggio 
nella Brettagna , ordinando nel tempo rteflb , che tutti i vafcelli , eh’ erano 
ne’ vicini porti , e la flotta, ch’egli avea fabbricata 1’ anno innanzi la fua fpe- 

dizione ■ 



«]u.òe vicn dsl fuo nome ruttavi» chiamaci 
JLud gate , o ita porta di Lnd . Nel Regno di 
Cautelano , Ctf are abarrò nella Brettagna; e 
quivi appunto è , come ben a tempo oiìerva il 
Camden . che I* Itterico lnglefe debbe comin- 
ciare la lui 1 (lor ia , conciofliachè lu del tutto 
infuflìftente quanto abbiano fermo e Gtofftry , 
ed altri intorno agli affari Britannici , prima 
d* un tal periodo . Circa noi I* Ittoria di 
Gebjfery in particolare, ella da fe medelima ri- 
mane abbattanza confutata , avvegnaché vi lì 
Jcorgino tali aperti legni di tal tifa , che mol- 
to chiaramente convincono ogni lettore , che 
il tutto otta una bella finzione di Grcffery 
medefimo, oppure dell* Autore, ch*ei preten- 
de aver copiato . 

(B) Cefare ci dice altrove ( i), che Divi - 
x.iaco uno de* più potenti uomini delia C ol- 
ii* , non foto era padrone d* una confiderà- 

€ t ) Cefar. Commette, Itb. ti. cap. x. 



bile parte di quel paefe , ma eziandio aveva 
alcune pofselTìoni nella Brettagna ; che diverfe 
Provincie della Brettagna furon popolate da 
Colonie venute dalla Gallia i che 1 Brittoni 
avevano sfrittiti j Galli in moltifTime loro 
guerre ; e finalmente , che que* Galli , i 
quali eran voglioii d* e fiere perfettamente in- 
jtruiti nella dottrina de* Druidi , folcano p af- 
fa re nella Brettagna per quivi lludiarla . In 
quii maniera dunque la Brettagna poteva eflè- 
re in quel tempo ai intieramente fconofciuta 
nella Gallia , o follmente cognita a* Mercatan- 
ti , i quali pure n* erano si poco infirmati , 
che avendoli Cefare fatti radunare inficme da 
tutte le parti , ettì non gli poterono fare verun 
tollerabile racconto del popolo , de* loro co* 
Jlumi , delle ufanze . leggi , maniera di com- 
battere , ec. e ciò che più monta né indie de* 
loro porti? 



^ s ) Cacf. Comment. lib. v, 
i f ) Idem ibid. OcC. Couiment. lib. ìv. 
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X Brit- dizione contro i Marini , torto lo feguiffero . I Brittoni porti in timore per 
toni si fatti apparecchi , fpedirono Ambafciatori a Cefarc , offerendoli di fottomet- 
v,mniA‘ ter f, a Roma, < dare degii ortaggi in pegnp delia loro fedeltà. Celare li ricevè 
*«/<*.«- con gran gentilezza ; e dopo averli incoraggiti con helle promette a perfiftere 
ion » fermi nella loro rifoluzione , li rimandò nel loro Paefc , ordinando a Corrilo , 
Cef»re. c h e p er [ a fua rtraordinaria fapienza , virtb , e fedeltà, erto avea fatto Re de- 
gli Atrcbati , che li accompagnaffe nella Brettagna , con iftruzione di por- 
tarli a vifitare quanti Stati ei potette y di petfuaderli ad accettare un alleanza 
con Roma ; e di far loro (spere il fuo difegno di sbarcate quanto prima nel 
lor Paefe • 

Frattanto avendo Volufeno fatte alcune feoperte dal fuo navìlio ; imperoc- 
ché non iftimò a propofito di arrifehiarfi di approdare , fe ne ritornò a capa 
di cinque giorni da Ccjare , cui diede parte di quanto avea offervato ; per il 
fallir c ^ e avendo Ccjare imbarcate due legioni a bordo di 80. legni da tr.ifporto , ed 
cìT r#» avendone deftinati altri 18. , eh’ erano per cagion di venti contrari trattenuti 
dai le- in un porto circa opo miglia difeofto , per trafportare la cavalleria , farpò 
vfT p 0 terza vigilia della notte , comandando alla cavalleria , che s'imbarcaffe 
nei porto, ove (lavano pronti i vafcclli per riceverla, e che quindi prettamen- 
te lo feguifle ; i quali ordini non per tanto furono lentamente efcguici . Cefarc 
medefimo arrivò a capo di poche ore nella codierà Brittannica , ma veggendo , 
che le montagne e parti declivi Jopraftanti al mare erano coperte di uomini ar- 
mati a che di là facilmente poetano con i loro dardi impedire il fuo sbarco, 
egli ftrmotti fino alle tre dopo mezzo giorno , affettando 1' arrivo di alcuni 
altri fuoi vafcelli , affine di cercare qualche altro luogo , ove potette sbarcare 
le fue truppe con minore pericolo . Allorché fu unita la flotta , egli convocò 
un configlio di guerra de’ primari uffiziali , ed avendo loro comunicate le noti- 
zie , che avea ricevute da f'olujcno , e dopo aver dati loro tali ordini , eh’ egli 

(Umò a proposto in quell occafione , fece vela, ed arrivando ad un lido piano 
I Brit- ed aperta , circa otto miglia piu iu là , fece quivi gittare 1 ’ ancora . I Brino - 
tom fi n j > effendofi accorti del difegno di Ccjare , aveano già mandata innanzi la lo- 
£ P X"> cavalleria ed i carri , feguendo con fretta il rimanente dell’ armata, affine 

sberce di opporli al fuo sbarco ; La difficoltà principale di calare a terra nafeea dalla 

dt'Ko- grandezza de' vafcelli , i quali richiedevano una confiderabile profondità di 
pum ' acqua ; talché i foldati Romani furon obbligati , carichi com’ erano delle loro 
gravi armature , a Tartare in mare , ed a contrattare nel tempo nude fimo 
colle onde , ed incontrare i nemici , i quali come quelli che aveano le mani 
libere e fenza impaccio , e dando o fopra il lido fenza bagnarli , oppure eti- • 
trando nelle acque per picciolo tratto , ben poteano francamente (cagliare i lo- 
ro dardi , e rifpingere un nemico in sì fatta guifa ingombrato . Quello difav- 
vantaggio avvilì per guife gli animi de’ Romani , come lo fletto Ccjare confetta, 
che non più fi vedeano come prima i loro volti allegri e rìdenti , nè inoltra- 
vano quell’ ardore ed impazienza di attaccare il nemico , come ne”loro pattati 
conflitti fulla terra afeiutta ; della qua! cofa cofa effendofi accorto il favio Ge- 
nerale , prettamente ordinò , che ì fuoi lunghi vafcelli, o fieno galee fi avan- 
za (fiero co* loro larghi bordi e di fianco verfo il .lido , affine di coftringere i 
Brittoni parte colle fionde , parte colle freccie , ed altre faettevoli armi , a ri- 
tirarli dalla riva del mare Quello ebbe in qualche maniera il defiderato effet- 
to ; concioffiachè i Brittoni forprefi da un canto in vedere quella ttruttura di 
galee, nuova per altro agli occht loro, e fopra ffàtti dall’ altro da una temprila 
di dardi e frecce , che contro di loro venivano di là fcagliatc , cominciarono 
a retrocedere. Ma concioffiachè i Romani tuttavia mortraffero gran lentezza in 
gittarfi nell’ acqua , il Confaloniero della decima legione , avendo prima invo- 
cato 1 ’ ajuto degli Dei , ad alta voce gridò : Commilitoni fe voi non volete ab- 
bandonare ie vojlrt bandiere , e non volete permettere , che f Aquila Romana 

cada 
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caria nelle mani de' nemici , ctraggiojamente feguite me ; imperocché io fono ri - 
folcito di adempiere il mio dovere , riguardo alla Repubblica , e riguardo al mia 
Generale. Avendo cosi detto fi gittò in mare , e coll’Aquila fi avanzò verfo il 
nemico ; per il che i foidati, eh’ erano nello fteflb navilio gli uni gli altri fa- 
cendoli cuore a non permettere , che avelTe ad accadere una si gran difgrazia , 
qual’ era la perdita della loro infegna , il che farebbe eziandio di difonore a’ 
Romani , immantinente feguirono il fuo efempio ; la qual cofa come fu offer- 
vata da’ foidati , eh’ eraBO negli altri vafcetli , eglino pure girtaronfi audace- 
mente in mare , e cacciandofi innanzi cominciarono la pugna , che si dall' una , 
che dall’ altra parte fu molto afpra ed ortinata , e per qualche- tempo in niun 
conto favorevole a’ Romani ; concioifiachè non potendo eflì nè mantenere le 
loro file , nè (tare fermi fu 1 loro piedi , oppure faJtando fuori da diverti na- 
vilj , feguire le loro particolari bandiere , furon polli in grande feompigtio e 
con bilione da’ Brittom , i quali avvegnaché foflero ben pratici de’ luoghi , ove 
i’ acqua era di poco fondo , allorché vedevano ufeire i Romani da’ vafcelli in 
picciolo numero davano di fprone a’ loro cavalli a correre nell’acqua, ed attac- 
cavano i nemici ingombrati come erano, e non preparati . Or come Cefare 0 j Ro 
avvide d' un tal finillro avvenimento ordinò, che fi guernirtero alcune barche, jn«m’ 
che mandò tutte jn attinenza di quelli , eh’ egli avea veduto , che trova- itarem- 
vanii in maggiori anguille ; lìccbè ellcndo in quella maniera nufeito linalmen- "* C,H 
te d Romani di tener férmi i loro piedi, caricarono si brucamente il nemico, 

•che lo pofero in fuga; ma non lo poterono infeguire per mancanza di cavalle- t». 
ria , la quale non era tuttavia arrivata; il che al dire di Cejare fu la fola cofa 
mancante a compiere i foliti Cuoi fuccelfi i-d ). 

Dopo quella (confitta i Brittoni immediatamente fpedirono Ambafciatori , e c,° 
con elfo loro Comio , eh’ eglino avean poito in prigione , perché chieJeflero a’ 

Romani la pace . Erti cercarono di feufare un limile trattamento , con git- 1 Britw- 
tarne tutto il biafimo fu .la mokitudinc . Cejare avendoli prima rimprove- % 
rati della foro violazione "di fedeltà, conciolliachè averterò fatta guerra contro pace. 

■di lui , dopoché gli aveano mandati Ambafciatori nella Gali, a , defiderando la 
pace , promtfe di perdonar loro fotto condizione, che gli dertèro un certo nu- 
mero di ollaggj ; parte de’ quali erti immediatamente pofero in fua mano, 
promettendo di ritornWe fra pochi giorni cogli altri, i quali viveano in qual- 
che diftanza . Or ertendofi in tal guifa conchiufa la pace quattro giorni dopo 
che Cejare approdò nella Brettagna , i Principi Britannici avendo sbandate le 
loro truppe , e mandatele ne’ loro rifpettivi Paeli , fi portaron da Cejare, per 
fottomettere a lui e fe medciìmi ed i loro Stati . Fra quello mentre i 18. le- 
gni da trafporto , ne’ quali era la cavalleria Romana , ertèndo fopraftàtti da 
■una violenta tempella , furon sbalzati ne’ porti della Gallia . Dalla llerta tem- La fiotta 
pella la flotta di Cefare , eh’ era nella fpiaggiaj, fu molto danneggiata , con- d ‘ 
ciolfiachè molti valcelli furono sdrufeiti e fracaflati , ed altri per la perdita 
delle loro ancore , delle gomene , e d’ ogni altro navale fornimento, refi to- mente 
talmente inutili: il che cagionò una grande collernazione nell’ armata , non 
avendo nè materiali , onde ripararli per potere ritornare al continente, avendo 
Cejare rifolto di part'aVe fempre 1’ Inverno nella Gallia , ne provvifioni , onde pefla. 
poterli mantenere qualche altro confiderabile tempo nell’ ifola . Quel che diede 
maggior pefo alla difgrazia , fu che la llerta notte efsendo allora il Plenilunio, 
il tìufso crebbe a sì alto fegno , che le galee , le quali erano Hate tirate t al li- 
uto , fi riempirono d’ acqua . Or quello accidente aggiunfe nuovo fpaventoagli 
animi di tutti , avvegnaché i marinati Romani nulla affatto fapefsero di fnnili 
■colè . I Capi Britannici , eh’ crani! radunati per adempiere il loro concordato 
con Cefare , accorgendoli _ che gli mancava la cavalleria , cb’ era sfornito di 
Tomo XIX. C c c navi, 

IH) Cxf. Comment. lib. iv. 
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nari , e non area provyifioni , ed argomentando in oltre il numero de’ Tuoi 
faldati dalla piccinlezza del fuo campo , il di cui circuito era di minore eften- 
(ione del folito , a cagion che le Legioni aveano lafciato indietro il loro grave 
bagaglio , rifolvettero di dare nuovamente di piglio all’ armi , con intenzione 
di prolungare la guerra fino all’ Inverno , perfuadendofi fermamente che ove loro 
riutcifse di dirtruggere que* pochi Romani , eh’ erano venuti nella loro Ifola , 
oppure impedire il loro ritorno , diftorrebbono cbiccheflìa dall’ invadere la 
I Bric- Brettagna per 1’ avvenire. Edendofi in tal guifa ordita la congiura , comincia- 
temi rono a poco a poco ad allontanarli dal campo, e fegretamente arruolare di bel 
rompe, jjyovo le loro bandite truppe . 

”p, ct * Cefare nulla fapea del loro difegno ; ma con tuttociò, dubitando dalla loro 
dimora in confegnare gli ortaggi dopo la perdita de’ fuoi navilj , che non avef- 
fero mutato penderò , fi deliberò di fare degli apparecchi contro qualunque 
evento. In fatti egli ordinò, che fodero portate nel fuo campo tutte le prov- 
vifioni , che fi poteffero mai trovare nel vicino paefe, e nel tempo ftetfo co- 
mandò , che que’ vafcelli , che nella tempefta avean meno fofferto , fodero 
rifarciti co’ materiali di quelli , eh’ erano (lati del tutto rovinati . Ei fimil- 
mente mandò nella G alita a provvedevi di tutto ciò , eh’ era in oltre nece da- 
rlo per un tal uopo ; ed i faldati fi applicarono ad una taf opera con fomma 
preftezza ed impegno, faticando in quell’ occafione con si ftraordinaria diligen- 
za , che toltine i i z. vafcelli , che fi eran prefi , tutti gli altri fra poco tem- 
po furon porti in iftato di poter nuovamente fervire per mare . Frattanto ef- 
fendofi mandata a foraggiare la fettima legione , mentrechè porzione de’folda- 
ti , avendo gittate V arme, come fe non a vede a temere di niun pericolo, da- 
va impiegata in mietere il grano , e la rimanente in raccorlo , e trafportarlo 
al campo , i Brittoni , che per tutta la notte fe n’ erano Itati appiattati nelle 
vicine bofeaglie , non temendo , che i Romani avrebbono dovuto venire a fo- 
raggiare in quel luogo , avvegnaché la mede fode già compiuta di farfi per ogni 
r ISav- a * lrt P 30 ' » inafpettatamente fi lanciarono contro di loro , ed avendone uccilì 
vernano alcuni , refpinfero gli altri in un picciolo tratto , ove li circondarono colla 
untro loro cavalleria e carri , in maniera tale , che neppure un fol uomo farebbe 
f u 68' t0 > fe fe guardie avanzate odervando alzarfi un maggior polverio del fa- 
gnuu . "Irto verfo quella parte , non ne avedero immantinente fttto Cefart avvitato , 
il quale fofpettando , che i Brittoni avedero nuovamente cominciate fertilità , 
adrettodi in foccorfo della Legione con quelle due coorti , che fi trovavano di 
guardia , ordinando , che due altre fupplide il luogo di quelle, e che tutto 
>1 rimanente dell’ armata torto prendedero f armi , e lo feguide con ogni pof- 
fibile faedirezza . Nel fuo arrivo i Brittoni cedarono dall’attacco, ficchi ì Ro- 
mani fi riebbero dal loro fmarrimento , e prefero coraggio. Tuttavia però , 
avvegnaché Cefare non irtimade a propofito di combattere col nemico , fi flette 

r r qualche tempo colle fue truppe febierate in ordine di battaglia , e quindi 
ritirò al fuo campo . Dopo di quello le forti piogge , che continuarono per 
più giorni fucccfiiv amente ficcome furon cagione , che i Romani non ufcillero 
dal lor campo, cosi impedirono a’ Brittoni di non tentare cofa alcuna contro 
di loro . Nulla però di meno i Brittoni fra quel mentre non fi dettero colle 
tonfai"- mani in mano , ma avendo fpediti medi in tutte le parti dell’ Ifola , perchè 
toeano infòrmadero i loro compatriotti , come i Romani aveano un picciolo efercito , 
il cam- e com’ edi poteano fare acquifto d’ un gran bottino, e che erafi loro prefen- 
m 3 no°" tata una favorevole opportunità di liberarli per fempre da’ loro nemici , eoa 
ma nò «forzare il campo Romano , venne lor fatto di radunare un gran corpo di ca- 
finori- valleria e fanteria , e con audacia fi avanzarono alle trincee de’ Romani . 
cen'tr" . A' *? rn avvicinarfi , Cefare fchierò le fue Legioni -in ordine di battaglia in- 
d t n*a ~ nanzi il fuo campo , e si brufeamente ricevette i Brittoni, che quelli immedu- 
gi . mente voltarono le fpalle , e fuggirono , Cefare 1' infegul con grande rtrage , 

fioche 
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finche le fue truppe erari già totalmentefftanche , bruciò molte Città e villaggi 
in quelle vicinanze, e quindi ritornolTene al fuo campo . I Brittoni avviliti 
per la perdita , che aveano fofterta , Spedirono a lui lofterta giorno Ambafcu- 
tori per chiedergli la pace , che fu loro prontamente da Cefare conceduta fuila 
promeffa , che fecero di mandargli nella Gallia un doppio numero di ortaggi , 
di quel eh’ egli avea prima ricercato . L’ erter lui sfornito di cavalleria unito 
inficine al timore eh' avea , che non averte la fuo. flotta ad ertiere disfatta da 
un’ altra rempeita , fe fi trattenere fino all’ equinozio , gli fece accelerare la 
partenza . La Hertz notte adunque , concioffiachè il vento forte favorevole , ei 
lalpù , e giunfe a falvamento nella Gallia , donde immediatamente ferirti al „‘ el u 
Senato, dandogli notizia delle fue gefta nella Brettagna ; per il che fu decretata Calila, 
una Supplica o tìa generale ringraziamento di venti giorni . 

Sembra , che i Brittoni non temeffero molto dell’ armi di Cefare ; poiché di 
tutti gli Stati, ne’ quali l'Ifola era allora divifa , due folamente gli mandaro- 
no ortaggi • Provocato egli adunque per quella loro trafeuranza o difpregio , 

{labili di fare un nuovo sbarco nella vegnente Primavera con una flotta ed ar- 
mata molto più forte e poderofa . Con quella mira , prima di lafciare la Gal- 
ha per ritornare in Italia , ove folea partire parte dell’Inverno, ordinò a’ fuoi 
Luogotenenti , che racconciartero i vecchi navilj, e ne fabbricarteli de’ nuovi, 
quanto piu ne potertero . I fuoi ordini furono efeguiti con si gran diligenza , 
che nel fuo ritorno ei trovò pronti a gittarfi a mare fra pochi giorni fecenco 
vafcelli e ventotto galee . Avendo adunque commendata I’ applicazione e dili- Strania 
genza de’ fuoi foldati e de' foprartanti , ordinò loro , che li portaffero colla g- 
flotta a Portus Itius ( C ) , mentrechè ei marciò con quattro Legioni ed otto- célure* 
cento cavalli nel Paefe di Tre-ves , per quivi impedire una ribellione : il che nella 
n >n si torto egli ebbe fatto , che affrettolfi al foprammentovato porto , e la- Brctcì- 
fetando quivi Labiene con tre Legioni , e duemila cavalli per tenerlo in ficu- * nl * 
ro , per provvedere le vettovaglie , e mandargli di quando in quando notizia Annt 
di quei che potrebbe accadere nel continente , ei s’ imbarcò con cinque legioni irto H 
e duemila cavalli , e Carpando circa il tramontar del Sole , arrivò con tutta la Cr - ti- 
fila flotta il giorno feguente verfo 1 * ora di mezzodì nella coftiera Brittannka , 
ove sbarcò fenza niuna oppofizione nello fteffo luogo, che avea l’anno innanzi 
trovato si opportuno e comodo . I Brittoni s’ erano radunati in valle molti- Cdare 
tudini, com’ ti fa pofeia informato da’ prigionieri; ma concioffiachè fi fofsero 
atterrici alla veduta d’ una flotta si nutnerofa , la quale co’ vafcelli , onde per H , UHA 
loro proprio ufo fi erano provveduti alcune perfone , attendeva a più d’ ottocen- oppefi- 
to , erti aveano abbandonato il lido , e fi erano ritinti alle montagne . Cefare - 
intanto dopo avere sbarcate |e fue truppe , effendo avvilito del luogo ove i 
Brittoni eranfi ricovrati, lafciò diece coorti e trecento cavalli per artteuramen- 
to dPlla fua fletta, e col rimanente marciò in traccia del nemico, eh’ ei trovò ' 
fituato dall’ altra fponda d’ un fiume , circa dodici miglia dittante dal luogo faf i 
ove cfso era approdato (D). Il loro difegn® era d’ opporti al fuo pafsaggio ; Unito- 
ma nulla ottante il vantaggio del terreno , furono obbligati dalla cavalleria ni. 

C c c a Roma- 

miElii Inglefì, o ventotto e mezzo fermarne. 

( D) Si fuppone , che qurflo fiume fu Io 
Sitar, conciofliichè il Tamigi ila troppo dilla iv— 
te / talché la battaglia fu data alle fponde di 
guel fiume al Settentrione della Città . fiora 
ftlf è di parere, die la forte piazza , dove ri- 
ti raro nfi 1 Srii tir. 1 dopo 11 loto feonfitta , ab- 
bia dovuto edere D urtvernum , ora Catturi to- 
ry , dittarne dodici mitili dii luogo . ove Co* 

[art ibircò U ) » 

( 1 ) Ht’frly , pag. 14 - 



(C) Clmeru , t Sumeri nella fui di (Ter ri- 
al ione de Pirla Iteti , vogliono , che Bellina 
<ia il Pittai Jitat mentovato da Cefare , 'eb- 
bene altri cerchino :l Prrtut Inai a Calati , 
oppure in quelle vicminze - Ktr/tlt otferva , 
elle Cifan chiama il palleggio da Pittai Ittar 
alla Brettagna il più corco e ’l più facile , 
avvegnaché fia di circa trema miglia . Or 
per un accurato efame fi è trovato , che la 
dilUnza 1 Calati di terra z terni fu vtntifei 
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Romana a lafciare il lor porto, ed a ritirarli ad un bofco , tutti i di cui in* 
grefli erano bloccati e chiufi con fmifurati alberi , per un tal line a bella porta 
recifi . Òr da si fatto luogo , il quale femhr.iva , che fòrte flato fortificato in 
qualche antecedente guerra, erti non mai arrifchiaronfì di forti re , fe non in 
picciole partite . Ma nulla oliarne gli ultimi loro sforzi per impedire a’ Ro- 
mani di entrarvi , i foldati della fettimx Legione efsendofi fchierati , a guifa 
d’ una teftuggtne , ed avendo contro le loro opere innalzato un alto riparo , li 
obbligarono ad abbandonare il loro afilo , ed a falvarli colla fuga ; ma con- 
ciofliachè il giorno fofse in gran parte fcorfo, Ccjare , il quale ni una cognizione 
avea del paele , Itimò piu efpediente di ritornarfene , e fortificare il fuo campo r 
' che d’ iufeguire i fuggitivi . 

Quindi nel giorno" tegnente alto fpuntar del Sole , Cefare fpedi la fua caval- 
leria e la fanteria divifa in tre corpi per infeguire i nemici ; ma quando egli 
era già arrivato a veduta della loro retroguardia , ricevette notizia da alcuni 
/Rnm«- Cavalieri mandatigli da Q. Atrio, che per una terribile tempe(l3 , la quale era 
in accaduta la notte precedente , la maggior parte de’ fuoi vafcelli o era fatta in 
troMpn - pezzi o rifpìnta al lido . A tal avvifo ei (i affretti indietro verfo la riva del 
ita» per mare , ove fu teftimonio di veduta della difgrazia , eh’ avea intefa raccontare 
tafunt da’ Mefsaggieri ; imperocché quaranta vafcelli eranfl intieramente perduti , ed 
‘tvnptSi |i rimanenti avea no per modo patito , che non li poteann racconciare o rifarcire 
■'Tenia grave incomodo e fatica . Nulla però di meno Ce fare fenza alcun indu- 
gio pofe a lavorare tutti i legnaiuoli , eh’ erano nella dorrà e nell’ armata, e 
mandò iniieme a chiamare altri nella Galliti , ordinando nel tempo ftefso a La- 
biotto di fabbricare tanti vafcelli , quanti mai ne potefsero colle Legioni , che 
quivi erano . Quindi per impedire in avvenire , che non gli averte ad acca- 
dere una (invile difgrazia , ti li deliberò di venire ad un’ imprefa molto ardua 
e difficile , la quale era di tirare a terra tutti i fuoi vafcelli , e rinchiuderli 
entro le fortificazioni del fuo campo . Efsendofi a capo di dieci giorni com- 
piuta quell’ opera si (lupend.v , avvegnaché i foldati averterò per tutto quel 
tratto fenza tutina intermiUione faticato e giorno e notte, cd ertendn il campo 
fortemente munito , Ctjare lanciando la ftefsa guardia come prima per difèn- 
derlo , marciò col rimanente delle file forze a quel luogo , donde egli era ri- 
tornarci dair infeguimento de’ nemici - Nel fuo arrivo et trovò, che il lor nu- 
mero era molto crefciuto folto la condotta di CtOibelano Re de’ Trincianti , 
Offiòe- i di cui territori giacevano 8e. miglia in circa difeofto dal mare. Quello Prin- 
Imatia' c '.P e teir, P° & avea fatto guerra a’ fimi vicini ; ma poi nella vettura de ' Roma- 
cantre i i tutti unitamente aveano a lai comiacrto 1’ intiero maneggio della guerra , 
Rotai- come il perfonaggio piu atto a condurli , e guidarli in una congiuntura di 
m ,■ ma tanta importanza . Quindi mentre i Romani fi trovavano in marcia , furono 
^attaccati dalla cavalleria Brittanniea , e da’ loro carri , ch’eglino rifpinfertf con 
' grande flrage , e rincacciarono ne’ bofehi ; ma concioflìachà li infeguiflero con 
foverchio ardore , perderono alcuni de’ loro proprj foldati . Non molto dopo 
i Brino ni fecero un’ improvvifa Turrita da’ loro bofehi r e fi avventarono con- 
tro la guardia avanzata , mentre i Romani (lavano occupati in fortificare il- 
lor campo . Allora Cefarc immantinente diflaccò due coorti in loro foccorfò 
ma il nemico mentre i Romani erano per cosi, dire efeiti fuor di loro in am- 
mirare quella nuova* foggia di combattere , audacemente fi apri la rtrada per 
le due coorti , e ritornofsene indietro , fenza là perditi di neppure Un fol uo- 
mo. Quinto Laberio Duro Tribuno fu uccifo in quell’ azione ’ ma poi conciofi 
ftachè venifsero in foccorfo de' Romani alcune frefche coorti , i Brittonni furono 
alla fine porti in fuga . Il giorno apnrefso fi trattennero fu le montagne in 
una confiderabiie diitanza dal campo Romano , fino all’ ora in circa del mezzo 
giorno , quando ertendo da Csfare diftaccate tre JLegioni con tutta la cavalle- 
ria fotto il comando di G. Traballio a foraggiare > effi lanciarono contro i fo- 
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raggicri con gTan furore ; {e non che incontrando da quelli una vigorofa refi- / Uriti 
ftenza , immantinente fi diedero alla fuga ; ed eflèndo infeguiti dalla cavalle- tom fi 
ria Romana si dappreffo , che non ebbero tempo nò di riunirli , nè di far al- avvia- 
lo , nè di calare da' loro carri T fecondo il loro toftume , avvenne , che un 
gran numero di loro tolfe tagliato a pezzi - Dopo quella (confitta r le truppe m lt- 
aufiltarie , eh’ erano venute da tutte le parti, abbandonando C 'ajjìùelaiio t fen ri- * ,cr “ 
tornarono a’ loro rifpettivi paefi: nè mai più in appretto ìtìrntoni attaccarono 
Cefare colle loro unite forze (g). • Jeaèin- 

Dopo quella vittoria Celare marciò verfo il Tamigi con dilègno di t rughe t- !*'“ • 
tare quel fiume , ed entrare ne’ territori di Cambriana ; ma quando ei giunfe 
a quel luogo del fiume , ove potea folamente guadarli , e non fenza gran dif- 
ficoltà , offervò le forze nemiche fchierate in un coniiderabile corpo nella op- 
poila fponda , la qual’ era ben fortificata con pali molto aguzzi . In oltre erti 
aveano parimente conficcati molti pali della lteffa qualità cosi addentro nel fon- 
do del fiume , che le loro cime erano coperte dall’ acqua . Or febbene Cefart 
•vette avuta di ciò contezza da’ prigionieri e difertori , pur nondimeno ordinò 
alla cavalleria , che vi entrarti , ed alle legioni , che la feguiffèro ; il che fe- 
cero con tanta intrepidezza e coraggio, che quantunque la fanteria fotte coperta Cefi re 
dall* acqua fino al mento , pur nondimeno i nemici non potendo foftenere il paJT* ,l 
loro alla Ito , abbandonarono la fponda , e fuggirono CE)- Ora Calibe lane Timisi ‘ 
dilperando ogni buon fuccrifo per mezzo di qualche battaglia, sbandò la mag- 
gior parte delle fue truppe , ritenendo folamente circa quattromila carri , per 
oflervare i movimenti de’ Romani . Con Quelli ei rrattennefi in qualche diftan- 
za ne’ bofehi , oppure in que’ luoghi , eh* erano mino accettabili a’ Romani , 
trafportando e beftiame e frumento da que’ paefi , per cui doveano pattare i 
Romani. Or conciortiachè ei folle ben pratico delle ftrade e de’ viottoli , fe 
mai la cavalleria Romana fi arnfchiava d’ innnltrarfi alquanto per dare il guado 
al Paefe , egli immantinente fpediva parte de’ funi carri ad attaccarla, con cui 
I Romani non porcino batterli lènza loro grande fvantaggio . Ciò impedì a’ Ro- 
mani di fare feorrerie , come avrebbono fatto in altro cafo , ed obbligò Cefare 
a non permettere alla fua cavalleria di maggiormente allontanarli , per bruciare 
e dare U Tacco al paefe , di quel che potettero le Legioni feguirla . 

Fra quello mentre i Trintbanti mandarono Ambafciatori a Cefare , protnet- 
tendo di fottoinetteriì a lui; e nel tempo {letto pregandolo di proteggere Man- r„„. 
dubra-zio contro 1 opprelfione di CalJìbelanO , e mandarglielo per loro Re e metter» 
Governatore . Quello Mandubra^io chiamato da Eutropia e Beda , dndrogeo , * *-r fi- 
era figliuolo d ’ Imanumrjo Re de’ Triuobanti ; ma dopo la morte di fuo pa- re ' 
dre , il quale fu uccifo da CaJJtbelano , per ifeanfare un Amile dettino, erafene 
fuggito a Cejare , il quale gli avea accordata la fua protezione. Cefare adunque 

pron- 



(E_> Pi' ita» ci- dire . che Cefare rii quelli 
Giunone lece ufo del feguehte iìratagemma ; 
J-tdi ord.nò, che fi ciccialle nel fiume un Eie. 
fune eoperio di fèrro , ed avente fili dotfb 
uni torre di legno pieni di uomini ; per U 
quale infoliti veduti gli mimi de* Brami tal- 
niente fi itterrirono , che redo abbandonarono 
il fido oppollo ( 3 ). I pili giacciono appun- 
ro ioprt yValton in Sarry ; e la prateria , eh’ 
£ loro dirimpetto , vien chiamaci Ciway . 



Anche af giorno d^oggi fi pollano qlicllì ve- 
dere , ove 1* acqua ha poco tondo ; c non hi 
molto .che nc fu fvelto uno dii Tarn igi.feb- 
bene con gnndillimi diilicoltà . Elfi fon fatti 
di quercia , e quantunque fieno Ulti per si 
long» tempo nell’ acqua , pure fono così dnn 
eome il verzino , e così neri , come il giatr- 
t» (. ' ) . In Shippetien vi fono molti coltel- 
li,, che hanno i manichi fitti d’ un tll le- 
gno ( 4 ) . 



C l ) Palpale, /trai. lib. Villi 
t * ) Spezie ài pietra atra leggiera , e fragile a 
t 4 V TinJal. in net. ai Rapai. 



C t ) Idem ib.di 
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prontamente condì Cccfe alla richiefta d e’Trinobanti , ingiungendo loro di man- 
dargli quaranta oftagg , e de! frumento per la fua annata ; la qual cofa real- 
mente pofero in efecuzione . L’ efempio de’ Trinoiranti , la di cui fommidione 
li pofè in ficuro di non effere focheggiati da’ foldati Romani , fu tolto feguita 
da attristati, cioè da’ Ceetomagni , Segontiaci , Aitaci iti. Bri ènei, e Caffi (F), 
i quali per mezzo de* loro Ambafciatori li fottomifero a Cejarc . Da quetti egli 
ebbe contezza, che la Città di CaJJibelano , la quale fupponefi che fìa Vtrula- 
mium , oggidì S. .Albani , ben fortificata con bofehi e paludi , ove erafi riti- 
rata la gente di campagna co’ loro beftiami , non era lontana dal fuo campo , 
Ctfire c h f un picciolifimo tratto • Egli adunque marciò colà colle fue Legioni ; e 
febbene trovaffe la piazza fortemente munita e dalla natura e dall’ arte , ordi- 
4>»*i/»nò , che folfe prontamente in due differenti luoghi affatila ; il che fu da’ Ro- 
prtneia* man ' ^ atto con tant0 Spirito e bravura , che i Brittoni avvegnaché non potef- 
itcìttl 'fero foftenere il furore dell’ affatto , fuggiron fuori da una dell’ entrate del 
di Cadì, bofeo , poiché quella Città altro- non era , che un folto bofeo circondato da 
belino. un fj,( 3 0 ^ e fortificato da un riparo . Molti de’ Brittoni furono fopraggiunti 
del nemico , mentre tentavano di fuggire , e tagliati a pezzi . In quella Città 
fu da Cefare trovata una gran copia di befliame ( h ) . 

Otturo Per riparare in qualche modo quella perdita , e divertire nello lleffo tempo 
di Ce fare dal profeguire le fue conquide , CaJJibelano per mezzo de' fuoi Mef- 
, 4 '"^‘faggieri perfuafe quattro piccioli Principi di Kent , vale a dire , Cingttorix , 
il campo Carviliut , Taximagulas , e Segonax , che da Cejarc fono appellati Re , a ra- 
Romi- donare quante truppe mai poteffero , ed attaccare il campo , ove erano rin- 
jj° • m * chiufi i vaiceli! ; ma i Romani avendo fatta una fortita > li rifpinfero con 
ufofplt- grande ftrage , fecero prigioniero Cingetorix , e fen ritornarono alle loro trin- 
ii . cee fenza veruna perdita . CaJJibelano in ricevere le notizie di quella dis- 
fatta , ponendofi a confiderai le molte perdite , che avea foftérte, e rifletten- 
do , che il fuo Paefe era tutto pollo a guado , e fpezialmenre ponderando , 
Caflìbo- c ^ e diverfi Stati eranfi già fotromeflì al vincitore , fi deliberò anch’egli di fe- 
lanoW. gnire il loro efempio; ed in fatti fpedì Ambafciatori , perchè trattaffero della 
manda maniera d’ arrenderfi , i quali furono introdotti- da Comio di Attrebatum , od 
la face Arras . Or poiché la Stare era molto avanzata , Cejarc , che avea rifolto di 
fvemare nella Gali ia per quivi impedire qualche improwifa follevazione , con 
' molta 



f. FI lipjit , in cambio di Ctnomagai , legge flanxa . I Segea ritti tono allogati di ilcuni in 
Tir mi , Cangi t r) , che fono i nomi di due Berkshire , e di litri in Htmpibire I7) . Li 
■tzioni mentoviti altrove di Cefare , Ql’ Ice- Città poi di Srgannam mentovati di Aaremna 
»< abitavano in S afeli , Norfolk , Cambridge- fiacri nelli collier» del Principato- di Gtllei 
eh ir e , e Haatingdonshire , ed i Cangi ne! pie- Settentrionale , dirimpetto il I * Ilota di Angle- 
(c , ehe foce lungo il mare IrLaadefe ; impe- fey , liccotne apparite dall’ itinerarie \ mi noi 
rocchi quando Oflaeit con dulie contro di loro- non polliamo credere , che gii abitetori di 
li fui armiti fi avvicinò al mare dice Taci- quelli Città fieno i Segaanaci mentovati in 
/»(«), che è rimpetto ili' Ifoli d’ Ir landa, quello luogo , avvegnaché fia ariatto improba- 
II Camdrn fi accorda con Lippe in cangiare la bile , ch'eglino fi follerò per mezzo de’ loto 
prima parte di Cenamag 1» in leene i- ma quanto Ambafciatori fottomelfi a Cefare , mentre egli 
a* fecondi , vate z dire , i Cangi , egli legge era tuttavia in una ai gran- dillanzt del log 
Regni , eh' erano gli abitatori di Sujfex , e pcefc . Gli Anacliti e Bilreei fono collocati 
Sarry , e per cqnftguenm , come tali (roteano da moltilfiroi noftri Antiquari in Berkshire , i 
con piti verifimigljznzx legume 1* efempio de’ primi intorno ad Henli y , ed 1 feconde intor» 
Trattanti, 1 quali abitavano in Herijerdibire, no 1 Bray . Si fuppone . che i Caffi abbiano 
IJfex , e Msddlefex , di quel che potellero fa- abitate in qualche parte di Htrtferdshire , pel 
te i Cangi , i quali viveano in una gran di- avventura un calatone di C aiihevv- 



i f ) 

i * > 

C 7 ) 



Lipf. in Taeir. IH. zìi. taf. ri. 
Idem ikid. 

The no, Savil. in epifl- ij. ad Cam » 



ih) C*f, Commtnt. Ub. r. cip. ai. 
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moka prontezza predò orecchie alle loro proporzioni ; in guifa che fu pron-' 
tamente conchiufo un trattato fotto ie tegnenti condizioni , vale a dire , che 
i fìrìttani dovettero pagare un annuo tributo al popolo Ramano ; che Cajibelant 
dovette lafciare Mandubrazio nel quieto potteffo de’ fuoi Dominj , e non mo- 
ledare i Trinobsnti ; e eh’ ei dovette confegnare un certo numero di odaggj . 
Quindi tolto ch’ebbe Ce/art quelli ricevuti , marciottene indietro alla riva del 
mare , ove ordinò che fotte polla a mare la fua flotta , che trovò rifarcita e 
ben riparata ; e poiché fi trovava avere un gran numero di prigionieri , ed 
alcuni de’ fuoi vafcelli fi erano perduti nella tempefta , ei rifolvette di trafpor- 
tare la fua armata in due viaggi . Ma conciofliachè la maggior parte di que* 
vafcelli , che furono mandati indietro dalla G alila , dopo eh" ebbero sbarcati i 
foldati , che furono in primo luogo tnafportati; e conciofliachè la maggior parte 
de’ feflanta vafcelli , che Labieno fi avea prefa la cura di fabbricare , follerò si 
gli uni , che gli altri rifpinti da contrari venti, Cesare dopo avere lungamente 
afpettato in darno , temendo che l' Inverno non gli avelie ad impedire il viag- 
gio » ettendo già profilino 1’ equinozio , riftrinfe più di quel che egli avea dt- 
fegnato i foldati in que’ vafcelli , che gli erano rimalti , e ponendoli a mare Celare 
circa la feconda vigilia della notte, giunfe al continente con tutta la fua flotta r„tm* 
nello Spuntar del giorno ( i ) . ■ nella 

Tale fi è il racconto , che Ce fare fletto ci dà delle fue famofe fpedizioni c,1 lit. 
«ella Brettagna ; febbene altri Autori abbiano più dubbiamente ragionato delle 
fue vittorie in quell’ Ifola. DionCaJJio fcrive, che i Brittoni intieramente rup- 
pero 1 ' infanteria Romana , ma poi tùron etti polli in difordine dalla cavalle- 
ria . Orario e Tibullo in alcuni luoghi dell 1 opere loro , parlano de’ Brinarti , 
come d’ una nazione non ancora conquiflata ( k ). Tacito ci dice , che Cefare 
moftrò piuttoflo a’ Romani la Arada verfo la Brettagna, che realmente li po- 
neffe in potteffo di quella ( / ) ; e Lucano più chiaramente foggiugne , ch f ef^V 
voltò le (palle a 'Brittoni , (e fuggi . Checché però di ciò fìa , egli è cer- 
to , che hel fuo ritorno a Roma offerì a Penero, come ci dice Plinio , un pet- 
torale arricchito 'di perle Brittannicbe , come un trofeo delle fue conquitte in 
quell’ Ifola . 

Dopo la partenza di Giulio Cefare , i Romani furon impediti per lo fpazio di 
vent’ anni dalle loro domefliche turbolenze e guerre civili , di poter tentare 
cofa alcuna contro la Brettagna . Durante quello tempo il tributo non fu pa-Augufto. 
gato , c forfè nè anche richiedo ; di modo che i Brittoni vittero per quel 
tempo niente meno liberi dal giogo Romano, di quel che eran già vittuti prima 
dell’ arrivo di Cefare . Ma Augufto, dopo aver finalmente pollo fine alle guer- Bina- 
re civili , e dopo etterfi férmamente Aabilito nel poflèffo dell’ imperio , nfol- su [•*- 
vette di collrignere i Brittoni , cioè quelli , che abitavano nella parte piu Me- " ,l L»a 
ridionale dell’ Ifola, ad adempiere il concordato che avean fatto con Giulio fuo 
zio . Per il che con quella mira fi avanzò fino alla Gallia ; fe non che effen- 
do accaduta una ribellione nella Pannonia , ei fu impedito di porre in efecu- 
zione il fuo difegno. Circa létt’ anni dopo egli entrò nella Gallia colla fletta 
ferma rifoluzione ; ma il confìtto dato , in cui trovò gli affari di queda Pro- 
vincia , fece si , eh’ ei prontamente porgeffe orecchio alle propofizioni degli 
Ambafciatori mandati da’ Brittoni a chieder la pace , la quale fu loro conce- 
duta lènza dubbio colla prometta di dare alla convenzione latta con Giulio fuo 
predeceffòre . Tuttavia però fetnbra , eh 1 etti trafeuraffero di adempiere la loro 
prometta ; conciofliachè 1’ anno feguente Augujh di bel nuovo rifolvette d 
pattare nella Brettagna , ma ne venne la feconda volta diftolto , per la ribel» 

• • ■ lions 

Ci) Idem ibid. eap. 15. ad ìf. i l >i , 

l*-) Horat. cpod. & radar. Jib. cip. jj. Tibilll. lab. ìv. ( , 

C / ) Tacit. vit. Africo], 
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• iione de’ Cantatiti nella Spagna ■ Nulla però di meno alcuni Principi della 
Brettagna procurarono di coltivare la (tu amicizia per via di donativi , che 
teVmo* ^ urono Apolli nel Campidoglio ( m )• In fatti Cunobelin », il quale dicefi, che 
mònne - forte fucceduto a Tenuangi» fucceffore di CaJJibelano , mantenne una corrifpón- 
ac un» denza con Roma , e fece eziandio (lampare delle monete, fecondo l’ufanza de’ 
r“ rr ‘j- Romani , alcune delie quali fi pofsono tuttavia o (servare, e fra l’ al tre una , nel 

‘z.itin di cui rovefeio leggefi la parola Tajc, che fecondo i noftri Antiquari lignifica * 

Roma, tributo ; doud' elli conchiudono, che quella moneta era difegnata per pagamen- 
to del tributo ; imperocché febbene anelli di fame e ferro d’ un certo pefo 
fervi&ero , come ci informa Cefare , per loro moneta corrente, pur nondime- 
no i Romani etìgevaao il tributo in oro od argento, del qual fecondo metallo 
è la moneta , di cui qui ragioniamo ( G ) • Ed in quella maniera divenne la 

Brettagna a poco a poco ben conofciuta a’ Romani anche a tempo di jtuguflo ; 

il qual Principe non pertanto, avvegnaché lì contentafse del picciolo tributo, 
che gli veniva annualmente mandato dalla Brettagna , lì aftenne di far più 
«uovi tentativi cóntro dell’ Ifola , o perchè ftimafse , che l’ amicizia od ini- 
micizia de’ Brittoni non fofse d’ alcun conto a’ Romani , come ci infìnua Stra- 
bane ( » ) , o perchè avelie , per una malli ma di Stato , rifolto di porre 
limiti all’ Imperio , temendo , che non avefise a divenire troppo grande ed 
efterminato (. 0 ), - o 'frii 

Tiberio Avvegnaché Tiberio , il quale fucceflfe ad yfugnflo , folse più inclinato a ri- 
prrw-«eft tingere pi ut (otto , che ad allargare i lìmiti deli' Imperio , fegui i’ efempio di 
Br ‘ j J* -Augufto , c non mai formò il menomo penfiero di couquìflare la Brettagna ; 
«edere ‘ «ti 1 fioddisfetto di quel rispetto , che gli moilrarono i Principi Britannici in 
in ter,, mandargli indietro alcuni faldati di Germanico , i quali aveano fatto naufragio 
liLtrtà . jie|| a loro coltiera ( p ) ; e contento eziandio della loro condotta in pagare i 
politi dazi « gabelle per quelle merci , che trafportavano nella Gei ha , permife 
ad e (li di godere la loro libertà , e vivere fecondo le proprie loro. leggi . Gii 
uffizioli Romani raccoglievano quelli dazi in una maniera molto precaha , con- 
ciolìiacbc temefsero di provocare a sdegno i Brittoni , al dire eh Strabono (tf)- 
Quindi Caligola fuccefsnre di Tiberio avendo pafsate le -dipi con dìfegno di 
fatcheggiare la Galììa, come avea già fritto nell 1 Italia, quivi ricevette fritto la 
fua protezione Jdminio chiamato da’ noflri Scrittori Guiderio figliuolo di Cu- 
nobclino , eh’ era (lato bandito da fuo Padre . Per il ebe fcrifse a Roma lettere 
piene dì vanagloria ed oftentazione , ordinando a’ medi , che $’ innoltrafrera 
co’ loro cocchi fino al Foro , e fino alla ftefsa Curia , rigorofamente iitgiu- 
gnendo loro di non conlègnare le lettere che portavano , (alvo òhe nel tempio 
di Marfe , ed io uo pieno Senato » come fe tutu 1’ Ifola fi fofse a lui fiotto- 
ni efsa . 



( G ) Su quella medaglia viene repprefenu- 
ao Afelio , che i in ino di tuonare la lira , 
adendovi (colpito dintorno il nome di Cana- 
te lino . Alferdo ollerva , ehe i Galli, e Hr,t- 
toni adoravano Apollo fiotto ti nome di Bhui 
a Btlmm , e quindi ei deriva il nome di Cu- 
pehheo . Nel ìovcfcto poi vt è intagliata la 
fg lira di una donna colie parole Tatua c Ni- 
vane . la parola Tafeia lignifica nella lingua 



Brittannita , fecondo Povvrl , un tritato . 
probabilmente dalla voce Zarina texano , con- 
eiolfiithè la lettera X non lodi ufati da’ ZSrrr- 
tc>u . ] la donna poi viene , fecondo ogni 
vertliin nudine , tapprefemata la B-erragna 
e quanto llla parol Sfavane, Alfréo tort- 

} ;hiettura , che ita il nome da qualche Citta , 
orfe la Metropoli de* Novanti , o Trtnoiin- 
ti i 8 ) . 



< * ) Alferd. amai, ad ano, t. Camdtn. numif. nnm. jr. 



c»> 

t » ) 
< * > 
e f 5 



Strabo 1 b. ir. 

Idem lab. 1 1, 

Tacit. vìt. Agricol. Jnlian, in Czf» 
Tacit. tonai, li b. 11. 

Strabo , li j. iv. 
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mefsa . Non molto dopo egli ad illigazione ferra dubbio di Adminio , marciò *, 
colle fue forze verfo la riva del mare ; ma * efsendo quivi informato , che i l * (r>- 
Brìttoni eranli già apparecchiati a riceverlo, cominciò a mancargli il coraggio , £*/ 

ed in luogo di profcguire il fuo difegno, egli ordinò a fuoi foldati di empiere ji eo U 
i loro elmi e feno de' gufci di conchiglie marine , eh’ egli appellò le fpoglié «« 
del conquiitato. Oceano • Efsendofi egli per limili fegni di follia efpofto alla ’ B r lt - 
derilione si de’ Galli ,* che de* Brittoni , fcrilfe al Senato , defiderando , che ton, ‘ 
fe gli decretale un trionfo ;*ma poiché eglino fi moftrarono ripugnanti ad ac- 
cordargli la fua richieda , ei rifolvette di farli tutti uccidere.,- fe non che fu 
«gli tùlio affallinato innanzi che poteflfe mettere in cfecuzione il fuo barbaro 
difegno (r). . * _ • 

Vuò dirli , che i Brittoni abbiano fino a auefto punto continuato ad effere Glandi* . 
liberi dal giogo Romano ; ma nel Regno di Claudio fuccelfore di Caligola , una 
gran parte dell' Ifola pafsò fotto il dominio è fuggendone di Roma, e ’i rdla • 
a poco a poco fotto 1 fuffeguenri Imperatori . Dica Coffii ci dà un didimo* 
racconto deli’ invafione fatta da Claudio , e ci riferifee nella feguente maniera 
H motivo della medefima : Elfendo morto Cunoùehno , regnarono i fuoi fiue 0 ,j/,/y. 
figliuoli Togodnmno , e Carattaeo ; febbene in nrun luogo fi legga , fe unita-/! Cliu- 
mente, o feparatamente , fe còti potere eguale , o fubordinato . Nel Regno di *0 m- 
quelli Principi , efftndo un certo Borico ( chi ua quelli s’ ignora ) diicacciato^^' 
dall’ Ifola , conciolfiachè aveffe tentato d’ eccitare una fedizione , fe ne fuggì r* *’ 
con quelli del fuo partito da Claudio ; e poiché era molto sdegnato éontro deliratemi, 
fuo paefe , perfuafe all’ Imperatore d’ invadere^ la Brettagna . Dall' altra parte 
co nei olii ac he i Brittoni fi rifentiffero , che l’ Imperatore ricévelfe i fuggitivi* 
e ricufaffe di loro redimirli , avendoli richiedi , li adennero da ogni com- 
mercio co’ Romani . Per la qual cofa effendofi già rifoiuta la guerra , Claudio 
ordinò 2 Planalo , eh’ era allora Pretore della Gallia , di trafporcare quelle ials 
Legioni , eh’ egli avea (èco , nella Brettagna , -e cominciare la fpedizione . ntibm 
1 foldati. non volendo far guerra , com’ elli diesano , fuor de’ litniti’dei Mon* Brent-' 
do , ricucirono di feguire il lor Generale , o predare ubbidienza a’ fuoi co- . 

mandi ; ma elfendo finalmente fatti ritornare in cognizione del lor dovere , 
fecondochè abbiarRo riferito ( a ) , eglino s’imbarcarono con allegrezza , ed udi- 
rono da tre differenti porti , affine di sbarcare in tre differenti luoghi . Nel lor 
viaggio furono rifofpinti da contrari venti ; ■ il che grandemente li fgomentò ; . * 

ma ripigliando pofeia nuovo fpirito e coraggio -all’ apparire d’ una meteora , 
che fpuntava dall’. Oriente , e dirigea , come effi -fupponeano , il loro corfo, fi 
pofero nuovamente a mare , e sbarcarono nella Brettagna fenza alcuna oppoli- p| >uz i„ 
xione ; imperocché gli abitanti , i quali erano (fati informati dell’ ammutina- sbarca 
mento nell’ armata Romana , e non afpettavano una ti inopinata alterazione , forum • 
aveano indugiato di radunarti infìeme, affine d’ opporli loro . sPer il che aven- 
do intefo, che i Romani erano già sbarcati in piccioli corpi, li trattennero die- 
tro i loro marcii , e ne’ loro bofebi , con penderò di prolungare il tempo fino 
oli’ Inverno, eh’ eglino davanti a credere, che Planato, feguendu 1 ’ efempio di 
Giulio Cejare , partirebbe anch’egli nella Gallia. Ma il Gencraie-RcmuMc avendo d„f M - 
con gran difficoltà trovato prima Carattaeo , 'e pofeia Togodumno , e disfattili ti due- 
ambidue , ridufle in fervitù parte de’ Dobuni , eh’ erano allora foggetti a’ Correo- p,, ' c ’- 
< latti , e lafciando quivi una guernigione per tenerli a freno , marciò ad un f‘ nn ^'‘ 
fiume , ove i Brittoni davano accampati in una trafeurata maniera. , imma- r,d,.ct 
ginando , che i Romani noi poreffero varcare fenza un ponte \ mi i foldati "> J”- 
Germani avvezzi a paffare a nuoto, tuttoché armati , le piu rapide • forti cor-^jj*^» 
venti , avendo tragittato il fiume , e fecondo gli ordini avuti , effendofi uni- o«»uni. 

Temo XIX. D d d camente 

( r ) Suet. in Ctltg. Dio. lib. li*. 

* 1 ) Ubiv. Hift. VoL XIV. pg. in. 1 
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camente avventati contro <lc’ cavalli , che tiravano i cocchi , nel che confifteva 
il nerbo , e la' forza principale de'" Brittoni , l'ejpajiano e Sabino fuo fratello, 

. che furon mandati con un corpo di truppe per {ottenerli , facilmente pofero in 
fuga il nemico , avvegnaché i loro carri foffero già divenuti inutili, e di niun 
1 Brit- (ervigio , e tagliarono a pezzi un gran numero di loro . Nulla però di meno 
' Bnttoni non per anche perdutili d' animo , attaccarono i Romani il giorno 
« Roma- feguente con tanto vigore , che la vittoria non videfi pregare nè ali’ una nè 
tti.mm all’altra parte per un confiderabile fpazio di tempo ; ma finalmente incorag- 
giti i Romani per l'efempio di Ca/o Sidio Gela , caricarono i Brìi ioni si bruf- 
UlJrt camente , che furono cottretti , dopo un’ oftinatittima refiftenza , di darfi alla. 
brava fuga . Or la condotta di Gota in quell’ occafione fu si rimarchevole , che gli 
eandat- furono decretati gli onori trionfali , quantunque non fotte (lato giammai Con- 
tòli’Vn f°le ( t ) • Si fuppone , che quella battaglia fiali data pretto le fponde del Se- 
ini», veri ì ; donde i Brittoni ritiraronfi all’ imboccatura del Tamigi , e conciottiathè 
fottero pratici de’ fcogli , e de’ luoghi , ov’ era poc’ acqua , tirarono i Romani , 
che li feguirono , in un gran pericolo . Ma i Germani avendo valicato il fiu- 
me*a nuoto , e gli altri avendolo pattato in un ponte alquanto più fopra , i 
Brittoni futon circondati da tutte le parti , ed un gran numero di loro fu paf- 
* fato a fil di fpada . Molti de' Romani , che perfeguitarono i fuggitivi con fo- 

verchio ardire , incapparono ne' marefi , e tutti li perderono . in una di que- 

lle battaglie fu uccifo Togodumno , la di cui morte non pertanto fu si lungi 
dall’ avvilire i Brettoni , che anzi moftrarono maggiore Ipirito in opporli a’ 
Romani , e vendicacene . Per il che non ifbmando Plattzio cofa opportuna di 
penetrare più addentro nel paefe , pofe delle guernigipni nelle piazze da lui 

prefe , e fcrifle all’ Imperatore , il quale gli avea ordinato d’ avvifarlo , fe ac- 

C lindi» cadette alcuna cofa (Iraordinaria , tacendogli fapere i progretti , che avea già 
fi pana fatti , ed i pericoli , eh’ ei temea , ove fi faceffe a profeguire più innanzi le 
f ue conquide . Or Claudio , il quale afpirava all' onore d’ un trionfo , avve- 
gnachè non fotte contento degli ornamenti trionfali decretatigli dal Senato, non 
nella sì tollo ricevette quella lettera , che fi parti da Roma, ed imbarcatori ad Ojìia 

Urtiti- fece vela a Marftglia , donde profegul per terra il fuo viaggio fino a Geffo- 

* n * * riacum , oggidì Bologna , ove di bel nuovo s’ imbarcò , ed Ipprodando a -lal- 
jl„„, vamento nella Brettagna , fi uni a Plauzio fuo Luogotenente , il quale era ac- 
elepa di campato nelle fponde del Tamigi . Al fuo arrivo tutta I’ armata pafsò il fiu- 
Cr. io. m e , e caricando i Brittoni , loro diede una totale fionfitta. Dopo quella vit- 

Cliudio tori à e * fi avanzò a Camalodunum , eh’ era la fede Reale di Cunobelino , eh’ 

fcanfigge ei prefe ; e quindi fenza incontrare veruna confiderabile oppofizione , ridutte 
• Brìi- parimente in fervitù alcuni degli Stati vicini . Per si fatte getta Claudio fu 
prenda* a ' cune , v °l te falutato Imperatore da’ Tuoi fuldati contro il fonto cottume de’ 
Ctmiìo-Eaimani , eh’ era di non potere niun Generale attumere il mentovato titolo 
dumnn. più d' una volta nella (letta guerra ( u ) . Ettendofi adunque in tal guifa foggio- 
gata parte deila Brettagna , Claudio difarmò gli abitanti, e (labili Plauso per 
torno a Governatore , ordinandogli nel tempo fletto di foggiogare quelli , che tuttavia 
Romi , non lo erano (lati . Riguardo poi a quelli , eh’ eranfi fottomefli , ei generofa- 
•ve ì mente perdonò la confifcazione de’ loro beni ; il che obbligò gli animi loro a 
entrata f e g n0 tale, eh’ ereffero un tempio ad onor fuo , e gli frettarono -onori Divi- 
»*"«»/!" ni • L’ Imperatore intanto dopo citarli trattenuto nella Brettagna non più di 
a tal fa- fedici giorni , quindi partifli per ritornarfene a Roma , avendo prima colà 
proniia. mandati còlla notizia delle £ùe vittorie Pompeo e Silano due fuoi Generali . To- 
Bruu'n. 11° c fi e 8'unfc nella Città fu onorato d’ un trionfo, e del foprannome di Brit- 
mco. tannico , il quale fu dato non meno a lui , che al (uo figliuolo . Gli uttiziali 

poi, 

( t ) Dio. ÌIR Ir. pjj. 67p- 4So. 

( « ) Dio. tinti- i’ij. «Ho. osi. Sutt. in Cimi. ctp. ir. 
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poi , che 1* aveano accompagnato in quella fpedizione, fùron dipinti cogli or- 
namenti trionfali ( H ) . furono decretati dal innato de’ giuochi annuali , ed 
egualmente due archi trionfali , uno da erigerfi in Roma , e l’altro in Ge/fo- 
tiacum , donde egli era pillato nella Brettagna . Su la fommità del Palazzo 
Imperiale era filfata una corona navale* ch’efprimea la conquida dell’Oceano 
Britannico . In fomma gli ItefTi onori furono decretati a Claudio , il quale 
non avea conquidala , fe non fe una piccioiiflima parte dell’ Lfola , che u fa- 
rehbono decretati ad altri conquidacorì , dopo che avellerò ridotti in fervici! in- 
teri Regni (*)(!}. 

Plauvo dedinato da Claudio Governatore della Brettagna , profegul le fue 
conquide dopo la partenza delf Imperatore , con $1 felici fuccefu , che nel fuo 
ritorno a Roma fu onorato d' una Ovazione , ed incontrato fuor delle porte dall* 
Imperatore medefimo , il quale nella fua folenne entrata gli diede la mano di- 
ritta . In queda guerra Vejpajiano fimilmente , che fu pofcia Imperatore , e 
Tuo fuo figliuolo •foprammodo fi fegnalarono . Il primo di quedi ebbe trenta Vefpat 
battaglie co' Brittoni , foggiogò due potenti nazioni , e ridirne in ferviti più J 
di vènti Città , inficine coll’ lfola di Wight ; per le quali famofe geda ei ri- Ufi,». 
cevette gli ornamenti trionfili , due dignità facerdotali , e ’l Confolato ( y ) . tuono 
Quanto poi a Tito , ei non meno s’ immortalò per conto della fua pietà , che *? 
per riguardo del fuo coraggio e valore; imperocché veggendo in una battaglia, 
che fuo padre era circondato da tutte le parti , e fi trovava in imminente pe- 
ricolo di vita , egli a viva forza penetrò tra le file nemiche , ed avendolo li- 
berato , pofe in fuga i Brittoni , e li perfeguitò con grande drage (z ). Alcuni p0llc ; 
anni dopo, cioè nel nono anno del Regno di Claudio, come noi raccogliamo nò Sca- 
da Incito ( a ) , elfendofi mandato nella Brettagna P.Oflorio Scapala, inafpet- pula as- 
tatamente fi lanciò contro i Brittoni , eh’ aveano fatta incurfione nelle con- 
quitte de’ Romani ; e dopo aver paflato a fil di fpada un gran numero di lo- /iurct" 
ro , e difperfo il rimanente, affine d’ impedire , che pei- 1’ avvenire faceffero tigna, 
più feotrerie ne' territori Romani , o in quelli de’ loro alleati , ei fabbricò alX* m alo- 
cuni forti lungo il Severo , I’ Avon , e ’l Ntn , riduffe quella parte dell’ lfola , > 
che giace al Mezzodì di quedi fiumi , alla fórma d’ una Provincia Romana , e Coloni* 
per maggior Acutezza fece CamaLodunum Colonia militare . Or avvegnaché gl’ Ro **- 
. D d d a Iceni B ‘* 



(H) Gli ufliziali inferiori erano guiderdo. 
nati con altri pregevoli donativi, come appi, 
ilice da un* antica mfcrizione . che può tana- 
via leggerli a Tanno , nella quale lì fi men- 
zione de’ donativi , con cui Claudio rimeritò 
un tale C. Ciato», il quale per quel che fem- 
bra eralì didimo nella guerra Brittaiùne* • L* 
mfcriziouc ( la Tegnente: 

C. Gav:o I.. F. 

. Stel. Silvano 

Primiptiari Le», vili. Aug. 

Tribuno cobo. li. vie lum 
Tribuno coli- un. Ur'.-an. 

Tribuno coh- ili. Pru-cor. 

Dono Dvnun A IJ. Cliudio 
Bello il. Mimico 
Torquibus, Armilo» , Phaleris , 
Coloni Aurea 
Patrono. Colon. 



(I) E pur con tuctociò Suttonìo feri ve * 
eh* ei divenne padrone di parte delia Brotta- 
gnn lenii fpargunenro di lingue . il che vien 
confermato dalla Tegnente antica inlcrizione . 
coputa da Mr. Wnght dal Palaiao de’ Birbo- 
nni in Jt orna , ed ultimamente da lui pubbli- 
cica ne* tuoi viaggi : 



Ti. Claudio Caef. 
Augnilo . 

Pontifici Mai. Tr. P. ■ z. 
Co C v. Imp. ivi. P. P. 
Sentius Popuf. Q. R. Quod 
Re r.cs Armonia: Aolq. 
Ulla Ji.tura Domitene 
Gemtfquc Barbaras 
Primua Inficio Subcgeric . 



C * ) Dion. Se Suet. ibid. 

Ir) Suet. in Vcfp. csp. 4. 

I c ) Dio. bb. II. '. f. 6?y. 

(a) Vid. Un iv. Voi. XIV. pag. ago. CU ).' 
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lceni non potettero ciò (offrire , e fi foffero loro unite le vicine nazioni , po- 
lirò in ordine un coufiderabile efercito, ed accamparonfi in un vantaggiofo po- 
Odorio fto , affine d’ impedire i Romani di penetrare più addentro nell’ (fola . Nulla 
Ucn/e meno Oftorio avanzandoli contro di etti , dopo un conflitto molto ofti- 

fcWdm nat0 li pofe <n fuga > e perfeguitolli con grande ftrage . Dopo quella vittoria 
lu, ft. ei condutti la fua armata nel paefe de' Cangi , probabilmente 1’ odierne Con- 
' i V‘‘ tee di Sbropsbire e Cbesbire ; ma ettendo informato , mentre che fi avvicinava 
Brifii n-**l mare Biandefe, che i Briganti erano in armi , marcio contro di loro con 
ii. "tutta fpeditezza/ e dopo aver fatti morire i principali autori della pubblica di- 
Iturbazione , e perdonato a’ rimanenti , gli riufcl tra poco di far ricuperare a 
quel paefe la fua primiera tranquillità . D ipo di ciò OJlorìo fece guerra con- 
tro i Siluri , che fono gli abitanti del Galles Meridionale t condotti da Carat- 
taco , Comandante di gran rinomanza, i quali non per tanto furon da lui dis- 
fatti in un’ ordinata battaglia , le di cui particolarira li fono da noi diff'ufa- 
mente rapportate nell' Moria Romana, alla quale rimandiamo il lettore ( b ). 
Cmm-Ca rat tato dopo 1 * fua (conficca , fen fuggì a ricovero , e furto la protezione di 
co • feo*-Cratif mandila Regina de' Briganti , la quale avvegnaché temette 1’ arme Roma- 
Tilln di- nt > 1° diede incatenato in poter dei vincitore, dal quale ci fu mandato a Rema 
rampe- con fua moglie e con fua figliuola , ed infirme co' tuoi fratelli , e quivi fu ri- 
ur t>t‘ cevuto dall’ Imperatore in una fpezie di trionfo - Ma Claudio tocco nell' in— 
Rotiti* tcrno per quel difeorfo, che il cattivo Principe fece, allorché fu con lotto innan- 
zi al fuo tribunale , el ammirando infieme la collanza , onde ei foffriva le 
lue difavventure , conceffe a lui , alla moglie, alla figliuola , ed a’ fratelli non 
meno la vita , che la libertà . 

Frattanto i Siluri , nulla ottante la perdita del loro Generale , profrguirouo 
la guerra con gran vigore , e guadagnarono alcuni ccnlìderabih vantaggi da’ 
O t ino domani t c he fi fono da noi altrove già rapportati ; il che cagionò tale af- 
“i -, /- -c _flizione e malinconia 'ad OJlario , che fe ne mori di puro dolore, hi fu fuo- 
ri tura ceduto da A. Dìdio , il quale rittrinfe i Siluri , che ficcano frequenti e grandi 
‘‘■♦òu- feorrerie ne’ territori Romani , in più angutti limiti, ma non lu di tanta abi- 
é! 0 . » 0| *de potette redimire al fuó Regno Cratijmanttua Regina de Briganti y e 

collegata di Roma ( d ) . Ei feonfitte i Briganti in un’ordinata battaglia, ma 
pofeia avvegnaché fotte avanzato negli anni , fi contentò d’operare foltanto di- 
fenfivamente , e tenere a freno ed imbrogliati i nemici per mezzo de’ fuoi 

^ j Luogotenenti. Ver amo poi, che fu fuo fiiccefforc nel Regno di Nerone , mori 

facce- in meno d’ un anno dopo il fuo arrivo nella Brettagna , fenza che operattè cofi 
g u ta in alcuna degn.1 di trafmerrerti alla notizia de’ poderi . Dopo di lui governò la 
Vcrinio,#. c, cagna Suetonio Paolino , ii quale riduife in fervitu r (fola di Jlnglefey , e 
Sucfo „ 0 nisfece con grande ttrage i Brittoni , i quali fotto la condotta della kepirta 
Paolino Boudicca , aveano prefe l’ armi , e pattato a fil di fpada un numero indicibile 
Jurrcdt di Romani , e di loro alleati , come fi è da noi minutamente riferito nell’ Ifte- 
* V evi- rla Humana . 

uduc/i» Suetonio Paolino fu fucccdyto nel governo della Brettagna da Petronio Tur- 
l>rv,i ù pillano , c quelli da Trebellio M.tfftmo . Durante il governo di queftt nulla ac- 
I’ if°l* cadde di rimarchevole ; imperocché ettendo ambidue naturalmente pigri , traf- 
ai lev' cufatl e nlul,a ambizione , ripofero ogni loro ftudio in non provocare i 

c 1 Brittoni per alcun atto d’ affiliti , dando a quelta loro si codarda maniera di 

prikedere lo fpeciofo nome di pace . Fra queir» mentre morendo Nerone, 1’ c- 
iercito Romano nella Brettagna fu comandato, durando i brevi Regni di (falba 
ed Utone , Ultamente da Tribuni , fra’ quali prevalca foprattutto I* autorità di 
Celio , il quale con badare attentamente di non dar a Brittoni alcuna gioita 

cauta 

( i ) Voi. X!V. p 3g . , 4 ,. 
t à ) Ijióciìi f«g. 144 . u teqf. 
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